\ 


tf 


V 

r 


>/  • 


^   ■       SII 


DARKE; 


r 
\ 


Q 


.s 


r 


$ 

V 


BIST  ORI  i 

DELLA   VITa 

M  I-R  A  COLI,  TRASLATIONE, 

tf     GLORIA 

DELL'ltLVSTRIjSIMff 

CONFESSOR     DI    CH  RISTO 

SAN    NICOLO 

IL     MAGNO 

ARCIVESCOVO    DI    MiUA 

Patrono  ,  e  Protettore  della  Cittjr 

D  l    B  AH  I. 

CompoBa    dal  Padrtj 
AKT  0  NI  0    BEAT  Iti  LO  »  DA    B  A  R  I 

<?W/rf  Compagnia  di  Giesù ,  *  daltifieffb  nella  feconda 

edizione  accrefeiuta  in  alcune  co/e^  ridotta  per 

tutto  à  maggior  breuità  , 

ìt  in  quefta  terza  editionc  co  nuoua  aggiunta  delle 

Chicic  fabricate  in  Palermo  ad  honore 

di  detto  Santo, 


IN  NAPOLI ,  &  di  nuouo  Rift anipata  IN  PALERMO 
Wclla  Stamperia  di  Pietro  Coppola  *  ifli*»' 


Jlii  viri  miierkordiae  funt,quorum  pietates  non  defue* 
runt  j  gloria  eorum  nonderelinquetur;  Corpo  ra  eo- 
rum  in  pace  fepulta  flint;  &nomen  eorum  viuitin 
generationem,  &gcnerationemj  fapientiamipforu 
narrent  populi .  Ecclef.  44. 

Semper  quidem  opera?  pretium  fuit  illuftres  Sancìoru 
defcribere  vitas,  vt(intinfpecuIum,&exempJum  > 
.  acquoddam  veliiti  condimentum  vta  hominurru 
fuper  terram.Per  hoc  enim  quodam  modo  apud  nos 
etiam  poft  mortem  viuuntjimiltofq;  exhls,  qui  vi- 
uentes  mortui  iunt,  ad  veram  prouocant ,  ac  reuo-s 
cant  vitam.  Sanctus  Bernardus  in  vitaS-Malachiae, 

DeAftisSancìorumquidquidinlibrisnQn  figitur,  ve- 
to obliuionis  aufertur  .  Fortunatus  in  vita  Sancii 
Marcelli  Epifcop.  .Parifien.  apud  Surium  primo 
Nouembris . 


L'AVTTORE  SOTTOPONE  ALLA  CENSVRA 
DFLLA  SANTA  ROMANA  CHIESA  QVE- 
STA  HISTORIA  ,  ET  OGNI  ALTRA  SVA 
OPRA  SCRITTA,  E  DA  SCRIVERSI. 
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PABlfS  GRlSONyS  SAN&ISS.DOM.N.PP. 

Vtriu/que  Signatura  Referendarius ,  &  Vrtor  Regalis 
Ecchfa  Sancii  Nicolai  de  Bare,  &e. 

VIdimus  Hiftoriam,  quam  de  Sandro  Nicolao  Ad- 
modumReu.  Pater  Antonius  Beatillus  Barenfis 
Socief atis  Iesu  Sacerdos  confcripfit,  eamquc  valde  ap- 
probamus,&  laudamus>quonia  bene  confentft  cum  li- 
bris  manufcriptis,  priuilegij/,  Bu]lis,alij%  /cripturis, 
qux  coferuatur  in  The/àuro  diftx  noftra?  Regalis  Ec- 
clclìa:.  Dat.  Bari  in  noftro  PrioraliPalat.die  2§.Men£ 
Aug.  1620. 

FAB.  GRIS.  PRIORIS  BAREN. 

Luogo  del  f  Sigillo.        Nicolans  Santor  Secret» 

PIETRO   ANTONIO  SPINELLI   PROVINCIALE 
delia  Compagnia  di  GIESV  nel  Regno  di  Napoli. 

HAuemo fatta  riuederedaperfòne  graui,  edotte 
della  noftra  Copagnial'Hiftoria  della  Vita,  Mi- 
racoli,Traslatione,e  Gloria  dell'ili  uftriffimo  Cofeffor 
diChrifto  S.  NICOLO  il  Magno  Arciuefc.  di  Mira, 
e  Patrono  delia  Città  di  Bari,  copofta  dal  Padre  Anto- 
nio Beatillo  Bare/è,  Sacerdote  della  medefima  noftra 
Copagnia.  E  perche  l'hanno  approuata»  diamo  Iicéza, 
per  auttoritl  ipeciale  dal  M.  R.  noftro  Padre  Generale 
Claudio  Acquauiua  conceflaci ,  che  fi  pofla  dare  allo 
Stampe.  Et  in  tede  di  ciò  hauemo  fattala  prefente  fot- 
toferitta  di  noftra  mano,  e  Sigillata  col  noftro  Sigillo.1 
Nella  noftra  Ca fa  Profefla  diNap.il  i.diSettéb.  1615. 
PIETRO  ANTONIO  SPINELLI. 

Luogo  del  f  figlilo. 


Ai  Signor 

D  FRANCESCO  GELOSO 

DOTTOR  IN  THEOLOGIA  PROTHONOT. 
APOSTOLICO,    BENEFICIALE, 

RETTORE,  ET  PAROCHO 

della  Chiefa  di  S.Nicolò 
laKalsa 

DELLA  FELICE  CITTA  DI  PALERMO. 

LA  pfcti,  &  magnificentia,  con  la  quale  V.S.  gouer- 
nala  sua  Chiefa  Parocchiale  di  S.  Nicolò  la  Kalfa, 
così  da  tutta  la  nobiltà  applaufa,&  dal  popolo  am- 
miratacene meritamente  da  tutti  tra  le  Parocchiali  vienJ 
ftimata  quafi  per  colleggiata;  mi  coftringe  in  quefta  ter* 
za  editione  della  vita  di  quello  Gioriofo  Pontefice  à  de- 
dicarla al  nome  di  V.S.  acciò  inanimandoli  piti  alla  de- 
uotione  del  Santo  col  legere  fpefifo  l'ammirando  fuo  mo- 
do di  viuere,  vadaperfettionandofi  di  virtù  in  virtù,  e  co 
l'aggiuto  d'Iddio  mediante  la  protettione  dtl  medefimo 
Santo  eletto  per  uno  de' principali  Protettori  della  fusu 
caia,  come  tutti  Tappiamo,  fi  rinforzi  ad  eseguire  quei 
fanti  peniierijche  tiene  à  beneficio  di  coteftafua  chiesa. 
Protegga  fra  tato  per  molti  fecoli  feliciflimi  quello  gran 
Santo  vera  norma  de  Prelati  la  perfona  di   V.  S.  &   la_, 
fua  cala,  come  tutta  quella  Città  defidera .  Palermo  6. 
di  Nouembre  1642. 

Di  V.S. 

Hiimilirlìmo  Seruidore 


Piftn  Coppola-,, 


Al  Molto  111.  e  Reuerendifs.  Monfig. 

FABIO   GRISO  NE 

PRIORE  DUELLA  REAL  CHIESA 
DI  SAN  NICOLO  DI  BARI, 

E  SyOI  MOLTO  REVERENDI  CANONICI 
Padroni  miei  offeruandiffimi . 

E  per  lo  beneficio  fingolariffimo fatto  dalQhriofo  Ar- 
ciuefcouo  3  e  Confeffbr  di  Chrislo  San  Nicolò  alla-* 
Cut  adi  Bari,  quando,  molti f ecoli foncy 'volle,  che  !? 
jue  offa  venerande 'fiffero  daBarefi 'nella  lor patriafeliceme-x 
te  tra  [portate  sfacendola  i  B  zrefi  medefimi  da  quei, che  fono, 
àoè  da  perfine  grate ',  e  ricono/centi  de*  benefici/ ,  ereserò  ai 
lor  acro  Hofpite  quel  sì  nobile»  e  fontuofo  Tempio,  che  meri- 
t amente  tra  le  eofepiu  marauigliose  del  mondo  può  annoue- 
rarfij  lodeuole  invero  fu  il  mio  penfiero,  Reuerendifs s  Sigtt. 
Vriore^  M.  Reuerendi  Signori  Canonici  ,  quando  procurai 
ancor' io,  come  parto  della  iBeffk  Città,  di  accogliere  invn 
volume  tutta  queHa  Opra,  e  pale  far  con  le  Stampe  in  qualfi- 
noglialuogoteminr>nìvirtU)eJcgnalati  miracoli  di  S#?z_> 
Nicolò ,  in/teme  con  i  doni  ammirabili ,  che  del  continuo  g.i 
ha  conceduto,  e  concede  il  Diurno  Monarca.  E  fé  i  miei  an- 
tenati dal  potere  de*  Turchi,  deflruttori  delle  Reliquie  de* 
Santi  y  che  la  Città  di  Mira,  antica  toh  a  del  Santo ,  sbanca- 
7io  giàfoggiogat a,  tolfero  glorio  fame  me  il  Corpo  venerando 
del  lor  dtuoto  San  Nicolò,  col  trasferirlo,  e  dargli  honoraiole 
Jèpoltura  nella  lor  patria)  con  ragione  ancora  ioyfevuendo 
forme  di  sì  buoni  Antepaffati,  dalle  mani  del  tempo  \ 
ì  antichi  tàydìuoraton  delle  attieni  h  croie  he  degli  huomìnìjhì. 
tolti  i fatti ftuperidi)  e Topre m&rauiglofe del    ..   H       cmu- 
derk  in  queffa  btfforia;  epublicarle  in  clfaper  tut  ■  il  modo, 
'  


fìò  voluto  poi  dedicare  il  mio  libre  alle  SS.  W.  mojjb  da~» 
quelbelliffimo  detto  delle  leggìi  diritta  guida  delle  ai t ioni 
humane: acceflbrium  fequitur naturam  fui  principalis.  I.cum 
Se  dunque  quel  che  è  ti  principale  di  San  Nicolò,  cioè  lefue  Pr"ic, 
Offa,  e  lafua  Tomba,  ha  commeffo  il  Signore  Iddio  alla  vi        V 
.  gitante  e  ufi  odia  delle  Signorie  votive  ,per  ogni  tìtolo  di  ra   iur.  e! 
gìone  dee  anco  l'acce/Jorio  di  luì,  cioè  httorta  pr e/ente  pale*  acceff, 
Jarjt  al  mondo/otto  l'ombra,  e  difefa  del  voBro  degn\fJìmo  ^ereS« 
patrocìnio.  Gradi/c  ano  per  tanto  quella  mìa  opra  ,  e  fa  con-   fext!?< 
Untino, che  àgli  oblight  innumerabili  ,  ch'io    mi  ri  cono/co 
d 'hauer  e  alla  loro  beneficenza,  &  amoreuolezza,  corrijpon- 
da  io  per  bora  con  quefio  dono,  e  faccettino  per  prìncipi?  di 
quel  ms  Ito,  conche,  mentre  barò  vita ,  procurare  del  conti- 
nuo di  Sodisfarle,  eferuirle.  Dalla  noftra  Co/adi  Napoli  8. 
di  Settembre  1620. 


Dille  SS.  W. 


Indigni/fimi  feìuò, 


"Antonio  Bf&Mox 


Per  la  prima  Editione. 
Imprimatur. 

'Alexander  Rofchìus  Epife.  Curimi.  Vie.  Gen.  Ntap. 

Ioannes  Longus  Canon.  &  Curix  Archiepifc.  ATeap. 
Thcol.  Dcp.  vidit  Reg.  toh  35". 

prodeft,  vtprcelc.tradatur.' 
'MagiB.CtrneLTireb.PrAd.  i)rd.  QurUTheolog, 


1  «min  w  wrmuii 


Perla  feconda  Editione . 

Jfidi  librumhunc>&cenfèodignum  efle>  qui  iterum^ 
Typis  mandetur.  die  22.  Iunij  163  2 . 

M.  Antonius  Palumbus  Dep. 
Imprimatur. 
VelixTamburclks  Vìe.  Gen. 

Imprimatur. 
TapiaiReg.  Enriquez  Reg.  Lopez  Reg.  Rouitus  Reg. 


Per  la  terza  Editione. 

imprimatur. 

Abbas  Gelofus  S.  P.  E  decanus  Vie.  Gen. 

Imprimatur. 

De  Denti  Prref. 


DELIA    H  ISTORIA 

DIS  NICOLO 

IL  MAGNO 

ARCIVESCOVO      Dt'MfRA, 

Patrono  ,  e  Protettore  della  Città 

DI     BARI. 

LIBRO      primo: 


Della  Patria  \  Parenti  di  Nicolò .    Cap.  /• 

AVEHPO  a  porre  in  ifcr itto  l'Hifto 
ria  di  S.Nicolò  Arciuefcouo  di  Mi- 
ra, e  Patrono  della  Città  di  Bari,  di 
là  daremo  principio  all'opra  d'ode 
Nicolò ftefib  traile  l'origine,  cioè 
dall'antica ftiaPatria,e  daftioi ù.nti 
Parenti  .  Ne  pretendiamo  far  ciò 
percauareda  dette  co/è  al  noftro 
Santo  qualche  lode,  ò  grandezza,  (fendo  egli  flato  à 
guifa  del  Sole  di  mezzo  giorno ,  ilquaie ,  acciò  rifplen- 
da,  e  dia  luce  per  ogni  parte,  non  ha  bifògno  d'altro  lu- 
me di  ftellej  ma fòlo  acciò  fi  veda,  chela  virtù  di  Ni- 
colò non  cominciò  inlui,  maga  fu  trasfii/à,  come  per 
heredità  da' maggiori.  Sta  dunque  nell'Afta  piccola  ,ò 
minorenne  chiamino,e  in  particolare  nella  Prouincia 
della  Licia,  vna  affai  illuftre  Città,  nomata  Patara,  che 
dall'Oriéte  ha  vn  porto  di  si  fatto  modo  fàbricato  dalla 
natura,ch'à  curioft  reca  gran  merauigliajdall'Occidéte 

A  ha  il 


5.  Michele 
t\rchiman 
drita. 
Leon.lmp. 

6.  tifate 
Volatera- 
nolib  io. 
Geografi 
Pio  se  code 
cap.3%. 
Seru  al  4* 
EneicL 
VUn.   lib. 
Ì+.c    if. 
Vincenzo 
Belluacèfc. 
bisi.Ub.ij 
cap.67. 
Gio.  Dtaco 
no-SMeto 
dio  Patri- 
areba*  Pie 
tro  de  R*- 
talili.l.4* 
69.  /ib.i, 
capw 
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Gio  Bafil  ha  il  fiume  Xanto,  che  gli  Antichi  domandorono  Sirbi*, 

QKtor°L6'  da  Settentrioiie  fticongionta  co  ferra  fermale  da  Me- 
zogiorndguardail  mare*Medtferraneo-.  Eraui  antica- 
mente gran  ccncorfod'ogni  forte  di  gente,  nonfolo 
dalle  vicine  Città,  &  aìtnìuoghi  dell'Alia,  iti  a  dall'Eu- 
ropa altrésj,"e  dal] l'Africa:  tantoché  parèa  rtmpre  vn^ 
mercato  commune  di  tutto  il  mondo.  Ne  vi  mancaro- 
no, prima  che'fVerbo  Eterno  il  veftifTe  ci  carne  huma 
na,  fontuoii  tepi;  di  falli  Dei,  tra  quali  il  pai  celebre ,  tu 
quel  d' Apoliine,  tanto  fauorito  dal  fuo  bugiardo  nume 
che  doue  prinja  <Jàua  per  ordinario  gli  Oracoli  n'eil'I- 
fòla  di  Delo  fua  patria,  toflo  che  i  Patarefi  gli  ereffero  il 
loro  tempio,cominciò  ne'  fei  meli  dell'  Inuerno  a  dar  le 
rifpofte  nella  Città  di  Patara,  &  in  quei  dell' eftate  in»; 
Delo,  onde  fcriffe  il  Poeta  Lirico. 
Lycta  tenet 

Horat.  hb.  Dumeta,  natakmque  Siluam 

31.  Carni,  Delius,  &  Patareus  apollo. 

od'+        EtilMaeftrode'Poeti. 

Quali*  ibi  hybernam  Vyctam^Xanthiqueflmttta 

Viri-  lib  4  ^eJ*  rtt>  ac  &e'um  maternam  inuifit  Ap olio, 

Eneid.  '  Ma  fubito  poi  e  operata  dal  SaluatoreJa  redetione  de  1 
mondo,fi  publicò  per  la  Licia  la  legge  dei  Crocififfo,  ri 
ceueronoi  Patarefi  il  Sacro  Euangelio,  edifpreggiata 
lafuperftitione  de  gl'Idoli,fi  diedero  ali' adpratione  del 
vero  Dio.E  fé  bene,metre  durarono  le  perfecutionide 
Tiranni  contro  la  Chiefa,  non  poterono  elfi  diroccare 
gli  ahtichiTempij,  né  sbandire  affatto  dalla  Città  qua- 
li riti  vi  haueano  per  l'inaziofferuatO;  vi  furono  co  tut- 
to ctò  alcuni, che  per  l'Euagelio  fofferirono  acerbi  tor- 
menti, e  talor'anche  dieron  fine  alla  vita  con  illuftri 
martiri).  Sicome  in  numero  affai  maggiore  vi  fi  troua- 
ron  anche  di  quelli,che  co  publica,  e  patente  Santimo- 
nia di  vita  alla  patria  da  fé  fteffa  illuftre  ,  a  guifa  di  gem 

me, 


LIBRO    P  R1M  O.  | 

me,òperle,che  recano  all'oro  grande  ornamento,di"- 
dero  ancor efll  gloria,  e  fpiendore  .  Tràquefti,  fenz'al- 
cun  dubiofì  deuonoaiinouerare,  Epifanio,  Giouanna, 
e  Nicolò  il  vecchio,Padre,Madre,e  Zio  del  noftrò  Ni- 
colò il  Magno,  perfone  di  tal  integrità  di  cofhimi,  che 
chi  voleffe  narrare  le  loro  attioni,  haurebbe  al  fermo 
abondate  materia  da  comporne  più,  e  pia  volumi.Ma 
come  noi  delle  cole  di  Nicolò  il  giouane,e  no  de  gli  al- 
tri,prédiamoà  fcriuere,  lafciaremo  il  refìo,  e  quel  tato 
qui,&  in  altri  luoghi  di  quefta  hiftoria  ne  diremo,  cho 
baftaràp  dare  vn  /aggio  al  modo  della lor  fantità.Nac 
quero  diique  nel  terzo  fecolo  dopò  l'Incarnatione  del 
Verbo  Eterno  nella  metouata  Città  di  Patara  i  fudetti 
Epifanio,  è  Giouanna*,  I  parenti  de  quali,perche  erano 
Chriftiani,  e  chriftianamente  viueuano,  amaeflrarono 
i  loro  figli,  come  à  buoni  feguaci  dellalegge  Euagelica 
lì  coueniua.  Hebbe  Epifanio  vn  fratello,per  nome  *Ar- 
tenia,  e  fu.  con  eiTolui,nella morte  de'  fuoi  genitori,  la- 
rdato herede  d'yfl  patrimonio  affai  grande.Mà  i  buoni 
gioii ani,péfando,  che  dàPadre,o  Madre  Chriftiani  più 
hai  no  i  figli  da  hereditare  la  bota  della  vita,  che  i  te  fori 
del  modo,fecero  faldo  proponimento,per  matenere  in 
fé  lhumiltà  di  Chrifto,  e  de  fuoi  veri  difcepoli;  di  me- 
nar vita  femplice,  e poiìtiua,seza  volere,ne  cercar  mai- 
ofTrcio,òdignità  veruna,così  fiiori,come  detro  della  lor 
patria.  Anzi  come  accenal'lmperatòr  Leone  Sefto,per- 
che  in  quei  tepi  à  chi  era  potete  di  nobiltà,e  ricchezze, 
fi  attribuiua  a  baffezza,  &  viltà  d'animo  il  non  attedere 
a  femitij  della  Corte,  ò  almeno  à  publici  gouerni  del- 
la Città ,  non  fi  curò  il  noflro  Epifanio  infìeme  col  ilio 
fratello  di  quefto  humano  penfiero,&  eleffero  più  to ilo 
efl'er  tenuti  vili,  e  dapoco  dal  modo,che  metterfì  à  quei 
negotij,daquali,chi  efee  séza  fcrupolodicofciéza,può 
dire  d'hauer  toccato  lapece  séza  imbrattarti* .  E  di  qua 

A     z  fu,  che 
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fù,chegli  antichi  fcrittcri  de  gli  atri  del  noftro  Santo, 
cioè  S.Michele  Arcrmnàdrita,il  fudettoLeone  Impera 
tore,&  altri,cuacle  vcgono  àdire,che'l  Padre  di  Nicolò 
no  volle  intricar/!  ne'gouerni,  e  negotij  del  publico,in- 
gradiiconoquefto  fatto  lino  a  i  Cieli,  £-che  in  quello:fta 
to  di  perfbneil  difpreggio  delle  dignità  era  cogiòto  co 
quel  vano  error  della  gente,che  tai'odiodi  honori,non 
da  virtù,ma  da  viltà  c'animo  ^pcedeffe.  Cofa  certo,che 
&  in  altri  fu  vera,in  Epifanio,e  nel  fratello  fu  affai  falfa; 
leggendoli  di  cfìi,che  no  vollero  le  gradezze  del  modo 
folam  ente  i  pericoli,  che  in  cjile  di  ordinario  il  trottano 
e  per  poter  meglio,sbrigati  dalle  cofe  dì  qua  giù,atten- 
dere  ali'acquiito  del  Cielo.  Et  in  che  no  fi  eflercitaron 
eglino  per  far  fi  degni  di  vn  sì  gran  Regno  l  Artenia,  do 
pò  di  hauer  molti  anni  attefo  co  sòme  zclo,e  co  affetto 
paterno  all'aiuto  de'  poueri,dando  lor  continue  lemofi 
ne,  alla  fine,toccò  nel  cuor  da  colui,a  chi  da  piccolo  co 
facrato  fi  era,abandonò  il  mondo,  e  fé  n'andò  al  Mona 
itero  chiamato  di  Sio  (  del  quale  parlaremo  al  fuo  luo- 
go jà  far  vita  Monaflica .  Ma  Epifanio  datoli  da  faciul 
kzza  alla  meditatione  delle  cofe  Celefti,tutto  il  fuo  flu 
dio  poneua  in  legere  co  attetione  i  libri  della  Scrittura 
&  in  ruminar  tutto  il  giorno  quel,che  iui  per  fuo  frutto 
fpiri tuale  notali  a.  Delle  fue  rendite  niuno  haueua  me- 
no di  lui;  ogni  cofa  fi  dauaà  poueri  ,  né  vi  era  per  la 
Città,chi  non  fàpeffe  di  hauere  vn  certo  rifuggio nelle 
occorrenti  neceflità.  Qual  vita  mentre  quieto  ei  mena 
ua,&  ad  ognaltra  cofa  penfàua,  che  al  prender  moglie, 
ecco  cheperdiuinadifpofitione,col  mezzo  dell'auto- 
ri tà,e  preghiere  di  Nicolò  fuo  paefano,  eletto  già  £  Ar- 
ciuefeouo  della Chiefa  di  Mira,ò  Mirea,che  domandi- 
no,Metropoli  dellaLicia,fi  riduffe  ad  applicar  l'animo 
ad  accafàrfi.  Il  che  pafso  in  tal  modo.  Hauendo  i  Vefco 
ni  dellaProuincia  con  gli  altri  elettori,  per  iilinodel 

cielo 
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cielo,  a/lunro  a  quel  Trono  il  detto  Nicolòjgentil'huo- 
mo  daiPatara,  non  men  fanto,che  ricco,  fi  rifòlf  e  il  mio 
uo  Prelato  d'applicarli  tutto  al  gouerno  della  flia  Chie- 
fkf  e  sbrigarli  daqualfìucgJianegotio,  che  da  tal  delibe 
ratione  impedirlo  potette.  E  perche  haue&vna  jfarella 
nominata  Giouana  di  buoni, e  Chnftianicoflumi,que- 
fla  pensò  egli  di  dar  toftoà  marito,acciò  1  penftero,che 
dì  lei  akrimente  haria  bifo^nato  tenere,  no  ^li  hauelle 
cagionata  qualche  occupatone  aliena  dal  Ino  propon- 
to. Perciò,fattane  prima  oratione  al  Signorie  riabilito 
di  collocarla  co  Epifanio ,  trattò  con  elfo  lui  il  negotio, 
&  allignatagli gre fla dote, conchiufe  quel  feliciifima 
matrimonio,  che  tanta  lode  alla  patria,  eflempìoal  mo 
do,  e  gloria  al  Cielo  perla  nafeita  del  noflro  Nicolò, do 
ueapofeia  apportare.  Non  fi  può  credere, quStó  pretto 
s'auuidde  la  Città  tutta,  che  qll'accoppiameto  di  fpofj 
era  flato  fatto  prima  da  Dio  nel  Cielo,che  da  gli  huo^ii 
ni  in  terra.  La  quiete,  c5  che  viueuano  in  cafa,  gli  e /se- 
picche  dauàno  di  fuori,  le  limofìne ,  che  l'vno,  e  l'altra 
con  larga  mano  diflribuiuano  ogni  giorno  trapoueri, 
le  vifite,che del  continuo faceano  de' luòghi  facri,  egli 
altri  chriftiani  efferati;  ,cheadhonoré  della  Diuina^ 
Maeflà,  &  vtiltàde'proflimi,  fènzaflancarfimai,  ope- 
rauano ,  erano  tante  lingue ,  che  palefauanoeffer  flato, 
quel  matrimonio  vera  opera  della  deflra  delfaltiflìmo 
che  così  andaua  di/ponendo  le  cofe ,  per  far  nafeere  al 
mondo  qualche  mo  feruo  flraordinariamete  maraui- 
gliofò.Qual  fu  certo  il  noflro  Nicolò,  alla  cui  vita  è  già 
tempo  di  dar  principio. 


Della 
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Polla  carnet  rione  di  Nicolò [impetrate  dal  Signore  con  or a- 
rioni,  eJmo/Sne.     Capali. 

'■ 
sanimi    *~y  Oteuito,  al  modo  accennato,  il  matrimonio  tra 

"i.fp'cllfì  ^-^  Epifanio,  e Giouanna,  com inciarono  1' vno,e l'ai 
Leo'.  ìrnp.  trafcomniune  voglia  de'  maritati;  ad  hauerdeiìderio 
Leonardo  di  vii  tìglio,  fé  bene  rettificauano  in  modo  l'iuten  rione 
GiHJtinia  e  fa  tante  conditioni  veftiuano  il  loro  affetto ,  c'harefti 
luac.  biji.  affermato  non  effer  proceduta  da  altro  quella  lor  voló- 
li.13.  e  ój  tacche  dalla  brama,  c'haueviano  della  glo  ria  diuina_,. 
Pietro  Ri-  Hauerei  chilafciare  i  beniacquiftatùeffer  ficuridi  per 
'  petuar  la  famiglia,  poter'  apparentare  con  perione  di 
conto,  non  reitariblo nella  vecchiezza,  ingrandirla^ 
fuacalo>  nobilitare  il  paréntadP,eibmiglianti,ibgliono 
edere  i  rini,  c'hanno  d'ordinario  i  coniugati  nel  deside- 
rio di  hauer  figliuolijma  niuna  di  quelle  cofe  pafsò  mai 
uè  ad  Epifanio,  né  à  Giouanna  per  lo  pensiero,  trouan 
doli  ferino,  che  per  tre  caufe  defiderauano  vn  figlio, 
perhauere  in  che  occuparli  molti  anni  nell'aHeiiai'o 
chriftianamente  il  fanciullo;  perlafciare  di  poi,  finito  il 
cor/o  della  lor  vita,chi,  ad  imitatione  de'  fuoi  parenti , 
ieguiffe  k  difpenfare  à  poueri  i  tefbri,  c'haueuano,  e  per 
fare  ancor  elfi  qualche  accrefeimento  alla  ceìeàe  Gie- 
rufilemme,  la  cui  riftoratione  tanto  fàpeuano,  ch'era_, 
fiata  à  core  al  Signore.  Ma  Iddio,che  diuide  i  fuoi  doni 
conforme  al  ben  placito  fuo,  e  ne  gli  abiifì  de'  fuoi  gui- 
diti/prende  gufto  talora  dali'affiigere  in  varie  guife  i 
moiferui;giudicò  bene  per  qualche  tepo  negarli  la  de- 
siata prole,e  fàr,c'ogni  vn  penfaffe  non  hauergli  dana- 
feere  mai  figliuolo,  perla  sterilità,  cheli  feoprì  di  Gio- 
Pietrosa-  nanna.  ProuicJenzaiDarticolare  del  Cielo:  acciò  que  1 , 
mj!0L6QCG~  che  doueano  afuo  tempo  generare  vn  figliuolo,  limile 
L.tfpergio.  in  molte  cofe  à  S,  Grò:  Battila,  lì  come  procurauano 
d'eflere  imitatori  di  Elifabetta,e  Zaccariamellagiufti- 

tia,  e 
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th,  e  fantina  della  -vita,  così  gli  fbfler©  ornili  ttel  viuere 
alcuni  -ahnrseza  tìglinolo/per  la  fterilità  della  dona,  e  iì 
potere  al  pari  affermare  de  gli  vni,e  gli  altri;  Erant  aute 
tutti  ambo  ante  Deum ,  incedente*  in  òmnibus  mandati*, &  lucili  6. 
iufiificationfhus  D infìtti fine  ^u^reta^&  nonerat  illisfilms, 
eo  quodejjet  vxor  ftértiis.  'D'onde  Fu, e  he. pelandoti  ancor 
etTì  Epifanio,e  Giouanna  j  non  hauermai  d'hauere,  chi 
dopò  morte  gli  foccedeffe  ne' loro  beni, cominciarono 
allegramente  ad  aprir  più.  di  prima  la  mano ,  &  a  man-  T™' 1Z  ,9 
dare  al  cielo  per  mezzo  de'biiògnofi  le  ricchezze,  che  , 

poffedeiiaho in  terra.  Quali  elemofine  gli  fecero  alto  Somma. 
nne$  conforme  al  detto  dell'Angelo  Rafaele ,  ritrouare 
appo  Dio'mifericordia,&  ottener  daini  quel  che  arde- 
temele bramauano.Et  il  modo  hi  quello.  Speile  volto 
offeriuano  ambedue  caldi prieghi  al  Signore,  che  per 
flia  clemenza,fecòndaffe  Giouanna,  e  cocedeffe  loro  il 
tanto  deriderà to  frutto  delmatrimonio,e  p  ciò,ritirati(ì 
vn  giorno  in  difparte,  fi  pofero  con  lagrime  à  doman- 
dargli la  gratia,  aggiongendo  alla  domanda  l'offerta,  di 
volere  alternare  la  creatura  in  modo ,  che  gionta  ad  età 
giuda,  fi  folle  confécrata  al  diuino  ferujtio  .Et  ecco,  al 
meglio  dell'Orazione,  fu  reuelato  loro  co  vn  meno  dal 
cielo,  ch'I  grido  di  quelle  preci  arrotato  già  alle  diuine 
orecchie,hauea  impetrato,  quant'eglino  co  tanto affet 
to  defidcrauano.  Laonde  nel  tal  tempo,  gli  predine  il 
Nuntio  celefte,  harete  vn  figliuolo,  qual  n.chiamara  Ni 
colò,  e  farà  gran  feruo  di  Dio.  Alla  predittione  corrifpo 
fel'eifetto.  Nel  giorno  profetizatoli  nacque  il  noftro 
bambino,  e  die  fu bito  faggio  tale  della  fua  futura  fanti- 
na, che  chiunque  il  rifeppe,  fé  ne  ammirò .  Quant" alle- 
grezza fèntiflerodiqueftoideuoticòforti ,  volentier'il 
lafcio  allaconfideration  del  lettore,  per  far  paflaggio  a 
narrar  due  ragioni,  che  varij  Autori  apportano  dell'ha 
uer  tanto  tépodifFexitoil  Signore  à  sì  buoni  feruj  fuoi  la 

gratia 
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gratia  co  tanta  iftanzarichieflagli.La  prima  delie  qua- 
Gio.Scot»  lièdelfòttiliffimo  Dottore  Giouanni Scoto,  ilqual,di- 
4fem.dijL  fpUtando,fe  ìbabiniriceuonovgualmente  l'effetto  del 
Gabriel.    Sacrarne to  del  Battefìmo,dopò  d'hauer  detto  ingegno- 
sa yer.i.  famentepiùcofe,conchiude,chefèbeneibambini,per 
non  hauer  (  come  egli  dice  j  alcun  moto  proprio,  don- 
rebbono  riceuer  tutti  effetto  vgualeda  quel  primo  Sa- 
cramento, nulladimeno,  perche  i  parenti  loro,  ò  mini- 
fìri  del  lor  battemmo,  ne'  quali  può  effere  maggior  mo- 
to in  vno,  che  in  vn'altro,poffono  per  con  fequenza  me 
ritar  pi^emeno^erifuoifìgliuolini,  gelò  dee  tenerfì, 
per  i  meriti  di  perfone  tali  riceua  più  copiofì  doni  vn 
fanciullo  di  vn' altro .  E  fòggiunge  quefte  parole  :  Et 
hoc  modo  forte  parentes  Beati  Nicolai  orationibusfuis  merue 
runtfibiprofuo  paruulo  maiorem  gratiam ,  qud  erat  in  eo 
principium  tam  mìrabtlts  efleclus ,  vt  duobus  dtebus  in  heb~ 
domada  vnica  tantum  laclatione  contentus  maneret  .  Dal 
che  fi  ha,  che,fl  come  l'oratione  di  Epifanio,  e  GiouSna 
meritano  molte  grafie  da  Dio  per  Nicolò  lor  figliuolo , 
coslhauendo  ab  eterno  determinato  il  Signore  di  ag- 
grandir Nicolò  di  benefici;,  e  benedittioni  celefti  fivu 
dal  ventre  materno,  fé  che  fteffe  per  qualche  tempo  la 
madre  Iterile,  acciò,facendo  ella  per  tale  occafione  in- 
fieme  col  fuo  marito  più  frequenti ,  e  più  accefè  oratio- 
ni,veniflero  a  meritare  maggior'abondanza  di  gratie  al 
ntmoiib.u  bambino,che  di  poi  al  fuo  tempo  douean  al  mondo  prò 
de  la  vita  durre .  La  feconda  ragione  poi  della  medefìma  flerilità 
di  S.  N.ico  cjj  Giouanna  è  del  famofo  Poeta  fra  Battifta  M  lituano 
FrfJsm'-  ll  Suale  Parlando  di  5.  Nicolò  da  Tolentino/  e  noi  l'ap- 
reZneìla.}  placchiamo  al  noftroJdice,chequate  volte  il  Signore  ha 
p.diS.To.  fatto  nafeere  vn  fanciullo  da  madre  iterile,  fempreha 
Vtl'fi'  voluto  figniricare,  che  la  natura,  pereffer  quel  parto 
fat.i.      di  maggior  dignità  de  gli  altri  non  potendolo  far  ella 
produrre  all'ordinario  modo  de  gli  altri  bambini  da 

donne 
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dottile  fertili  lafciaua,  che  miracolofamete  Iddio  aprif 
fé  il  ventre  di  donne  iterili,  e  con  tal .moft  radei  diurna 
potere  li  face  fife  comparir  nella  terra.Ecco  i  fuoi  verfì. 

Bditus  in  lucem  fìerili  Nicolaus  ab  alno. 

Tertur>  vt  Abrami  quo?idam>N  atufqùe9  Nepsfque, 

Vfàamuel  populi  princeps>  Sadaique  Saar  do  s 

Maxi/nuS)  &pollens  immani  robore  Sampfon, 

Tergo'/eque  h  ir  fato  vates  infignis^  &  agno» 

Non  poter at  natura  ifìos  educere  partus* 

Vt  potè  maiores  alijs  mortalibusy  iHam 

Diuinavirtutis  erar  producere  prolem, 
Qual  penfiero  fu  anche  molti  fecoli  prima  dallTmpera 
dor  Leone  pofto  in  ifcritto  od  noftro  Nicolò,  afferm2- 
do  diluì,  che  Pr<eter  natura  ordinem  natuseft.cioèyChe, 
nacque  no  come  gli altri,cairordinarioco/tum Plana 
tura  produce,  ma  più  marauiglio/àméte ,  co  aiuto,e  co- 
corfò  particolare  della  Diuinadeftra,  la  qual,  facendo, 
che  generato,  e  partorito  egli  foffe  da  donna  Aerile ,  il  ^jì'^fT 
palesò  con  quefto  per  più  eminente  de  gli  altri >  Quel  £d?iiep*. 
cheafferifce  altresì  il  diuoto  fra  Giouanni  La/pergio  rafr.  tato- 
nel  fermone  della  fefta  di  S.  Nicolò,  douein/ègna,  che  il^)€' 
il  priuilegio  conceffo  al  noftro  Santo  (òpra  della  natura 
(  qual  fu  l'effe  re  concepii  to  da  madre  iterile  )  dimoftra 
chiaramente  hauerli  donato  il  Signore  gratie,  benedit- 
tioni,  edonicelefti,  più  largamente  di  quel,  che  àgli 
altri  conceder  iùole. 

Della  Natiuità)  e  primo  miracolo  di  Nicolò, 

Cap.  II L  S.Metodio 

Patriarci) 

P  Affarono  felicemente  inouem c/i  del  concetto,  e  s.vinc.Fe 
nel  giorno  dalcelefte  meffoprefiffole,partorì  Gio-  Yl\l0°ÌYjt, 
uanna ,  verfo  gli  anni  della  noffra  falute  ducento  otta-  Difcepolo* 
ta,  vno  affai  bello,  e  gratiofo  bambino,  che  nel  fuo  uà-  T'^0  n* 
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Diomf.Car  fcere,  non  folo  à  quei  di  ca/à,  ma  à  tutta  la  Città  ài  Pa- 

lri',A;n  p«  tara> e  luoghi  conuidni  cagionò  allegrezza .  Età -pena 
Claudio l{o     v./.,       .  »  .  «j  »  r 

t4.  viciniori  il  fanciullo  eia  1  -materno  ventre,che  tu  palela- 

B.TomaJ.  to  dal  Signore  per  Tuo  rèdel  fcnio .  Perche,  hauendolo, 
VWanoua  fecondo  il  fòlito,  la  leuatrice,con  l'altre  donne  aìftften- 
Cefiìaron.  ti?pofì:o  in  vn  vaie  p  fargli  l'vfato  bagno,*]  rizzò  egli  da 
Annalto  »  le  fleiTafcl  Lu  bino  in  piedi,  e  fermatofrncila^onca  su  le 
&*•.       tenere  gambuzze,  gicnfcle  mani  l^vna  con  rajtravinazi 
*ttt^Houe-  a,~Petto;  &  alzali  gli  occhi  al  Cielo,  ^ictfe  in  quel  modo 
dm p  ?. .    l'intiero  /patio di  due  hore  .  Quel  che  tra  tanto  diceffe 
S  Michele  egli, ò  fàceffe  col-cuore, non  può  affermarli  di  certo, 
drìa™  comene  meno  cjuelche  il  Signore  pretendere  co  que- 
lle nuoue  forze  ad  vno  appena  natotan cullo  comuni- 
cate .  Con  tutto  ciò, perche  vari;  fcrittori  variamente 
interpretando,  il  fucceffo,  varie  cofe  ci  han  laici  ato. 
in  ileritto  intorno  ksi  mirabile  auuenimento ,  perciò , 
tacendo  ancor  noi  delle  più  belle  vnafcielta,  le  porre- 
mo qui  appreflo.B  per  incornine^  re  da  quel  cheno 
penfa  Dioniiio  Cartuiiano,  perfona  di  tal  feruore  di  /pi 
rito,  che  molte  cofe  gJi  furono  perdiuina  riuelationo 
manifeftate,  quello  alzar/i  dd  fanciullino  dentro  il  va- 
fedel  bagno  iìgniricaua  ,  che  forfè  in  quel  medeii- 
mo  punto  gli  fu  fòpranatural mente  accelerato  l'vfò 
della,  ragione  .  Prfuetttt  Mtcolaum  Dominus  fé  dice 
quello  autore  J  in  benediiìionìbus    dulcedinis   pr<euen- 
ttonefuperpijj/tma\  Betit  quippe credutiti pe!ui>  dum  info» 
tulu  s  b  linear  etur^nde  opinavi  quii  poffet ,  quo  d far  te  acce- 
ìeratusfuitineofupsrnaturaliter  tutte  vfus  rationts.  Ne  \^>1 
fé,  à  mio  giuditio,  accennarci  altro,  il  Poeta  Mantuano 
nel  n.librode'fuoiFafli,  mentre  affermò  ad  noflro 
fanciullo,  che  non  sì  pre/to  glifo  ccnceflb  di  respirare, 
cioè  di  vicir fuora dal  ventre  difua madre,  c'hebbe  co- 
gnitione  de'  giorni,  che  correuano  ,  de'  comandamen- 
ti ditóni)  anzi  dd  mede  (imo  Iddio. 

Credi- 
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Credimui  hum>  non  dum  voce  sformale  potente m  • 
Jjtuam  primumjptrare  datum  efi>  habuifje  dìerum*  BattijiaM$ 

Notitiam^fciu\jJeX)eum^diuinaqytura^  mano  U,  a 

Cole  in  vero  tanto  dipendenti  dal  difcorfo  della  ragio- 
ne, quanto  le  vediamo;  con  efperienza  lontane  da  fuor- 
/ènnati,  e  da'  bambini,  che  di  tal  difcorfo  fonpriui.  Ma 
veda  di  gratia  ii  lettore*  quanto  più  inanzi  andò  S.  Mi- 
chele Archimandrita  informare  altri  peiieriiopraque- 
fto  fatto  di  Nicolò. Non  (blamente  tenne  egli,  che  iubi 
to,  dopòlafuanatiuità,  fu  dal  Signor  preuenuto  coro 
l'acceleratione  dell'vib  della  ragioneria  ferirle  in  oltre 
che  nel  ventre  irìeiTo  di  fu  a  madre  fu  arricchito  del  do 
no  della  San  tificatione,  e  con  priuilegio  particolare,fat 
to  amico  della  DiuinaMaeftà.  Caualo  egli  dal  vedere, 
che  ii  babino  àpena  nato  adora  ii  Signore,lo  riuerifce , 
gliporge  prieghi,  e  col  fuo  efTempio  ammirabile  il  fa 
da'  circo/tanti,  benedirle  lodare.  Né  fappiamo  che  ila 
difpiaciuta  giamai  quella  opinione  di  S.Michele  ad  al- 
cuno de'  fcrittori  feguenti,  de'  quali  molti  con  l'impe-  Lww  r 
rador  Leone  hanno  affermato,  chequando  Nicolò  nac 
que,  coparue  in  forma  rmmana  nel  modo  la  viriùftcf- 
fa  con  tutte  le  fueperfe  trioni;  Altri,  come  il  glorio fò  S.  s.  nernar. 
Bcrnardo,& il  Beato  Pietro  Damiani ,  l'hai;  chiamato  A&»  n.  ie 
eletto  fin  dal  ventre  materno  fiode  certo  molto  (unite  ^£"2* 
a quella, c/àS. Gip.  Battifta  attribuire  laChiefaco  le  z^oìit. 
parole  d  Sa.ia.:Dominus  ab  ntero  vocauit  me  )  j&  alai  final       ifitiè 
mente,  come  il  Dottor  Pietro  Canilìo,hanofcrit;0  io-  45>  '  r'e 
terfi  tener  da  noi  Nicolò  per  vn'altro  Geremia.  E.  chi  r™ó'  * 
sa,  fé  quello /pecchiode' Predicatori  EuangeliciS.  Vin  c.né. 
cenzo  fererio  fu  ancor  egli  dello  ftailo  parerei  Certo  è 
che  l'accenna  ine  tre  alle  ri  ice,  che, in  quei  primi  giorni 
della  nafcitadiNicolòjlo  Spirito  Santo  habitaua  in  lui. 
Ma  fkno  veri,ò  nò,i  fudetti  pen(ìeri,chiaro  è,  che  l'o- 
pinione di  Giouanni  Erolt,  detto  comunemente  il  Di- 
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fce  colo,  e  ben  fon  e£€flèr  contìrmata.  da  tutte  ii 

o  dell'unni  .  Nicolò. Senile  cortili, che 

lo  fl  ltc  del  ncilro  fanciullo  in  piedi  nella  conca  delpri 
me  bagno  con  tanti  atti  ci  riuerenza  \  enò  la  D;uma_. 
MaelU,  tu  fègno,  che  c?r  rutto  il  rimanente  delia  vita, 
idonea  egliconìèruare  in  le  cueiia  prima  innoceza,tei:- 
zaoiTcndergiamai  co  mortai  peccato  il  ino  Dio.  Htm 
quam  mortai  ter  N'.cchus  feccjutt.dkc  il  Difcepoio  ,/ed 
Jfrr.fcr  v/futué maritai JlrM^$mismJuikmJttyaMH  >  &  h^; 
Jt grifi,  atum  (fi  ce,  quod:cum  prima  die  bair,eareturt  erteìtu 
Fiet'.t  tnpelut.  E  no  rende  cucila  ragione  il  Beato  Tema 
io  di  Yillanoua  Arciuefcouo  di  Valenza,  perche  la  un 
tità,quai  ii  guila  iuikme  col  latte,  non  lì  perde giamaf. 
Se  dunque  fuL  ito  v  lato  in  luce  operò  Nicolo  \n  anio- 
ne ci  si  gran  iantità, ' cerne  fu  l'adorare  il  Signore  co  ta- 
to agl'etto, chiaramente  ne  iègue,  che  fino  al  tìnde'fuci 
c-iornidoueaesli  mantener  l'integrità  della  vita,  lenza 
perderla  in  tempoakuno.Quel  che  ih  tal  guila  confer- 
mò S.  Vincenza  Fererio.  DkmcbRetr}.xì<uclaumdìetia 
tuatatis  Issare  vclutt,indtt  ipsum  fi  ante  m  tnpelui,  tnquo 
iam  tfìendebatur  tntentiorecla,  truafimft'r  babitofmé  <rat. 
Né  poflb  per  hne  di  tal  materia  laiciar  di  accecare  quel 

'^s ~    che  vn  moderno  Poeta  intorno  al  medeiìmo  fette  e^re 

Laure Rg»  giamente  cimile  in  vn  dittico .  suppone  quelli,  che 
ìmm.       vitadell'huomo,  cóformeal  detto  delia  fcrittura,  altro 
Ut.?  t.     non  è  su  la  terra,  che  vn  combattimento  continuo  coi 
neutri  auuerlari!,e  dice,  che  in  piedi  fi  rizzò  Nkold  nel 
fuonafeere,  perisfidarea  duello  tutto  l'infèrno. 
Extraxitrrfi  ventre  pedem,:ede  wHittt  vxdis: 
Dira  tibiindicih  T-arrare,  belì.r,  cai.f. 
A  qual  pernierò  aggiungiamo  noi,  che.  auuirloh  per 
GaWefc   Hluftótìont  interna  il  fiocinilo  della  fiacchezza  dello 
VuLjèmj  iue  re rze, lì  voltò  mpplìeheuole  per  aiuto  al  datore  de* 
ceieili  doni,  confermando^  no  ccn  parole,  quali  ancora 

non 


\ 
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non  poteua  formare,ma  con  atti,e  con  geiti,quel  verif- 
iimo  detto  dell'Aporlolo  Paolo,  che  la  fofficieza  noflra  i.C^j  sì 
per  combattere,  e  ben'oprare,  none  da  noi,ma  da  Dio% 
iìiiògnarebbe  hora,  per  proceder  più  oltre,che  prouaf- 
fimo  vnpocoquelche  al  principio  del  prefente  capito- 
lo fu  détto ,  cioè ,  che  la  natalità  di  Nicolò  fu  intorno  à 
gli  anni  della  noftra  ialine  ducento  ottanta-,  cofa  in  ve- 
ro molto  contrariaci  quanto  comunemente  c'infegna- 
no  i  fcrittoride'fuoi  atti.  Dicon  coftoro,  che  il  noft.10  fac-tjppe 
Santo,rattogia  Veicouo,  hi  da  gii  empi;  Tiranni  Dio-  Fr:%c  Har^ 
cletiano,  e  Maffimiano  per  la  legge  Euangelica  man-  eoo  deceb 
dato  in  eilìlio.  Se  dunque  i  fùdetti  Imperatori  comin-  ]'ierlr°  Cd' 
ciarono  il  loro  imperio  ne  gli  anni  del  Saluatore  2S4.  e  cfò  ^ijron 
lo  rinuntiarono  poi,  vent'anni  appreffo,  nel  304.  vengo  Vig'ieg.  6. 
quefìi  à  conchiudere,  che  vn  pezzo  prima  del  tepoda  Dee -Toma 
noi  porto,  auuenne  la  nafeita  di  Nicolò ,    già  che  altra-  eJ^Jj-fÀ 
mente  no  haria  potuto  vn  fanciullo  di  si  pochi  anni  ef-  aitri% 
fere  flato  con  tanto  applaufo  creato    Vefcouo    della. 
Chiefa  Mirenfe.  Ma  douendo  più à  baffo,  doue  il  trat- 
tare del  fuo  eiTllio,moftrar  noi  chiaramente  con  l'auto- 
rità del  i  aronio,che  non  da  gli  ImperadoriDiocletia- 
no,  e  MaiTìmiano,  prima,  ò  circa  gli  anni  del  Signoro 
trecento,  ma  dal  fraudolento  Licinio ,  nel  trecento  fé- 
dici,  fu  per  la  Fede  ChriftianaSan  Nicolò  carcerato,  e 
mandato  in  bando ,  fopponiamo  per  hora  i'opiniono 
còtraria  efler  tal  fa,  e  fenza  dirne  qui  altro  à  quel  luogo 
-rimettiamo  ii  lettore. 


Battezzato  il fanc 'ultore?  battuto  il  nome  dì  Nicolò*  cominciò 
à  digiu  nare  dot  giorni  la  fé  ti  iman  a ,    Cap.  I V* 

SMetodh 

Confermano i  fudetti  fcrittori  Kopinioni  loro  col  sfylZ^o 
miracolofo  digiuno,  che'l  aoftro  Faciullò  comin-  vermo^ 

ciò 
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s .  Michele  ciò  nella  fafcie  intal  guifa.  Nella  fettimana  ite/Fa ,  ch'ei 
ST\ntonin  nacclue> clopò  di  effergli  flato  pofto al  Battesimo  iino- 
p.i.tit.gc.  me  di  NicolòjConforme  ali'auifo  dell' Angelo,  toilo  che 
3  $.y.       il  mercord),  nomato  dagli  Ecclefìafìici  quarta  fèria.,, 
m  Si?^'  non  volle  il  bambino  per  conto  alcuno  nicchiar  il  latte 
Lcln  imo  dalle  poppe  materne,  quando  al /olirò  la  mattina  gliel 
Breu.Rom  volle  dar  ìiia  madreggia  che  ad  altre  mammelle  non  fu 
Leonardo  pollibile  fargli  metter  mai  bocca  .   Marauiglioflì  ai 
r^n/?/!0  principio  la  buona  donna,  &  adorni  altra  co  fa  pen  fan - 
c?;o.  Pjw.  do,  fuorché  a  digiuno,  entro  lubito  in  tema,  che  toilo 
s^jJj.        infermo  il  figliuolo.  Per  loche,  fattane  parola  con  Epi- 
ÌVC°m  tC~  ^imo  mo  conforte  ,  tentarono  amendue  ogni  mezo 
Giùjìinopo-  Per  fargli  prendere  il  latte  .Ma,  come  il  fanciullo  flor- 
Utano  ?om~  ceua  il  vifo,  flringea  le  labra,  e  con  vagiti,  e  lacrime  fi 
pco  Vgon.  aliontanaua  dalle  zizze,  che  sii  pon>euano,fe  ne  ftette- 
Uà.  Pietro  ro  vn  pezzo  con  amia,  per  non  iapere  il  minerò,  e  tan- 
Nau'e  U.i  tó  maggiormente  ftupiuano,  quanto  che  del  vefto , itu 
e  33  ci™  lafciando  di  moleftarlo,  ftaua  ii  bambino  affai  cheto,  e 
Piet^Ri-  «ondauafegno  di  male.  Intal  maniera  fi  pafsò  fino  al  - 
badine.  Gì-  l'hora  di  nona,  nel  qual  tempo,  aprendo  ii  bambino  da 
org.  Miceli,  fé  fleffo  le  labra,  fece  mofxra  di  renderfi ,  e  di  voler  già 
e-moltìa  tri  ^crQ  ^ej  |atte  m  p0rfegli  perciò  la  zizza,  deftra  la  madre, 
&egli  con  allegrezza  nicchiandola,  ne  trafleaggiata- 
mente  tutto  il  liquore  ,  che  vi  era  dentro.  Né  potè  far 
Giouanna  più  mai  fino  al  giorno  feguente,  chedalii- 
fteffa,  ò  dalla  fìniftra  mammella  ne  prendeffe  egli  vn~» 
tantino .  Per  lo  che  Ja  donna,  acciò  il  latte  fi  lungo  tepo 
ritenuto  nò  li  cagionante  alcun  mal  e,  fu  neceflitatatro 
. uà  Hi  faciulio  bifògnofo  di  cibo,che  le  fgrauaffe  le  pop 
pe.Nd  giouedi  che  venne  apprefFo,nofacendoNicolo, 
nèpurfegno  delle  dimeuità del  giorno  inanzi,. vuotò 
più  volte  le  zizze  alla  madre  con  allegrezza  di  eia/che- 
duno-,  ma  nei  feguente  venerdì,  che  chiamano  fefta  fe- 
ria, tornaron  1  intoppi ,  e  non  furono  mai  battami  à  far 

sìjche'l 
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si,  che'l  fanciullo  mutane  lordine  del  mercord) ,  e  be- 
ueffeil  latte  più  di  vna  volta,  prima,  ò  dopò  l'horadi 
nona,òd'altra,che della  deftra mammella.  Di  che  ftu- 
piti  di  nouo  i  parenti,  fé  ne  affliflero  a(Tai,nnche  poi  ani 
maeftrati  dalla  buona  fanti  tà  del  bambino,e  della  con- 
tinua esperienza  di  chiafchedunafettimana,  fi  auuide*- 
ro,  che  Nicolò  in  quei  giorni  faceua  quella  aflinciiza^, 
non  per  indifpofuione  di  corpo,  ma  per  ofTeruanza  di 
quel  digiuno,che  in  quei  tempi  erano  i  fìdeli  obligati à 
foilénizare.,  per  cfprefiò  precetto  della  Ghie  fa.  Quefto 
dunque  fu  il  digiuno,  che'l  noilro  fanciullo  cominciò 
nelle  iàfcie,&  olici  uò  di  poi  per  tutto  il  retto  della  vita. 
£>al  quale  i  fcriitori  da  noi  citati  nel  capitolo  atecedéte 
végono  à  conrmare Topinioni,che  tenero  intorno  almi 
racolo  da  N  colò  nel  primo  bagno  operato .  E  dicono  i   . 
primijda  sì  marauigliofó  digiti  ho  apertamente  vederfi, 
chc,ò  fu  il  noftro  bambino  fantincato  nel  ventre,ò  gli 
fu  ai  manco  nel  nafeimento  accelerato  l'vfo  della  ragio 
ne,  perche  altramente,  ne  hariapotuto  egli  auuederfi 
de'  giorni  particolari  dell'obligO  vniuerfàle  di  celebra- 
re il  digiuno,  dell'hora ,  nella  quale  in  tai  giorni  folezu 
cenaWijne  harebbe  vfato  violenza  si  grande  per  Toner 
nanza  di  quella.  1  fecondi  poi,  che  quel  primo.miraco- 
lo  attribuirono  apre/àggio  delia-futura  fuafantità,  affé 
rifeono  effer  vero  il  lor  eletto,  perche ,  fé  quelli,  i  quali 
prendono  su  le  fpalle  ncll'adolefceza  il  giogo  della  leg- 
ce  diuina,  federanno  per  tutto  il  rimanente  della  vita_, 
folitarij,  e  taciturni,  cioè,  conibrme  alla  efpoutione  di  s.  cirdam 
S.  Girolamo,  haranno  la  totale  perfettione  de  feguaci  ak.yd^,, 
di  ChrirTo,laqual  confitte  nel  tener  l'animalontana  da  Tani% 
tumulti,  e  turbulenze  del  fecolo,e  ciò  perl'attione,che 
fecero  da  più,  che  da  huomìni:  bonum  e  fi  viro>  cumpor-  Th 
taverit  iugum  ab  ado!e/ctt>tta/ua,/edeb>t/(>litartus,  &  tace-  27. 
bit)  quìa  leuAuitJuperJcp  qual  deepenfàrfi,  c'hauea  da  ef- 

fere 
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fere  fino  al  fine  la  vita  di  colui,  che  non  daJf  adolefce- 
za,  ma  dal  l'infanti  a,  e  dalla  nafcita,  fi  haueapofto  lo  ftef 
io  giogo  su  glihcmerk  Santa  per  ogni  inodore  perfetta. 
Gli  vUimi  finalmente,  i  quali  vollero,  che  quel  rizzar/i, 
del  bambino,  fu  vn  disfidare  àduelio  i  demoni/,  afferi- 
fcono  tal  digiuno  eflerproua  di  quel  ch'em*  ci  iafciaro- 
no  fcrìtto.E  diconojch'cflendo  solito  1'auuer/àrio  di  af- 
falircialla  prima  con  la  tentation  della  gola,  come  no 

Gentf.irT.  vediamo  giieflempi  j  in  Adamo,  &  in  Chriflo,  ènecef- 
fario,che  l'huomo  rifoluto  di  non  cadere,e  di  vincere, 
fi  apparecchi,  come  tè  Nicojò ,  contro  di  quefto  aflalto 

Maturi  pjritxìiero  con  l'armatura  del  frequente  digiuno.Efe  tré 
iòno  i  mali,  che  mettono  in  ifcompiglio,  e  rouinanoil 

lito.j  19  mondo,in  modo  che  F  Apoilolo  Giouani  venne  à  chia- 
marlo tutto  pieno  di  malignità.  Mundus  totuspofitus  e  fi 
in  maligno  -,  L'alterezza  della  fuperbia,  la  sfrenata  cupi- 
digia deliauaritia,  e  l'infatlabile  appetito  dellalafciuia: 
Quidquid  efl  in  mundo  attt  e  fi  eomupìfcentia  camis,  aut 

i.Io.t.io.  camupifcentia  ocuìorum  autfuperbta  vit<e\  Contro  di  elfi 
volleil nonVo  fanciullo  armarfi  fin  dai  principio  della 
fua  vita  con  digiunar  al  modo  fpiegato ,  far  limofina  a 
bifognofi ,  e.fòaoporfi  a  pcetti  della  Chiefà.  Annoili  col 
diggiuno  contro  la  petulanza  della  carne,  mortifican- 
dola con  quella  infolita,  e  non  più  villa  aftinenza;  con 
la  limofina  contro  la  rabbiofa,  voglia  deliauaritia, 
fosforandola  col  togliere  a  fé  per  da  re  à  necefiitoii  par- 
te diquel  poco, che  hauea'/e  contro lorgoglio deliafu- 
perbiacon  i'ofieruanza  de*  com  mandamenti  Ecclefia- 
iiici,fracaffmdole  il  capo  con  fi  ammirabii  fòmmifiio- 
ne.  Afache  limofina  e  che  precetti  fon  quefti?  Ecco- 
gli.  N  ella  quarta,  e  feda  feria dicenimo,che  Nicolò  be- 
uea  il  latte  da  ynafòla  mammella,  ch'era  la  de/Ira,  e  la_> 
finiftrala  lafciaua  intattaper  fuifidio  d'altri  bambini,  a. 
chi  Gioanna  la  porgeua  per  ifgrauarfi  dal  pcfo  del  mol- 
to humo- 
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tohumore nella fuazizza radunato,  Limofrna  fùque- 
fla,aflfermadoloS.  Ignatio  Vefcouo  Antiocheno,ch'ef- 
/òrto  iFilippeniiadofFeruare  i  digiuni  della  quarta  >o 
fèfta  feria,  con  darl'auanzo  de'  cibià  pouen  :  Quartts,  &%**» 
&fexttsferijs,  dice  egli}  ieiunare  non  negligali* ,  ciborum  l  efi'Mm 
reliquia* pauperibus  forgiente* .  Anzi  f-ù  tanto  più  degna 
d'ani  miratio  ne  la  limosina  di  Nicolò,  quanto  che,  per 
dare  al  profumo  il  megliofi  fèruiua  egli  del  maco  buo- 
no perse.  Si  sa  da  dotti,  che'l  latte  della  donna  altro  no  An^    ^ 
è,  che  fangue  affai  cotto,  e  che  quello  è  il  miglior  latte,  genera,  *- 
c'hà  riceuuto  maggior  cottura  dal  calor  naturale  della  j?ù&/.4«.8 
nutrice.  Hor'effendolacufpide  del  cuore  più  voltato^ 
alla  zizza  della  parte  finiftra,  che  alla  mammella  della 
deftra,  nefegue,  che'l  latte  della  iiniftra,per  eifer  mag- 
giormente concotto  dal  vicino  calor  del  cuore,  fia  più. 
perfètto  del  latte ,  eh'  è  nella  deftra,  e  perciò  il  noftro 
fanciullo,  ne'  diggiuni  della  quarta,  e  feftaferia,  nono 
volle  fucchiar  latte  giamai  dalla  poppa  finiftra,e  sepre 
fi  contento  della  deftra,  per  dare a'bifognofì  non  fola- 
mente  quel  cibo,  che  gli  auanzaua,ma  il  meglio  altresì 
&  il  più  perfetto,  chauea .  I  precetti  poi  della  Chiefa^ 
erano,  che  tutti  i  fedeli  dell'Oriente  digiunafTero  effa- 
f  astiente  il  venerdì ,  e  meicordi  di  .quaJ/isia  fet rima- 
na, coftume  certo  lodeuole,  e  che  fìn'hora  ftà  in  vigore 
nelle  Chiefe  dell'Oriente,  alle  quali  fùcioingionto  da 
gli  Apoftcli,  c'à  quelle  dell'Gccidete  impofeio,  in  luo- 
go di  quefto,  rofTeruanza del  venerdì,  e  dd  fabbato,in 
memoria  della  patitone, e /èpulura del  Redentore^per 
quanto  chiaramente  l'afferma  il  Dottor  Francefco  Tur  yJSS» 
r  iano  della  no -Ira  Compagnia  di  Giesù  nei  primo  libro  Ubi  e. 3 
della  dife/k  de' Canoni  Apoftolici,  e  lettere  decretali 
de'  Romani  Pontefici,  contro  de'Centuriatori  Magde- 
burgenfi.  Mette  nel  primo  tomo  de'/ùoi  Annali  il  Ba- 
ronio  la  Coftitutione,  che  de'  diggiuni  Orientali  fecero 

C  i  Santi 
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i  Santi  Apoftoli,e  coaefifa,  conforme  alla  dottrina  del 
Turriano  al  medefimo  luogo ,  s'adempì  quel  che  diri- 
tto predifle  neirEuangelio,  rispondendo  à  Farifei  ripre 
Lm.s.ss,  fori  de  gli  Apottoli,,chenÒdigiunauanoàguiiade'difce 
poi  i  di  Giouani  :  Cu  ablatusfueritfpqjusrfucteiunabùt  in  iliis 
dtebus.  Quai  parole  cosi  fpiega  il  Turriano .-  Qui  die s  itti 
funty  quibus.fpo.nJus.  ablatus Jut  tino  ne  quarta  >&  fé  xt  a  feria? 
quarta .  «;  die  caper  un  t  ludei  t oliere  eù  de  medio  \  fiquide  eo 
die/afta  efi  à  luda  pacJio  cuìudfis  de  prodedo  Domino  fexta 
'vero  cruùfixus  e  fi,  ér  de  medio  fublatus-^utbus  dtebus  per 
imiuerfas  Eccleftas  Orienti?)  ficut  à  sancì ts  frpottolis  tradì- 
tum  iilis  ef?>  ab  tnitw  <vjque  tn  hodiernum  dum  ìeiunant* 
A  quella  Cottitutione  duque  de  gli  Apoftoli,indotta  co 
la  Profètia  del  medefimo  diritto,  &  à  quetti  precetti  fi 
fottopofe  nelle  fafciè,,  con  eflempio  non  vdito  più  mai, 
il  nottro  bambino,  no  volendo,  à  memoria  de'  mifterij 
detti,mcchiar  mai  latte  dalle  materne  poppe  ne'  men- 
tionatidoi  giorni  più  d'vna  volta*,  nell'horaà  punto  di 
nona  .E  perche  à  nona  ì.  Per  diuotione  della  morte  di 
diritto-,  come  ce  l'infègnò  S.Vincenzo  in  vii  sermone, 
ch'éi  fece  nella  fetta  di  S.  Nicolò ,  dicendo  di  lui ,  che_y 
guidato  dallo  Spirito  Santo  nell'hora  fletta  di  nona  fini- 
ua  ne'  moi  digiuni  i  dolori  della  fame,  nella  quale  ifno- 
ftio  Redentore  fini  ancor  elfo  i  dolori  della  fua  morte . 
Vero  è  dunque,  che  diggiunò  ancor  bambino  S.  Nco- 
lò  per  isfidare  à.duello  i  nemici  fpirituali,  per  rintuz- 
Gmfoàte  zar^  l'orgogli0»  e  per  fchiacciarli  vilmente  il  capo .  E' 
bui  jtrm,  di  qui  forfè  è  nato ,  come  rileri/ce  il  Bief ,  che  in  molti 
di  S.^ico  paefi  hanno  i  {iddi  prefo  cottume  di  far ,  che  iloro  pic- 
coli figiiuolini  faccino  il  primo  digiuno  della  lor  vita_>- 
nella  vigilia  diSanNicolò  ,  acciò  con.rinterceflìone  di 
lui  fia quellaattinenza  ballante à  dargli  fòrza  contra  £ 
iiituri  aflàiti de' Demoni)  infernali. 
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Sparge  fi la  fama  dell 'opre  miracolo/e  dì  Nicolò,  e  l'Ardue  S.Vinejéx$ 
fcouo  di  Mtrea  profetica  cofe  grandi  in  fu*  h.le.  sf  Sfoioi 

i^ap.  V.  Mutafrjjì. 

dietro  Ni- 

Slmile  fu  in  molte  cofe  il  noftro  bambino  à  S.  Gio-  **k*  *  ^ 
uanni  Battifta,  ma  in  quello  particolare,che  gliau-^^  c  x. 
uenimenti  ammirabili,  occorfi  nella  nafcita  deli'vno ,  uonxtio 
e  l'altro,  fi  diuolgaffero  per  tutto,  e  fi  riempiffero  huo-  <W«m*J 
mini  fanti  di nuouofpirito  di  profetia  per  celebrare^  clJj£[° 
le  lor  grandezze,  e  profetare  i  lor  fatti  da  renire,fù  fimi  G\bnd<u 
liffimo.  Di  Giouanni  lo  fcriue  l'Euangelifta  con  tai  pa-  Biel.fem. 
fole  :  Etfaclus esl timor Juperomnes vicino*  eorum  ,  &fu-  uLuCtl§? 
per  omnia  Montana  \ud<e&  diuulgabantur  omnia  verba  b&c 
&  pofuerunt,  qui  audieranty  in  corde fuo  dicent  e  s  >  Quis  pu- 
taspuer  iHe  erit  ì  &  Zaccaria!  pater  eius  repletus  eft  Spi* 
rifu  Sancì o,  &profetauitt  dicens,  Tuputr  Profeta  altijsimi 
<uocabcris,prdtbis  enim  antefaciem  Domini  parare  vi  ai  eius 
ad  dandam/cientiamfalutis plebi  eius  in  remifsionem  pecca  - 
torumeorum.  Ma  di  Nicolò  il  moftraremo  horanoi. 
Subito,  che  per  ia  Città  di  Patara  fidiuulgò  la  fama  de' 
miracoli  dal  Signore  operati  nella  perfòna  del  fanciul- 
lino,venneroincotanente  da  Epifanio  fuo  Padre  iPa- 
tarefi  à  congratularfi  con  effo  lui  di  sì  bel  dono  ottenu- 
to dal  Cielo,  &  in  vedendo  il  bainbino,il  riueriuano  co 
affetto,  e  benediceuano  Iddio,  perle  gratie  cosi  pretto 
conceflegli.  Né  contenti  di  ciò  (  eflendo  quefto  di  gran 
lode  per  Jalor  patria  J  cominciarono  adinuiarequà,  e 
là  in  vari;  luoghi,  e  Città ,  lettere  a  conofeenti  per  dar 
loro  nuoua  delle cofè  auuenute  .  Marauigliauanfi  tutti 
di  tali  au  uifi,  e  conofeendo  le  publiche  virtù  di  Giouà- 
na,  &  Epifanio,  diceuano  per  ogni  parte,  chea  tali  Co- 
fòrti  non  potea  nafeer  figliuolo  d'altre  conditioni .  *An- 
dò  in  tato  la  noua  de'  iùcceflì  aaco  àMirea,  delinquale 
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era  Arcmefcouo  Nicolò  il  veccbio,fratel  di  Giouanna, 
e  perciò  volarono  i  Mireli,  faputo  il  fatto,  fefteggianti 
al  lor  Prelato  à  congratularti  con  elfo  lui  di  sì  felice  no- 
uella .  Ma  l'huomo  Tanto,  che  non  era  men  grato ,  à  gli 
huomini,  che  pietofo  à  Dio ,  doppo  di  hauer  lietamen- 
te riceiiuto  gli  auui/ì ,  e  refone  gratie  à  quelli,  che  glie 
ne  dauauo  ii  bon  prò,  in  compagnia  del  Clero,  e  di  gra 
frequenza  di  popolo  alla  Chiefa  torlo  fi  conferì.  Douo, 
hauendo  prima  ringraziato  ii  Datore  di  tutti  i  beni  per 
la  nafcità  del  Ne  pote,fentì  di  repente  calar  giù  dal  Cie- 
lo 'òpra  di  fé,  quali  vn  fiume  di  nuoue  gratieyp  me'zzo 
eel  quale  riepitoiì  di  Spirito  Santo,  mutò  {libito  il  vol- 
to, e,  come  fé  rapito  folle  da'  fenii  ,  reftò  ammirato ,  e 
cagionò  a  gli  aitanti  altre  tanto  di  marauigiia,  non  po- 
tendo efii  difeernere  doue  andarle  a  parare  tal  noui- 
tà.  In  fine,  effendo  rlato  vn  buon  pezzo  in  tal  gusla ,  ri- 
uenne  in  fe>  e  publicò  alla  gente ,  quanto  hauea  dal  Si- 
gnore in  queli'eflafì  marauigliofamente  faputo .  Ecco 
figliuoli  mei,  dirle  egli  ,  eh' è  nato  in  quelli  giorni 
vn  nuouo  Sole  su  la  terra,che  illuftrarà  l'vniuerfità  tut- 
ta del  mondo  con  tanto  più  chiari  raggi ,  che  non  fono 
quei  del  Sole  materiale,  quanto  più  fegnalate  fon  lo 
cofe  auuenute  per  diuino  miracolo  di  quelle,che  acca- 
dono per  ordinario  corfo  della  natura.  In  verità  vi  so  à 
dire  che  l'AltirTimo  Dio  ha  comunicato  al  faciullo  Ni- 
colò co  larga  mano  gratie  sì  gradi,  che  per  tutti  i  feco- 
li  hara  gli  huomini  materia  da  ragionarne. Perche  farà 
egli  tanto  ammirabile  in  vita  fua ,  e  tai  prodigi)  oprarà. 
per  fuo  mezzo  il  Signore  in  varie  parti  del  mondo,  che 
non  fi  cefferà  mai  di  parlarne,  Ciò  dille  l'Arciuefcouo  f 
ri-empendo  gli  atlanti  di  dolcezza  fpirituale,  &  eccitali 
do  per  tutto  il  tempo  da  venire  ne  petti  di  ciafchcdu- 
no  ine /plica  bile  riuerenza  verfo  il  nato  fanciullo  .  Di 
quelle  cofe  he bbero  a ncor'effi  nuoua  i  di  lui  genitori 

Epifanio^ 
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Epifanio,  e  niouanna,e,rallegratifi  delfucceftò, prefè- 
•rooccaiìone  da  ciò  d'attendere  ad  alleuar  il  figliuolet- 
to con  maggior  vigilanza,  e  cautela .  Perloche  appena 
cominciò  jl  bambino  à  fciogliere con  balbuzienti  pa- 
role lalmgua,che  cominciarono  ancor'eiii  col  propria 
esempio  à  non  farlo  proferir  giamai  altro,  che  fanti ,  e 
chrnliani  detti. .  AuuezzaronìO  dal  bel  principio  à for- 
mare il  legno  della  Croce*  &  ad  inuocar  la  santiffima_> 
Trinità  nel  modo,  che  i  feguaci  di  Chrifto  lògliono  di- 
re in  lucendoli  adoffo  quei  legno,  e  pailando,  più  innuzi 
gli  pofero  à  mente  pian  piano  varie  orationcine,con  le 
quali  fpefToriueriflecgliil  Signore  Iddio,  là  Vergino 
iùa  Madre,  l'Angelo  dellapropria  cuftodia,  e  gli  altri 
Santi  del  Paradi  io.  Quali  co  fé  tutte,  fi  come  il  buon  fi- 
gliuolo, illustrato  con  lume  particolare  dal  Cielo.,  ap- 
prendeua  in  vn  tratto,  così  ancora  fi  sforzaua  con  ogni 
ltudio di  non  farfeievfcir giamai  dalla  mente.  Cofa^ 
che  ipronauai  parenti,  per  non  mancare  al  debito  lo- 
ro, ad  infegnarli  alla  giornata  cofe  maggiori.  Per  la_> 
qu alcau fa  fcriuono,  che  giornalmente  Epifanio  caua- 
uà  dalla  Scrittura,  la  qua]  di  giorno,  e  di  notte  hauea_> 
nelle  maniy  alcuni  più  fcelti  documenti,e  gli  iacea  ma- 
dar  dal  figliuolo  con  diligenza  à  memoria ,  acciò  di  la 
come  fcriue  Salomone.  Sicut  thejautos  effoderetjapienttìiy  Prose;  z^ 
&  ttmorem  \  omini  intclligens  Dcifitentiam  inueniret .  Né 
contento  di  ciò  il  buon  Padre  >  il  menaua  altrefi  a  più 
vecchi  della  Città,  &  a' Rettori  delle  Chiefe,  per  farla 
da  perfone  tali,  dotte,  e  fauie  delle  cofe  di  Dio,  iftruire 
in  quello,  che  non  potea  efib  communicarli .  Quale  of- 
ficio di  caritàpaterna  tanto  più  volentieri  eflercitaua 
ciafeuno  col  buon  Nicolò,  quanto  fi  moftrò  egli  fem- 
pre  ammirabile  nell'apprendere  >  e  ritenere  4  mente-» 
ogni  e  afa-, . 

ca& 
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^Qottituìfcono  i  Parenti  vn  buonmaeHro  à  Nicolò ,  &  opera, 

egli  in  quella  età  vn  miracolo . 

Qap.  VI. 

S.  Simon.  (~\  Velia  ni edefima  diligenza  di  Nicolò  in  imparar 
Léonard*''  V^T.  le  cose  appartenuti  allo  fpirito  fé  iti  oltre 3 ch'E- 
Ginjìiman.  pifanio,  tofto  che  il  figliuolo  cominciò  ad  v- 

stdamodì  feiv  dali\infantia,penfàfièdi trouargli  vn  maeftro,  che 
Sentore.  comincia/Te  fin  da  primi  principi;  ad  auuiarlo  nello  ftu 
Cornato,     diodelle  buone  lettere,  che  fògliono  efler  fondameto 
Gio.  Dam.  delle  difcipline  più  graui,  Scacciò  per  colpa  dell'iftrut- 
Suida.       torefeome  accade  allo  fpeffo  )  mentre  attendeuaalle 
Franccfto  ]ettere  n5  veniffe  à  gdere  in  parte  alcuna  lo  fpirito,  prò 
curò  di  trouargli  maeftro  tale,che  fòfTe  ifieme,  e  di  buo 
na  dottrina,  e  di  santità  conofeiuta,  acciò  dal  fàpero 
di  lui  fòffe  il  figliuolo  ammacflrato  nelle  lettere ,  e  dal 
sato  viuere  fpronatoalla  Chriftiana  pietà.  Qgal'efsédofì 
ritrouato,  con  gran  defiderio  d'imparare  fi  pofe  Nico- 
lò fbtto  la  di  lui  di/ciplina,  hauedogli  cóceduto  Noftro 
Signore  vn  grande  affetto  verfo  lo  fiudto  delle  feienze 
come  àperfòna^che  doueapofeia    efler' affcnta  alla_^ 
dignità  Vefcouale  .    Nèfolamente  con  fuo  feruoro 
pafsò  egliinauziàcoloro,che  interne  coeflò  luihauea 
dato  principio  alioftudio,  ma à quelli  ancora,  che  vn 
pezzo  prima  vi  haueano  attefb  con  diligenza.  Del  che 
apportano  alcuni  quella  ragione  dei  Profeta  Ifàia_,  : 
YeVvl  Qmm docebitfeientiam}  & quem intellìgere  faciet  auditùì 
derrarru.    abla&atos  a  laffe,  auulfos  ab  vberibus  E  dicono  ,  che  per- 
fcrm.i.      ciò  glifàcea  ii  Signore  far  più  profitto  nelle  lettere  di 
qualiìuoglia  altro  ?  perche  fin  dalla  nzfcita.  fi  prillò  del 
latte  materno  dei  giorni  la  fettimana,  per  dedicarli  al 
diuinofèruitio.  E  tato  più  il  maeftro  con  tutti  gli  altri, 
che'lpratticauano,  ftimaron  procedere  quel  gran  pro- 
fitto da 
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fitto  da  particolar  fauore  del  Cielo,  quanto  feorgeuano 
apertamente,  che  col  progreffo  nelle  lettere  acquifta- 
ua  Nicolò  altresì  notitia  maggiore  di  cofe  fpirituali,  e 
familiarità  più  eretta  col  fuo  fattore;  pe ricche  quel  pò 
co  tempo,  che  dalfe  fchuole  gli  auanzaua  per  ricreare, 
il  confumaua  egli  in  efferati;  di  diuotione,e  chrifliana 
pietà.  In  caia  cotidianamente,dopò  di  hauere  condili- 
genzariuiflolecofè  vditedalfuomaeft.ro  fùbito  rida- 
lla allalettione  de'libri  fpirituali,  da' quali  prendeua 
egli  tanto  diletto,  che  incontanente  iìdaua  per  le  cofe 
già  lette  alla  contempJatione  de'  mifterij  diurni* 
Fuori  poi  fi  portaua  fi  coftumatamente  ,  &  OiTerua- 
ua  di  modo  in  qualfìuoglia  cofa  il  decoro,che  gli  animi 
di  chiunque  vimetteuapenfiero,incitauaaJla  fànnia?  >• 

&  all'imitatione  di  lui,tanto  erano  i  fùoi  andamenti  da 
vecchio,  e  da  fanto.N  el  conferirti  à  fcuola,entrauafem* 
pre  per  laflrada  in  qualche  Chiefa ,  &  iui  con  breue_; , 
ma  diuota  ora  rione  fi  raccomandaua  al  Signore,  oc  alla 
y ergine  flia  madre.  Quelche  ofTeruaua  altresì  nel  ritor 
no  à  fua  cafa  con  tanto  maggior  fua  lode ,  quanto  erro 
J'inuitauano  i  compagni,  per  ricreatione,  a  riftorarfi  al- 
quanto con  qualche  giuoco  dagiouani.  A'qualinofo- 
fo  egli  non  confentiua  gik  mai,  ma  riprendendogli  tal' 
hora  del  darfì  eglino,  cosi  allafciocca  ,  alle  vanità  pue- 
rili, fen  za  ricordarti  di  rendere  Te  domite  grati  e  al  Si- 
gnore perle  cofe  imparate,  allofpeffo,  con  burla,e  rifò 
de'  rimanenti,  ne  conducea  feco  alcuni  alle  Chiefè  per 
vdirelalettionedelfe  fcritture  .  Giàcheftauain  ofler- 
uanza  in  que'  tempi  quel  lodeuol  coflume,  di  ftarne'  s  M     ,..-, 
tempi;  continuamente  qualche  perfona  letterata,  e  di  Patriarci™ 
vita  eifemplare,  per  leggere  le  fcritture ,  e  dichiararlo  'Uorurdo 
al  popolo,  quando,  dopo  1'occupationi  de  negotij,  vi  Ctuliinian 
forfè andato, acciò  reftaffe la gett  ammaeflratadi  qua- 
le ne.5  diuinilibriracchiudeli>  &  hauefle da  ciò. abbon- 
dante 
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date  materia  di  meditarlo,e  cauarne  profìtto  perla  fa- 
Iute  dell'anima.  E  perche  era  folito  il  duo  ganzocello, 
herede  non  tanto  delle  ricchezze,quato  delle  virtù  pa- 
TietroVa.  terne,  quando  riceuea da  parenti  qualche  quattrino 
33  £e  g^  e-j  dauano  effi  a  pofta,acciò  fi  auuezzatte  il  figliuo 
lo  pian  piano  a  fòuuenire  alle  miferie  debifògnofi  )  di- 
ftribuirlo  tutto  per  limoiìna  a'  poueri ,  quando  entraua 
in  qualche  Chiefa  ad  orare,  donauaquiui  largamente  i 
fìioi  denarelli  à  quei  mendici,  che  d'ordinario  accatta- 
no il  vitto  da' concorrenti  su  le  porte  de' tempi;.  Hor 
accadde  vna  volta,  c'abbattutoli  egli  con  quefta  occa 
/Ione  in  vna  pouera  zoppa  dell' vno,  e  l'altro  piede,  che 
non  potea  muouerfi  àmodo  aicuno,  cominciò  à  chie- 
-dergli  quefta,  per  amordel Signore»  qualche  limofina,  « 
Et  al  meglio,  quando  il  penfaua  ella  d  hauerne  d'haue- 
re  alcun  quadrinello,  in  iuo  luogo  ne  ottenne  la  fanità. 
Impercioche  il'buon  Nicolò  (  nò  hauendo  forfè  allora 
con  che  foccorerla J  moffo  da  celefte  ifpiratione  fi  rac- 
colfe  al  quanto  in  fé  fletto,  e  raccomandò  al  Signore  in 
vn  momento  la  ftorpiata.  Poi,  fattole  /opra  il  legno  del 
la  Croce,cosi  le  ditte  in  prefenza  di  molta  gente.  Inno- 
m':r.e  Domini  lefu  Nazarentfurge>  &  ambula.  Mirabil  co- 
la. Alzafi  in  quell'iftante  la  donna,  e  fentendofi  miraco 
lofamente  guarita,  per  far  che  ogn'vno  s'ami edeffe  del 
fitto,  e  ne  ringratiatte  la  diurna  bontà,  Cubito  alla  vifta 
di  quanta  gente  s'era  iui  trouata ,  cominciò  à  muouere 
ipiedi,  ftendere  i  patti,  e  caminare  fenza  altro  aiuto,  ò 
foftegno.  Stupirono  gli  aitanti  a  tal  vifta,  e  infieme  co 
la  donni,  &  altri  concorrenti  della  Città,  c'alia  nuoua 
del  miracolo  con  gran  fefta  là  fi  adunarono  ,  refero  di 
fatto  sì  memorabile  le  douu te  gratie  all'autore  di  tutti 
ibeni. 

Vien 
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yitnriuelatoadvri  buomo  dkfanta  vita<>  di  quanti  miriti 
/offe  Nicolò,  acor fanciullo  appreso  della  Diuina 
Maefìà  Cap.  VII. 

Vefto  modo  di  viueredi  Nicolò  cogionto  conio  WetroW 
cofe  ammirabili,  che  di  lui  perogni  parte  fi  rac-  m'J^mI 
■^contauano,  tu  caufa,  che  veniffe  ogni  forte  di  rido  lib.6. 
perfone  à  portargli  quel  ri/petto,  e  veneratone ,  dio  c£?16-.  , 
conueniua.  Ma  quando  al  fudetto  fi  aggionfe  ancora^  *^f*" 
vnateftimoniaza  diuina,  e  tu  riuelato dal  Cielo  diqual  x# 
grandezza  di  merito  fofle  appretto  del  giuftitfìmo  Iddio 
la  fantità  di  lui,  allora  sì  ch'egli  crebbe  affai  iti  ogni  luo- 
cro  di  riputatone,  &honore.  Auuéne  ilcafòm  tal  mo- 
do. Stado  vii  giorno  in  oratione  vn'huomo  di  virtù  co- 
nofciuto,e  di cocetto  di  satimonia  appreffo  de'  Patarefi 
afiai  grade,  c'hauea  nome  Sabbato,  fu  di  sì  fatto  modo 
repentinamete  leuatoineftafi,chegìiparea  divedere 
ì  Cielo  aperto,acorche  s'auuedefle  beniilìmo  di  lìargiu 
nella  terra,  tutta rvniuerfità  di  quei  {piriti,  &  anime-» 
jeate,cheinquel  felice  regno  godono  della  vifione  di- 
vina. iNellaqual  vifiamentre  ftaua  egli   ri epien do  l'a- 
nima fua  di  contento,  e  per  cosìdire  ,  di  gloria,  fé  glifè 
nanzi  vn'Angelo  di  bellezza  à  tal  perfonaggio  conue- 
ìiente,  il  quale,  hauendolo  al  bel  principio  confblato, 
•fattogli  animo,  acciò  no  temeffe  di  cofà  alcuna,  gli 
cùoprì  alla  fine,  che  gli  era  apparfò,  per  riu elargii,  co- 
lie il  Signore  (Te  pur  egli  fi  contentaflej  volea  rapirlo 
h  Cielo,  e  fargli  chiaramente  vedere,  qual  fìalagloria 
a'  ferui  fuoi  tien  là  su  preparala.  Conienti  Sabbato,& 
ftratto,in  vn  batter  d'occhi,  da' fenfi,  fu  dall'Angelo 
Jeuato  in  fpirito  aìCielo,e  cedono  quà,e  là  à  mirar  tut- 
liluoghi  di  qu  ci  la  patria  beata.  In  fine,  dopòd'hauer 
n pezzo  consideratole perenni  ricchezze  disi  felicò 
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regno,  infieme  con  l'abbondanza  de'  beni,de'  quali  go- 
dono i  cittadini  di  lacchi  .più,  echi  meno,  fecondo 
la  diuerfità  delle  manfioni,  come  le  chiama  l'Euange- 
la.  14.2.    lio,corrifpcndcnti  a  varijgradidella  gloria  di  ciafche- 
duno,  s'auuide ,  cheinvn  luogo  particolare  iìauava-i 
nobiliiìimo  palazzo  fabricato  d'oro,  e  di  gemme  §1  ri- 
lucenti, che  di  fplendcre  fuperaua  il  rimanente  delhu 
Città.  Fermoflì  perciò  il  bucnhuomo,  come  attonito 
disi  magnifica  prcfpettiua, e,  chiedendo  alla  guida  di 
poterui  entrar  dentro, per  vedere,  chi  vi  tobitaife,  e 
chi  de*  Santi  di  tanta  gloria  venifie  Iàpremiato,cortefe- 
mente  vi  fu  introdotto. Non  puòcrederfl,quanto  mag- 
giore parue  aSabbato  nel  di  détro  la  bellezza  dell'edi- 
ficio di  quel,  che  nel  di  fuori  gli  era  paruto  .  Ma  quel , 
che  più  del  rettogli  cagionò  marauiglia,^!,1  vn'alto,  e 
real  fòlio  preparato  nella  fala,  qual  fé  bene  era  di  oro 
mailiccio  lauorato  con  gioie,  e  margarite  di  prezzo  in- 
eftimabile,ftauaperò  ancor  vuoto,e  no  vi  fi  era  già  mai 
fèduta  perfona  alcuna.  In  ciò  vedendo  l'Angelo,  cho 
grandefiderio  hauea  Sabbato  d'intendere  a  chi  fteflo 
apparecchiata  quella  nanza  reale  con  fi  magnifico  tro- 
no, in  fìmil  guifà  gli  fauellò:  Vedi  frate!  mio,  qflo  nob  il 
palazzo  fabricato  da  capo  a  piedi  di  ricca,e  pretiofa  ma 
teriaV  vedi  quefto  trono  reale  più  lucente  de'  raggi 
fleffì  del  Sole  ?  Sappi ,  che  tutto  ciò  ha  preparato,  inan- 
zi  tempo,  nel  Cielo  il  Monarca  dell' vniuerfò  per  Nico- 
lò figliuolo  di  Epifanio  tuo  cittadino,  tutto  che  fiaan- 
cor  fanciullo.  Perche,  fé  bene  non  ha  egli  fpefo  molti 
anni  nel  feruitio  della  Diuina  maeftà,  è  slgrandecon 
tutto  ciò, e  tanto  intefo  l'amore,  che  dal  fuo  nafeimen'- 
tofiVhora  al  fuo  fattore  ha  portato,  che  in  guiderdone 
diquello,  vuol  premiamelo  il  Signore  doppo  il  corfb 
de'  fuoi  anni  in?  quefia  fublime  gIoria,crhai  qui  hora  ve- 
duto.Ciò  diffe  i' Angelo,e  fparendo  la  vifìone,fì  trouò  il 
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feruo  di  Dio  in  oratione  al  modo  apunto,  come  vi  si  e- 
ra  pollo ,  quando  fu  dal  Nuntio  celefte  rapito  in  eftafi  . 
Eperche  col  tacere  quanto  hauea  vitto;  penfaua  il  buo 
Sabbato,  che veniuadalcanto Tuo  à  toglier  buonapar- 
te  delle  lodile  prerogatiuedi  Nicolò,percio  douunque 
negli  veniuaoccalìone,  ll4mettea  dì  proposto  ad  ingra- 
dire la  dilui  fantitàcon  narrare  alla  gente  la  vifìono 
inoltratagli .  Dalche ,  quanto  rifpetto  crefcefle  verfo 
di  Nicolò  nella  mente  de  Patarefi,  e  di  chiunque  vdiua 
il  fatto  auuenuto,  ciafeheduno  fe'l  pe tifi- da  per  Te  fteflò 
mentre  palliamo  noi  manzi  nella  narration  dell' hi- 
ftorìa^. 

Attende  Nicolò  à  ftudij  maggiori,  e  mena  vita  da  Santo. 

Cap.  FUI. 

P Rima  di  paflarNicolò,già  grandicello^  fhidij  mag-  St  Metodo 
giori?  ftette  vn  pezzo  ambiguo,  àqual  facoltà  di  Patriarca. 
Scienze  douea applicarli.  Da  vnaparte  glipareabeno  $•  %!£0a* 
darfiallo  fludio,  che  chiamino,  delle  leggi,per  poter  [J^ffo 
poi  attendere  a  gli  efferati;  del  foro ,  co'  quali,  oltro  Giuftinian. 
che  harebbe  partorito  a  fé,  &  a'fuoi  parenti  non  poco  Scbsfliam 
tionore  ,  farebbe  di  più  flato  di  grandiilimo   gio-  Ger^ 
aamentoa'  poueri  bifognofi,  lecaufede'quali  hauea^  vkftiò. 
igìi  in  animo,  per  amor  delSignore,di  prender  fé  nr?:e  S.  Michele 
i  difendere.  Dall'altra  parte  auuedendofì,  che  conl'ac-  ^chimici. 
guitto  della  Teologia  haria  egli  potuto  incendere  aliai  ^^"//** 
meglio  le  fiere  lettere,  percauarne  materia  dame. li- 
'arlecofe  appartenenti  allafalute  dell'anima,  e  darli 
uttoalladilatatione  della  Fede  Chri3iana,e  cattolica, 
:ol  riduruiligétiii,&heretici,che  con  l'arme  dell'intè- 
ieltà,  &  perfidia  continuamente  l'impugnano,  tenne 
ifler  colà  indegna  di  sé  lafciar  q'uefti  ftudi;/  per  cosi  di- 
•e,  celefti,  per  darli  a  quei  delle  leggi,  c'hanno  afidi  del 
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terreno.  Ricorfe  perciò  aH'inuocatioiie  del  diurno  foc- 
corfò ,  acciò  la  fapienza  eterna  l'ifpiraffe  dal  Cielo ,  à 
che  doueffe  applicarli,  Se  alla  Bney  illuftrato  col  fplen- 
dore  dello  Spirito  Santo,  che  l'haueagià  eietto  per  pa-, 
dre  di  molta  gente,  e  per  paftore  della  greggia  de' fe- 
deli, fi  rifoluè  d'abbandonarlo  ftudio  foren/è  ,  e  ciarli 
à  quello  della  Teologia, e  facre  lettere .  Nel  qual  lem 
breue  profitto  tale,  che  diueniuo  pofeia  più  maturo  di 
anni,  venne  à  comporne  molti  volumi ,  con  si  graru 
xnortrad'in^e^nQjC  di  vera  inceli  ijienzadellecofe  toc- 
caliti  à  dognn  della  noftra  'fedele  he  gì  1  he  retici  ne  cre- 
pauano  di  dolore,  e  di  rabbia.  Intanto,  che,hatiendò 
gli  empi;  vna  vo'ta  raccolti  quanti  libri  del  Santo  con 
diabòlica  diligenza  poterono. da  qualsia  parte  dei 
mondo  adunare,vi  attaccarono  fuoco,  e  gli  bruggiaro- 
no  tutti  in  maniera,  che,con  detrimento  affai  grande 
de'  cattolicimo  ih  ne  fono  mai  più  altri  limili  ritrouati. 
Ma  di  quefto  fi  raggionarà  al  fuo  luogo.  Vno  de'  mezi 
poi,  de'  quali  fi feruiua  il  fànto  giouane,più  de  gli  altri, 
per  far  profìtto  ne'  ftudij,  era  il  diggiuno,  il  quale  mol- 
tiplicò egli  in  quefto  tempo,  aggiongendo  alii  doi  of- 
feritati fin  dalla  nafeita,  il  terzo  ancora  co  marauiglio- 
fa  prudenza.  Sapea  ben  egli,  che  con  bugia  propofe  il 
fracefeo  Demonio  a' noftri  primi  padri  il  rimedio  ctel  mangia- 
ci Ut-  re,  per  fargli  diuenir  dotti  al  par  di  Dio  fteffo:  Erttis  > 
tio»  fa  ut  dijjfcientes  bonum}&  mslum,  e  perciò  B  attaccò  egì  i 

VieiroVal-  aj  digiuno,  e  col  mezo  di  quello  riempi  la  fua  mento 
fer.i.  di  ogni  buona  dottrina.  Ne  peri  acquino  cielle  faenze 
Cen.  3. 5:  lafciò  mai  Nicolò  di  attendere  all'accrefcimento  della 
Grabriele  fantità  della  vita,  tato  che  ancor  giou anetto  fuperauav 
Vincilo1'  diferuordi  fpirito,  e  di  perfettione  molti  vecchi  di  gii 
Bdluacefe  virtù,  e  bontà.  Ne  cagionauainlui  ciò  gonfiaggiono 
lift.  li.  1 3.  dj  vanagloria  ma  desiderio  di  humiliari,  giudicando 
tap.67.  cjie  quanto  hauea,non  era  fuo,  ma  di  Dio.  Donde  nac- 
que 
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qtie,  che  mét-re  viffero  i  fùoi  parenti,già  aderì  fèmpre, 
fènza icortarlì  già  maidallalor  volontà,  per dimollra- 
re,  che,  fé  qualche  cofa  di-  bene  operaua ,  ncn  dallo 
fu  e  virtù  prccedeua,  ma  dall'indrizzo  de'  flioi  parenti. 
Cui  procuraua  con  eflattiflìma  diligenza  d'imitare  nel- 
la via  dello  Spinto,  giudicandocene  no  folamente  glieli 
hauea  dati  i\  Signore  per  genitori  del  corpo,  ma  per 
guide  acora  dell'anima. il  che  quatofpronaffe  Epifanio 
e  C  /iouanna  ad  andar  ancor  efifi  giornalmente  più  inan- 
2i nella ftrada della  perfettione,  acciò  ha-ueflèro.che 
infègnar  di  nucuo  al  lor  figlio,  alla  confideratione  il  la- 
fcio  del  prudente  lettore,  effendo  chiaro,  che  per/òne 
di  tal  fantimonia,  e  timor  di  Dio,  fìharebbono  porlo  a 
fcrupoio,fe  fi  fcfle  il  lor  figlio  arrecato  nel  camino  del- 
la periettione,  per  ncn  haucrgli  sommi/Irato  efli  ogni 
dinuouiefj'empj;  di  pietà  Cliriftiana.  Guidato  adun- 
que da  si  fante,  e  feruorc'c  perfene  incarnino  lafua  vi  - 
la  il  norlro Nicolò  in  gtiifu., che  parea  effere  più  d'An- 
gelo, che  di  huomo.  Ogni  giorno, a  tempi  perciò  ria- 
biliti ,  facéa  alcu  uè  hore  di  Oratione  con  marauigliofà 
attentione,e  ne  raccoglie  a  del  continuo  frutto  corri- 
fpcdenteaìlafuagraxidiuotione.  Rinouaua  fpeflb Fa- 
tico proponimento  di  hi  uer  fempre  à  diuentar  più  per 
ietto,  &  in  pa  rticolare  il  iacea,  quando  eflaminaua  con 
gran  rigore  quanto  hauea  fatto,  detto,  e  penfato  fino  à 
quella  hora  dal  tempo  dell' vltimofìio  eifame  .  Ho- 
noraua  i  più  grandi  di  età  ,  con  quanta  riuerenza-» 
gli  era  poflìbile  ,  &  accendeua  i  più  giouani  cori-, 
parole,  e  con  fatti  all'amore  della  patria  celeite  ,  &  al 
dritto  fen  riero  della  virtù .  Ne'  fùoi  diggiuni,  allo  fpef- 
(o  n6n  di  altro  fi  foftentaua,  che  di  acqua,e  pane. Si  tro- 
uaua  prefente  al  Miflerio  della  MeiTa  frequentemente 
e  fi  metteua  ogni  giorno  a  memoria  qualche  bel  luogo 
della  diuina  fcrittura,  dalla  cui  meditationeraccoglie- 

ua  dipoi 
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uà  dipoi  molta  materia  per  lo  profìtto  fpirituale.  £ 
forfè  ciò  haiàea  Nicolò  commune  con  molte  altre  per- 
fone  di  fanta^yità.  Ma  quel  che  in  lui  era  più  di  quaifi- 
fìa  altra  co/a.  in  quel  tempo  di  particolare  ammiratio- 
ne,  si  fu,  che  ogni  fettimana  prendeua  nella  /aera  Co- 
munione il  fanto  pane  de  gli  Angeli .  Cofa  certo ,  che 
S.  Ambr.  f  Scrediamo àS. 'Ambrofio  )  nelle  parti  d'Oriento 
#.*.<&  sa-  non  iblea  ne' tempi  dì  Nicolò  coftumarfÌ,fendo(iintro- 
cram.  c.+.  dotto  nella  Chie/à  Orientale  (  non  fi  sa  per  cui  colpa_^ 
chei  fideli  vna  volta  /blamente  tra  fanno  andaffero  al 
/acro  Altare  per  laCommunione,  per  quanto  afferma- 
no  «[uei  Padri  antichi,  e  quei  Concili;,  i quali  apporta 
ne'  moi  annali  il  Baronio,  non  meno  in  lode  del  buon»* 
fcwM.™*'  co^ume della  Chiéfa  Romana  di  frequetare  ogni  gior- 
no il  venerabile  Sacramento  del  Corpo  del  Saluatore, 
che  in  cofutatione  dcli'vfanza  de'  Greci,i  quali  d'ordì 
nario  differiuanoper  vn'ano  la  Comunione.  E  pche  tra 
gli  effetti,  che  in  abbondanza  fi  raccolgono  dalla  fre- 
quenza di  quefto  p.me  celefte,vi  è  quello  fegnalatiffì- 
Zacc.q  17  mo,che,confòrnie  al  detto  delle  facreferitture  :  Virgi- 
tren,  lib.  4.  nes germinai ,  (  no  effe  ndo  polli  bile,  per  quan  to  infegna 
e*P'M*     S.  Ireneo,  che  quella  carne  venga  mai  a  corromper/i, 
la  qual  fi  pa/ce  dei  Corpo,e  /angue  del  Redentore  )  di 
qui  tu,  che*!  noftro  Nicolò  fin  da  gli  anni  teneri  fùac- 
cefo  d'intenfìilìmo  defiderio  di  con/c-ruare  intiero  per 
tutto  il  tempo  di  fiia  vita  l'inetti  mabil  te/òro  della  ver- 
ghi ità.Perlo  qual  fine  sfuggala  con  ogni  (Indio  le  copa- 
e^r...  snie  de' ziouanetti  difcoli, e  fcanzaua  al  potàbile  la»> 
(Sugiielm,  lor  conuerlatione,  accio  no  gli  accadeile,  che,  tocca  do 
Pepino,     la  pece,  veniffe  a  reftarda  quella  imbrattato.  Abborri- 
A^mo  di  Uaj  comeja  perle,  non  foloi  coniti,  che  talora  foglion 
farli  tràgiouani,  mai  giuochi  altre/i,  legioflre,  egli 
2LÌtri  fomiglianti  /pettacoli,  ne'quali  non  fi  sa  certo,  fé 
ritrouarhuoinopiù  diletro,e  ricreatone,  che  pericola 

ciocca- 
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tfone  di  male  .  Si  guardaiu  in  modo  di  trattare  ccn  do- 
ne  di  qualsivoglia  forte ,  che  procurò  no  fifTarioro  mai 
l'occhio  in  vifo,  per  ferrar  l'vfcio  a  dishoneftipenfieri , 
che  fègliono  bene  fpeffo  di  nafco fio  entrar  ne  glianimi 
degl'incauti  giouanetti.Onde  non  fèjiza  ragione  hare- 
fli  afferma,- o  di  Nicolò  quelche  di  fé  fteflò  afferi  vna^ 
volta  il  patiente  Giob .  Pepigi  fadus  eumoculismeis^  vt 
ne  cogit  arem  qwdem  de  Virgtr.e .  A  tal  modo  di  viuero ,  ftkj*.  it 
Angelico  più  :cr1o,che  humano,aggiungeua  di  più  egli 
molte  penitenze  giudicate  dalui,  anzi  da  ogni  huomo 
fpirituale,  atti  à  reprimerei  moti  difordinati  della  li- 
bidine, come  fon  le  vigilie, i  ciiitij,le  difcipline>ildor- 
mirsù  la  terra,  e  fcmiglianti,  che  fògliono  eflinguer 
gli  ardori,  e  l'incendi;  della  giouentù.  Ma  quel  che  pili 
degni  altra  cola  ftirru.ua  egli,  &  oprauaper  cuftodiro 
la  purità  del  corpose  dell'anima,  era  l'eflèrcitarfi  inat- 
tionidi  protra  liumiltà,&  il  fentire  ba(Fa,è  vilmetedi 
fé  fteffo,  e  delle  cofefue,perhauer  letto  appretto  il  dot-  .  - 
ter  delle  genti,che  Dio  benedetto.  Tradidìtilloswde-^™**'1* 
fi  Jena  e  or  di  s  eorum  in  immuri dttiam,  vt  contumelia  affici- 
a?it  corpora/uay  qui  euanuerunt  in  cogttatìombus  fuis:  die  en- 
te s  cnimfe  ejjejapìetnes^  flutti  faelifunt .  In  tal  guifa  ven- 
ne a  con/erudir  Nicolò  intatto  il  fiore  della  fuaintegrit& 
vtrginale,&àgirfempreinanzi  nella  ftrada  della  vita 
fpirituale. 

Tatto  Ni  celò  chierico fi efferata  in  opere  di  carità  in  tempo  paoi0\n€2 

d'vna gran ptBilcnza,  <begli  togle  rlpadrtye  la  madre,      zio  al  cj.  i 

Qaù.     IX.  Tittroft- 

*  badó.ue- 

€etnbr. 

A  Penale  co/è  narrate  ver. nero  all'orecchie  di  Ni-  Francefco 
eoIò^'ArciuefcouodiMirea,  che  pensò  egli  di  orti^.uai 
ammetterre  il  nipote  allamilitia  di  Chrifto,confèpa-  ^^7* 
rarlo  dai  mondo, & annouerarlo  tra  Chierici.  Perlo-  (ap%  33.' 

che 
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chedieauuifo  à  Giouannafuaforelia,  &  ad  Epifanio 
ilio  cognato,  che  voieffero  ad  ogni  modo  confacrare  al 
diuino  feruitio  quei  lor  figliuolo,  che  con  tante  oratio- 
ni,  e  non  fenza  miracolo,  haueuano  dal  Signore  impe- 
trato; augurandogli,  e  a  niun'altra  cofa  harian  potuto 
impiegar  meglio*  né  elfi  il  figliuol  o,  né  il  figliuolo  i  frut- 
ti già  raccolti  da  paflati  fuoiftudij.  Confentirono  vo- 
lentieri ibuOn:  ferui  di  Dio  al  parere  dell' Arciuefcouo 
e  fatta  parte  dello  fcritto  del  Zio  al  figliuolo  ,  l'efforta- 
no  ad obed irgli.  Subito  il  fanto  giouane  die  raflenfo,  e 
trasferito/!  à  Mira  (  col  confenfo,  fi  può  pefare  del  Pre 
lato  di  Patara  J  dopò  la  tonfura  y  gli  conferì  anco  ii  Zio 
i  primiordinij  che  minori  volgarmente  fi  appellano. 
Ne  fi  trattenne  il  Santo  nipote  troppo  in  Mira,  per  non 
allontanar/i  lungo  tempo  f  tanto  era  grande  l'humiltà 
iuaj  dall' vbidienza,  e  guida  paterna  -,  e  ritornato  alla 
patria,  quiui  poco  dipoi,  co  vna  nuoua  occafione,  fi 
effercitò  generofamente  in  opere  fegnalate  di  miferi- 
cordia,  e  chriftiana  pietà,  infieme  con  i  iuoi  cari  paré- 
ti, de' quali  per  diuino  volerenel  tempo  flcfiò  fu  egli 
priuato  nellaguifa,  chefegue.  Verfo  gli  anni  dalla no- 
c  ^,^v,  ftra redentione trecento  venne  vn  morbo  pefìilentia- 
p.  i.mp.lenell  Alia  piccola,  che  fece  per  ogni  luogo  granitrag- 

Prouin- 


!Llie°cis.  ^ic\^\kxti  *-**-ioi  uwiL*.,  j;u.».ujì«iu)H.ì  ^  «ai  mwii doge- 
te infinita.  Non  vi  fu  Città,  né  luogarello,  doue  il  male 
non  penetraffe;  intanto  che,  douunque  fi  entrain,  fi  ri- 
trouauano  tanti  /pedali  d'infermi  contagiofi ,  acquali 
molto  pochi  eran  quelli,che  ne  campauano.  Ogni  luo- 
go era  pieno  dì  lutti,  e  miferie  per  la  continua  mortali- 
tà, per  Io  mancamento  commune  di  chi  feruifleàgli 
appesati.  Già  che  queipochi,i  quali  non -hàueaancora 
il  male  atfalito,  il  fcanzauano  al  poifrbile,  per  non  in- 
ciampami ancorefil ,  dalla  cura  de  gli .  ammalati .  Ma, 

non  per 


LIBRO    PKIMO,  3| 

non  per  quello  vi  mancarono  alcuni  buoni  fèruidi  Dio 
che  in  vari;  luoghi  per  amar  di  Chrifto,  ii  qual  die  la^ 
vita  per  gli  huomini,  fi  offerirono  ancor1 -effi  à  porre  à 
rifchio  la  fua,  per  fòuuenire  à  quella  de  gli  ammorba- 
ti. Atto  in  vero  disi  gran  carità,che  la  Chiefa  nel  Mar- 
tirologio Romano.,  fa  memoria,  come  di  Martiri  y  di  Martiról 
acquanti  fedeli,  che,  rifolutifi  di  feruire  in  vna  peftile-  R°™-  28< 
za  a  bifògni  de  gli  appesati,  s'appettarono  ancor'  efli, 
e  morirono.  Tra  quelli  poi,  che  nella  Città  di  Patara^ 
fi  eflercitaronò  in  sì  degna  attione,  generofàmete  fi  di- 
portarono Epifanio,  e  Giouamia  collor  figliuol  Nico- 
lò, i  quali  mettendo  co tidianamente  gran  diligenza^ 
in  andar  vi/ìtando  hor  quefta  ,  &  hor  quell'altra  cafa_, 
de'  poueri  ammalati,  fòccorreu  ano  al  pombile  alla  ne- 
cetfìtà  di  ciafcuno.  Ne  volle  il  Signore  differir,  molto 
di  premiare  Epifanio  con  la  confortasi  di  quest'opera 
di  mifericordia,eome  di  tutte  l'altre  virtù  per  l-manzi 
efTercitate.  Al  meglio  dellapefiilenzafeli  chiamò  a  fé 
nel  Cieio,per  mezo,  non  di  altro  male,  che  del  morbo 
commune  della  perle,  la  quale  in  tri  giorni  il  tolfeda_> 
quefto  mondo.  Morirono  dunque  per  infermità  di  tre 
foli  giorni  fanta,  e  ehrirìianamente  i  parenti  delnoftro 
Nicolo,  Coppi&m  vero  affai  degnadi  perpetua  memo- 
ria, per  hauer  lafciato  à  qualfiuoglia  fòrte  di  perfono 
abbondante  materia  di  potere.,  iè  vorranno ,  imitarli  . 
E  quan te a  ricchi,  e  potenti,  /è  fiifarano  «ed  diligente- 
mente lo fguargo delia  con/ìderatione  ali  opre  disi  sa- 
i  confòrti,  impararauoal  iìcuro,  doue  hanno  a  ripor- 
*c  i  lor  te /òri,  &  qui  nel  mondo  :  Fòt  frugo  }  &tinea  de- 
volitar ,  vbtfures  effodiunt^  acfur anturio  pur  nel  Cielo,  VanMÀ$ 
:on  faruegli  tra/portare  dalle  inani  de'  poueri,  doue  no 
iaranp>aura  giamaj  eli  perderla  I  poueri  poi,  £  le  perfò- 
ìe  poco  dotate  de' beni  della  terra,  non  oliranno  I  - 
nentan'ì  delia  lor pouertà,  le  iriirararmo  ,  cheipaieti 

E  di  Ni- 
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di  Nicolò,  hauendopoffeduto  ricchezze  à  foflìcienza* 
e  di-  auaiizo,  non  pòfero  l'affetto  del  lor  cuòre  in  efll> 
ofTeruando  quel  che  dice  il  Salmifta  :  DiuitU  .fi  ajfiuàh 
Vfói.ii.  nolitecorpppotìere.  Ne  minor  campo  harano  datar  rac- 
colta- di  fanti  effempi;  nella  vita  de  gli  ftefli  le  pedone 
vedoue,  le  accanite,  e  le  vergini  j  Già  che  vi  trouarano' 
quelle,  come  debbon  portarli  prima  di  congiungeriì  à 
matrimonio  ;  le  congiugate ,  che  fine  han  da  proporli 
nel  ÌOr  maritaggio,  e  le  già  priue  de'  conforti,  con  quit- 
ta virtù  debbanoviucre  in  quello  flato,  fcorgendo,che 
Giouanna,&  Epifanio,  doppo  d'hauer  prodotto  Vvni- 
co  lor  figliuolo,  fi  attennero  disi  fatto  modo  dall'vfò 
del  matrimonio,  per  quanto  fcriuorìo  auttori  degni  di 
fede,  che  per  tutto  il  refto  della  lor  vita,  non  viritor- 
naron  più  mai.  E  finalmente  le  perfòne,c'hanofigliuo- 
Guglieìrm  ^b  potranno  imparar  da  gli  ftefìi  la  maniera  di  educarli 
Ttpino     nei  timore  di  Dio,  già  che  in  quello  particolare ,  ò  i  pa- 
Dtonijio    rgtl  ^-  jv(ic0]5  nail  fUperato  tutti  gli  altri  padri,  che  fo- 
femA.     no  "ati,  eiaran  mai  nella  terra,©  nogh  e  itato  maipo- 
do.   La-  Ro  il  pie  inanzi  da  per  fona  veruna.  Con  gran  raggione 
fpergio.     dunque  fi  afferifce  effer  quefti  buoni  coforti  degni  ap- 
preffo de  gli  huomini  di  perpetua  memora.De  gli  imo- 
mini,  dico  perche  appreffo  di  Dio  lènza  alcun  dubió,. 
come  de  gl'altri  eletti  canta  la  Chiefà  '\*4tìtìafcrnpher+ 
B      %Rfcna  er^fuP€r  capita  c&rum,  gaudium ,  &  exultatìonem  obli  • 
mi£'      nebunt .  Ma  per  tornare  a  Nicolò ,  fopportò  egli  la  per* 
dita  di  sì  cari  parenti,  come  conueniua  ad  yn  giouane, 
ch'effendofi  tutto  confacrato  à  Dio ,  non  hauea  le  fpe* 
ranze  nelle  cofe  di  qua  giù ,  &  honorò  la  lor  morte  con 
tali  fegni  di  r  iuerenza,  e  pietà ,  che  non  lafciò  in  dietro 
alcuna  di  quelle  cofe,  che  ad  amati  parenti  da  non  in-»  ii 
grati  figliuoli  moftrar  fi /ògliono.  Feceli  honoreuol-j 
mente  fepelire,  e  tenendo  appreffo  di  /è ,  che  foffe  eglj 
rimafto  herede,  non  tanto  delle  molte  ricchezze,  qua- 
*    .  to  dei- 
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to  dell'intiera,  e  perfetta  lor  carità*,  finche  ce/sò  total- 
mente la  penitenza,  fi  esercitò  fòlo  nelle  ftefie  opre  di 
miféricordia,  nelle  quali  fi  era  prima ,  infieme  coViuoi 
parenti,  gloriofamen te  occupato .  £  fé  bene  i  fctittori 
della  vita  diluì,  almen  quelli c'hò  potuto  io  vedere,no 
dicon  di  ciò, cola  alcuna, .con  tutto  ciò  mi  è  parso  do- 
ùerloquì  aiFermareper  infallibile  verità,  accennando- 
lo in  doi  luoghi  del  fuo  quinto  Concilio  Prouincialo 
il  gloriofo  Arciuefcouo  di  Milano  S.  Carlo  bor romeo.     &€ayk 
Nel  primo  de'  quali  aiTerifce;  che  S.  Nicolò  diede  else-  ^JJ^f^l 
pio  ,  e  documenti  peri  tempi  della  peftiienza,e  nel  cil^Pra- 
iécondo  ammonifeei  Vefcoui,  i  Parocchiani,  e  tutti  trinciale  di 
quelli,  c'han  cura  d'anime,  c'attendano  con  ogni  lòlle-  &*#**•« 
citudine,conforme  all'obligo  loro  à  gli  appeftati,doue- 
do(ì  eccitare  à  ciò  con  gli  eifempi; ,  che  in  tal  materia^ 
diedero  fegnalatiflìmi,  i  Vefcoui  S.  Cipriano ,  S.  Bafì- 
1  io,  e  S.  Nicolò,  &  i  Confeffori  S.  Bernardino,  e  S.  Roc- 
co, i  quali  tu  tti  riebbero  a  teaiipo  di  perle  marauigliofo 
penfiero  de  gli  ammorbati  .  Ne  pollo  immaginarmi* 
che  vn  si  gran  féruo  di  Dio,  qualfù  S.  Carlo ,  haria  ciò 
detto  già  mai,  se  non  haueflé  trouato  in  qualche  antico 
fcrittore(  da  noi  però  non  veduto  J  che  feruì  realme- 
te  S.  Nicolò  à  gli  appeftati,con  fortezza,?  coftanza  am- 
mirabile. Perciò  iì  è  qui  detto  con  roccafioneMdella_; 
morte  de'  fuoi  parenti  accaduta  in  tre  giorni  per  mal  di 
sefte,  e  della  carità,  che  in  tal  tempo,  come  perfone  di 
*ran  femore.,  prima  d'infettarti ancor  e  Avviarono  con 
*rinfenm,che  Nicolò  ancora  fi  efferato  infoco iglian- 
:i  offici;  di  eh  ripiana  virtù.  Ma,  fé  volerle  qualcuno , 
:'habbia  ciò  egli  fatto,  nò  qfta  volta,chegli  morirono  i        .    . 
genitori,  ma  in  altri  tempi  di  fomigliante  injfettioue,n5 
*lifò  repugnanza,  purché  conceda  effer  vero' col  Car- 
enale S.Carlo,che  feruì  Nicolò  con  follecitudine  à  gli 
ippeftati,  e  lafciò  a  pofteri ,  intorno  à  quello ,  maraui- 
liofl  effempij  di  carità.  £  z  De- 
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D  et  ermi  fi  a  Nicolò  dì  dareijuoi  beni  a 'pouerì,  e  libera  con  k 

juc  limo/ine  tre  donzelle  davngran  perìcolo  dipendere* 

VhoneBàé  Gap,  X. 
S  Metodio 

S^Ubck  /^k&ò  alla  fine  làmetouata'peftiJéza,ma  liScefsò.g 
Àribimàd.  \^J  qfto  Nicolò  di  far  bene  à  pouerip  amore  di  Chrl^ 
S.  Stmon.  {losche  hauedoiì  vifto-priuo  de'jfuoi. terreni  parenti 
'gìo/dÌÌ-  de' quali:-  fi  feruiuain  ogni  ca/àp  guida,  pesò  douer  più 
cono,  ueo-  fptfso  trattare  col  celere  Padre,  de  gli  huom in  i;  acciò 
nardo.K      l'in^irafse  dal.  Cielo,. àqual  modo  di  viuere  douea  elfo 
Giufliman.  appigliarfì..  Si  diè^ciò  più  frequétemete  di  prima  all'-o* 
VipìnoT0'  rationerelettione  de'  facrllibrrj  à quella,  per  i /copri re 
Vietro  sà-  egli  al  Signore  T  ani  mofuo,&à  quella  per  intender  me- 
chetiti  \.  giio,  che  pretendere  la  volontà  diuinadalui.  Neliora- 
€  9^ùtto'r  re  ^ea  ripelGre  ^peflb  alcuni   varfetti di  vari;  Salmi, 
della  vita  come- parole  Melateci  icritteda  vn'h uomo  conforme 
di  J.6o^r-al -cuore  di  Dio,  e  di  qtì'#li  più  in  particolare  folca  Ter- 
ASr     -»  uir(i^  che  gli  pareuàì*iOT^iù.à  proposto  per  l'occorreze 
pre/ènti,  Come  fareblieà  dire-  Notamfac  mih^Oomi- 
ne>  viam,  m  qua  ambaktn^  quia  ad  te  leuaui  ammaifi  meZ .  > 
Tfi^iiS»  Ad-te  confagli  Dòmine  ^oce me  facere  voluntatem  tuam-jr 
quia  Deus  m{9  es  tu.Spes  men#b  vberibus  matrtsmcd,  in  te* 
proieclusfttm  exvttro.  De  ^ventre  matris  me<e  Deus  meus  es- 
P/.21.  io.  tu,  nedtfcefseris  àme^ e  fomiglianti  £  Con  le  quali  voci- 
daua  Nicolò  tal  cote to  alle  diurne  orecchicene  be  pre- 
ito  fw  dal  Signore cfì audito  „Percioche ,  occoredogli: 
Ipeflòjpe^ìTpofìftOnedi  Dio,  nel»  medi  tare ,  e  nel  le - 
gerelefacre  carte,quelle  Tentenze  del  teftamento  vec- 
£c&7ri°.  chìo.  NoUeffi pufillanimisin  animo tw\exor are i  &  eie- 
Pfói.  n.  cmo/tnamfucereim 'dèfpicias.  Diuitidjìajftuant ' ,  oolite -cor 
ìùarci'io  aPPonere  >  B  del huòuo  :  Vendite  qu*pujjìdetìs>&  datc^ 
j  3i         '  eieemo/tnam  '.  Si  %>is  per/e  Bus  effe ,  vadeyvende,  omniaqut* 
kabes  >  <*r  da  paupmbus  >  <b"  habebis  thefaurum  in  Celo . 

Intefe 
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Io*  e  fé  l'i!  lumi-nato  giouane,che  ,  fé  volea  totalmente 
accomodar  la  fua  alla  diuina  volontà-,  douea  tenero*- 
cn  era  fiato lafciato  da'  fuoi  parenti,non  erede  ,  ma  di- 
fpcnfitore  delle  abondanri  lor  facoltà  .  E  tanto  mag- 
•gioi  mentel'inteie,:quanto,Ghe  vtt  giorno,  entrando  in 
Ghie  fa,-  vdì  .cantare  nelrfcuangelio  quelle  parole  :  Om-  t$6$$p 
nis  ex  z-obky  qui  mn  remintiat    omnibus, qua poffidet^non 
paresi  meusejje  dffcipuks  .  Perloche  penfàtofi,  che  le  di- 
ceua  Chriilo  àlui  folo,  cominciò  toilo  à  ruminar  tràitì? 
fèiii  che  modo  il  ari  a  potuto,  no  accrefeert  il  patrimo- 
nio, ma  diilribuirlo  in  opere  di  misericordia, e  tè  deter- 
minatione  divolerfemprefouuenirealle  necefiitàde'  i 
poueri  bifognoii,  con  danari,  veftimenti, vitto, .&-ogni* 
altro  iìmilfoeorfò.  Ma  venutogli  dubio,  cJie  diuoigata 
la  nuoua  delle  fu  e  limoline  per  la  Città  >  e  per  fuori,  no1 
l'haueffe  il  de monioanalito  con  qualche  tentatione  di  -l . 

**  x  '  A  th§f  fan  i  n» 

vanagloria,  più  volte  fupplicò  al  Signore ,  ohe  gli  por-  ^  *  2# 
*effe  occasioni  fecr-ete  di  fare  a  necefntofi  alcwn-bene,  S.  vincevo 
proteftadofiinanzi  al  tribunale  diluii  che  conle  limo-  ^rr. 
Ine  no  pretendeuaegli  altro,  che.compiacereali'eter-  ^eonAmpl 
-laMaeftà,  dà  cui  fperauad'hauerne-  pofciaàriceuero  S.]Tom. 
fguiderdono .  Né  pafsò  molto,che  fé  gli  porfe  l'occa-  d'equino. 
km  feguente  di  iblleuare  vn'intiera  famiglia  co  fecre-  ?|f/j 
ezza,com'egli  à  punto  defideraua.Fù  nella  Città  di  Pa-  Pietro  i{i- 
ara  vn'huomo  di  lignaggio  nobile,  e  dato  a  girellerei-  bad.^ffóf* 
i)  della  militia,  il-quale  (tanto  è  fragile  la  felicità  delie  h'^5?n; 
ofe  mondane  )  era  miferamente  caduto  dall'abonda-  Santoro!  ' 
adelle  ricchenze  ad  vna  enremanecefntàj  anco  del  Francefco 
'ino,  e  dalla  fublimitàdegli  honorati,  chedouunquo  Prti^Lu* 
ndaua,  gli  erano  fatti,  à  tal  baflezza,che  da  ciafchedu- -^  Tmi 
o  era  vilipefò,  e  fpreggiato.  Hauea  conili  tre  figiiuo-  Muftenio. 
sbolli  «ime  di  corpo, ma  affai  più  belle  di  animo,tutte -  N/Votó  Se- 
Jre  verginee  di  etàatta  già  per  le  nozze.  Quelle  non_>  r$?Jòu-- 
otea  il  pouero  padre  collocare  à  matrimonio  con  per-  fattoi 

ione 
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Giacomo  Zòne  degne,  né  alimentare  à fòfficìenza,perla man'caft* 
libali   ZdLy.  cooli  giorno  vie  più  gli  crefceua  del  necefTario ,  e 
feftècap  z  perciò  vedendo/i  ridotto  al  colmo  delle  mitene,  pensò 
Mutb  Giù  di  far  coia  molto  indegna-,  e  totalmente  aliena  dall' e£ 
cu!*!*1*'    &rdi  Padre  -,  Prete*  dico,  rilòlutione  ,  per  rimediavo 
Kmfemol  cosl  ^  fuabifogno,  cornea  quello  delle  figliuole, di 
n  altri,      efporre  l'intiera  loro  verginità  alle  voglie  d'huomini 
dishonefti.Perloche  li  chiamò  vn  giorno  tecretamen- 
t'éìé  figlie,  &,  ifeoperto  loro  il  già  prefo  partito,  reflòr- 
tòcon  quante  raggio  ni  gli  pofeà  mente  il  Ilio  eftremo 
bifbgno,aila  brutta,  edishonorataattione  .Stupirono 
quelle  airindegnapropofb,e  ributtato  arditamente  l'è- 
pio  pernierò  del  traditore  lor  padre,  fi  poterò  co  cccef- 
fiui pianti  ad  inuocare  il  diuino aiuto  dai  Cielo  .  &gà, 
/coprendo  pian  piano  il  padre  l'animo  Tuo  peruerfo  ho- 
raaquelgiouane,&horaa  quefio  ,  fiera/parfa  perlai 
Città  la  fama  disi  grande  fceleratezza,della  quale  fico- 
me  (i  doleuano  fommamente  s:li.huomini  timorofi  di 
Dio,  così,  riempiendotene  di  allegrezaa,  cài  Speranza 
dinganneuol piacere, i giouani  tenfuali,  con pretenti, 
e  con  doni  all'indegna  attione  fi  apparecchiauano  .Ma 
il  pietofb  Iddio  mandò  /libito  al  /òccorfo  delle  cafto 
donzelle  il  norlroS.  Nicolò,  quale,  toft  oche  vdì  il  co- 
figlio  del  neceflìto/b/uopaefano,  fi  accinfe  ancor'eflò 
perfouuenireallepenclitaiurdonzelle  .  Al  qual  fino  » 
prefa  di  notte  vna  buona  quan  tità  di  monete  d'oro,  e  (il 
.  fatele  deflramentein  vn  Tacchetto,  e/ce  fuora  di  ca/à 
fblo,  e  cheto  fé  ne  va  per  le  ftanze  della  mifèranda  fa- 
miglia. Giotoui,  mira  ben  bene  per  tutte  le  parti  ogni 
-luogoj&auuedefi,  aiutato  dal  lurfro  della  Luna,  di  vna 
feneftradi  quelle  ftanze  alquanto  aperta,  che  rifpode- 
ua apunto  nelLi camera,  doue  l' mfelice  padre  prende- 
uafbnno.  Allegrarofi  di  bella  occasione,  apparecchia- 
tagli fenz'aitro  dalla  diuina  prouideza ,  butta  dentro  g 

la  fine- 
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la  fineftra  ilfacchetto  ,  e  poftofi  tofto  velocemente  à 
eorrere>  fi  ritira  di  nuouo  nella fua  caia.  Ma  quando  la 
mattina  fi  vide  il  fòldatòinanzi  quel  bacchettino,  R  u- 
pefatto  del  cafo  cominciò  à  fòfpettare,  che  folfe  ciò  in- 
ganno, o  del  de  monio,  ò  di'qualche  gran  furbo,  che  co 
tallì  danari  haueffi  voluto  fargli  la  burla.  Echishauef- 
fé  immaginato  rirrouarfihoumo  nel  mondodi  humiità 
siprofoda,chene  meno  a  colui,a  chi  fa  il  benefìcio,  vo- 
glia manifèftarlo  >  Ma  toccando  poi  con  le  mani ,  e  fa- 
cendoprouail  poueraccio,  che  vero,  enonfaKòera^ 
L'oro  donatogli,  non  potè  fardi  non  piangerne  dirotta- 
mente  per  allegrzza.Pofcia,  confederalo  vn  pezzo  at- 
tentamente, ma  in  vano,  chi  fòfTe  mai  flato  il  iùo  libe- 
rale beneiattore,e  pigliando  ogni  cofà,  come  inuiatagli 
dalla  mano  di  Dio,  fi  chiamò  la  figliuola  maggiore,  e-> 
fattala  confàpeuole  della  buona  ventura  inuiataie  dal 
Cielo,  l'effortò  a  renderne  gratie  alia  diuinaMaeftà, 
Fecelo  la  donzella,  &  il  padre  intato,  ritrouato  vn  mo- 
defto,  &  honoratogiouane ,  glie  la  die  in  matrimonio 
per  lìgitima  fpofa,  con  allignarle  per  dote  tutto  il  dana- 
ro, che  abbondantemente  gli  era  flato  fomminiftrato 
da  Nicolò.  Il  quale  auiiiftofi  dei  mecefìb,  e  rallegra tofì 
più  egli  d'hauervfato  quella  mifericordia,  che  l'altro 
dihauerlariceuuta,  fenzainduggio  fi  pofe  all'ordino 
per/òuuenire  nel  modo  fteifo  anco  all'altre  forelle.  Per 
lo  che,  paffati  dalle  nozze  della  prima  non  più  che  tre 
giorni,  accommodò  altro  tato  di  oro  in  vn  nuouo  fàc- 
ichettino,  e  di  notte  con  mirabil  filentioper  lafteflfafi- 
neftra  il  gettò  nella  camera  dell'addormentato  folda- 
to,  fenzache  alcuno  l'haueffe  feorto .  La  mattina,  tro- 
uato  l'oro  fi  ftupi  di  nuouo  il  vecchio ,  ne  capendo  den- 
tro di  fé  per  la  vehemenza  del  gaudio,  fi  proftrò  à  terra 
e  con  lacrime  a  gli  occhi  di  tal  maniera  fcriuono ,  che_> 
léce  oratione  al  Signore;  ò  Dio  delle  mifericordie,  che 

mi  liberi 
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mi  liberi  con  le  mie  figlie  dal  laccio, col  quale  ci  hauea! 
ligati  il  demonio,  fa,  ti  priego ,  ch'io  venga  in  cognitio-. 
ne  di  chi  ti  feiferuito  per  miniftro  in  liberar  le  mie  fi- 
glie dal  pericolo,  nel  quale  fi  ritrouauano .  Moftrami , 
chifiaqueftodifpeniàtore  de'  tuoi  doni ,  Angelo  vera- 
mente in  terra,  &  imitatore  della  tua  infinita  benigni- 
tà'. Né  bramo  per  altra  caufa  di  fapere,chi  egli  fìa,che  £ 
-dar  lode  a  te,  Signor  mio,  nella  perfona  di  lui, e  magni- 
ficartiper*uttii  giorni,  che  di  vitami reftano. Caccia- 
re dunque  con  eìfata  diligeza  il  fònno  da  gli  occhi  miei 
vegliare  co  fòllecitudine  le  notti,cheieguono-,  forfè  mi 
/coprirai,  Dio  mio,  quella  fanta  perfona ,  che  facendo- 
mi benefici^  sì  larghi,  non  vuolperò,ch'iola  veda.Ora* 
tointai  guifa,  l'allegro  padre  fi  ritrouò  il  fecondo  ge- 
nero^, datagli  la  feconda  figlia  per  moglie,  gli  drèiru 
dote  quata  moneta  quefl'altrà  vòlta  gli  era  fiata  dona- 
ta. E  perche  tenea  certo,  che!  fuo  benefattore  haueffe 
ad  v fargli  altresì  lalerza  mifèricordiaper  foccorfò  del- 
ia terzaiìgliuola ,  lafciò:  sepre  di  notte  apertala  mede* 
■(ima  fmeftrina,  ma  più  aperti  tenea  i  fuoi  occhi ,  fenza, 
fargli  prender  mai  fònno  ,  acciò  non  gli  sfugifTel'oca- 
fione.dihauerquefìa  vi  ti  ma  volta  da  conofcer. colui, 
ehe'lfacea  partecipe  de' fuoi  ricchi  tèfòri.  E  l'indouinò 
apputo,come  volea.Percioche  il  buoMicolò.,paffati  no 
so  che  giorni  delle  nozze  deiianiezana  forelìa,  defide- 
rofò,  che  la  terza  vergine  ancor  ella  fi  maritale  >  al  più 
grande  filentio  della  notte,  portò  fèco0  non  vguàle>ma 
-doppia  quantità  d'oro,e,credendo{Ìtiiiion  efierfentito 
da  perfona  veruna;  il  gittaden.tr  o  dell'ideila  fineftraj. 
Maperche  doppiale  non  vgualè  alle  ::1  tre  volte  ?  acciò 
con  la  metà,  fecondò  il  parere  di  S.  Vincenzo ,  ne  ma- 
ritale il  vecchio  k  vergine  con  dote  vguàle  a  quella^ 
delle  fòrelle,&  e  col  retto  potette  egli  viuere  degname- 
le. 11  foidato  adunque,  che 'itaiia  accortamente  veglia* 

co,  \di- 
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£o,vdito!o  ftrepito,che  fé  nel  dar  à  terra  quel  /accheta 
.'ino,  corre  fuora  di  cafa  con  la  velocità,  che  può  mag- 
giore, e  dice  a  Nicolò,  che  fuggiua.  Fermati ,  fermati 
riquanto,  fèruo  di  Dio,  né  permetter,  che  giiocchi 
niei  no  conofcano,chià  me  la  /ài u te, &  alle  mie  figlie 
là  confèruato  l'honore.  Non  ti  toglier  dal  mio  cofpet- 
:o,e,  fé  fatiafti  co'  doni  tuoi  l'appetito,  c'haueua  di  pof- 
Tecìer  danari  per  maritarne  le  mie  tre  figlie ,  fàtia  acora 
jfta  mia  voglia  di  vederti,e  conoscerti. Ciò  diceua  egli 
certamente  correndo   per   arriuar  Nicolò,  che  fen- 
:a  proferir  mai,  né  por  vii  minimo  fuon  di  voce  ,  fug- 
gii a  da  chi  con  tanta  anfìeti  il  fèguiua.Mà  eflendo  più 
muezzo  ai  corfo  il  prattico  foldato  dell'inefperto  Ni* 
:olò,  il  giongz  alla  fine,  il  prende  perle  velli ,  el  ritie- 
ìe.  Chi  potria  qui  /piegare  la  confuiione,che  fèntì  il  Sa- 
o  in  effer  già  flato  fcouerto,  e  lo  fìupore,  che  venne  ai 
/ecchio, in  vedendo,  che'l  fuo  benefattore  era  quel 
;iouane  tanto  celebre  appo  d'ogni  vno  per  le  me  fante 
.ttioni,e  per  l'antica  nobiltà  della  fua  illuftre  famiglia? 
:ece  Nicolò,  quanto  potè,  per  ifc apparii  dalle  mani,  e 
ion  farli  conofcere,  ma  l'altro,  fenza  mailafciarfì  vfcir 
lalle  dita  la  prefa  verte,  fé  gli  buttò  a'  piedi,  e  conia- 
:rime  di  allegrezzaglieli  bagnò,  chiamadolo,e  richia- 
nandolofpeffo,fàluatorfuo,  e  delie  figlie .  Alla  fino, 
ìzzatofi  a' violenti  priegiii del  fanto  giouane,  così  gli 
'iffe:  -Benedetto  fia  per  tutti  i  fecoli  ilnoftro  Dio .  Per- 
he,  fé  non  haueffela  Diuina  Maeftà  eccitata  a  com- 
•aflione  veriò  delle  mie  some  mifèrie  la  voftra  mifèri- 
ordia,  già.  farei  fbedito  affatto  io  padre  infelice  con  lo 
aie  mefchine  figliuole.Certo  che  ci  ha  faluati  il  Signo- 
e  con  le  voftre  limoline;  perciò  ne  rendo  alla  Diuina 
4aeÌTà  ]e  douu te  gratile  reflo  alla  voitra  liberalità  di 
•  fatto  modoobligato,  che  doiuinque  farò, mentre  vi- 
O)  l'aidarò  predicando  à  fempiterna gloria  del  Signor 

F  re,  folle- 
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re,  folIeuatorede'poueri3&  a  perpetuo  honor  voiiro. 
Anzi  nò.,gli  foggiunfe  il  buon  Nicol ò^tutto  il  contraria 
hàda  effere ,  e  (e  quel  poco  eli  bene,  ehi  Signore  vi  ha 
fatto  per  mezzo  mio,  vi  è  flato  à  qualche  modogioue- 
uoie*  voglio  ad  ogni maniera,  che  mene  .contracam- 
biate con  perpetuo  filentio.  Che  perciò,  m'ifpirò  à  far 
di  notte,  &  in  occulto,  quella  attione,  acciò  s'haueffe 
riguardo  aiì'honore  della  voflra  cafa,e  fé  ne  deflero^lo- 
difblamente,alla  diuinafuaMaeftà  .  In  ibmma  tanta 
gii  dine  Nicolò,  e  con  tante  raggioni,  fomminiftratc-, 
gli  dalla  ma  Immilla,,  conuinfe  il  vecchio  padre,che  fdl 
fèquiuiobligare  congiuramento  di  non  hauer  maià 
far  motto  di  quanto  era  fucceffo  à  .perfòna  viuente .  E 
con  ciò  feparatifi  l'vn -.dall'altro,  feileggianti,  &  allegri 
fc  ne  tornarono  alle  lorflanze-,  Nicolò)  per  hauer  fal- 
uatoi'honeilà  di  tre  verginelle,  fenzache  ne  fotte  con-; 
fapcuolc  il  mondo,  &  il  padre  di  quelle  ,  per  hauer  ri* 
ceuuto  sì  larghi  doni  da  pedona  tato  riguar.deuoje  del- 
la verecodia,  &  honor  fuo.  Perloche,  hauedo  anche  di. 
ciò  ringraziatola  diurna  prouidenza,  maritò  mbitola_* 
ika  terza  figliuola  ad  vn'huomo  non  men  degno  de  gli 
altri  doi  primi  generi.  Da  queflosì  notabile,  &  ammi- 
rando foccorfo ,  che'l  noftro  Sato  die ,  quado  manco  fé 
lopenfauano,alietremeiitouate.donzellej  da  quella 
fatto,  dico,  veriilimaf  tuttQchejl  peruerio  hereiico, 
Ridolfo  Hofpimiano  lo  itimi diflSciliffimo àcrede-ro 
per  non  poterfipenfire,  che  fijfia  trouato  nel  mondo*  ; 
chi  habbia  dato  à  giouanette  danari  peraltro  fine,  chi 
per  dish onorarle,  fecondo  l'vfanza  cotidiana  de'fuoi 
perfidi Caluinifti .).  pendiamo  noi  effer  nato,,che  in  mol- 
ti luoghidellaChnilianità  le  zitelle  da  marito  fé  ne* 
vanno  la  notte  inanzi  allafeila  del  Santo  in  alcuna-», 
d'elle- fue  Chiefe,  &  iui'diuotamente  mettono  fotto la,; 
^i  lui  degna  protettione  i  futuri  lor  maritaggi  j  cornea 

l'hab- 
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habbiàm  veduto  far  noi,  tra  l'altre  parti,  nella  Città 
1  Lecce  in  Terra  di  Otranto,  e  confettano  palefemen- 
2,  che  da  rimile  vsazafentonomarauigliofì  effetti  cir- 
a  le  gratie  desiderate.  Né  dee  taceri!  queichc  auuertì 
e'  fuoi  fermoni  il  Dottor  Giouanni  Keifersbergenfo,  Giù  K<r;~ 
ioè  che  quelfolerfi  dipingere  l'immagine  di  S. Nicolò  Jwbergé* 
on  tre  pomi  doro  in  mano ,  è  flato  introdotto  nella.,  r 
ìhiefa  Chriftiàna  per  le  tre  limoline  doro  ,  che  diede-» 
gli  alle  tre  fudette  verginelle,  comealtroue  referire- 
ao  con  migliore  occasione  più  à lungo. 

'arte//  Nicolò  da  Tatara ,  e  va  à  flanziare  nella  Città  di 
Mirea,doue  dall Arciuefcouofuo  zio  èfattofubito 
Sacerdote.  Cap.  XI. 

A  Pena  die  compimento  alle  nozze  delle  figliuolo  Fer™j0e?-a 
f\.  il  Soldato  lo  r  Padre,  quando  fé  gli  ieuò  contro  Guglielmi 
na  borafcadinonpocotrauaglio.  Perche  dal  vederi!  p*P"w» 
er  la  Cit  tà  i  buoni  maritaggi,  che  con  groffa  dote  ha-  BtJtce 
ea  egli  fatto  in  pochi  giorni  di  tutte  tre  le  fue  figlie,  cèfiBaronl 
ominciarono  molti  à  io  Spettare  ,  che  quell'oro  aife-  '  annaho.u 
nato  a  generi  per  la  dote,  l'haueife  egli  acquiftato  da '  Mtf£/w7C 
ualchepsonadiicola,cheglihaueflè  prima  iuergogna  &$,  \m^ 
b  le  figlie.  E  tanto  più  crefceua  nella  mente  de1  foipet*  Leonardo 
dì!  queftopenfiero,  quanto  che'l  vecchio padre, per  lo  •Gwftuùa*i 
liuramento  fattone à  Nicolò,  non  ifcopriua  mai  à  per- 
ita veruna,chiglihauefTeinsì  breue  fpatkrdi  giorni 
Irgamente  donato  quella  quantità  di  monete-,  Onde 
ominciò  à  ragionari!  sì  malamete  di  lui,che'l  poueret- 
h  fi  arroifiua  di  vfcirfuoradi  caia.Et  in  vero,  iè  hauef- 
(■  vifto  egli  andare  à  pericolo  folamete  l'honore  della., 
[erfona  fùa,  non  haria  fatto  già  mai  contro  alle  giurate 
f  *omefle,con  le  quali  al  mo  benefattore  s'era  obligato; 
la"  trattandoli  ancora  della  fama  de  sii  honoratiiùoi 

F     2  generi, 
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generi,  alii  quali  più  d'vna  volta  da  varia  gente  veni- 
uano  rinfacciate  le  immaginarie  dishoneflà  delle  mo- 
gli ,  volle  più  tolto  hauer  riguardo  all'honore  delia  Tua 
intiera  famiglia,  che  alla  parola  del  perpetuo  iilen  fio  à 
Nicolò  da  lui  data.Cominciò  per  tanto  àdiuulgare,co,- 
me  da  Nicolò  figliuolo  di  Epifanio  gli  era  flavone]  ilio 
eftremo  bifogno  dato  loccorfo  ;  aggiungendo  di  piày 
acciò  egli  foiTe  creduto,  il  modo  ftef  ìo,come  gli  era  fìa- 
tafattala  carità,&  il  giuramelo,  c'aliarne  a  lua  richie- 
da gli  liauea  egli  dato  di  non  manifeflarlogià  mai.  Iru 
tal  guifa  venne  il  loldato  à  liberar  fé  ftelTo  co  la  fua  caia 
daquafimoglia  foipettodi  brutta  infamia-,  già  che,  ef- . 
fendo  à  PaUrefi  manifesta  già  la  virtù  del  lauto  gipua- 
ne,  e  1  amor  fuifcerato,  che,  adimitatione  de'  fuoi  pa- 
renti, portaua  à  poueri  di  Chrifto ,  fu  fenz'alcuna  diffi- 
colta  datò  credito  al  vecchio,  che  dicea.  di  hauer  rice- 
uuto  quell'oro  da  Nicolò.  Il  quale,  tolto  che  di  ciò 
hebbe  nuoua,fe  ne  rammaricò  fopramodo,  &,  entrato 
in;  timore,  che'l  nemico  infernale  con  qualche  fogge-  ■ 
flione  di  vanagloria  non  venifleà  fargli  perdere  tutto 
il  bene,  che  ne  gli  occhi  folamente  di  Dio ,  hauea  egli 
procurato  di  rare,  fi  riioluè  diabandonare  la  patria ,  o 
di  andarfene  in  luogo  tale,doue  feonofeiuto  poteffe  at- 
tender folo  afe  ftefìo,  Se  à  Dio» Giudicò  à  quello  effet- 
to molto  buona  la  Città  di  Mirea,  doue  haria  potuto 
non  iolamete  ftarlontano  da  Patarefì,  ma  porfi  di  più 
fono l'indrizzo  dell' Arciuefcouo  fjao zio ,  e  menarla^ 
fua  vita  tanto  più  ìicuramentefeliza  pericolo  d'inda- 
pare  nella  via  dello  lpirito,  quanto  che,  potendo  farlo 
di lua  polla,  voleua  con  tutto  ciò  viuere  àmodo  d'altri. 
Vendè  dunque  inbreue  quelchegli  rellaua  della  pa-, 
terna  heredità,  e  fenza  farne  motto  ad  alcuno,  le  no 
andò  lconofciuto  à  Mirea ,  che  ita  difcofla  da  Patara., 
dafei  miglia.  Quiui  domandata  prima  la  benedizione: 

dall'Arci- 
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d^K'AfciueicQUOj  e  prefa  à  pigione  vna  franza  non  gi£ 
grande,  e  magnifica,  ma  piccola,  e  pouera,  vitrea,  di 
queidanari,  che  l'eco hauca  portato  daPatara,  ingui- 
ni pero,  che  di  niuna cofa  tu  negatala  mai  à  bi  fogno  fi 
la  parte,  e  fi  maceraua  con  diggiuni,&  altre  affai  peno- 
fé  niortiiicationi.Voltaua  giorno,  e  notte  i libri  della 
Sacra  scrittura,  fpendeua  buona  parte  del  tempo  iiij 
far  riumile,  e  feruente  oratione,  e  li  trouaua  prefènto 
ogni  dìaldiuinoMiilerio  della  Memi.  E  perche  con- 
forme aii'Euangélio:  Jgui  ex  Veo  efty  verba  Dei  audit) 
Non  vi  era  luogo,  nel  quale  fi  efplicafferole  fcritturo 
ch'egli  non  fofTe  il  primo  ad  andann,ne  fi  faceua  ragio- 
namelo di  cofefpirituali,à  cui  egli  nSftritrouafTepre- 
fente %  Leuauafi  la  notte*  non  folo  per  porgere  in  fàtetm 
to  i  fuoi  prieghi  all'Eterno  Padre  con  I'vfcio  della  frati- 
za  ferrata,  fecondo  il  detto  del  Saluatore  vdaufo  ofìio, 
oraPatremtuum)  ma  per  andare  altresì  àgli  om'ci;  di- 
uinijche  fecodo  il  Baronio,  anco  in  quei  tempi  di  per-  Afotf.fr  & 
fècutiom,in  qualche  1  uogo a  ciò  defii nato,  tutti  inile-  ^fBarm*' 
me  i  Chriitiaiii  lecretamente  iollennizauano.  Venno 
per  quefre  cofe  volontà  all' Arciuefcouo  di  promouere 
il  nipote  à  Sacri  ordini,  e  conficrarloalla  fin  Sacerdoti 
te,  tutto  che  foffe  ancora  giouane ,  e  d'i  età  d'intorno  à 
venti  tre  anni.N«n  ripugnò  à  ciò  iì  noftro  Santo,  ma  ri- 
mettendoti  del  tutto  nelle  mani  del  zio,  gli  oòedi  alla 
cieca.  Determinarono  il  giorno  per  la nucua  cerimo- 
nia, e  concorfe  al  tempio  la  Città  tutta,  per  vedert  con 
gli  occhi proprij  eflerconiacrato  Sacerdote  l'vnico  ni- 
pote del  lor  sato  Prelato. Et  ecco,  al  fin  delia  ordinata- 
ne, che  il  vecchio  zio,al  modo  dell'altra  volta,fù  ripie- 
no di  fpirito  profetico ,  e  cominciò  à  ragionar  con  gli* 
alianti  in  tal  guifà' Certo,  figliuoli  miei  nel  Signore,do- 
tLemorédertuttìgratieimmortalialladiuina  Maeftà. 
Q&lici  voi  eircoftanti  y  Q  popolo  à  Dio  molto  gra- 

tOjIlOtfc 
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ter,  non  vedeteli  pallore,  che  vi  è  flato  eletto  dal  Cie- 
lo ìi  Non    vedete  à  quanto  grande  huomo  commet- 
terà il  Signore  la  cura  di  voi  M irefì  ?  feorgerete  à  fuo 
tempo, che  quello  fletto  Sacerdote, qual'hora ho  con- 
facrato ,  promotto  altresì  all'Arciuefcoual  dignità  di 
quella Chiefa,  ridurrà  le  pecorelle  smarrite  ne'chio- 
itri  dell'ouilediChriilo',  e  darà  del  continuo  faluteà 
pericolanti,  lòcconò  à  bifognolì ,  e  grato  ripolb  à  quei, 
che  nella  ttrada  di  Dio  li  affaticano.  Horsù  dunque,  ri- 
'  conofeeteildono,  che  dalla  mano  del  Signore  vi  vie- 
ne, e  metteteui  bene  à  mente  quàto  adetto  per  ilpira- 
tione diuina  vi  annuntio.  i  elice  Chie/à,  c'haràdaef- 
fere  gouernata  da  Prelato  si  Santo,  che  inficine  col  no- 
me'Kio  la  farà  celebre  appretto  qualiìuoglia  nationo 
dei  mondo,  per  tutti  ifecoli  de'  lecoli .  Ciò  ditte  il  vec- 
chio Nicolò,  e,conformeàfuoi  detti,  luccederono  poi 
à  fuo  tempo  tutte  le  co  fé.  Ma  di  ciò  lì  ragionerà  al  fuo 
luogo.  E  diciamo  perhora,  che  il  noftro  Santo,   fatto 
che  fu  Sacerdote,  giudicò  douer  egli  con  lanouella^ 
dignità  foraneo  accrefeimento  di  bontà  di  vita  ,  e  fan- 
titàdi  cofhimi  :  e  perciò  bandendo  al  fuo  corpo  guer- 
ra-pai efe,  no  giàg  affògarlo,&  atterrarlo,  mafolo  d  do- 
marlo, e  ridurlo  alla  totafferuitù  dell'imperio  delia  ra- 
gionCjCominciò  àleuare  dal  l'ordina  rio.fonno  tutto  ciò 
che  poteuaseza  peccato  ,  e  lì  die  più  dell' vlato  alla  fre- 
quenza de' digiuni,  e  delle  notturne  vigilie.  Frequen- 
t  \ua  più  fpetto  di  prima  le  eh iefe,  né  leggeua  altro  li- 
biche le  fcritture,  ò  altri  facri  volumi.  Moltraua_, 
nel  volto»  e  ne' gè  Ili  niodeflia  lìngolarittìma;  parlaua'' 
più  di  rado,  &  era  il  fuo  raggionare  graie  alfai,  e  lonta- r 
ti  ittìmo  da  ogni  ombra  di  affettatione.  Harelli  detto,e 
con  riunione  ,  che  Nicolò  nel  corpo  mortale  viuea  à 
guisa  di  quelli,  che  menano  immortai  vita  nel  Cielo. 

E  cotti- 
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E  coHit uito  Nicolò  datì  Ar.cìuefcouo  fuo  zìa  fupcrìoi  e  a  un-* 

Monaftero)  zlaJciataperJoSlittìto  nelgrwerno 

delìn^btifitdiiMìna^^- 

♦  Qttp,    XI  Im- 

I 

lAli  cofeattentamehte  ponderando  Nicolò  il  vcc-  s.Metodiv 
chio,  pensò  diiarfupenore  d'vn  Monastero  di  ?fn^'Ì\ 
Monaci  i\  Sacerdote  nouello,  co  lìcura  fperanza,  c'ha-  G/M/?/«/a». 
Uefìe  egli  à  gonernare  quei  buoni  ferui  di  Dio  con  gra-  Giorgio 
diflupa diligenza ,  e  fantità .  Hauea  egli ,  taftp  die  fu  vicdìio. 
affantp  ali' Atfciuefcoual  dignità  >  fatto  à fue  fpefè,poco  ^%.  s^ 
difcorfto  daila.Città  di  Mire  a»  Vii  bel  Tempio,iil  quale,  ciu 
nei  con 6 erario, idedicòlfòtto  il  nome  di  Sacra  Sion^  » 
Poco  dipoi  vi  aggiunte- vn  capace  Monaftero ,  per  ha- 
ùer  quiui.perfone  con  (aerate  al  diuino  feruitio ,  dallo 
orationi,  e  virtuoiiefiempi^de'  quali  vernile  ad  efferc 
aiutato  neirammmtflratione  deliavfea  Chiefa.Trà  pri- 
mi monaci;,  che  da  molte  parti  vi  andarono  à  ftanziare 
fer  tuòno,  chefoffe  vnoil  zio  paterno  dei  noftro  Nico- 
lò, cioè ■Àrtemà  fratello  di  Epifanio,di  cui  fu  fatta  me- 
tione  al  principio.  Procurò  tempre  l'Arciuefcouo,chc 
quelli  ferui  di  Dio,  tutto  che  rihauefTe  egli  cura  parti- 
colare ,  loffero  con  tutto  ciò  gouernati ,  &  indrizzati 
nrlla  ftradadellaperfettione  dafupenon  molto  eflem- 
plari,£  di  qua  fu  ch?effcndorpoco  dopò  la  contecratio  - 
àe  di  Nicolò  il  giouane  al  facerdotio ,  vacato ,  ( non  fi 
sa  perxjual  caufaj  il luo^o del  fuperiore  del  Monafte- 
ro, pesò  egli  di  metterai  il  fuo  nipote,del  quale  hauea 
pèrifpiràtione  diuina  due  volte  profetato cofe  grandi, 
e  ftupende.  Tirò  facilmente  il  buon  Prelato  i  mònaci 
al  fuo  volere,  ma  non  trouòliftefFa  facilità  nella  volo-? 
tà  del  nipote .  il  quale,  defiderofò  di  viuere  inhumihà 
per  imitatioiiè  di  chi  per  noi  efinanjto/i  era  fino  alla^ 
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Croce;  lenti  grandiiTìma  repugnanza  à  condefcendere 
alla  volontà  di  fuo  zio.  Ma,f  àcedogli  veder  cottili ,  che 
il  fard  guidare  dall'altrui  parere  in  cofa  tanto  impor- 
tante eraattione<di  perfettilUma  humiltà,  hauendo 
rifteffo  Saluatore ,  ch'era  venuto  ad  infegnarci  quefla 
l&att  ii .19  virtù  :  Difcite  a  mèy  quia  mìtìsfum>  &  bumilis  corde  ,  det- 
topiù  volte  he  gli  Etiahgelij  :  Defecai  de  Cglo  3  non  vtfa- 
cìam  vo luM atem  rneam,  /ed  voluntatem  eius ,  qui  mtjit  me\ 
Q' 6'  >  11  chetò  alla  fine,  e  trasferitolo  alla  Sacra  Sion ,  gii  die 
lacuradelMonaftero  con  incredibile  allegrezza  de' 
monaci ,  hauendo  allora  il  nipote  intorno  ad  anni  ve-» 
tiquattro  di  età.  Ne  volle  il  prudente  Prelato,  che  tuu 
ta  Tarn  miniftratione  del  Monastero  fteflfe  fòlo  nello 
mani-di  lui*,  ma  fatta  fcelta  dì  alcuni  monaci  più  per- 
fetti, gli  aflegnò  per  compagni  del  nouello  Abbate,co- 
sì  nella  cura  delle  cofe  domeniche  ,  la  qual  com- 
mifle  al  fudetto  Artenia,perfona  difingular  prò  uiden- 
za3come  anco  delle  ecclefìaftiche, laqual  diede  aper- 
tone prouetted'età,e  di  fpirito,  ingnifàperò,  che  in 
tutte  le  cofe  riconofeeflero  per  lor Superiore  l'Abbato 
il  quale  (ì  diportò  dal  bel  principio  dei  iuo  gouerno  co 
tanta  approuatione  di  ogni  vno,che  tutti  redeano  gra* 
tie  alla  diuina  Maeftà ,  che  gli  haueffe  prouifti  di  sì  de- 
gno Preposto.  E  perche  li  auu ide  pia  piano  il  vecchio 
Arciuefcouo,  che fhauere  costituito  fuperior  di  quel 
luogo  il  nipote ,  era  fiata  operatione  di  Dio  ,  tanto  Ci 
portaua  egli  in  quella  cura  con  lode,&  ammiratione  di 
tutti,  perciò ,  hauendo  hauuto  gran  tempo  deriderlo  di 
conferirti  in  terra  fanta  per  viiitare  quei  luoghi  fàcri, 
fenza  efTeguirlo  però  giamai,  per  non  abbandonare  la 
maChiefa  di  Mira  in  tempi  di  tate  prefecutiòni,quate 
ne  regnauano allora ,  pensò ,  che  fenza  fcrupolo  haria 
potuto  far  quel  viaggio ,  ih  il  fuo  nipote  haueife  tra  ta- 
taprefala  cura,  ò  fopraiuteudèza,  che  chiamino,  della 
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fùa  catedrale,  E>  come,  raccomandato  il  negotio cal- 
damente al  Signore,  fempre  gli  panie  talpeniìero  affai 
buono,  ne  trattò  con  l'Abbate,  e  tanto  gli  diffe  in  vna, 
e  più  volte,che,non  fenzagran  repugnanza,  il  fé  con* 
Ifentirealladeterminatione  giàprefa.  Partì  dunque  il 
vecchio  per  Terra  Santa,  elafciò  perfuofòftitutoil 
nipote  nelgouerno  della  Chiefa  di  Mira,  nella  quale 
amminiftratione  fi  portò  egli,  con  ìì  fatta  prudenza,  e 
con  vigilanza  fi  e(Tatta ,  che  da  quell'hora  die  moftra_> 
chiara,  come  la  DiuinaMaeftàl'hauea  creato  in  terra, 
per  farlo  à  fuo  tempo  non  folo  Vefcouo,ma  norma  an- 
cora^ modello  di  tutti  i  vefcoui.E  di  quella  fòftitutio- 
ne,  penfiamo,  volle  ne'  moi  fiori  dell'hiftorie  ragionar  ^»«P»5 
Matteo  Vueltmonafterienfe  lngìcfcy  quando  ci  lafciò  ji™f£fe' 
fcritto,  ch'I  noftro  S.  Nicola  fu  confecrato  Vefcouo 
della  Metropoli  Mirenfe  nell'anno  della  gratia  trece- 
tefiino  ottauo .  Moftreremo  noi  al  fuo  luogo ,  che  l'af. 
fontione  di  Nicolò  all'Arckiefcouato  di  Mirafufèn- 
z'altro  nell'anno  della  noftra  falute  trecento  quattor-~ 
deci-,  perciò  dee  afferirfi,  che  quefto  Auttore,  ò  parlò 
della  dignità  di  luogotenente  della  Chiefa  Mirenfe ,  la 
quale  il  vecchio  Nicolò,  in  andando  alla  vilita  di  Ter- 
ra Santa,  lafciò  al  nipote^ò  nel  numero  de  gli  anni  fì- 
curamente  fallò. 

Muore  fintamente  Nicolo  il  vecchio  Arciuefcouo  di  Mire  al 

Qap,  XIII.  VietroNaZ, 
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HAuea  gouernato  molti  anni,  con  fbmma lode  la_>  Giujìima». 
Chiefa  Metropolitana  di  Mira  Nicolò  il  vec-  Gìorg.  Vi* 
:hio,  quando,  ritornato  già  da  Terra  Santa,  fu  dal  Si-  celu 
jnore,  à  chi  di  tutto  cuore  haueaferuito,  chiamato  al 
Cielo à  riceucr  la  mercede  de'  fuoi  trattagli.  Fece  egli 
1  fuo paffaggio  dal  mondo  alla  celefte  patria,  corno 
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ibgliono  farlo  i  veriferui  di  Dio,  cioè  con  animo  tran- 
quillo, econficura  fperanza  della  futura  beatitudine. 
Et  in  vero  chi  hauea  viflutoinmodotra  glihuomini, 
c'okreio  fpirito  della  profetia  >  col  quale  hauea  duo 
volte  profetato  cofe  grandi  di  Nicolò  fu o  nipote,  era-, 
di  più  fiato  celebre  per  l'operatione  di  molti,  &  affai 
chiari  mira  coli,,  non  poteaquefìo  tale  partirfl  daque- 
fta  vita,  fé  non  ficura,e  traquillamente,  fapendofi,  che 
à  pfone  tali  so  fèrbati  nell'altra  premij  affai  fublimi,& 
eccelfi .  Onde  con  ragione  gli  die  Iddio  gloria  maraui- 
gliofa,  non folo nelle  Superne  ftanze  del  Cielo,  ma 
qui  ancor  nella  terra*doue  fé  egli,  che,  perla  vita/àn- 
tamente  menata,  fòffe  dalla  Chiefa  vmuerfale  anno- 
ueratotra  Santi  Pontefici,  e  cometaieriueritocoa-. 
grandi  honori  per  tutto  il  mondo.  Portarono  il  cada- 
laero  del  defonto  nella  Chiefa  del  Monaflero  di  Sion, 
&iifèpell irono  di  parere  vniuerfale  i  Monaci,&i  Chie- 
rici nell'Altare  di  S.Giouannr  Battifta,  doue  iì  riposò 
'quel  Sacro  depofitoinfieme  con  l'offa  di  San  Teodoro 
Arciuefcouo,  e  martire,  immediato  predeceflòre  d^l~ 
l'ifleffo  Nicolò  ,  fino  à  gli  anni  della  noftra  faluto- 
mille  nouanta  fei  come  altroue  pur  fi  dirà  r  Ne  mancò 
ài  Signore  di  far  palefe  al  mondo  la. di  lui  Santità,  men- 
tre ville,  con  patenti  min  coli ,  leggendofene  appreflb 
eli  vari;  fcrittori  non  pochi,  fé  ben  noi,  pernoneffer 
prolifli,  ne  riferiremo  in  quefto  luogo  trefoli • .  Stà.di— 
/coita  da  Mirea,  dalla  parte  del  fiume  Lemiro,  non  più 
che  quattro  miglia,  vn'altraCittà  nomata  Andriaca,do- 
ue  ne  giorni  di  Nicolò  fu  vn  tale  Andriacefe  affalito,; 
epoffedutoda  vn  Demonio,  ch'I  faceahorribil niente 
penare,fenza  volerfcne  mai  partirete  con  efforcifmi,, 
né  con  altri  rimedi/.  Perloche  fi  rifolferoi  fuoi  di  con- 
durlo in  Mirea  dall'  Arciuefcouo  Nicolò,  il  quale  rac- 
comandato con  caldi  prieghi  ilnegotio  al  Signore,  gli 
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formò  /blamente  adoffo  con  le  fue  mani  il  fègno  della 
Croce.  Mirabil  fatto.  Al  tocco  di  quelle  dita,  coniflu- 
porede' riguardanti,  partì  dal  corpo  ofleifo  l'olii  nato 
cfemonio  con  voci,  &  vrli  fpauentofì ,  fenza  tornar  più 
mai  à  veffarlo.  Patiua  vn'altra  perfona  sì  ecceffiuo  do- 
lor di  ventresche  per  quattro  anni  continoui  fùnece£ 
fitata  andar  per  terra  carponi,  fenza  poter  mai  ergerli 
inpiedi  j  ne  prendeua  mai  cibo  alcuno,  che  tra  poco 
fpatio noi  ributtaflè. Quello  altresì  guarì  l'Arciuefco- 
uo,  eglireftituìlafànità  di  prima  co  l'ifteflò  rimedio 
dei  facro  fegno  della  Croce  .  Nel  cartello  Accianefo 
C crede/i,  che  fòfle  quello  nella  diocefe  di  Mirea )  non 
eflendoui  per  la  liceità  del  terreno,  pozzo  veruno  da_» 
cauar'acqua,erano  i  poueri  Accianefi  coftretti  portarli 
à  cala  quello  elemento  per  l'occorrenti  necelfìtà  da^ 
paeli  diltanti,con  perpetuo,  &  indicibil  trauaglio  .  Era 
vicino  al  Cartello  vn  colle,  dal  quale  ne'  tempi  antichi 
per  quanto  gli  Accianefi  li  ricordauano  hauer  vdito  da 
fuoi  maggiori,  era  flato  folitofcorrere  vn  piccolo ,  ma 
/ufficiente  rufcello  d'acqua,  il  capo  del  quale  era  loro 
totalmente  nafeofto.  Se  ne  andarono  perciò  tutti  vni- 
ti  per  aiuto  dal  vecchio  Nicolò,  &  iflantemente  il  pre- 
garono, fi  degnalfe  conferirli  al  Callello  con  elfo  loro, 
0  per  ritrouargli  di  nuouo la  fmarrita  fontana .  Confen- 
tigìi  di  buona  voglia  il  Prelat  o ,  per  l'innata  cópaflTione 
che  Iblea  fèmpre  hauere  de'bifbgnofi,e  gionto  al  colle, 
fi  pofè  quiui  ginocchioni  à  fuppiicare  al  Signore  per  la 
graue  necelfìtà  di  quella  pouera  gente .  Vdìllo  dal  Cie- 
lo Iddio, e, prima , che celfafìe dorare ,  non  folo gli ri- 
uelò  il  luogo,  donde  prima  fgorgaua  l'acqua  magli  co- 
cedè  infiemel'abondanza  dell'elemento,  conforme  al 
modo  palfato,  &  al  defiderio  preséte.Perloche,Ieuatofì 
dall'oratione,  ordinò  à  gli  alianti,  che  fenza  dimora,  co 
allegrezza,  e  fede  viua  caualTero  nel  luogo  àlui  mo- 
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Arato  dal  Cielo .  Volando  fu  obedito,  e  co  l'obedìen- 
za  ritrouarono  quel  capo  d'acqua  in  tanta  copia ,  che 
non  cefsò  più  mai  di  fgorgare.  E  tanto  bafti  hauer  det- 
to di  Nicolò  il  vecchio,per  ritornare  àgli  atti  del  di  lui 
fanto  nipote  ,  à  cui  non  folo  fu  di  honor  grando 
Thauer  hauuto  vn  tal  Zio,  ma  di  fomma  lode  altresì 
refferftatodas)  fanto  huomo  giudicato  degno  prima 
del  grado  Sacerdotale  >  e  poi  anche  della  prefettura^ 
de'  Monaci  r 

Va  il  Demonio  informa  et  Angelo  buono  à  tentar  Nholò  >  & 

è  daluiriconofauto  ,  è/cacciato  dal  Mona  fiero  > 

e  dalla  Città  di  Mirea^»  . 

Cap  XIV. 


S.'Metodio  T  t  Or  vedendo  l'inuidiofo  nemico  dell'humana^' 
VaoU  R*-  JL  JL  generatione,che,profequedo  Nicolò  l'incornhi- 
gio,  ciato  modo  di  viuere,haria  in  poco  fpatio  di  tempo 

Gio.RanI.  fuegliato  molta  gente  allo  Audio  della  vita  perfetta^ 
&r?h  *»*   fé  n'andò  vna  volta  da  luì  per  veder  e,fe  à  qualche  mo- 
do haueffe  potuto  rimouerlo  dailagià  prefa  ftrada  del- 
la fantità.  E  perche  hauea  altre  volte  fperimentato, 
che  i  fuoi  ingannile  ftratagemi  venianfempre  feouer- 
\  ti,  e  deJufi  dal  venerando  Abbate,  Ci  rifoluè  di  trattare 

!*  col  Santo  da  Santo,acciò  venifTe  egli  il  pe merlò  à  per- 

£  Cerila  ucrt^°*  $l  trasfigurò  dunque  (  come  dice  l'Apoftolo  j 
j^  *'"  '  in  Angelo  di- luce  ,  e  prefa  la  forma  d'vnbellinlmq 
giouanetto,  per  meglio  fingere  d'efler  Angelo  buono, 
gli  comparue  tutto  raggiante,  &  accerchiato  di  fplen- 
didhTimaluce.  Sedeuain  quel  punto  Nicolò  folo  nel- 
la macella,  «x  vedendoli  comparire  inanzi  all'Impro- 
fo  quel  giouane,  il  mirò  tutto  da  capo  a  piedi>e  mara- 
gliato  di  tal  bellezza,  il  domandò>chiera,  e  d'onde  là 
cosi  di  repente  ei  veniua .  Dal  Cielo  (rifpofe  l'ingana- 
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torej  ne  vengo  qua  mandatoui  dal  fommo  Dio.  A  pe- 
na aprì  la  bocca,  che  alle  prime  parole  fu  da  Nicolò  • 
conofciuto,e  perciò*  difpiacendogli  la  prefenza  di  tal- 
beftia  ,  gli  comandò  ,  che  partirle.  Ricusò  p  vn  poco 
il  Demonio,  ma  Nicolò  ,  dicendogli  chiaramente  di- 
non  volere  à  modo  alcuno  hauer  commercio  con  lui  ,< 
fèguitò  a  comandargli,  che  quato  prima  dilà iparnTe. 
Nonobedì  per  quello  il  fuperbo-,  Anzi,  cominciò à 
dirgli  amicheuolmente:  Son  qua  venuto  fènz'animo 
di  farti  alcun  nocumento ,  fé  dunque  non  ti  oltraggio 
hi  cofa  veruna,  contentati  pure,  ch'io  qui  per  vnpoco 
mi  polla  trattenere à parlarti-,  le  pure  con  le  veftidi 
monaco  non  ti  vefHfti,  in  entrando  in  coterie  cello-, 
vn'habito  nuouo  di  crudeltà .  Molte  cofe  di  gran  mo- 
mento fon  per  e/porti,  l'vdirai  toilo ,  fé  farai  ch'io  mi 
fermi,  e  non  ne  intenderai  più  parola,  fé  mi  difeacci, 
non  folendo  far'io  piacere  à  chi  non  brama  di  hauerne. 
Ma  il  Santo,  che  fapeabene,  dirfi  tutto  ciò  fraudolen- 
temente  dall'inimico,  per  ingannarlo,  gliprohibìcon 
eipreflo  eommandamento  à  non  proferir  più  parola^: 
&  a  partirti  di  là  fenza  indugio .  Di  che  ftizzatofi  l'au- 
uerfario,  parti  fi  bene  della  cella  di  Nicolò.,  mànonJ 
lafciò  per  quefto   di  molefxarlo  ,  fendofene  andato 
in  quelliitante  nella  cucina  de  Monaftero  à-tormen- 
tare  il  cuoco,  acciò  nopoteffe  apparecchiar  per  i  mo- 
naci l'ordinaria  refettione.  Al  rumor  del  difturbo,  che 
in  quella  ftanza  occorfe  tra  il  Demonio ,&  il  cuoco,  vi 
corfero  alcuni  religiofiy&auuiftifi  d'tl  rutto,  ne  diede- 
ro auifò  al  Superiore.  Il  quale,  confapeuole  de  gl'in-- 
ganni  dell'auuerfario,  vi  fi  conferì  ancor  effo,  dopò  di' 
hauere  con  breue ,  ma  feruente  oratione  raccoman- 
dato il  negotio  al  Signore  .  Giontouiritrouò  il  cuoco 
malamente  oppreffo  dalla  beftia,e  viddelo,come  arrab- 
biato beftemiare*  e  dir  cofemolto  feoncie,  &  horrede.. 
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Perloche  lo  prefe  il  Santo  per  la  mano ,  &  hauendoglt 
fatto  adotto  il  fegno   della  Croce,  fubito  dall'oppreflo 
vici  l'inimico  viabilmente,  tuttopieno  di  fuoco,  e  fu- 
mo,dicendo  con  horrenda  voce  :  Ahi  che  da  Nicolò 
fònfuperatoinognicofà,  e  non  miiafcia  effettuar  mai 
quel  che  ho  voglia  di  fare.  All'hora  il  feruo  di  Dio  for- 
mò di  nuouo  la  Croce  fopra  del  cuoco;  il  quale  getta- 
toli a  fuoi  piedi,  fi  conferò  con  lui,  aè  fu  per  l'auueni- 
re  più  tormentato.  Vi)  al  tra  volta  ftando  di  notte  Ni- 
colò à  recitar  fàlmidiuotamentecóvn  Sacerdote  per 
nome  Atemano,  vdìl'infernal  moftro,  che  facea  gran- 
de ftrepito  perle  fcale  dei  Monaftero ,  come   fé  fòffo 
vn'huomo,che  faliife,e  fcendefìe  con  molta  fretta."Mà 
effendoui  egli  andato  col  Sacerdote à  vedere,  fubito  il 
demonio  da  gli  occhi  loro  fuanì,minacciando,  che  vo- 
lea  tofto  dare  à  fuoco  la  Città  di  Mirea  .  Alle  minaccia 
corrifpofe  J'efFetto,già  che  tra  poco  fu  egli  villo  gire  at- 
taccalo il  fuoco  a  varie  parti  della  Città,  co  incredibile 
fpaueto  de  gli  impauriti  Mirefi.I  quali  hauedo  £  aiuto 
fatto  ricorfo  al  monaftero  di  Sion,  doue  Nicolò  dimo- 
raua,  fecero  sì  co  le  lor  calde  pghiere,  vfcito  -fuora  il  Sa- 
to,  rimediafle  à  quei  danni-,  come  fé  ,  comondando 
al  nemico,  che  fi  partifle, da  quelle  parti  .  Alche  ha- 
uendo,  ancorché  per  mera  forza,  obedito  la   beftia,  fé 
ne  tornò  l'Abbate  tutto  lieto  alle  ftanze  del  Monafte- 
ro. Ma  come  fu,  che  tra  tanto,  mentre  i  Mircfì  andaro- 
no al  Monaftero,  che  ftaua   fuor  di   Mirea,    &  il 
Santo  fi  trasferì  alla  Città,,  non  fé  quei  fuoco  alcuru 
danno  né  à  gli  edifici;,  ne  à  gli  huomini.  I  fcrittori  non 
ne  ragionano;  ma  può  con  tutto  quefto  penfarfi,  ò  che 
il  Signore, puededo la  rìituraattione  di  Nicolò,toglieffe 
à  quelle  fiamme  le  fòrze  di  bruciare  al  modo  ordina- 
rio, ò  che  quei  fuoco  fòiTe  fantastico,   e  non  reale;  Leg- 
gendofi  tra  gli  altri  luoghi,  nelle  vite  de  Santi  Cutber- 
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to  Vefcouo,  e  Benedetto  Abbate,  che  il  demonio  ben" 
ifpeflò  fa  veder  fiamme  apparenti  per  burlarli  cle'Santi  SGregor. 
ierui  di  Dio,  e  per  impedirli   le  virtuofe  loro  anioni,  ffpjj1* 
Ma  qualunque  fi  foiTe  di  ciò  lacaufa,  certo  è  ,  ch'I  nio-  Be<&  m\U 
ftro  infernale  tentò  frequentemente  non  folo  di  mole-  vitaék  s. 
ftar  Nicolò  con  quelle  vifioni,  e  paure  citeriori ,  mkCutbert0' 
etiandioconauuentarfegiiadoflb  per  fargli  qualcho 
gran  male*,  ma  Tempre  in   vano,  per  quanta  ci  laiciò 
fcrittoSan  Michele  Archimandrita  con  tai  parolo  : 
Stfpiusy  dum  vixit  Sancì  us  Deifamulus  Nicol aus ,  irruerùt  StM-^  ^ 
in ipfum  Dfmcnes.  vtfaccreht  tilt  malum ,  /ed idnunquam  pìrebimid. 
efficerepotuerunt .  DaqueftafleiTa  nimicitia,  cheSata-  1-eon.ojti- 
naflò  hauea  col  noflro  Santo,  penfo  io  efler  nato,  che  €nse  "f'Jjl. 
in  varie  parti  del  Mondo  han  confacratoàS.  Nicolò  /,|^C2j£ 
molti  tempi;,  che  perl'inanzi  eran  flati  de  gl'idoli,  per 
dar  con  quello  maggior  tormento  al  nemico.  Come  fi 
sì]  che  fé  Giouanni  trentefimo  Abbate  del  Monastero 
Caflinenfe,  c'hauendo  ritrouato  a'  pie  del  Monte Caf- 
fino  vna  gretta  antichifllma  di  bcllitfìme,  e  grofife*pie- 
tre  da'  getili  lauorata  ad  honore  de'  fallì  Dei,  ne  fé  vna 
Bafilica  marauigliofaadhonordi  S.Nicolò^,   àdifpet- 
to  de  Demonij  antichi  pò  (Te  fiori  del  luogo. 

"Prende  Nicolò  rifoiutione  di  p  Art  ir  fi  dal  Monastero ,  e  riti- 
rar/i in  vn  Eremo  y  ma  y  auuijatone  dal  Cielo , 
fé  ne  va  in  Gierufalemm^j. 
Cap.  XV. 

ce* 

A  Pena  die  Nicolo  conueniente  fepultura  al  de  fon-  Metafrajil 
to  fuo  2io,che  gli  venne  penfiero  di  ritirarli  à  vi-  Leonardo 
tafolitariain  qualche  luogo  deferto.  Haueanogiàco-  G^pó» 
mineiatoadeffer'habitatele  folitudini ,  non  fclo"  dal  irìcèio, 
grande  Antonio,  quel  capital  nemico  ce'  demoni;,  o  Pietro  Sa- 
SaPaulo  primo  Eremita,  che,  prima  eli  Antonio,  fu-  che^Wnfr 
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Br  u.  ^?:  gendo la perfecution'de'  Tiranni,  Ci  er'afcofto  in  vn'E- 
wdn.1y.17  remo,  ma  da  molti  altri  ancora,  che  nel  terzo fecolo 
e  f.'sar*n.  dopò  Chritlo,  vdita  la  fama  delle  cofe  d'Antonio ,  fi  e- 
mm.3*      rano  à  fchiere  conferiti  da  lui>  &  in  fua  compagnia,  lo- 
■anrìd.       taRj  ^aj  cofpetto  de  gli  huomini ,  menauano  in  quei 
Ce'ariefe    romitori j  dell'Egitto  vitamoltafanta,e  perfetta. Qua - 
Jfift.Ub.?.  li  cofe  vdite  da  Nicolò,  disfatto  modo  gli  ferirono  il 
fopS,       cuore,  c'ad  vn tratto,  come  defiderofo,ch'egli  era,d  a- 
dar  fempre  manzi  nella  ftrada  della  perfettione,gli  ve- 
ne voglia  di  volerli  imitare.  Et  haueriaséz' altro  prefo 
acor'egl HI  camino  verfò  qualcuno  de  romitorij  atidet 
ti,  g  vnirfìcopiùftretti  vincoli  di  amore  col  fuo  Dio, 
-  g        che  fecodo  il  Profeta:  Ducit  homine  in  folttudinem,  &  ibi 
'"'       hquitur  ad  cor  eius\  ma  la  cura  del  monaftero  ,  chi  de- 
fonto  Arciuefcouo  glihauea  commefla,  il  ritardò  affai 
dall'effeguire  il  già  prefo  partito.  Aggiungeuafì  à  ciò 
l'eftrenia  difficoltà  di  quei  tempr,perche,  fé  bene  quel- 
le fiere  beftie  di  Diocleziano  ,  e  Maffimiano  Herculeo 
haueano  già  depofto  l'imperio,  feofa che  ricreò  forn- 
ai tmeiìte  gli  animi  de'  fedeli,  per  elferficon  talrinun- 
zaxrhetato  alquanto  il  furore  della  crudelifTima  perfe- 
cutione  di  detti  ImperadoriJ  nulla  dimanco,   hauen- 
do  prima  l'Imperador  Galeno  Maffimiano  nel  trecen- 
to fette,  e  poi  anche  nel  trecento  vndeci  il  crudel  Maf- 
fi  ni  ino,  rinouataia  rabbia. contro  de'Chriftiani,  nonJ 
volle  il  buon  Nicolò  partir/!  à  modo  alcuno  dal  gouer- 
no  de'  monaci.  Ma  à  pena  nel  trecento  tredici ,  prima 
l'Imperador  Coftatino  col  nuouo  fuo  collega  Licinio,e 
poi  anche  il  medefimo  Marmino  ,  refero  di  nuouo  la 
bramata  pace  alle  Chiefe  dell'Oriente,  che  fece  rifò- 
lutione  viti  mata  di  ritirarli  à  qualche  deferto,  per  me- 
narmi la  vita  più  rimoto  dal  mondo,  e  più  vicino  al 
fuo  Dio.  Et  ecco,  mentre  fi  mette  all'ordine  per  Io 
viaggiceli  è  riuelato  dal  Cielo  elier  volontà  del  Signo- 
re die 
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che  in  luogo  dell'Eremo ,  fi  conferifca  in  Gierufaleni-  S Metodi* 
me,  Città  illuftre  per  im  ifteri  della  pafìione  del  Salua-  ^xt/jf,rc<1' 
tore.  Accetta  egli  lauuilo,  e  rad unati perciò  1  iuoimo-  fomi3t  „„. 
naci,  periicoprirlorlafua mente, jnibmigliantegui-  nal.  Breu. 
fa  gliragionò.Figliuoli  miei  dilettami,  à  cui  mi  die  £  ^om*      , 
padre  il  Santo  Paftore  della  Chiefa  M-ireiè  Nicolò  già  6'Decebr* 
defonto.  penfo  io  certo  di  non  eiferui  .afcofta  l'acceia^ 
voglia5c'nò  Tempre  hauuta  di  ritirarmi  in  luogo,  douo 
feparato  dal  colpetto  de  gli  huomini  potei!]  dir  con  la., 
fpofà:  DtleBysmeus  mihì,  &  eg$  tilt:  Dico  più  chiarame-  2lc^,^' 
te:Invn  deferto  rimoto  dal  confortio  de' miei  fratelli 
per  poter  iui  comodarne  te,depoito  qualìluoglb  pefìero 
dicofe  di  qua  giù  >  attender  iòlo  alle  celeiii ,  e  menar 
la  mia  vita  in  compagnia  /blamente  del  Creatore.  E  fé 
bene  mi  ha  ritardato  rinfiora  daf  mandar  ciò  ad  effetto 
il  pericolo  grande  delle  perfecutioni  paffete  f  non  ha- 
uendomi  potuto  indurre  giamai  ad  abbandonare  ivu 
tempi  così  calamitofi  la  cura  di  quefta  cala,  e  di  voi  al- 
tri miei  diletti  figliuoli  jpurla  tranquilla  ferenità,che 
tolti  dal  mondo iperfecu tori  della  Chiefa,  vediamo 
eflercomparfà,dinuouo  mi  toccò  l'animo  ad  effegui- 
re  il  primo  penfie.ro;  e  già  1'harej  fatto, fé  il  Signore  dal 
Cielo  non  mi  hauefTe  vltimamenteifpirato  altra  vo- 
glia. Auuifami  Iddio,  che  quanto  prima  nauighi  verfo 
Gierufalemmeà  vifitare  quei  luoghi  Santi}  perciò  fon 
forzato  lafciare  ad  ogni  modo  il  penfiero  di  voi,  per  o- 
bedire  alla  diuina  voce,c'ad  altra  parte  m'inuita.  Vor- 
rei per  tanto,  Tè  venepriegoj  che  della  mia  partenza 
non  vi  affliggerle.  MoUo  tempo  ho antepoftoà  miei 
defiderij  rammiiiiftrationediqueftacafa;  fiami  dun- 
que horalecito  d'auuiarmi  ver  là,  doue,  per  mio  mag- 
gior bene,  m'indrizza  il  Cielo ,  acciò  forfè  (  cola  cho 
ancor  voi  abborrite  )  lo  ftare  attaccato  troppo  à  voi  ai- 
tano mi  fàccia  tilla  fine  ritrouar  insaccato  dal  Gre  ■  tore 
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Di  tal  maniera  ragionò  Nicolò  à  fùoi  monaci,  e  come 
gli  aificurò  la  caufà  di  tal  viaggio  procedere  da  celefte 
oracolo,  facilmente  HndufTe  a  tolerar  di  buon'animo 
laparLenzadilui.  Nèlafciò  il  prudente  Paftoreinfuo 
luogo  altre  perfone  di  quelle  ftefle  >  che  gli  haueal'  Ar- 
ciuefcoup  fuo  Zio  affegnato  per  compagni  neli'ammi- 
niflratione  del  monaftero  .  Perciò  delie  co  fé  dorn  efli- 
che  die  peniiero  al  fuo  paterno  Zio  Artenia,  e  dell'Ec- 
clefiaiiiche  àquei  Monaci  ,  à  chi  l'haueaprimacom- 
me/TorArciuefcouo  morto.  JEragionta  in  quei  giorni 
dall'Egitto  alleriuicre  della  Licia  vna  naue,  efitrat* 
tenea quiui in  vn porto, affettando  buon  tempo,  per 
far  ritorno  colà.  Chiamano  quel  porto  i  Greci  Trifto- 
^ibrmo  mon,  e  fé  ben  no  habbiamo  notitia  del  luogo  partico- 
mi  teatro  lare>  doue  eflb  fìa ,  penfomopure  coftretri  dalla  tor- 
dcl  modo»  za- del  vocabolo greco,che  nellaCittà  di  Aperra,fi  trat- 
teneffe  il  va /cello,  vicino  alla  quale  fi  feorgono  quelle 
tre  IfoìcttCy  ò  fcogli,che  hauean  nome  le  Celidonie, né 
fu  gran  co  fa,  che  dalla  vicinanzate  dal  numero  di  que- 
lle, chiamaflero  quel  porto  Triftomon,cioè  con  tre  ci- 
me. Qua  dunque  licentiatofi  da'  fratelli  fi  trasferi  Ni- 
colò, trattò  col  padron  della  naue  del  fuo  intento,  e  gli 
ofFerfè  per  nolo  quanta  moneta  ei  cercaua,  acciò  i  1  co- 
duceffenelfuonauilioad  Afcalona.  E  Afcalona  vna^ 
Città  ne'  lidi  di  Paleftina,lontana  dalla  Licia  da  cinque 
cento  miglia  edaGerufàlemmeintorno  fòlamento 
à  felTanta^perloche  fu  fempre  giudicata  opportuna  per 
isbarcarui  da  chi  nauiga  dalla  Grecia,  e  dall' Afia  Mi- 
nore, in*Terra  Santa.  Accettò  il  nocchiero  diriceuere 
nella  naue  il  Santo,  ma  non  perla  Città dAfcalona,per 
haucr  il  vafcellodi  ritornare  in  AlefTandria  di  Egitto, 
che  fta  lontana  d' Afcalona  trecento  miglia .  Con  tutto 
queftofi  contento  Nicolò  di  nauigare  in  AlefTandria_-, 
per  non  differir  più  l'imbarco ,  e  poco  appreffo  con  fe- 

renità 
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reniti  grande  di  Cielo,  e  tranquillità  di^  mare  fi  pofe  iti 
acqua.Nel  nauigare,dopò  d'hauer'egii  fatto  diuotame- 
teogni  giorno  kfue  orationi  ,  e  recitati  falmi,& 
ninni  facri,  conforme  al  fuo  frequente  coftume ,  tutto 
il  rimanente  del  tempo  fpendeua  in  aiutare  hi  fpirito 
imarinari,e  pauaggieri .  infegnaua loro  i  precetti  del- 
la Chriftiana  Religione ,  e  corregendo  à  Tuo  tempo  i 
mancamenti, e difordini, che occorreuano,  eflòmua 
tutti  alla  diuotione,  &  alla  vita  perfètta.  Ma  quanto 
quelle  cofe  trafigeifero  il  Demonio  infernale,perpetuo 
auuerfario  de'  veri  ferui  di  Dio,  lo  foggiongercmo  nel 
fequente  capitolo. 

Antìuede  Nicolò  vna  fiera  borra/è  a ,  la  predice  s 
compagni)  &àfuo  tempo  la  r affetta. 
Cap.  XVI. 

N  Auigauano  con  fauoreuol  ventole  slongati  diu  pifj-JJ* 
terra  cétinaia  di  migliacene  andauano  coma-  $#  Simon. 
rauiglio fa  allegrezza,  e  quiete,  quando, eccoti  poflofì,  Metafrtfl. 
dopò  lunga  oratione,  il  noftro  Nicolò  à  dormire,  vide  Gio%   ggj 
in  quel  breueripofo  comparir  nel  vafTello  tutto  infu-  ™jc'    u* 
riato  ,  e  minaccio  fo  il  nemico  infernale ,  in  tal  formio  Leonardo 
e  figura,  c'haria  pofto  fpauento  à  qual  fi  Zia  nauigante .  Giuflmianl 
|  Portaua  nella  man  deftra  vna  fpada,  da  gli  occhi,e  dal-  y^f0 
le  narici,  buttaua  fuoco,  e  fumo  di  peftilete  odore,  go-  Breu.  r§. 
fìaua  fpauenteuolmente  la  bocca,  conlafiniftragitta-  Nrcofó 
uà  qua,  e  là  i  poueri  marinarle  giua  con  frettololi  paf-  ^^ 
fi  per  la  naue  correndo.  Con  lafpadi,  doppod'hauer 
fquarciatele  vele,  fegaua  rabbiofamente  le  farti;  del 
fuoco  facea  fulmini,  e  tuonile  del  fumo  denfa  caligine; 
coi  foffioturbaua  l'acque  del  mare  inalzando  l'ondo 
per  così  dir,  fino  al  Cielo,  con  l'empito  della  finiftra. 
sbatteuainmodo  i  marinarla  quei  legnicene  mftraua 
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di  volergli  tutti  mi  labilmente  ammazzare  ,&>  ac- 
cioche  non  fl  tró  natte  né  "ripara nò  1  campo  in.parto 
alcun  del  va-fceHop  lo  conquaCitì^da  ogni  banda  imJ 
maniera,  che  ftaua  Sa  Iojsfafciarfì,  è  perire  .  Quefte  co- 
fe  tofto  che  in  fogno  Nicolò vidde,  /libito  li  meglio  £ 
fhorrore,  e  fattoli  prettamente  i\  fegno  delia  Croco- , 
fiauuide,  per  dimoiìratióne  del  Cielo,  di  quanto  era., 
perfeguir  nella  natie.  Perloche,  radunati  da  parte  i 
marinari:  Hor  ho ra?  gli  ditte,  fratelli 'miei,  ci  ver*à Jjfetì 
pra    vn'horribil   tempera  ,  e  la  naue  li  trotterà  mu 
pericolo  di  fomm  ergerti.  E  perche  i  marinari,  veden- 
do ogni  cofa  in  ricuro,  fi  burlauano  delle  parole  di  lui4. 
Credetemi,  glifoggiunfè,che  vi  annucio  la  verità.  Hor 
hora  cohf^irarano  tutte  le  cofe  iti  noftra  rouina,  per  ef- 
ferquìpreiente  Sàtanaflb  infernale.  Io  fletta  Vhò  villo 
in  fogno,  Arde  d'ira,  minacciala  tutti ,  fquarcia  co  vna 
fpadale  vele,  fegalefuni,raggira  intorno  la  nane,  inal- 
za l'onde*  corninone  l'aria,  &  infornili  a  non  lafcia  di 
far  co  fi  veruna,  per  ioni  megerci  tutti  con  riftetto  va- 
gello •  .  Vna  fola Speranza  pare àme,  che  ci  retta  ,  &  è,, 
ehe  con  tutto  l'affetto  del  cuore  ci  mettiamo  à  pregare 
il  Signoresche  ci  perdoni  ipeccati,e  ci  liberi  da  si  tira- 
no pericolò'  Non  finì  di  ciò  dire>qnaftdo  venne à 
ciascheduno  vn  Ai bitaneo  terrore  dai  vedere  adunarti 
ad  vn  momento  ofeurittime  nuuole  ,  con  tal  foffio  di 
venti,che  incotanente  li  turbò  l'aria, ttpofe  folfopra  kV 
mare,  e  l'onde  hora  pareuano  d'inalzar/i  alle  ftelle ,  de 
hor  di  aprirli  nel  di  folto  fino  all'arene .  Sei  nochiero 
gridaua,che  fi  leuattero  via  le  uele,no  era  chi  l'obedilfe 
perThorribiltempetta,  che  col  fremito  de' venti,  col 
.  fragore  del  mare,  e  col  ttridor  delle  farti,  dirTìpaua  ìilj 
guifale  voci,  che  non  poteuano  vdirfL  Aggiongeuatt 
à  ciò  vna  caligine  si  denfa,che  ottenebrato  il  Cielo,  o 
le  ttelle^hauea  in  maniera  pieno  il  tutto  di  tenebro ,. 

che, 
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che,  'à  guifa  ci  gente  cieca,  non  potean  vederfil'vn'al- 
tro  .Solamente  lì fcorgeuanoin  tanta  ofcurità i balchi 
che  qui)  e  li  lspeggiaua.no-,  maquefti«nefcolati  co  fre- 
quente rumor  di  tuoni,  non  può  creder.] ,  quanto  hor- 
rorej  e  ìpaucntocagionaflero  à  tutti.  Da  il  Urano  dun- 
que, e  repentino  accidente  afialitL  imefehini,  non  fa- 
peu-ano  à  modo  alcuno,  che  farfì.  Ciafchedun  fi  penfa- 
ua,chei  compagni  giàfoftero  eftinti,eckeefTofoloera 
in  vita,  non  per  fcampar  dalla  morte,  ma  per  più  mife- 
ra,  e  longamente  morire.  Solo  Nicol  ò>  in  vn'aggregato 
disi  chiari  pericoli, Te  ne  ftauafenza  timore,  enfiatala 
mente  al  Cielo,  non  fece  ftima  dell'infidie  dell'attuto 
nemico, come  quello,  acuì,  conforme  all'Apoftolo.  , 

Viuere  Chrifìus  erat,  &  mori  lucrum.  Ma  gli  altri,  à  quali      *  lWm  u 
non  rendeua  la  cofeienza  te/limonio  si  buono,  comin- 
ciarono, rrcordeuoJi  della  predizione  di  lui,  a  gridar 
fortemente,  & à  chiamarlo  per  nome,  acciò  pregafTo 
per etti.  Aiutaci,  diceuano,  ò  Nicolò,  che  fiam  perfi, 
foccorreci,  che  fiam  ridotti.airertremo,  e  placaci  coru 
le  tue  preghiere  il  Signore»  acciò,  fé  ci  toglie  la  vita. , 
ci  conceda ;  la  falute  dell'anime.  Ali'hora  Nicolò,  feor 
gendo,  che  gli  afflitti  compagni  afpettauano  di  mome- 
to  in  mométo  di.foffoganfi,  venutagli  di  eifr  eoinparììo- 
ne,  gli  ordinò  à  voce  alta,  che  iteflero  di  buon'animo  „ 
predicandogli,  che,  fé  al  zafferò  vnitamente  il  penile  ro- 
ai  Signore,  e  collocaflero  la  fperanza  in  quel  che  fec- 
corre  à  bifognony  fenz'altro  farebbono  liberati  da  quel 
naufragio.  Perquefto,  efclamando  tutti  ad  vna  -  vqccl; 
col  Salmiila:  QonfittminiX)  omino  quoniam  bonus,  quanta  P/'r*7.  El 
ìnfgcuhm  mi/èricérdtaeius)  pofefi  egli  di  giuochi© ,  & 
alzatele  mani  verfo  del  Cielo fupplicò per  eifi  alla  di- 
urna Maetfà,  Co  fa  ammirabile.  A  pena  cominciò  à  far- 
lo, che  ottenuta  la  gratia,  fi  fermò  di  repente  lanaue, 
£ra  (Tettò  il  mare,  hdimpò  la  caligine,  iparuerele  nu- 
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uole  comparuc  ad  vii  trattolaluce,  ceffarono  i  venti,*! 
chetò  la  tempefta,  ritornò  la  tranquillità  di  prima,  e 
quel,  che  più  importa,  riufciti  vanii  sfòrzi,  e  le  frodi 
del  tartareo  nemico,  fi  fcoprì  a  tutti ,  quanto  grande,  e 
fegnalatafòfTe  la  Santità  di  Nicol ò,alli  cui  piedi  butta- 
tifi  toftoi  marinari, l'adorarono,  come  vero  feruo  di 
Dio.  Ma  egli,  riferendo  il  tutto  al  Padre  delle  miferi- 
xi^g.2.5.  cordie:  Qui  deduci  f  ad  ittferos9&reducit\  glieffortòà 
render  fèco  vnitamete  al  diuino  benefattore  le  douute 
gratie  per  sì  ammirabile  beneficio,e  l'infegnò  di  più  al- 
tre cole  profittinoli  per  tutto  il  refto  della  lor  vita. 

Ikifufiita  Nicolò  vn  marinar 'o  defimo ',  per  mine  Ammonio, 

Cap.  XVII. 

Met0(li0  f~^  Iubilauano  tutti  nel  Signore,  e  faceuano  a  gara! 
Patriarca,  vj"  thipoteffe  ringratiar  più  de  gli  altri  la  Diuina_> 
S.  Simone  Maeftà  del  riceuuto  beneficio,  quali  do  l'infernal'au- 
MttYafrajl  uerfario,  vedendo,  che  i  fuoi  inganni  erano  vilmente 
nSer  <?«i  flati  delufi  da  Nicolò,  tornò  di  nuouo  à  dar  r affai to  à 
da.  nauiganti,  e  per  difturbar  la  quiete ,  che  vnitamento 

Leonardo  godeuano,  tolfèadvn  d'effì  la  vita.  Staua  nella  fòm- 
^itleno"'  ^ità'dell'albero grande  dellanaue  vna croce  di  legno 
Vngero.  poftaui  dal  noch  iero,  per  poter  con  quello,fchiuar  l'in- 
Tittrofr  lìdie  fataniche.  Nella  borafea  dunque  già  ferina,  tra- 
bad.  uersò  il  nemico  in  modo  la  detta  Croce  (  forfè  volea^ 

buttarla  nel  mare )  che  reftandofol  amente  appiccata 
in  non  so  che  parte  di  qlJa  cima,  pédea  di  làalfingiù  se- 
zaltriméte  cader  dei  tutto.  Diciòtofto,  cheiinochie- 
ro  fi  auuidde,com mandò  ad  vn  giouane,  (  Ammonio  fi 
domandauajchefalitolasù  ,  inalzaffe  di  nuouo  quel 
facro  fegno,  e  nel  luogo  di  prima  più  labilmente  l'ac- 
comodaffe.  Era  il  giouane,  come  tutto  il  refto  de'  ma- 
rinari, egittiano,  &  il  fuo  carico  nel  vafee  lo,  erad'ha- 
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uerpenfierodegliarnefi,  &  armaggi  di  quello.  Obedì 
Ammonio,  e  per  efler  di  natura  molto  agile,  afcefe  coir 
gran  deprezza  su  l'albero,  prefe  la  Croce,  ebafciatala 
con  riuerenza,  la  raddrizzò,  e  collocò  nel  fùo  luogo  . 
Ma  mentre,  latta  l'obedienza,fè  ne  fcende  co  allegrez- 
za, lo  prende  il  Demonio,  lo  precipita  rouinofamente 
aHìngiù,e lo sòmerge nella sétina.Gridano à qlla  vifta i 
copagni,inuocano  il  venerado  nome  del  Saluatore  cor- 
rono frettolofamete  per  recargli  foccorfò,e  lo  trouanO 
co  difgufto  vniuerfale  già  morto.  Allora  si ,  che  fi  rino- 
uarono  i  laméti,&,inalz£ido inaria  le  voci,fparfero  tut- 
ti abodati  lacrime  fòpra  il  cadauero del  defònto.  Quai i 
co  fé  vdendo,&  vedendo  Nicolò ,  auuid  efi  efler  nata», 
quella  difg  ratia  dali'inuidia,e  malignità  del  moflro  in- 
fernale. Perjoche  accoftatofi , dopò  vn  poco  dioratio- 
ne,  vicino  al  inorto,e, fattogli  fòpra  con  le  me  mani  il 
/ègno  della  Croce,  cesi  gli  di/Te  :  Alzati  nel  nome  del 
Signor  ncftro  Giesù  Chri/to,  fratello  Ammonio,  torna 
ài  nuouo  in  vita ,  &  à  confufione  deirauuer/àrio ,  ripi- 
glia nel  vafcello  gli eflercitij  di prima,& à  penai!  ditte, 
che'l  morto  tornò  à  viuere,  &  alzatoti*  in  piedi  dal  ta~ 
uokto  della  naue,  infierne  co'  fuoi  compagni ,  per  au- 
uifo  del  noftro  Santo,  fi  pofe  à  render  gratie  alla  diuina 
Maeftà  perloriceuuto  beneficio.  Ma  Nicolò,  per  non 
Jafciar'occatìone  di  far  bene  à  chi  potea>  chiamatoli  da 
parte  Ammonio,  difTegli,  che  fi  gn.ue  difgratia  gli  era 
occor/à,  acciò  perl'auuenire  entrato  in  paura  dei  la  po- 
terà del  Demonio,  fi  guardante  da  qualiiuoglia  /erto 
di  peccato  mortale^incorrendofi  per  eflb  Ja  morte  del- 
l'animajaflai  più  formidabile,  che  non  è  quella  dei  cor- 
po. Al  quale  auuiso  promettendo  Ammonio  miglio- 
rationedi  vita  ,  s'auuide  il  mefehino,  che  vna  dello 
mani  rimanagli  oifefa  dalla  cafeata,  glipendea  come 
Jnorta  del  braccio .  Perloche  tornò  di  nuouo  Nicolò 
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alle  preghiere,&  offertele  alIaDiuina  Maeftà  per  Am- 
monio^ pena  gli  formò  il  fegno  della  Croce  sùlapen- 
dente  mano,  che  fàna  glie  la  rendè,  &  atta  ad  eseguire 
i  minìfterij  di  prima.  Onde  ritrouandofi  tutti  pieni  ài 
giubilo,  e  di  contento,  fòlleuarono  per  ordine  di  Ni- 
colò l'antenne  calate  giù  poco  prima  nella  pericolofa_> 
borafca?  e,  /piegate  le  vele  al  vento,  feguirono  lanaui- 
gatione  fenza altra  cola  contraria,  finche  felicemente-* 
in  poco  /patio  di  giorni  giunferoin  Alexandria. 

Prende  Nicolò  porto  in  Alexandria  >fì  quiui  molti  miracoli, 

e>  vijttati  quei  dejerttjfe  ne  va  in  Gicrufalemme. 

Cap.  XV III. 
S.  Metod. 

S^Wmon,  T7*11  d&  principi;  della  Fede  chriftiana,  cioè  da  che 
Metafrafi.  $T  l'EuangeliftaS.  Marco  predicò  in  Aleflandria  la 
Leonardo    nuoua  legge  del  Crocififlb,  fu  ella  habitata  da  gran  nu- 

ofoDam  mero  di  ^cdel1  » tanto  che  ^all'attendere,  che  vi  fi  face- 
Suida,  uà  con  gran  femore  al  culto  del  vero  Dio,  venne  ad 
Giorg.  V7-  effer  denominata  il  Paradifo  del  Signore. E  perche  do- 
S- ■  pò  il  martirio  del  Glorioso  Euangelifta,  e  di  tanti  altri 

heroi,  che  perla  Fede  diChrifto  fparfero  quiui  il  fan- 
gue ,  foleano  andarui  giornalmente  le  caterue  de'  pel- 
legrini, grandemente  ìì  rallegrò  il  noftro  Santo  dell'oc- 
casione di  poter  di  presènza  venerare  le  preggiate  Re- 
liquie del  mentionato  Euangelifta,  e  di  tanti  altri  Mar- 
tiri gloriofi,  e  per  quefto,  gionto  ch'egli  vi  fu,  vifitò  più 
volte  i  loro  auelli,  e  gli  por/è  humiimente  prò  flato 
profondi  prieghi ,  con  le  quali  attioni ,  ammirabile  fu 
il  concetto,  che  appreflb  gli  Aleifandrini  fi  acquiftò 
di foda,  e  perfetta  Santità.  Ma  quando  poi  comincia- 
rono i  marinari  della  tua  natie  à  palcfàr  i  miracoli, 
c'hauea  per  mare  nel  lor  vafiello  operato,  allora  sl,che 
dalle  cafe  ile/Te  vfciua  ogni  vno  per  veder  con  gli  oc- 
chi quel- 
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chi  quell'liuomo,  che  dalle  bocche  altrui  tanto  vdiua- 
no  celebrare.Nè  fu  il  Signore  fcarfò  in  tal  tempo  coru 
gli  Egittiani,circa  il  inoltrargli  l'opre  miracolofè>  che  * 

d'ordinario  per  mezzo  di  Nicolò  iblea  egli  operare^  • 
P  ercioche  molli  gli  AlefTandrini  da  quel  nome ,  che  di 
l  ui  fpargean  per  tutto  quei  marinari,  cominciarono  à 
fchicreàcondurgliauanti  gl'infermi  di  quaIriuoglia_» 
infermità,  efubito  i ciechi  ricuperauan  la  villa,  i  zop- 
pi la  forza  del  caulinare,  i    fordi  l'vdito, &i mutoli 
l' vfò  del  ragionare.  Mondauanfìi  leproii,liberauafi  gli 
energumeni,  gli  attratti  racquiftauano  lo  fcioglimen- 
tode'  nerui,  &ifebricitanti  l'intiero  temperamento 
de^li  alterati  humori.  In  fomma  non  vi  fu  ammalato 
di  quei,  che  furono  condotti  alla  prefeiiza  di  Nicolò, 
che  non  riceueffè  à  lùoi  mali  preflo,  &  opportuno  ri- 
medio Ma  il  buon  Nicolò,delìderolò  più  tolto  d'abiet- 
tione,  che  di  grandezze,  al  meglio,  mentre  da  quella 
gente  era  con  applaufo ammirato,  cominciò  à  diman- 
dare da  quei  padani  dell'iltituto,  e  nuoua  foggia  di  vK 
uere  del  grande  Antonio  AleiTandrino,c'allor  fioriua.; 
nelle  Solitudini  dell'Egitto,  &hauutane  quella  cotez- 
za,  che  cosìall'improuilò  potè,s'infìammò  di  delìderio 
d'andarlo  à  vilitare,  per  apprender,  comediceua,  dal 
venerando  Fornito  il  vero  modo  di  feruire  perfetta-  PteraSI* 
mente  al  Signore,  e  così  torlo  effeguì.  E  vero,  c'haria  cze%'u  ^c* 
voluto  egli  conferirli  ad  Antonio,per  non  lafciarlo  più  Nicole 
mai  ,  ma  come  il  Signore  gli  hauea  dal  Cielo  manife-  N<gr/, 
flato,  c'abbandonatala  Licia,fe  ne  andafle  in  terra  Sata 
perla  vi/ita  di  Geru/àlemme,  e  de'  facri  luoghi  di  Pa- 
lestina, li  contentò  di  gir  folo  à  vederlo,per  imparar  da 
lai,  come  da  pratico  maeflro,  qualche  modo  recondi- 
to di  feruire  al  Signore.  Camino  dunque  alcuni  giorni 
&  alla  fine  3  ritrouato  il  venerando  Abbate  ,  chi  può 
efprimere,  quanta  fella  egli  fece,  e  quanto  fi  rallegrò 
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nell'intimo  del  fuo  cuore.  Feccgli  al  primo  incontro 
hùmiiiflìma  riuerenza,  e  pofcia,datogli  conto  del  Tuo 
intento,  e  del  modo,che  fino  à  quél  giorno  hauea  te- 
nuto di  viuere,  fubito  s'accorte  il  Romito,  che  Nicolò 
era  huomo ,  no  d'ordinaria  fàntità,  ma  di  foda,  e  fubli- 
me  perfettiorie.Perloche,ritenutolo  feco  alquati gior- 
ni con  ogni  forte  di  carità,  l'indrizzò  alla  fine  ver/o  il 
viaggio  di  Gierufalemme,  per  lo  quale  hauea  il  norìro 
Tanto  abandonatoilflio  Monaftero  di  Sion.  Se  ne  ri- 
tornò dunque  in  Alexandria,  &  entrato  quiui  in  vn'al- 
tro  vafcello,nauigò  tei  iceméte  (ino  ai  defiati  porti  della 
Soria,  in  vn  luogo  preffo  di  Gioppe affai  poco  dittante 
da  Gerufalemme.  Allaqual  Città,  tofto  che  prefe  terra 
s'incarnino  à  piedi,à guifa  ài  pcuero pellegrino,  medi- 
tando tempre,  quanto  il  Signore  s'era  degnato  d'ope- 
rare in  quei  paefi  p  la  noftra  fallite.  Alla  vifta  di  quelle 
Sante  mura  fi  pofeegli,co  profonda  riuerenza,  ginoc- 
chioni^ col  vifo  £  terra,perofFerire,come  coftumano 
fino  ad  hoggi  gli  altri  pellegrini,  il  primo  inchino,  &  il 
primo  /aiuto  à  quella  Città,  tanto  dai  Signor  noftro,  & 
intanto  varie  maniere  fauorita.  Giunfeuialia  fin  den- 
tro, e  perche  con  femore,  affai  più  grande  del  /olito,  fi 
die  alla  diuotione,  ilfaucrì  Dio  benedetto  conape-rti 
miracoli,  come  qui  appreffo  il  narrarà. 

Vìfita  N  ir  dò  i  /acri   luoghi  di  Gierufalemme  > 
no?Jenz.a  m  ani  fé  fi  i  miracoli . 
Cap.XiX. 

SMetodh  XL  primo  luogo,  quale  in  Gerufalemme  vifitò  il  no- 
Vatriana.  JL  ftro  Santo,  fcriuono  di  commun  contente  tutti  gli 
S.  Simone  auttori  de'  fuoi  atti,  che  fu  il  Monte  Caluario,&in  elio 
Leonardo  ^  Sacro  tempio  della  Croce.  Le  cui  porte  hauendo  di 
Giujiwian.  notte  ritrouato  ferrate,  gli  appamero  di  repente  alcur 
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ni  Angeli,  che  glie  le  aprirono,  e  l'introdulTeró  dentro  6/W   D^ 
con  moftrargli  minutamente  quanto  di  Sacro  fi  ferba-  ^c*      ' 
uà  in  quel  luogo  Scriuon  di  più,che  tempre  perla  Cit-  ^reu,  ^ 
tà  camino  egli  co' piedi  fcalzi,ecolateftafcouerta,e  P/Vtroflif- 
che  ne'luoghiparticoIari,doue  ChriftoSaluator  noftro  ^- .. 
oprò  qualche  infigne  attione,caminò  aco  co  le  ginoc-  ^^i. 
chia  quando  però  (  vado  io  pefando )  no  fimpecLua  da  affaroni 
ciò  gli  occhi  de'  riguardanti .  Ne  pollò  qui  non  mani-  tom.y 
feftare  al  lettore  vngraue  dubio,  che  intorno  al  già  cbrifliM* 
fcritto  miracolo  mi  è  fèmpreoccorfo,  &  occorre  an-  jinirko- 
cor' hoggi.  Et  è,  c'hauendo  Nicolò  nauigato  interra-  mio.  ma 
Santa  verfòglianni  di  diritto  trecento  quattordeci,  |^^'" 
quando  non  era  flato  il  Legno  della  Croce ,  ritrouato  zittio,  #* 
ancora  dall'Imperatrice  Sant'Elena  Madre  del  gran.»  altri, 
Coftantino,  non  può  ftare  in  modo  alcuno, che  gli  An- 
geli gli  fpalancaflero  lechiufè  porte  dd  tempio  alla_, 
flefla  Croce,dopò  la  fuainuentione  molti  anni  appref- 
fo  da  Sant'Elena  edificato.  E  che  la  cofa  palli  in  tal 
modo  chiaramete  fi  m offra  col fequete  difcorfo .  Qua- 
do  Nicolò,  lafciato  il  monafteroMirefe,  partì  per  la-» 
vifita,  di  Gierufàlemmemon  era  egli  ancora  flato  elet- 
to Arciuefcouo  di Mirea,  ma  era  /blamente  fèmplice 
Sacerdote,  e  fuperiore  de'monaci  di  Sion.  Prouafì  ciò, 
sì  dalle  cofè  da  noi  fcrittefin'hora,  e  dall'ai  tre,  cheap-  Domenl 
preffo  fi  fermeranno,  come  anco  dal  Breuiario  Roma-  Oanefe, 
no,  che  chiaramente  lo  afFerma,dalle  queftioni  del  Sc- 
rario,  che  apertamente  lo  teftimonia ,  e  da  vna  imagi  - 
ne  antichiffimadel  Santo,  che  in  vnaChiefetta  confa- 
crata  al  fuo  nome  fi  vede  fin'oggi  poco  dittante  daila_, 
Città  di  Betlemme,nella  quale  flà  egli  veflito  da  ordi- 
nario pellegrino,  fenz'alcun  fegno  d'habito  Ve/couale, 
perquanto  per  lettere  àpofta  mi  ha  certificato  il  Re- 
uerendo  Signor  Domenico  Danefe  da  Mote  Pulciano, 
c'hauea  fratto  fé  forfè  più  d' vna  volta  j  il  satopellegn- 
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naggio,  conforme  ad  vna  iiia  lunga  lettera,  data  già 
Ciò  Zual-  alle  iiampe  nel  fedo  di  quei  libri-,  che  feri/Te  del  viag- 
lurdo  kb>6  gladi  Terra  Santa  fla  Giouani  Zuallardo  Caualier  del 
Santo  SepoicrD.  Mi  fcriffe  dunque  iiDanefe3  hauen- 
dolo  io  richiedo  del  fuo  parere  intorno  à  ciò,  che  sen- 
z'altro, qiudo  S.  Nicolò  i'à  ne'  Sacri  luoghi  di  Paleftinar 
non  era  ancor  Vefcouo,  caltramente ,  iìcome  nella»/ 
pittura  di  quella  Chiefa  il  dipinfero  anticamere,  in  ha- 
bito  di  femplice  pellegrino,rhaueriano  al  fìcuro  ritrat- 
to con  le  velli  da  Vefcouo.  Maxima  mente,  che  l'ha- 
uergli  dedicato  quel  luogo  none  flato  fenza  miflero, 
effondo  la  Chiefa  in  vna  piccola  grotta,  nella  quale  ci  e 
fkura  traditione,  che  fìnafeofe  la  Vergine  noftraSi- 
gnora  col  fuo  piccolo  fanciullo,e  S.Giofèffo,nel  princi- 
pio della  lor  fuga  in  Egitto,  onde  alla  Vergine  fi  doue- 
rebbcilfuo  titolo  .  E  pure,  perche  vi  flette  ritirato 
dentro  il  nofiro  Santo  alcuni  giorni  à  contemplar  ìzj 
cofe  operate  in  quei  paefì  dal  Figliuolo  di  Dio,  non  alla 
Regina  de'  Cieli,  ina  àS.  Nicolò  dedicarono  il  luogo,  e 
lo  dipinieroj  in  quella  imagine  antica  nella  forma flef- 
Wrancefco  &  di  ve -lito,  con  la  quale  vi  dimorò.  Quella  è  quella.. 
Gonzaga.    Cappella  del  no/lro  Sato,  della  quale  rif  erifee  il  Gonza- 
ga Vefcouo  di  Mantoua  nell'hifloria  della  fenilica  Re- 
ligione, che  la  poluere,la  quale  fi  raccoglie,  quando  la 
fpazzano,  è  profitteuole  alla  fallite  di  molti  infermi,  sì 
perl'interceilioni  della  Madre  di  Chrifto,  che  vi  flette 
N/Vo/ò  di  nafcofla,  come  altresì  per  i  meriti  di  S.  Nicolò  ,  dal  cui 
Lira  in    nomes'mtjtola,perhauerui  egli  alcuni  giorni  habitato 
tufebio  *    m  habito  di  pellegrino.  Se  dunque  l'Imperadrice  Santa 
Cefarièfe    Elena  ritrouò   il   Legno    della  Croce  ,  come   affer- 
ne.Ua  vita  mano  tutti  ^nell'anno  della  noflrafalute  trecento  ven- 
S.  Girot  tlfei>  quando  Nicolò,  come  appreffo  diremo,  non  fòlo 
nell.  Epìjì.  era  flato  creato  A rciu e feouo,  ma  fi  era  di  più  nel  trecé- 
s.^mbr.  to  venticinque  ritrouato  nel  Concilio  primo  Nice no. 
dtom.h  *  alla. 
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alla  condennatione  di  Ario,  come  può  ftare,  che  il  me-  S.  PaoUm 
de/imo  Nicolò  viiltafTeil  sacro  Legno  della  Croce  rei  E^- TI*- 
tempio  fabricatogii  da   Sant'  Elena  ,  da    dodici  anni  wffhfjhdi 
prima,  chela  medefimalmperadrice  l'edirìcaffe?  in»?  EujèbJùio 
tempo  dico^che quel  venerado  Legno,  fenza  che  huo-  ^jjK 
me  alcuno  nnauefie  coglimene,  ftaua  fepolto  dentro  £ccil^ 
la  valle  de'  cadaueri,qual'era  tutta  ripiena,  di  terreno,  c.  13. 
di  pietre,e  d'altre  immondezze  della  Città.  Volentieri  Teodoreto* 
porrei  qui  di  parola  in  parola ,  quanto  di  quelfta  vallai  r^/f^' 
de1  cadauerijdella  Inuentione  della  Croce,  e  della  Ba-  lSt  '" 
fìlica,  che  Sant'  Elena  Fereffe,dopò  d'hauerla  nei  trece-  So^omena 
to  ventifei  ritrouata,  fcriue  nel  Teatro  di  Terra  Sata  nJlluf°f: 
Chriftiano  Adricomio  Delfo,  fcrittor  vertadiero,  ùu  ii"i! 
non  foffelafuanarrationevn  pòlunga..  MafevoleiTe  vietro  de- 
ll mio  lettore  vederla, vi  trouarebbe  apertamen.te,che  N«m/./ì  4» 
nel  trecento  quindeci,quando  il  noftro  Santo  nauigòà  accordo- 
quelle  parti ,  ftaua  il  Legno  della   Croce  totalmente^  Monaco 
na/coftoconle  croci  de'  ladroni  dentro  la  valle  de'ca-  nel  viag- 
daueri,  non  folamente  fenz' alcun  tempio  in  honor  fuo  &° 6'  . 
meato,  m a  le nza  cogm none  ancora  del  luogo ,  ouej  Ureinde- 
ftefle.Perciò  quanto  dicono  comunemeteiferittori  de  bacbàn~ 
gli  atti  del  noftro  Sato ,  cioè,  che  mentre  di  notte  Te  ne  &  **■  Im~ 
andò  egli  a  riuerir  nel  Caluario  il  legno  della  Croce,gLi  ^artolòm*- 
apparuero  alcuni  Angeli,  &,  apertogli  l' vfeio  dd  tem-  daSatigna* 
pio,  rintrodufferoà  veder  quella,  e  tutte  l'altre  Reii-  Ktopf^* 
quie  della  BaiiIica,non  folo  non  può  eiTer  vero,  ma  od-  °"m 

tiene  dì  più  In /è  fallita  manifesta.  Vide  ciò  il  Banefs^ 
onde  per  toglier  via  la  difficultà,  dirle  nella  f&uapatau 
lettera,  che  accennammo,efler  ciò  auuenuto  nel  tepio 
di Gierufàlemme,  fenza  nominare  il  Caluario.  Ma  no 
perqueftofciolfeildubio,  fendo  che  gii  Angelimo- 
ffrarono  al  noftro  Santo  il  legno  della  Croce,  che  ftaua 
allora  non  ne'tempij  ripofto,ma  nella  valle  de'cadaue- 
rifepellito.  Ma  tenendo  io  dlcertò,che  cosili  Danefe,, 

CQm£ 
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come  gli  altri  fcrittori,  che  di  ciò  parlano,  nonfinfèro 
di  lor  capo  à  pofta,  per  dire  vna  menzogna,  quel  cho 
pofero  in  carta,  anzi  credo  ficuramen te,  che  fipenfaro 
tutti  di  riferir  il  vero,  fondati,  ò  in  qualche  antica  tra- 
ditione  >   ò  in  qualche  fcritto  più  vecchio  dell'età  lo- 
ro, il  quale  non  è  peruenuto  però  fino  à  fecoli  no/tri,  di 
qui  è,  che  fenza  riprouare  lo  che  tanti  altri  nano  fcrit- 
to,  giudico,  per  aggiuntare  il  fatto,  douerfi  dire ,  che  la 
fòftanza  di  quel  che  eilì  afferifcono,e  del  miracolo^che 
narrarono,è  verace  dee  tenerli  da  ciafchedunop  indu- 
bitata; ma  che  nel  modo  fallarono,  cioè,cheS.  Nicolò 
hebbe  nel  Caluario  in  quella  notte  vi/io  d'Angeli,  che 
minutamele  li  dichiararono  tutte  le  particolarità  del- 
le co/è  in  quel  monte  auuenute,  e  di  quanto  iui  era  di 
Sacro,  (  che  tutto  ciò  può  Ilare )  ma  no  che  l'introduf- 
fero  quei  /piriti  celefti  nel   tempio  della  Croce  per  far- 
gliela riuerire.  Anzi  aggiongo  di  più  poter  eiìèr  flato, 
che  gli  Angeli  riuelaflero  à  Nicolò  ritrouar/i  nafeofìo 
dentro  il  terreno  di  quella  valle  il  Sacro  Legno ,  e  che 
35  cofolarlo  maggiormete  gli  apri/fero  quella  congerie-» 
flefla  di  terra,  che  nafcondeuail  teforo,  &gliel  facefle- 
ro  veder  con  gli  occhi ,  e  bafeiare  ancora  con  profon- 
da humiltà.  E  chi  sa,  fé  ciò /blamente  pofero  incarta 
i  primi  auttori  della  vita  del  Santo  (  li  quali  noi  no&_* 
h abbiamo) ,  e  che  i  fucce/Tori  di  poi,  non  auuertendo 
la  difficoltà  qui  /piegata,  di/fero  per  maggior  dichiara- 
tione,  che  gli  Angeli,  quando  il  fecero  in  quella  notte 
vedere  il  pretiofo  legno,  gli  aprirono  le  chiufe  porto 
del  Tempio  ,  douendo  dire,  il  chiufò ,  e  ferrato  luogo 
dellaSacrà  Reliquia,  ch'erala  valle  de' cadaueri  ?  Fa- 
cilmente può  e/fer  nato  da  ciò  l'errore,  &  io  per  me  lo 
ffimo  per  co/à  molto  probabile  ?  rimettendomi  però 
fempre  alia  verità  dei  fatto,  &  al  giuciitio  delle  per/one 
più  prattiche  neU'hiftorie  delle  vite  de  Santi.  E  per  ri- 
pigliare 
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pigliare  hormai  il  filo  della  noftra  narratione  ,  àulìcu 
iòmmità del Caluario  fène  pafsò  Nicolò  alla  valle  di 
Giofafat,  oue  tengono  ,    c'habbia  datarli  il  Giuditio 
vniuerfàle.  VedeTi  qui  vicino  al  torrente  vn  duro  fallo 
con  la  figura  impreflad'vnhuomo,  e  rirèrifcono  >  che 
quando  il  Saluatore  fu  condotto  ligato  dall'horto  nella 
Città,  per  gli  vrtoni,  e  fpinte,  che  quella  gente  gli  da- 
uà,  cafeò  sùquefta  pietraie  chea  tal  fatto',  come  fé  di 
molle  cera  fofie  ella  ftata,  riceuè  l'imprefìTione  del  car-^ 
dente  Chrifto,e  la  ritiene  lìn'  hoggi.  Qui  vogliono,che 
fi  fermò  il  Santo,  e  con  basci ,  e  con  lacrime  honorò  il 
faflb,  che  quell'atto  di  riuerenza  fece  al  Signore  .  Di 
qua  fé  ne  afeefe  piangendo,e  fofpirando  al  monte  Oli- 
lieto  eletto  dal  Signore  per  operarui  molte  attioni.Per 
le  quali  molti  luoghi  vi  vi/itò  il  noftro  Santo, Se  in  par- 
ticolare quei  due,  doue  il  Signore  fudò  fangue  nell'o- 
ratione,e  dode  afeefe  nel  Cielo.  L'vno,  e  l'altro  di  que- 
fti  luoghi  ritengono  (infiora  isfègni  delle  attioni,che  vi 
fé  ChrirlOjfcorgendofì  nel  primo  in  vna  piccola  grotta 
chiare  inoltre  d'alcune  gocciole  di  Sangue,  enei  feco- 
do  l'orme  de'piedi  del  Redentore.  Dalla  qual  villa  tut- 
to infamato  di  amor  diuino  fé  ne  calò  giù  Nicolò  dal- 
la Montagna,  &  à  pie  di  elfa  con  profondinomi  inchini  Gh>.  Sta- 
vilitò  ancora  il  fèpolcro  della  Vergine  noflra  auuoca-  ret' tralL 
ta>  ne potea fatiarfi di bafeiar quelle  pietre,  c'haucarL,  \^c\m 
rinchiufo  p  pochi  giorni  quel  preggiato  tefbro .  E  per- 
che no  riuerì  Nicolò  in  quello  fuo  pellegrinaggio  i  fòli 
luoghi  diGierufalemme,  ma  quelli  ancora  dell'altre 
terre  vicine,  con  quefta  occafìone  fi  ìtgge,  come  poco 
inanzi  fu  detto,  c'andò  egli  in  Bethlem,  e  con  fua. so- 
ma confolatione  vi  fi  trattenne  alquanti  giorni.  Con- 
fòloflunco  affai,  comeperfona,  che  molto  tempo  ha- 
uea  desiderato  di  far  vita  romàica,  di  vedere  la  grotta 
doue  il  gran  Battifta  dimorò  tanti  anni  con  eftremo  ri- 
gore 
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gore  dì  penitenza,  e  pouertà  nel  deferto.  Detro  di  que 
llafiaccefe  tutto  di  nuouo  defiderio  di  voler  iui  a 
imitatione  del  Prccurfore  menare  il  refto  de'fuoi  gioì 
ni  fòlitariamente,  fenza  fàper  più  niente  del  commei 
ciò  de  gli  huomini.  Su  quello  ìàfTo,  diceua  egli,  ripolì 
uà  il  Battifta  ì'eftenuato  fuo  corpo,  in  quella  folitudin 
dimoraua ,  di  quelle  acque  correnti,  e  di  quelle  herb 
feluaggie  fi  foflentaua  *,  perche  dùque  partirò  io  diqu 
per  altre paefi, e  mila feiarò  vicir  dalle  mani  sì  buon 
occafione  di  viuere  al  modo,e  nel  luogo  Hello  del  gra 
Battifta?  Se  in  quella  foggia  di  viuere  ho  da  prendere 
elTempio  altrui,  dachi  meglio  potrò  pigliarlo,  che  ci 
Giouanni  fantificato  fin  dal  ventre  materno?  Se  ho  d 
cercare  luogo  opportuno,  perattederfòloalmio  Die 
&  à  me)  doue  potrà  t rollarli  giamai  migliore  di  quell 
lleflb,che  il  Precursore  di  Chrifto  fàncificò  ?  Qui  dur 
que  fermare  i  miei  palli,  qui  menaròi  miei  giorni  fin 
al  fin  della  vita,  acciò  il  Signore ,  che  conduce  gli  huc 
mini  dentro  i  deferti  per  parlargli  al  cuore  da  folo 
iblo,  fi  degni  di  ragionarmi  frenquentemente  ,  &  iti 
drizzarmi  nella  ftrada  del  fuo  lèruitio. 

Ritorna  per  ce  lette  auuifo  Nicolò  da  Terra  San  tabella 
Città  t  e  MonaHero   di  Mira» 

S.  Simona  CaP'  XX* 

Mctafrjft, 

LcoLirdo  /~*\  On  quello  desiderio,  e  ri/blu  tion e  /e  ne  ftaua  Ni 
Giorgia'  ^  colò,  quando  il  fommo  Dio,  che  ad  altre  colè. 
Vkel'io.  l'hauea  eletto,  dilpofe  in  altra  gui fa  di  lui .  Oraua  vna. 
Gio.  Da-  volta  egli,&al  meglio,apparedogli  il  figliuolo  di  Dio,gl 
dita.'  StUm  ordin°>  che,  partitoli,  incontanente  di  là,fe  ne  tornar 
7iicolò  fe  quanto  prima  nel'antico  fuo  monaftero  di  Sion,  ch'i 
TSlegri.  ui  gli  haria  pofeia  fcouerto,qual  tòttt  il  fuo  beneplacitc 
intorno  alla  perfona  di  lui.  Subito  l'olbediente  NicoK 

li  pofe 
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fi  pò  fé  all'ordine  per  abbandonar  queipaefi ,  quadogli 
compa/uedinuouoilmedefìmo  Chrifto,e,  datogli  l'i- 
fteffoauuifo,  te  che  in  quel  punto  fi  auuiafle  con  fret- 
ta verfo  vn  de  porti  vicini.  Staua  quiui  fui  far  vela  vn 
V'alleilo  Aleffandrino,  e  pretedeuano  i  marinari  di  an- 
darfene  in  Alefsadria.  Parlò  il  feruo  di  Dio  col  nochie- 
ro,  il  quale,  perfaracquiftodinolo,  diffe  nell'efterno 
di  volerlo  condur  nella  Licia,  ma  nel  di  dentro  hauea 
animo  d'ingannarlo,  penfando,  ò  diiafciarlo  perlai 
ftrada  su  qualche  Ifoletta,ò  di  condurlo,  fenza  farglie- 
ne motto,  in  Egitto.  Fatto  l'accordo ,  entra  Nicolò  nel 
legno ,  e  perche  il  vento  era  profpero  pernauigareku 
Egitto,  prefero  i  marinari  la  ftrada  verfo  Alefiandria^. 
Quando  ecco  al  meglio,leuatafi  di  repente  per  diuinaJ 
vendetta  vnahorribil  borafca  ,  toglie  via  dalla  naue 
impetuofamente  il  timone,  fa  in  pezzi  i'antenne,rom- 
pe  le  farti,  e  mette  in  ifcompiglio  ogni  cofà.  Gridano 
alla  repetina  difgratia  i  marinari,  e  ricordeuoli  dell'in- 
ganno, che  machinauano  contro  il  buon  pellegrino,  fc 
gli  buttano  à  piedi,  e  gli  domandai*  perdono  conifco- 
prirli  lalor  peruerlàintentione.Scongiuranlo  pertan- 
to, lì  degni  di  far  per  elfi  oratione ,  e  l'aMIcurano ,  elio, 
raflettata  la  tempefta,  Senz'altro  harian  drizzato  il  ca- 
mino verfo  la  Licia.  Non  glitu  bifogno  dir  molto.  Su- 
bitofi  proftrò  egli  ginocchioni, e  fupplicò  al  Signore, 
che,  hmeiToà  quei  poueretti  l'errore,  rjfferenafieil 
Cielo.  Orò,  &  impetrò.  Eti  marinari,  chetata  la  tem- 
pefta, voltaron  le  vele  verfòl'Afia  Minore,  doue  èla_> 
Licia;negli  mancò  profpero  vanto,rinchegiunferoad 
vnportaSfiài  pocodiftante  dalla  Città  di  Mirea. Quiui 
vici  Nicolò  dalla  naue  ,  efatta  come  fi  conueniua,la^ 
fraterna  orrettione  àquel  nochiero  co'  fiioi  compa- 
gni, del  tradimento  orditogli  contra,  l'ammonì  feue- 
rumente,  cheperl'auuenire  non  ifdegnahero  ladiui- 

K  na  bon- 
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jia  bontà  con  fomiglianteattioiie,c.'aiikuro  gli  hareb* 
be  il  giunh'flimo  Dio  fatto  pagare  doppiamente  la  pena 
anche  delf  error  già  pa/Fato.  Ma  l'allegrezza,  che  fece- 
ro iLiciani,  mailìme  i  Monaci  di  Sion,  quando  all'ini - 
penfàtahebÌ3eronuouadell'arriuo  dell'amato  lor  Pa- 
dre, chipuò  /piegarla  c'Subito^  in  fegno  di  riuerenzi., 
verib  il  loro  Paftore,  gli  vfeirono  vnitamente  incòtro 
co  grandiffima  feila,  e  /èco  il  ricòduflfero  ndk  antìch  e 
fue  ftanze.  Scriuono  alcuni,  che  in  quello  ritorno,  da 
che  sbarcò  dal  Nauilio  /ino  all'armi  o  nel  monaftero, 
portò  fempre  Nicolò  in  mano  vn  ramo  di  Palma,cho 
uUJib^'.  da  Terra  Santa  hauea  feco  portato ,  sì  per  legno  di  ha- 
aip.65.      uerviììtacoqueiSacrl  luoghi,  come  anche  in  memo- 
ria delle  vittorie,  che  in  quei  paelì  riportò  il  Redento- 
re di  tutti  i  naftri  auuerfari; .  Cola,  che  fi  conforma  co 
la  dottrina  di  Guglielmo  Veicouo  Mimatenfe,  e  di 
Giouanni Molano,  i  quali  fcriuono,  che  tutti  vniuer- 
Guglìelmo   miniente  quei, che  tornano  da  Gerufalemme,  portati 
fuT^aUo-  ^^  vn  ram0  t&p^to  e  con  quello  nelle  mini  entra- 
ne, no  poi  àcafa  loro,  p  dar  inditio,che  fono  itati  in  quella 
do.  Mo-  Città,  doue  Chrifto  benedetto  fu  dalle  turbe  riceuuto 
upit  *  perMeffiaco'rami  delle  palme  in  mano,  e,c'hauean_/ 
.     '      latto  quel  viaggio  in  honor.di  colui,  che  da  quei  luo- 
ghi, dopò  di  hauer debellati  i  noitri  nemici,fe  ne  afee- 
fe  vittorioib  nel  felice  Regno  de'  Cieli.Gionto  poi,che 
fu  il  fèruo  di  Dione!  monaftero,  fi  diede  ad  vna  vita_> 
molto  più  fanta  di  quella,  che  per  l'inanzi  hauea  tatto; 
con  dolcezza  però  nel  dì  fuori,  per  non  atterrire  nel 
cominciato  camino  della  vita  fpirituale  i  monaci  di 
quel  luogo.  Trattaua  dunque  $on  elfi  con  molta  pia- 
ceuolczza,  maperfuo  aiuto  particolare  attendeua  à 
gli  eiTcrcitij  della  vitareligiofà  con  fòmma  effatezza  . 
Èra  il  primo  n el  coro  à  diuini  offici; ,  digiunaua  co  gra 
rigore,  nelle  fatighe  manuali  feruero  fornente  fi  adope- 

raua, 
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raua,  e  tutto  il  tempo,  che  gli  auanzaua  dall'occupa- 
tioni ordinane,  impiegaua  nelloratione,  e  lettiono 
de'  libri  /acri.  Ne  mancò  il  Signore,  apprendo  dei  quale 
era  Nicolò  molto  grande>di  farlo  riguardeuole  altresì 
nelcofpettodeglihuomini  conlagratia  d'operarmi- 
racoli,  de' quali  ne  diremo  qui  alcuni. 


Opera  Nicolò  varij  miracoli  nel  Monastero  di  Sion. 
Cap.XXl. 


H 


Àuea  cominciato  Nicolò,  prima  di  partire  per 

Terra  Sata,  vna  nuouaChiefi  nel  Monastero  di  S'Metodfo 

Sion,  la  cui  fabrica  con  lapartenza  di  lui  fi  raffreddò  in  V*tr!Ana* 
,  ,  r  -ii  /r  ■  j  -n-    Vfetro  de 

maniera, e  al  luo  arnuo  ci  reitaua  diai  da  compire. Ri-  Nata/.//.r. 

tornato  ripigliò  l'opra,  &  accade  vn  giorno,  che  vole-  cap.^. 
do  i  monaci, conforme  al /olito,  dar  da  pranfoàlauo-  ?h"for*l 
ratori,ii  auuiddcro,che  non  haueano  del  pane .  Corfe-     on*Q% 
roAdarnenuouaadArtenia,ilquaIdicemmo,c'hauea 
nel  Monaftero  la  cura  delle  cofè  di  cafa,  e  quelli,  rife- 
rendolo al  Santo,  vdi  dirli  da  lui  :  Haurefte  forfè  in  ca* 
fa  vn  fol  pane?  L'hauemo  rifpofe  Artenia ,  giache  vn_i 
folo  per  tutti  i  luoghi  le  ne  trouato.  Portatelo  duque 
àme,  foggiunfe  il  Santo,  che  forfè  quello  baftarà  per 
la  tauola,  Subito giiel portarono;  e  Nicolò,  fattouifo- 
pra  il  fegno  della  Croce,  il  diui/è  in  nouc  pezzi,  quan- 
t'erano  le  menfe,  nelle  quali  doueano  refìciaril  quei 
giornadieri,carriuauano  al  numero  di  ottanta  tre_>. 
Pofenc  vn  lol  pezzo  per  mensa,  &  ordinò,  che  magiaf- 
fero  allegramente  .  Obedirono ,  &  oltre,  che  fi  fatol- 
laron  tutti  ben  bene,viddero  co' propri;  occhi  auanzar 
nelle  menfe  tre  caneilri  pieni  di  frani  mentre  di  tozzi. 
Fatto  certo  molto  marauiglio fo,  tutto  che  l'hauer  egli 
ciò  operato  il  noilroSatoinaitriluoghipiù  d'vna  vol- 
ta^ per  quanto  riferifee  S.  Metodio  Patnacha,  fa  cho 

K     2  la  ma- 
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la  marauiglia non fìasi grande.  Né  pafsò  molto  cho 
venuto  il  tempo  del  Digiuno  quaresimale,  arrinò  al 
monaftero  da  cartel  Smino  vn'hupmo,  c'hauea  nomo 
ancor  egli  Nicolò,  e  conduceafeco  vn  pou-ero  parali- 
tico, qual  pofe  à  piedi  del  Santo  Abbate,  pregandolo,' 
che  voleife  redimirgli  la  fanità.  Moffelì  àcompafiione 
il  feruo  di  Dio  dell'infermo ,  e,  datagli  fenza  induggio 
la  benedittione ,  ia.no ,  e  fàluo  ne'i  rimandò .  Sfparlàfì 
incontanente  di  ciò  la  fama,  ecco  comparire  alla  porta 
del  monaftero  vn'nuomo,detto  Timoteo,  fi  fattamen- 
te da  vn  demonio  veifato>che,co  fpauento  de'  rìfguar- 
danti  daua  bene  fpclibla.tefta.per  le  mura  >  e  per  i  farli, 
che  ritrouaua.  Hauea pciò la  teita  piagata  in  più  luo- 
ghi, e  dalla  ferite,  per  eiler  vecchie,ancorche  rinoua- 
te  ogni  riorno  >  fcaturiua  del  continuo  gran  quantità 
di  puzzolenti  vennicciuoh.  Di  qua  fu,  ciie  non  pote- 
do  ftaregliin  piedi,  s'era fat Lo  là  portare  da  treperfò- 
ne  diuote,  che  con  lacrime  il  raccomaudauano  al  San- 
to: il  quale>con  fblleuarlo  fòlamente  da  terra,,  lo  guarì 
in  modo,  che  re  ilo  libero  da  tormenti  della  beftia  in- 
fernale, e  fé  gli  chilifero  ancor  le  piaghe  in  quello  ifta- 
te  di  manierarne  non  vi  hebbe  più  male  alcuno. 

Varteft 'Nicolò  per  diuìna  i/pìratìane  dal  Monaci  ero ,  e  riti* 
rato/i 'nella  Cut  a  di  Mire j  ,  ha  riuclatio* 
ne  del  futuro fuoVefcouato. 
Cap.  XXII. 
S.  Simonl 

Metafrajt.  ^  £  Dene  { miracoli,  c'alio  fpeflfo  la  Diuìna  Maeftà  o- 
liocteGre-  *3  perauaper  mezzo  di  Nicolò  in  varie  occorrenze, 
>r  lo  rendeuansi  celebre  appreffo  il  mondo,  che  buona- 

'Leonardo   parte  del  tempo  era  egli  cbligatoà  fpender  con  quei, 
'lijfijtó**'  che  frequentemete  nel  monaftero  veniuanoà  vifìtar- 
7^^,      ÌOy  con  tutto  ciò  fapea  ben  feieglierfi  alcune  hore par- 
ticolari 
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ticolari  per  iftar  totalmente  ritirato,  esporlo  da  banda 
qualfiuoglia altro  penlkrp,  attender foloà  fé,  &à  Dio. 
In  Uno  dunque  di  quelli  ritiramenti;  menire,  tuttoaf- 
/orto nella  contemplatone  delle.coie  di  Dio,  fé  ne  Ita- 
ua  egli  perfido  tra  iè  itdìo,come  haria'potuto  yna  volta 
c5  ieruore  piùdrrpjritodartìal/èniitiodeiCreatQre^ 
■  vài  vna  voce,  che  gli  parlò  in  tal  guifà  :  O  Nicolò ,  fcj 
-defderi,  doppo  ile  orfò  di  quella  vita,  riceuer  damo 
nel  Cielo  il  guiderdone  delle  tue  opre,,  ti  è  neceiìario 
metter  di  nuouo  in  abbandono  ij-monaftero,  e  torna- 
re à  viucr  nei  mondo.  Sbigottitila  quefta  voce  il  buon 
huoino,  e.  ruminando  tra. fé,  checoia  voleffe  il  Signo- 
re dargli  ad  intendere,  tornaad  vdire  più  apertameli- 
-te.  O  Nicolò,  non  è  quello  il  campo ,  .doue  hai  da  pro- 
durre ifrutti,  ch'io  ricerco  da  te.  Torna  pure  ad  habi- 
taretra  gli  huomini,  acciò  il  mio  nome  per  opra  tua_i 
Zìa  più  dallagente  glorificato.  Intefe  ben'hora  venir- 
gli comandato  da  Dio,chelàfciaflTe  l'otio  fan to del  mo- 
naftero,  e  fi  confcrilfe  à dar  foccorfo  a  fuoi  proiììmi  die- 
tro qualche  Città  Perdo,  hauendóvn  pezzo  difeorfo 
doue  torà  fiato  meglio  di  andare,  fé  nella  patria ,  ò  in 
altra  parte,fi  determinò  alia  fine  diandarfene  alla  Cit- 
tà di  Mirea*  finche  il  Signore  gli  palefàife  più  aperta- 
mente, qual  folle  il  fìio  beneplacito  interno  à  ciò.  Co- 
gregò  per  tanto  i  monaci,  &  eipoftolcro,  quanto  a  ru 
chiara  voce  gli  veniuadal.Cieio  auuifato  >  chiefe  loro 
licenza  di  fepararfi  daeiìl,  non  per  tedio  ,  che  venuto 
gli  fofle  di  hauer  penfiero  di  quella  fiera  adunanza, ma 
per  adempiméto  di  quelche  il  Signore  gli  haueua  im- 
porlo. E  perche  li  afììcurò  di  certo,che,per  la  vicinan- 
za della  Città  di  Mirea,doue  penfaua  di  trasferirfi,ha- 
rian  potuto riuederfì allo  fpeflb  ,  etrattar'anche  inile- 
tne  nella  guifa  di  prima,  TinduiTe,  ancorché  con  vn_ 
:>ò  di  rammarico,  à  contentarti  delia  partenza .  Gite- 
ne dunque 
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ne  dunque  à  Mira,  equiui,  raccomandatoli  prima  a! 
fuo  Creatore  acciò  l'indrizzafle  per  quella  flrada,  chó 
più  piaciuta  gli  fòlle,  fi  fé  per  mezzo  di  perfone  timo- 
rofe  di  Dio,  preflar  da  vna  donna  diuota  vna  ca/etta^, 
nella  quale  poteffe  egli  folo,  fenz'altra  compagnia,  ha- 
bitare,  piùperiftareal  couerto,  e  ritirato  dalla  viltà., 
.        de  gli  huominijche  per  aggiataméte  albergare.  Là  du- 
tTiernar'-  <3ue  fi^icourò  il  buonferuo  di  Dio,  rifòluto di  menar- 
lo Somma,  ui,  finche  haueffe  il  Signore  difpoflo  altro  ài  lui,  vnsu 
Oio^auli*  vita  moltotfmileà  quella,  c'haueapenfato  altre  volte 
m  di  fare  nel  romitorio.  Etecco,metre  dormiua  egli  vna 

notte,  vide  in  fogno  ilare  inanzi  ad  vn  belliflìmo  Al  ta- 
,.  re  vna  fedia  benamata,  ma  vuota,  e  seza  che  lì  fedeffe. 
Patriarca.  Marauigliauafi  Nicolò  di  queflo ,  quado  gli  venne  im- 
porto per  commandamento  diuino,  che  vi  fi  metteffe 
egli  à  federe.  Obedi  fubito,eruminado  tra  di  sé  ,dopò 
ilfonno,che  voìeffe  dinotargli  la  vifione,  fi  auuicìde 
affai  bene  che'l  Signore  volea  Sublimarlo  à  qualche  ca- 
tedraVefcouale.Co  tutto  ciò  no  gli  parue  di  feoprire  ad 
alcunonèlecofevifte,nè  quelche  il  fuo  péiiero  intor- 
no ad  effe  dettauagli.  Dal!  àpoco,  due  altre  volte  vide 
il  fogno  medefìmo,  conquerta  differenza  però ,  cho 
doue  la  prima  voltagli  era  flato  importo  da  non  so  chi 
perfonaggio,  che  falilfe  ad  affettarli  in  quel  feggio,  in_» 
quelle  altre  volte  gli  apparue  il  medefìmo  Chrirto  ad 
ordinargli  ,  cafeendeffe  à  quel  trono.  Perlochecò- 
firmatoli  maggiormente  nella  fùainterprctatione,  co- 
minciò à  raccomandare  al  Signore  con  più  frequenti 
preghiere  il  de/ìderio,  che  sepre  hauea  tenuto  nel  cuo- 
re di  voler  più  tofto  ftar  fòggetto  all'altrui  voiontà,che 
gouernarecolfuoindrizzo  altra  gente.  Finalmente  gli 
apparuero  di  nuouo  Chrillo  Saluator  noflro  con  la^ 
Vergine  fua  Madre,&  accodatili  a  lui ,  fé  gli  pofero  il 
fìgliuol  della  delira  ;  eia  madre  della  finiftra .  Dcndo 
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ilefe  il  Salvator  le  manine  die  à  Nicolò  vnlibro  de'Sa- 
ti-fiyange.k';  tu-ttp  lauorato-di  gemme,  &  oro ,  (  libro, 
che  fuole,eonforme  al  ritodelTa "Chiela  de'  Gréci,cfarfi 
dal  Consacrante  à  Vefcouinouellamente  affiniti  atlav 
dignità  di  Prelato  )  mettendogli  tratanto  lafReina  do 
gl'Angeli  sii  gli  homeri  vn  bello,e  maefteuoie  Homo- 
tono  Pontificale.  £  l'Homoforio  vn  velo, ©  benda,che 
fi  concede  nella  Chiefa  latina  dal  Romano  Pontefice  à 
Patriarchi dordinario,&  àgli  Arciuefcoui  Metropoli- 
tani,e  nellaChiefà  de'  greci  anco  àVefcoui  ,efi  chia- 
ma ^Pallio,  1  vfo  derquale  è  porfeÌ&  il  Prelato  attorno 
al  collo  su  gli  altri  vestimenti  Poteficali,  e  farlo  pedere 
vn  pò  dietro  le  fpalle.  &  inanzi  al  petto  con  alcuni  fe- 
goi  di  croce,  e  con  tre  fpille  fatteà  modo  di  chiodi,  iiu 
memoria  di  quelli>  che  trafilerò  su'l  legno  il  corpo  di 
Chriftò.   Ciò  fatto,  fpame  la  vifione>  e  Nicolò ,  auue- 
dutofì  con  tanti  kgrìi  della  dignità  Vefcouale ,  ch'I  Si- 
gnor moftraua  volergli  far  con  ferire,  fé  ben  tacque^ 
feinpre  le  cofè  appariègli,  cominciò  pure  àpre- 
pararfi  perquella  con  digiuni,  orationi,  vi- 
gilie,&  altri  atti  di  virtù  più  frequente- 
mente del  folito  effercitati  .  Sin- 
ché alla  fine  fu  da'  Vefcoui 
della  Licia  eletto  per  Arci- 
uefeouodi  Mirea  ,  nel- 
la maniera,  che  nei 
principio  del 
fequente 
libro 
fi  Scrinerà. 

fff 
lì  fine  dei  Primo  Libri* 
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ARCIVESCOVO-     DI     MIRA, 

Patrono  y  è  Protettore  della  Città 
»*M  DI     BARI, 

l  L    I    B   R   O       S  E  C  O  N  D  O. 

boboj 
E  ektto  Nicolò  per  dwn*$euelatUne  Arcìuefcouo  di  Mira 

è  rifu/cita  nel  giorno  della  fu  a  confi  crai  io  ne  vn 

fanciullo .  Cap.  /. 

Afsòin  tanto  da  quella  vita  Y Arcìuefcouo 
Mirefe  fucceffor  di  Nicolò  il  vecchio 
c'hebbenome  Giouanni,  e  per  la  morto 
dilui,fù  dato  mbito  auuifo  à  1  Vefcoui  del- 
la Prouincia,  che  fi  congrega  Peronella-. 
Città  di Mirea per l'elettione  del  futuro  Prelato.  Vo- 
gliono alcuni,  che  quelli  Vefcoui  eran  folamente  fei , 
è  che  perciò  il  targeo  nella  fua  Siriade  introduco 
va'  Eremita, che,  parlando  con  San  Nicolò,  gli  ra- 
giona m  tal  guifa_>. 

Diu<e>  Myram  Licia  cui /ex  ex  vrbibus  vnam> 
Innumsru  ìlluH^et  atauis,  populoquefr?quentem} 
Infueta,  Vatres  olim  dantferte  refenderti. 
Ma  quanto  quelli  s'ingannino,  ben  li  raccoglie  da  gli  \ 
antichi,  e  moderni  Cosmografi,  ciré  ài  commi  confen-  t 
fo  affermano  eifer  fiate  nella  Licia  ventitre  Città  mei- 

tpcelc- 


LIBRO    SECONDO         Hi 

to celebri,  c'haueano  per  Metropoli  Mira.  Cogregoffi  Vmcetfìp 
à  tepi  del  Cocilio  Calcedonéfe  vna  S^dono  Prouinciale   ^uac^fe 
nella  Citta  di  Mira,  e  v'interuennero  da  tutta  la  Pro-  G'J9.  '  OaP 
lancia  ventidoi  Vefcouij  i  quali  alla  fine  l' vn  dopò  l'ai-  mise  Ste- 
tro iìfottoferiffero  ad  vna  lettera,  che  mandarono  al-  **u'  f 
l'Imperador  Leone  Primo,  e  fono  il  Mircnfe,  il  Coma-  ^^chte- 
teno,il  PatarefCiil  Lemirefe,  i'Acaladeno,  l'Arafìeno.  iì  fadit-Hi- 
Tloéfe,rAcra(Teno,  il  Xatenfe,il  Sidimefe,i'Afcadeno,  colòdiBai 
l'Olimpienfe,  l'Eneandeno,  il  Ganneno,  il  Padulenfe,  r^nJ^ 
ilBarbureno,  il  Fafelitano,  l'Antitellenfe,  il  Coridal-  BargeoU. 
latio,il  Bunenfe,il  Narenfe,&  il  Calindeno3à  quali  s'ag-  Strabone 
giungeremo  l'Éflòrandeno,  di  cui  più  à  bailo  rifarà  ^   /V» 
mentione,  arriuano  al  numero  antidetto  di  venti  tre .  nt0  iucfxU 
Quando  dunque  il  BargeoaiTcrirelettione  del  noftro  delle  Pro- 
Nicolò  efìfere  fiata  fatta  da  fei  Prelati ,  ò  lo  ditte ,  con-  «*»*«• 
forme  all'vfànza  de  gli  antichi,e  maflime  de'  Poetiche  ^'i%%cz 
mettono  il  numero  di  fei ,  per  qualfìuoglia  altro  goan  do  Mirife 
numero  indeterminato,ò'l  fece,perche,  fecondo  Stra-  dl'lmpcr. 

hone,  deìk  venti  tre  Città  della  Licia,  fei  n'erano  per  hcJH?t*  • 
•  11/-        ,      •  >       iì-  r       rrtm»,  i 

Ha  maggioranza  del  iito,  le  più  celebri,  e  nominato . 

I  Ma  ò  moltijò  pochi  che  foriero  i  Vefcoui  della  Prouin  - 
:ia,  certo  è,  che  tutti  alla  nuoua  del  loro  Metropolita- 
io,  fi  congregarono  in  Mira,  &  al  primo  ragionamen- 

|  o,determinarono,douerii,  prima  di  o*n 'altra  cofa,co 
>rationi,  digiuni^  e  fomiglianti  opre  di  Chriftianapie- 
à,  fupplicare  à  Dio  Benedetto,che  prouedelTe  alla  ve- 
loua  Chiefà  di  vn  nuouo  fpofo,  il  qual  forfè ,  conforme 
:1  cuore,  &  al  beneplacito  della  diurna  fua  Maeftà,  co 
'rendere  per  auuocatacommune  in  ncgotio  sì  grande 
aBeatiilìma  Reina  de'Cieli,  e  fare  in  quei  giorni  ad 
tonorfuo  alcune  diuotioni  particolari  con  l'affetto, 
'haueflero  potuto  maggiore.  Infìemeco'i  Vefcouis'a- 
unarono  ancora  in  Mirai  chierici  della  Diocefo* 
(he  dauano  in  quei  tepi  elfi  ancora  il  lorfuftW^'oal- 

L  1'  let- 
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felettion  del  Prelato,  e  tutti  vintamente  per  alcuni 
giorni  li  diedero  all'oratione,  &  inuocatione  del  diui- 
no  fòccorfò.  E  perche  allora  ftatiaua  Nicolò'  nella  Cit- 
tà di  Mira,  ogni  mattina  ben  per  tempo  fi  ritira  uà  folo 
in  vn  luo^o  fecreto  della  Cliiefà,  prima  che  vi  concor- 
rerle la  moltitudine,  à  porger  di  nafcorì:o  ifuoi  prieghi 
al  Signore  per  lafelicecreatione  del  nouello  Prelato. 
Perciò  concorfe  Iddio  Benedetto  col  luofauore;,  e  do- 
pò molte  feiIìoni,e  confulte  fatte  in  vano,  e  fenz'alcu- 
na  conclusone*  riuelò  ad  vn  de' Vefcoui,  ch'era  il  più 
vecchio  de  gli  altri ,  che  la  notte  feguente  fi  fé  muffe- 
rò tuttinella  Chiefa  orando,  e  falmeggiando  diuota- 
mente,  e  che  verfo  l'aurora  li  ritirafle  egli  foio  (  cioè  il 
Vefcouo  più  vecchio  )  nell'atrio  fuori  delle  porte  del 
tempio, &iui di nafcoito  afpettaffe  il  primo,  che  ve- 
ni/lejn  quel  fiero  luogo,  ad  orare ,  e  fé  l'haueffe  ritro- 
to  chiamarli  Nicolò,  allegramente  l'introduceffe  inJ 
Chiefa,  e  prefentatoloà  compagna  l'elegefTero  di  con- 
fenfo  vniuerfale  per  Arciuefcouo;  elfendo  quella,  e  no 
altra,  intorno  à  ciò ,  la  volontà  dell' Altiillmo .   Fecefi 
l'obedienza,  cpoitoiidinafcorloil  vecchio  in  vn  luo- 
go più fècreto dell'atrio,  afpettauaquiui  colui,  chauea 
il  Signore  eletto  per  Paftore  della  fua  greggia,  quando 
il  fèmpliceNicoM,  c'ad  ogni  altra  cofa  perallora  pen- 
iaua,  fuori  diquefta,  ritirandoli  ancor  cg\iy  al  fòiito,. 
nella  Chiefa,  li  auuicinò  pian  piano  alle  porte.  Et  e  eco» 
che  il  Vecchio,  prefblo  per  vn  braccio,  glidomandò, 
come  hauefTe  nome,  e  chi  folle.  Rifpofegli  elfo  alla 
fernetta  •  Nicolò  mi  domando ,  e  fi  come  mi  riconofto 
per  vn  gran  peccatore,così  anco  fonferuo  della  Santi-' 
-tà  voftra..  Vieni  dunque,  foggiunfe  il  vecchio,  con  me 
jiellaChiefa,  c'hauemoinfìeme  da  trattar  vn  negotio 
d'affai  grande  importanza .  Andiamo ,  rifpofe  Nicolò , 
che  pronto  fon  fempre  ad  effequire,  quanto  mai  vi  de- 

gnarete 
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©narete  di  impormi.  Stupì  à  parole  di  si  grande  hu  mil- 
tà  il  Ve  (cono,  &auuiflofi,  che  non  fenza  ragione  l'ha* 
uea  giudicato  degno  di  quella  catedra  Iddio  benedet- 
to,che  fuole  eflaltarglihumili,  llntroduffe  nel  tepio, 
&à  pena s'auuicinò  àcompagni,c'alzandola  voce: Ec- 
co quìjdifle,  fratelli  cari,  il  nuouo  eletto  dalla  diuina_> 
Maeftà pia  Tedia Mirefe,ecco il  nouello  fpofo  di  que- 
fta  Chiefa1,  riceuiamolo  tutti  con  quello  applaufo ,  che 
deuelì  allediuine  elettioni.  Voltarono  gli  altri  Vefco- 
feoui  à  riguardar  Nicolò, &  in  vn  tratto  li  accorfero  ef- 
(èreftata  quella  opera  della  mano  ài  Dio,  tantoera_ 
graiade  lamodeftia,egrauiti,  che  nel  volto  di  lui  rilu- 
ceua.  Onde,  andatigli  incontro,  fé  lo  pofero  in  mez- 
zo e  con  acclamatici  di  lode  il  codufTero  al  facro  Al- 
tare per  vngerlo, e  confacrarlo  Arciuefcouo  della  loro 
Metropoli.  Ma  prima  di  eflfeguir  ciò ,  diedero  vn  pu- 
blico  fègno  di  adunanza,  acciò  quei  del  Clero,ch'era- 
10  attenti,  fi  vnifferoalla  elettione,  e  concorrere  an- 
:he  il  popolo  à  rendere  vnitamente  le  douute  gratieal 
Monarca  dell' vniu  e  rfo  perhauergli  miracolofàmente 
confolaticonlaprouiftadiperfònasì  celebre  à  quella 
^ran  Prelatura.  Non  iì  può  efprimere  co  parole,quan- 
:oioffe  ileotentodiciafeheduno  in  vdire  sì  felice  no- 
aella,  sì  per  la  rimembranza  delle  predittioni  fattedi  mberto 
:iò  dall'altro  Nicolò  già  defbnto,  come  altresì  perlo  Moro  Pa- 
roncetto  della  gran  fantità,c'haueano  coni mune men-  riitno^ 
e  di  lui.Perlochein  vn  batter  di  occhi  fi  radunò  nella  Gio.tuuli- 
"hieia,  oltre  icherici,  tanta  gran  moltitudine  dipo-  no. 
50I0,  e  di  ogni  fòrte  di  gente,  c'a  pena  il  capiua  nel  i-e-  Bernardo 
?io.  Tutti gridauano ad  alta  voce,  ringratiando  il  Si-  lL^jw^ 
^nore  di  tanto  dono,&  ingrandendo,  à  chi  più,  e  me-  Greto 
;Iiopotea,  la^fàntimonia della  vita  del  nuouo  eletto.  Nicola 
Via  il  buon  Nicolo,  torlo  che  fi  vidde  circondato  d.i^  nSs*. 
[uel  ftuolo  di  Vefcoui ,  e  condotto  con  tanto  applaufo  iiceto. 

L     2  ali  Al- 
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all'Aitar  maggiore  del  tempio,  cominciò  à  turbarfl,& 
à  repugnaré  con  gerii ,  con  parole,  e  con  lacrime  all'e- 
lettione ,  che  della  fua  pedona  faceuano  alla  dignità 
d'Arciuefcouo.  Ma  com'era  quella   manifeflamente 
da  Dio,  chilifero  i buoni  elettori  l'orecchie,  &aflìcu- 
radolo  diquelche  il  Rè  del  Cielo  al  più  vecchio  di  elfi 
hauea  riuelato,  i'efsortaronoà  fottoporiià  quel  pelò, 
che  la  mano  di  Diogl'imponeua,  fenza  temere  d'infuf- 
ficienza,  òqualfifìa  altra  cofa, fendo  vfenza della  diui- 
na  Maeftà  di  rendere  habili  à  cofè  grandi  quelle  per- 
fone,che  per  efse  ella  fcieglie.  Non  fi  torlo  fi  réde  mol- 
le, auicinata al  fuoco,  la  dura  cera,  quanto  ali'vdiro 
de'  chiari  fegni  della  diuiua  volotà ,  fi  piegò  fubito  Ni- 
colò all'obedienza  de  gli  elettori,  &  accettò  la  dignità , 
che  gli  dauano.  Gii  fòuuennero  forfè  le  vinoni,  che  po- 
chi dì  prima  gli  hauea  moflratoilSaluatore  co  la  Rei- 
na de  gli  Angeli  ^    tornarongli  à    mente  i   coman- 
damenti hauuti  nei  monaftero  di  lafciar  la  vita  mona- 
flica,  e  conferire  à  riandare  dentro  qualche  Città,  per 
poter  iui  indrizzare,  nella  ftrada  del  Cielo  i  fuoi  prorlt- 
mi,e  perciò,  cògiugedo  i  primi  fegni  cóifeguenti,  s'in- 
chinò al  diuino  beneplacito,e  die  l'afsefo  à  quato  difpo- 
jneuan  di  lui.  Ne  fu  ma  intentione  refiftere ,  con  la  re- 
pugnaza di  prima  à^ii  antichi  auuifi  del  Cielo,  (  cho 
ciò  nonhebbe  mai  nella  inentej  ma  iòlo  di  sfligire,  j> 
la  ma  humiltà,la  grandezza  della  fedia  Metropolitana 
diMira*,hauendofempre  tenuto,  ch'il  fuo  Signore  vo- 
lea  dargli  il  gouerno  di  qualche  Città  piccola  >  e  di  vna 
Chiesa  non  conosciuta .  Diede  duque  l'afsenfo,  e  per- 
ciò i  Vefcoui  della  Prouincia  pofero  torlo  all'ordine  lo 
cofenece/sarie  per  la  con/àcratione  del  nouelloprela- 
to,come  fono  i  paramenti  poteh*cali,il  libro  de  gli  Eu5- 
gelij,  l'Homoforio,  ò  Pallio,  che  vogliam  dire, e  l'olio 
con/aerato,  col  quak  fin  da  primi  tempi  della  Chiefa 

fi  coftu- 
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fi  cofiuniò  di  vngere  i  nuoti  i  Vefcoui^pcr  quanto  con- 
tro "li  nere  tiri  di  quelli  tempi,  deilruttori  de1  riti,  o 
delle  ceremonieecclefiaitiche>lo  va  inoltrando  il  dot- 
titànio  Teologo  Huberto  Moro   Parifienfe  ne' libri, 
c'iudato  inlucedelle  facre  vntioni,  nel  fecondo  de' 
quali  prona  ciò  in  particolare  co  l'eflempio  delnoftro 
S.  Nicolò  in  tal  guifa:    In  Eptfeoporum  ordinationibus 
vnBìonem  adbtberi  Jolttamfatis  probat  illuftre  SanfliJ/ìmi 
Pontifici  s  Nicolai  exemplum>  quod  tanto  memorabtlius  e  fi» 
quanto  antiqu\us>fuit  enim  difìusNicolaus unusex  trecen- 
tis  illis,  &  oftodecim  Patribus  ,quihrìj  impìetattm  in  Ni- 
ceno  Concili&perpetuo  anathemate  condemnarunt .  Fu  du- 
que  Nicolò  còfacrato,  &  vnto  con  le  fólite  ceremonie 
dellaChiefa  Cattolica  da  quei  Vefcoui  per  Arciuefco- 
uo,e  poftofollennemente  nella Catedra  Metropolita- 
na di  Mira,  con  sì  gran  concorfo  di  popolo,  e  conten- 
to de' concorrenti,  che  non  può  con  penna  fpiegarfi , 
Ma  non  tu  fi  grande  l'allegrezza  di  quella  gente  per 
l'elettionedisì  buon  Prelato,  quanto  fu  eeceflìua  la^ 
pena,che  ne  fentìSataria(Fo,preuedédo  la  total  deftrnt- 
tione,che'l  zelate  Nicolò  douea  lare  del  pagane/ino  j> 
tutta  quella  Prouincia.  Ne  potè  contenervi  di  no  dar- 
ne vn  fegno  palefe  fubito  fubito.  Fra  quei  molti  e  al  fe- 
gno  accennato,  fi  conferirono  in  Chiefa,  per  trouarfì 
prefenti alla  confacratione del  nouello  Prelato ,  vi  fu 
quella  donna,  c'hauea pochi  giorni  prima  accommo- 
dato Nicolò  d'vna  piccola cafetta  dentro  della  Città,, 
onde  vien  nomata  da  ferittori  lhofpita    del  Santo» 
Quefta,in  vdire,  che  l'habitatore  della  fua  cafuccia_r 
era  fiato  creato  Arciuefcouo,  fi  riempì  di  sì  firan a  len- 
tia, che  lafciatOj  per  laprefcia,  preflb  il  fbcolaro  delle 
fue  fianze,  vn  piccolo  fìgliuol,  c'hauea, volò ,  fenza  piùt 
discorrere  d'altro,  al  sacro  tempio,  per efier  ancor  ella 
partecipe  della  folleunefefta,  che  fi  celebraua  nella_>' 

Città* 
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Città,,  per  la  promotione  à  quella  gran  dignità  dei  fuo 
hofpite-,E  perche  godè  molto  di  quella  villa,  vi  fi  trat- 
tenne vn  buon  pezzo, /cordata  affatto  del  figlio .  In  ta- 
to il  nemico  ,  prefò  quel  pouero  fanciulletto  il  gettò 
nelle  braggie  per  ridurlo,  prima  che  tornale  la  madre 
in  cenere,  &  intorbidare,  conciò  l'allegrezza  vniuer- 
fàl  de'  Mirefi.  Morì  dunque  il  fanciullo  nel  fuoco,  e  vi 
fiarroflì  di  maniera,  che  l'infelice  madre,  in  ritornan- 
do alle  flanze  non  ne  ritrouò  altro,  che  l'otta  co  vn  pò 
di  carne  bruggiata.  Chi  può  qui  efprimere  gli  vrli,   & 
i  lameti  della  mefehina  ì  Strani  veramete  furono,  ma 
durarono  poco.  Già.  chetoflo,  illuminata  dallo  Spiri- 
toSanto,  finafeofe  i'arroflito  cadauero  del  figliuolo 
/òtto  del  manto,  e  con  grandiffima  fretta  sì  conferi  di 
nuouoallaChiefa.  Trouò  quiui,  che  il  nuouo  Pallore 
celebrauala  prima  Mefsa  in  Pontificale  col  volto  ba- 
gnato tutto  di  lacrime,  p  impetrar  dal  Signore  il  buon 
principio  della  lua  Prelatura,e  del  gouerno  dell'anime. 
Afpettò  ella  fino  alla  fine,  quando  è  coftume,  che'l  Sa- 
cerdote benedicagli alianti,  &  in  quel  tempo  fattali 
vicino  all'Altare:  Dunque  ( cominciò  à  direà  Nicolò 
con  gran  pianto  )  io,  che  fìn'hora  t'ho  albergato  nelle 
mie  cafe,  e  con  fòm  mo  contento  fono  fiata  prefento 
alle  ceremonie  della  tua  confàcratione,  ho  da  riceuer- 
ne  in  premio  la  perdita  deli'  vnico,  &  amato  mio  figlio? 
Eccolo  qui,  Santo  Vefcouo  ,  che  mentre  ho  voluto 
godercon  gli  altri  di  quella  fòllennità,  fenza  hauerc 
chi  gli  delfe  foccorfo,  è  calcato  nel  fuoco,   e  diuenuto, 
come  hora  vedi,  vn  carbone.  Soccorrimi  Senio  di  Dio 
&  impetrami  dal  Signore  in  quello  primo  giorno  del- 
la tua  dignità,  che  torni  à  viuere  il  diletto  mio  figlio,  à 
gloria  deldiuino  fuo  nome .  Di/se-  &  ottenne-,  perche 
il  copatfioneuole  Nicolò,  auuiftofi  de  gli  ingmi  di  fa- 
tanafso,  &  inteneritoli, no  meno  alle  lacrime  della  ma- 
dre 
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di*e,  che  alla  vifta  fpaueiofa  del  figlio ,  con  humile  ora  • 
tione  raccomandò  il  bi fogno  al  Rè  de'  viui,  e  de'  mor- 
ti. Che  più?  prefe  nelle  mani  quel  deforme  cadauero, 
e  fattogli  adolTo  il  fègno  della  Croce,  viuo,fano,e  bel- 
lo il  rettimi  alla  donna  con   applaudo,  e  fefta  grande^ 
di  lutti.  Raccogliamo  adeiTo  da  quanto  qui  fi  è  ferino 
duecofe^  la  prima,  che  con  ragione  han  prefò  alcuni 
per  auuocato  contro  del  fuoco  San  Nicolo,  che'l  mira- 
colo già  narrato  in  tal  materia  operò  ;  in  tanto  che  la^ 
colletta  fìeffa  del  Santo  accommodò  cosi  nel  fuo  Anti- 
dotario  dell'anima  Nicolò  Salicetto  Cifterzienfe:  Deus 
qui  beatum  Nicolaum  Pontifoem  innumeri*  decoragli  mi- 
r 'acuii Sj  trtbue  qu<e/umus  j  vteius  meriti s  >  &precibus,  àge- 
hennt,  &  ignis  incendio  Uberemur,  E  la  feconda  ,  che  ma- 
lamente fcrifsero  alcuni ,  che'l  noftro  Santo  fu  eletto 
Veicouo,  fendo  ancor  laico,  e  giouanetto  dipocaetà, 
leggendoti  appre/sod'vno  d'efsi.  Iuuenis  crai  Nìcolaus,  ,G'^  ^li 
quando  eleSìus  fuit  Ept/iopur,  ne  mir  emini  ,quia  eratfenex  Gu'como 
moribus\  &appre/sod'vn  altro:  Laici  elee! io  rata  haberi  diColon.i. 
poteily  <vt  pattt  exemplts  Nicolai,  Ambrofij^  &  Seueri^  cum  Grf^0  ' 
\laicus  mento fué petfeclionìs  ckricakmvtiam  tran/cendit. 
Più  di  trenta  anni  s'è  mo(lrato3  c'haueaegli  in  tal  tem- 
po, dunque  non  era  gioitane,  &  era  flato  promoffo  già. 
con  molta  follennità  al  Sacerdoti©, dignità,  che  fup- 
pone  molti  gradi  d'ordini  Eccleftaftici,  dunque  non., 
era  laico. 


Congrega  Nicolò  ciafeun  anna  il  Concilio-  Prcuinciak . 

Cap.  IL  S.  Michele 

Archi mài, 

NEI  primo  Settembre,  che  venne  dopò   l'Aflun-  %$£& 
tione  di  Ni  colò  alla  dignità  Vefcoinle,congre-  mtio 
*ò  egli  in  Mira  vn  Concìlio  Prouinciale,  nel  qu  1  fece,  Giplimopo* 
:  riformò  molti  decreti  neceffari;  al  culto  della  Chiefa  j^j*  Vi% 

e  della      celi.      *' 
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Andrea^*  e  della  FedeChriftiana*,  ne  lafciò  mai,  mentre  vifle,  di 
Cretenfe.    radunare  ogni  anno  Concili; Prouinciali  nel  mefe  ftef- 
mmUoi  fodiSettembre.  Equanto  al  culto  eflerior  della  Chie- 
$<447&    fa,  inuentò  inquei  Concili;  molte  belle,e  diuote  cere- 
monie  da  ofTeruarfì  nella  fuaCittà,eProuincia,nelfòl- 
lennizzare  i  diuini  offici;  v  ne  cefsò  mai,  mentre  fu  in 
vita,d'eireredìligentiilìmo  effettore  delfofleruanzo, 
di  quelle.  Quanto  poi  à  dogmi,  &  alle  cofè  toccanti  al- 
la fincerità  della  fede,  à  quattro  heretiche opinioni 
procuròin  particolare  douuiarfempre,  vn'antica,vna 
moderna,  e  due,  che  non  erano  ancora  nate ,  ma  fòr- 
fero  poi  nell'oriente ,  dopò  la  morte  di  Nicolò  ;  perlo- 
che  può  penfarfi,  che  n'hebbe  egli  tanto  inanziriuela- 
tione  dal  Cielo,acciò  preparale  ne'moi  Cocili; ,  con  la 
vera  determinatione  delle  cofe,l'atidoto  corro  il  vele- 
no delle  future  herefie.Sihàduque  da fapere,ch'in tor- 
no à  gli  anni  dei  Saluatore  ducento  feffanta,  cominciò 
Sabellio  à  promulgare  vna  herefia  contro  il  miftero 
della  SantìiiìmaTrihità,  dicendo,  che  il  Padre,il  Figli- 
uolo, e  lo  Spirito  Santo  erano  vna  fòla  perfona,  e  noru 
tre  3  realmente  diftinte  l' vna  dell'altra,  come  la  Catto- 
lica Fede  c'infegna*,  e  ne  inferma  per  confequcnza,che 
quando  s'incarnò  il  Figliuolo,  e  patì  poi  nel  Caluario  la 
morte,  s'incarnò  anco,e  patì  la  morte  il  Padre,e  lo  Spi- 
S.ciprUn .  rito  Santo. Errore  affai  più  antico  de'  tempi  di  Sabellio 
l'p'ìl'}  7    facendone  mentione  San  Cipriano, Tertulliano,  e  Sato 
Ttrtu'lia    ignatioVefcouo  Antiocheno,  attribuifcefì  peròàSa- 
contro  dt  bellio,  perche  egli  io  feminò  ,  e  fparfe  per  molte  parti 
9.*affe&      del  mondo.  E  quefta  è  la  prima  herefia,  che  noi  chia- 
s.  vi.atio  mammo  antica }  per  effer  che  fu  inanzi  à  i  tempi  del 
mli  ì  piji-  noftrj  San to.Màlafeconda,domandata da  noi  moder- 
na^ per  efserfi  publicata  ne'  tempi  fletti  di  Nicolò,  fu  la 
peruerfa  opinione  di  Ario,  che  osò  diporre  didintione 
ncll'efseiua   dìDioy  aderendo  non  fòlo  che  le  per- 
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|  iòne  della  Santiffima  Trinità  fono  tra  di  fé  realmente 
(  diftinte,mà  che  l'eflenza  di  più  del  Padre  per  ogni  mo- 
do è  diuerfà  da  quella  dd  Figliuolo ,  per  efler  quella./ 
dd  Padre  fenza  principio,  e  quella  del  Figliuolo,  non.* 
/blamente  dal  Padre  principiata  ,  ma  creata  altresì  dal 
niente,  in  tempo,prima  dei  quale  era  Iddio  fonza  efler 
1  Padre,  per  no  hauer  creato  ancorai!  Figliuolo  il  qua- 
le non  haria  il  Padre  già  mai  prodotto,  ih  non  hauefle; 
I  determinato  di  voler  a  Tuo  tempo  crear'anco  noi  altri; 
già  che  perciò  lù  il  Figliuolo  fatto  dal  Padre,  acciò  per 
mezodilui,  come  permezodi  vn'i frumento,  hauefle 
creato  poi  tutti  noi.  Efinalmen'e,  tra  cento  anni  do» 
pò  la  morte  di  Nicolò ,  foriero  nel  mondo  intorno  alla 
|  perfona  delSaluatore,  per  opra  di  Satanallb,  due  oltre 
|  molto  grauiherefie,  chiamate  da  loro  capi  ,1'vnaNe- 
I  Loriana,  e  l'altra  Eutichiana,  per  hauer  alla  prima  da- 
io  principiò  Neftorio ,  &  alla  feconda  Futichete .  1  ù 
I  Neftorio  Vefcouo  di  Conftantinopoli ,  e  difle  che  L-iji 
I  Chrifto  erano  due  perfone  diftinte,vna  diuina  genera- 
I  ta  dall'Eterno fuo  Padre  lddio,&  vna  humana  general- 
ità dalia  temporalfua  Madre  Maria,  L  quale  per  con- 
seguenza non  tu  Madre  di  Dio-,  e  ne  l'ormò  quel  Cano-         ^    > 
ne  diabolico:  tìquis  Manam  D:tpa*am  dixertt  ,anatbe- 
mafe .  Al  conrrario  Eutichete  faifo  monaco,  osò  di 
[  publicare,  che  in  Chrifto,  dopò  rvnionehipotaticu.^, 
jnon  foiam emetti  vna perfona  fola»  ma  di  più  ancora 
j  vna  natura,  contro  à  quello  che  la  Cattolica  Chiefi_  s  Ktmafio 
IconferradiChn/toneHìmbolodi  Atahafio  :  ^à  Ines  *'/«»*«? 
I  Deus  fi;  ,  &  homo ,  non  duo  tameityfedvnus  etì  ^hnHus  j 
i/nui  omntnoi non c»ufufio«e iubiìantut  fed vmtate perjonf% 
Contra  di  quefte  qua, troherefie.ne' Tuoi  Concili;  Pro- 
uinciaii  procure  Nicolò  di  formar  Canoni,  e  Decreti, 
le  determinarìoni particolari  de'quali  in  talguifaac^ 
Jcenna  l'Archimandrita,  òentiuaisitcolò  (  scriue  eglij 
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t face  a  infegnare  à fi  deli  >  che  nella  Santi/sima  Trinità  dee 
venerarjiil  Padre,  il  Figliuolo,  e  lo  Spirito  Santo,  in  guifa-> 
che  né  perìvmtàdeUeffenzaficonfefsi  con  i  empio  Sabellio 
ejjere  dritte  in  vna  fola  perjona  le  tré  loro  proprietà  ;  neper  la 
àiH'Jtione  dtl'e  perone  fi  tenghiton  lo  jiommuntcato  Ari» 
efser  diuerfaye  àìff  rente  U  loro  ej]enz.a>  Perciò  ajfcriua  do* 
uerfi  del  continuo legutre  i  dogmi  della  vera  teologia,  e  non 
le  f.dfe  lufingbe  derJìelerat'  Ar,o  e  Sabellio,  il  pie  de  quali  è 
condurre  alh  totale  perdutone  l'anime  de  gfinf  liei  loro  ade- 
renti .  E  fé  bene  in  quei  tempi  non  fiera  cominciato  ancora-* 
advdire,  almeno  tn publico,  faì/ttà  veruna  intorno  al  Verbo 
Eterno  fatto  huomo  per  la  noflra  jalute ,  face  a  egli  ti  buott~> 
Nicolò  infignar,che  in  i  hrt  fio  le  due  naturerà  diuina,e  i'hu 
mana  fonoeffèntialmente  differenti}  e  diuer/e  j  ma  unite  in 
*vnfupp<fììOì  &  invnajola  perfona .  Le  quali  verità,  o  tut- 
te y   ò  la    maggior   parte  confirmaua  egli  ,  &  autenti- 
cava   con  quel    luogo  della  prima  Epifìola  di  à.  Paolo  à 
^Tim-'teo:  $tias,quomodo  oport e  atte  in  domo  Detconuer/ari, 
qua  e fì  EecleJ/a  Dei  viut^  columna,& firwamentum  verità- 
tu.  Et  ma  nife  He  magnu  e  fi  pie  tatù  Jàcramentum  .    Deus 
i.T/moiro  mani  fi flatus  efl  in  carne  >  Legge  la  volgata.  Magnum 
3'1**         efì  pietatu  Jàcramentum,  quoamanifiQatumifl in  carne. 
Cosi fcrifTel' Archimandrita.  Etio'aggiungo,  chefo 
S.7ow*/ò  vorrà qualcheduno  vedere,  come  in  realtà  iè  interi- 
orequino  feono  da quefto  luogo  di  SanPaolo le  verità  dogmati- 
ncir  Fpifì.  checche  Nicolò-ne  raccolfe,  legga  l'e/pofitione  ,  cho 
Timot.c?  gii  dà  l'Angelico  Dottor  della  ChiefaS.  Tomafo  d'A- 
quino, e' al  ficuro  ne  reilari  fòdisfatto. 

Ahbat  teff  Nicolo  in  vietando  la  fu  a  DìocefèinvnVffcout 
heretico  >  e  le  conuerte.     Cap.  Ili. 

I  fi  contentò  il  noftro  Santo  de  gli  aiuti  antidetti 
che  ne' Concili/  annuali  recaua,  con  incredibil 
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frutto  à  quei  di  tutta  la  Licia,  ma  volle  con  vinate  ancor 
frequetifòuuenire  in  particolare  à  bifogni  di  quei  del- 
la Tua  Diocefe  di  Mirea,  la  qual,  fìcome  era  grande,  e 
molto  ben  popolata,  cosi  hauea  grande  neceflìtà  della 
cura,  e  vigilanza  dei  fùoPaftore.  Vifitaua  dunque  egli 
bene  /pedo  il  popolo  à  fé  commeflò,  &  hauea  la  mira-» 
in  vietando  à  due  cofe,Ia  prima  ad  auuiare  il  Tuo  greg- 
ge perla  via  dritta  dell'ofleruanza  de' comandamenti 
diuinr,  e  la  feconda  à  toglierne  quanto  vi  ritrouaua^ 
d'infettto  del  male  delfherefìe,  che  ne'paen*  orienta- 
li pullulauano  in  quei  primi  tempi  più  che  in  altra  par- 
te dtì  mondo.  Perlaprima,  mettea  per  tuttobuoni 
Curati, che  inftruùTero  la  gente  di  quanto  la  leggo 
Euangelica  richiede  dafuoi  feguaci,e  ne  gli  domanda- 
ua  poi  àfuo  tempo  minutillìmo conto.  Ne* giorni,  che 
fi  trattenea perla  vinta ne'luoghi  della  Diocefe  ,  pre- 
dicaua  egli  fteffo,&effortauai  fedeli  con  tanta  energia 
di  parole,  che  tutti  reftauano  accefi  di  defìderio  della 
propria  fàlute.  Ragionaua  fpefTo  con  le  peribne  parti- 
colari, che  à  gran  numero  andauauo  a  vietarlo,  e  ve- 
derlo -,  e  niuno  trattò  con  lui  mai,  che  non  fé  ne  partif. 
re  compunto  de'paffati  misfatti,  e  rifòluto  di  migliora- 
re ad  ogni  modo  la  vita.  Come  faiferifcono  apertame-  S.^»^* 
te  San  Michele  Archimandrita,  e  Niceforo  Caliifìo,  s.Mubcle 
,dicendo  il  primo  del  noftro  Santo  cosi:  ita  erat  Nuota-  Arcbimàd, 
\us  atuwusy  &  Mgelnusfacte^ac JahBuatem  fpirans  p]ena  Leonardo 
i  ioni  odori s  %t  exjolo  ettam  aJpecJu  ip/tus  m  melioremfruge  ^!* |'SJt' 
\  onuert  et  tt  acc  dt  ntes)  &  admeliu^  atque  ad  /aiutai  e  un   C  ahji  li. 8 
iclkret>acreduaret\  &  il  fecondo  in  quell'altra  mani   \  ej  Baro. 
?ra  :   Ntcolao  apud  Myram  Licite  Ipìfcopo  e  a  fuijje  di  ci  tur 
"atta,  vt  qui  eum completteretur  >  f umiliar tulquc  Jecum^ 
x  animo  colloquerete ,  dtuim  qutddam  doni  hauriret  n>Q- 
nentumque  inde  ahuuod  rectperet  vtt<e  ad  opiima  qu<equc^» 
y era  conformando.  Quanto  poi  al  togliere  dal  fuo  po- 
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polo  qualiìuoglia,  ancorché  minima  fbfpettione  di  he- 
reticainfettione,  iì  moftrò  egli  ramo  zelate  in  que&'o; 
che  venne  ad  eflerne  cognominato  il  Perfecutore,  e 
rAunerfàriodegliheretici.  Donde  nacque  altresì  l'o- 
dio mortale,  che  pei*  ogni  parte  del  mondo  li  portaro 
gliheretici,  non  folamenìe  mentre  fu  in  vita,maeti- 
andio  dopò  la  morte .  In  tanto,  c'hauei:c!o  egli  il  Santo 
Vefcouo  dato  in  luce  alcuni  volumi  dell'opre  fue  iii^ 
materia  Lutti  di  cole  /àcrea  e  di  confutatien  di  here/ie, 
fecero  tanto  i  maluaggi,  dopò  il  tran/ito  diNicolò,cbe 
per  mezo  di  vn'iniame  lorduce  nominato  Melabro, 
Sebafìiano  furono  radunati  in  vn  luogo  tutti  1  libri  del  Santo,  che 
Verromo.  fi  trouaronoperlo  mondo,  edati  fenza  rifpetto  alcu- 
no alle  fiamme.  E  pur  fé  ne  flette  quel  fuoco,  afpro 
altre  volte  v indicatore  di  fornicanti  attieni,  fenz.u, 
diuorare  in  quel  punto  ìfacrileghi  operatori  di  si  gran 
fceleraggine*,  permettendo  il  Signore, per  fuoi  occulti 
giuditij,  che  con  fom  ma  allegrezza  dell'infame  cana- 
glia, &  vgual perdita  de'  Cattolici,  non  comparsero 
s  . ,  più  in  terra  opre  di  dottrina  siSanta  Donde  fu  poi,  che 
Suida,no  vedendo  à  fìioj  tempi  libro  alcuno  di  Nicolò, 
fi  pensò,  e  ferirle  anco  nell'opre  fue,  che  il  Santo  noia 
ne  compofe  veruno.  Errore  in  vero  affai  grande,  ma 
fondato nell'eftermLnio,  che  di  quei  facri libri  ièco 
Melambro.  Ne  fodiauano /blamente  gli  heretici,  per- 
che gli  fcriuea  contro,e  gli  fcacciaua  da'  fuoi  paeiì ,  ma 
perche  ancora  col  fuo  parlare,  con  le  fue  indurine, 
e  con  le  gratie  coni  inimicategli  dal  Cielo,  ne  ccuuer- 
tiu.i  molti  con  grande  feorno  delle  lor  fette,  e  gloria 
della  ChiefaortodoMa.  Narrail  /iidetto  Archimacrita, 
che  vn  giorno,  caminando  Nicolò  per  vna  publica-r 
flrada,  fé  ^li  fé  incontro  vn'heretico  inuccchiato  ne' 
fìioi  errori,  e  per  tal  conofeiuto,  &  isfugito  da'  buoni. 
Non  tè  altro  in  quel  punto  il  zelante  Arciuefccuo,  e  he 

fermarli 
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fermarli  vn  tantino,  e  por  gli  occhi /òpra  dell'oftinato. 
Mirabil  tatto -,  àpena  l'hebbe  mirato,  che  buttato/ì 
l'altro  à  terra,  ti  proftrò  à  piedi  del  Santo ,  confettando 
la  verità  della  Fede»  e  piangendo  l'oftinatione  di  prima 
con  ìcurapromefla  di  emendatione  di  vita .  Ma  affai 
più  bello  è  ìi  ut  co  c'hora  fi  uggiong^ ,  e  fu,  che  mentre 
vn  giorno  ih  n'andaua  egli  in  viaggio  per  la  (uà  vi/ita»* 
gli  rù  d<aarelatione>  come  in  \  na  Città  di  là  poco  di- 
fcofta  gouernaua  laChiefa  vn  Prelato,  per  nome  Dio- 
gneto,  che  per  l'inanzi  era  /lato  anche  Ve/couo  di  vna 
Chiefadiheretici  Marcionifti.  A  pena  vdi  ciò  Nicolò, 
che  fi  conferi  da  lui,  per  veder  di  prefenza.,.  come  fi  di- 
portale >  e  che  fòrte  d'indrizzo  dcfTe  a  fuei  popoli.  Et 
accade  al  meglio  del  ragionarti  fvn  l'altro,  che  vfei  di 
bocca  f  non  ìi  sa  di  chi  de'  doi  Prelati  J  vnafentenza-? 
della  facra  /cri t tura»  giudicata  da  chi  la  difTe  à  propoti- 
to  di quelcheallor  ti  trattaua.  Mahauendola  prefa_, 
il  compagno  in  a4trofenfo,  nacquero  difpareri  traeflì 
intorno  alla  vera.  intelligenza  delluogo. Ne  fu  ciò  ma- 
rauiglia,  fendo  flato  Dioghetofeguace  molti  anni  de 
gli  errori  di  Marcione,il  qual  maltrattaualefcritture, 
e  iolo  riceuea  per  autentico  l'Euangelio  di  S.  Luca,  e 
quello  ne  meno  intiero.  Et  occorfè,  che,  non  ceden- 
doli l'viioall'altro^ifcaldarono  al  quanto,  Centrati 
pian  piano  in  iftizza,  Diogneto  per  dire/a  della  dottri- 
na di  Marcione,  e  Nicolò  per  zelo  della  Cattolica  ve- 
rità, cominciarono  ad  inalzare  le  voci,  &àfarc  vn'ar- 
dente,  e  lunga  difputa.  Ma  vedendo  Nicola  alla  imo* 
che  sauuicim.ua  la  fera,&  il  sole  ftaua  per  tramontare 
ratierenò  ad  vntrattol'angelico  fuo  volto»  e  con  dol- 
ce piaceuolezza  di  parole  difTe  al  (\io  hofpite  :  Horsù  , 
fratello,  accoftateui  pure  allegramente,  e  riconcilia- 
meci  l' vuo  ali  altro,  acciò  \  eniaino  ad  ©fieruare  quel-  r$hc*tet 
che  c'impone  TApoflolo  ;  Sol  nonoccta<,uj«per  tracunita 

vcftram* 
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wclìram.  Non  furono  parole  quefleper  Diogneto,  ma 
ftr ali  acuti,  che  gli  diedero  al  cuore  ,  e  glie!  ferirono 
in  modo,  che  compunto  deTuoi  errori ,  fi  buttò  à  piedi 
del  venerando  Arciuefcouo,&  iui  con  veriar  da  gli  oc- 
chi fiumi  di  lacrime,  confèfsò,  che  la  raggione  intorno 
al  dubio  di  quei  luogo 'della  facra  frittura  era  dalia- 
parte  di  Nicolò,  Che  più  ?  prima  di  leuarfi  di  là,  rinun- 
tiò  all'antica  herefia,  e  fé  al  Metropolitano  promefTa_» 
di  hauerfi  per  l'auuenire  da  portar  fèmpre  dà  perfetto 
Cattolico,  Abbracciollo  in  quefto ,  per  fègno  di  rappa* 
Cificatione> il  Santo  Arciuefcouo,  &inftruitolo  nello 
dottrine  della  Chiefaortodofla,  parti  dilàper  lavifita 
tutto  allegro,  e  contento,  per  hauer  ridotto  aft'ouilo 
la  pecorella  per  tanti  anni  fmarrita. 

Del  modo,  che  te  ne  a  Nicolò  nel  gouerno  della  fu  a  Chiefa. 

Lap.  IV. 

S.Gto.  Cri» 

fojt.  ^wT  E*  giorno  fletto ,  nel  quale  fu  Nicolò  aflbnto  alla 

A  ^h^d'  -  -^  dignità  Vefcouale,  fi  ritirò  nella  cella  interiore 
sl\ndreà  del  cuore,  e  cosiferiuono,  che  diceile  à  fé  fletto  :  Vedi 
Cretenfe  Nicolò,  che  quefto  giorno  richiede  da  te  altra  vita  di 
S.Metodio  quella,  c'hai  menata  fin'hora,  &aÌtricoftumi  di  quei, 
sflunonc  cne  finadeflò  hai  hauuti.  Le  quali  parole  non  dille  gii 
Mtufraji.  egli,perchetenea  per  cattiuiicoftumi di  prima,  e  per 
Gio.uuteo-  malamente  fpefa  la  vita,  che  fino  à.quel  giorno  hauea 
Menolovio  vifilito,  c'alficuro  haria  tatto  afe  ftefib,  &  alle  gratio 
Greco.  ^  riceuute  iti  tanti  anni  dall  \  Diuina  Maeftà,  gran  torto, 
Gio.  Dia  ma  le  proferì  per  due  altre  cagioni,  la  prima,  percfhej 
cono  perl'inanzi  hauea  vifliito  à  fé  Colo ,  e  menata  vita  pri- 

Giujttnian.  natala doue  pi  auuenire gh  facea  di  meftien  di  viuer 
Tomafo      anco  ad  altri,  e  menar  vita  pubiica  per  aiuto  de'  fuoi  fi- 
Ir^ix    §^U0^  Cpiritnnli'y  eia  feconda,  perche  nella  iua  mente  i 
masc.StH-  hauea  sì  alta  ftima  del  grado  Vefcouale,  che  lapaflata 
<i  ita.  vita, 
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vita,ancorche  fuffe  i\  ata  più  da  Angelo,che  da  huorno,  Mfovfo 
giudicaua  infufficiente  fondamento  à  fomentare  il  pe-  Z!&e&f* 
io  di  dignità  sì  fubli me,  Si.determinò  dunque  diviuc-  fa£° 
re  in  modo  per  l'auuenire,  che  dallo  /plendore  della^  Francefc». 
futura  fan  ti  :à,hauefTe  da  reftare  abbagliato  tutto  il  lu-  0rtlX 
me  della  vita  di  prima.  Perciò,  hauendo  letto  in  Saiu  cSSife 
Pàolo,  che  due  cofe  richiedeua dal  Tuo  difcepolo  San  Biel. 
Timoteo,  il  quale  haueal'Apoftoloconfacrato  Vefco-  Lw.  Imp. 
uo  d'Eie  fo,  la  prima,  cheflercitafTefefteflb  nelle  opre  &™tru 
fpirituali .  Exene  te  adpietatem  ;  e  la  feconda,  che  defle 
buono  eflempìo  à  fedeli  nella  predicatione  della diui-  ,  T!ntnf.  A , 
na  parola,  nel  conuerfar  fatuamente,  nella  cantarella  7; 
ftdeye  nella  caftità  -.Exeplu  e  fio  fi 'ielium  /«  verbo,  in  con- 
uerfattonc, web tritate,  infide,  in e aflita>te\  Stabilì  ferma- 
mente di  voler  sepre  còqualfiuoglia  occafione  adepir  i>Tim$t.$ 
tutto  ciò,  che  nelle  apportate  parole  voleaS.  Paolo  dal  l2, 
fuo  difcepolo  Timoteo.  Di  qui  e, che  S.Tomafo  d'Aqui- 
no in  vn  sermone,  che  fé  per  la  fefladiS  Nicol ò,afferi-  d'/\qui'no 
i  fce>hauere il  noftro Santo  con  fefleeutione  di  quelli  ta.ib* 

3oicommand.imenti dell' Apoftolo  gouernata  lafua^ 
1  Chiefa,  &  indrizzati  ifuoiLiciani  per  la  ftrada  dell'e- 
li, ternafalute .  Ma  vediamo  vn  poco ,  come  egli  ciò  ef- 
:  regu),e  cominciamo  dal  primo  :  Exerce  te  adpietatem. 
f<  icriuefi  di  lui,  che  all'attinenza  della  carne,  e  del  vino* 
iti  Se  à  digiuni  della  quarta ,  e  fella  feria ,  quali  cominciò 
a  la  chenacque,  &  atterzo  d\n  altro  giorno  la  fettima- 
ic  ia,  quarofleruò  dal  principio  della  fua  giouentù,  ag- 
v  ;iunfe  fatto  già  Ve feouo  il  digiuno  cotidiano  coixjr 
ic  grande  afprezza  Mangiauavna  fola  volta  nel  giorno, 
:  :  ciò  la  fera,  per  non  impedire  nel  dì  coloro ,  che  da-» 
cì  /arie  parti  veniuano  à  trattar  negotij  con  lui  -,  ne  con- 
:  enea  la  fua  cena  altro,  che  vna  fòla  ;  e  pi  rea  viuanda_,-, 
aqudeben'ifpefTo  lafciauaal  meglio,  fenza  prender 
v.  •  *ù  cibo  fino  alla  fera  dell'altro  giorno, quando  al  tem- 
po dejla. 
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pò  della  refettione  gii  foife  alcuna  peribna  fòpragion- 
ta  per  impedire  qualche  lingotto,  che  in  tal  cafolafcù- 
ua  egli  ogni  cofà,  per  fodisfare  àfuoiprofiìmij  e,  facea 
fèmpre  leggere  à  menfa  qualche  libro  diuoto ,  ò  fotfej 
della  facra  Scrittura,  ò  di  qualche  altra  materia  Spiri- 
tuale.  Sebene,quandohauea  hofpiti,per  albergarli  co 
fegni  maggiori  di  carità,  vSLua  più  forti  di  viuande,cò- 
forme  alla  di^nitk  de  gli  albergati,  con  modeStia  però5 
€  chnfliana  frugalità.  Dopò  la  cena,  &  i  ragionamenti 
spirituali,  de' quali  parlare  mo  più  abaffo,  fi  ritirauaj 
egli  in  vn'altra  Stanza  particolare,  e  quiui  fi  mettea  ad 
orar  mentalmente  per  io  fpatio  di  alcune  hore,  finche, 
richiendoli  l'eilenuato  corpo  il  necessario  fònno  perla 
fòftetation  deUaVita,fi  flendea  su  la  dura,e  nuda  terra, 
che  iblea  feruirgli  per  letto.  Ne  dormiua  per  lungo  té- 
po;  già  che  vn  pezzo  prima  dell'aurora  hauearifue- 
gliatiquei  dicafadai  maggiore  fino  al  più  piccolo, per 
ripigliare  in  compagnia  Toro  l'oratione.  No  erasi  pro- 
lifTa  l'oratione  della  màttina,come  quella ,  che  haueaj 
fatto  la  fera-,  perche  quella  la  facea  egli  Solo,  e  quella 
con  i  compagni,  à  cui  non  volea recar  tedio  con  lar- 
ghezza; ma  non  per  quello  li  lafciaua  otiare.  Dopò 
l'oration  mentale,  li  tratteneua  in  cantar  feco  ninni, 
(almi,  & altri  cantici  fpirituali  fino  allo  fchiarire  del- 
Talbaj  sella quafhora fi  metteuano all'ordine  per  con- 
ferir/i alla  Chiefa  tutti  infieme  a  cominciare  gli  offici; 
alla  vfeita  del  Sol  e*,  acciò  vi  poteffero  Sicuramente  co- 
esrrere,  &huomini,  e  donne  fenz'alcuno  di  quei  di- 
riurbi,  che  Sogliono  tal'hora feco  apportar  le  tenebro 
della  notte. Celebraua ogni  giorno  il  Sacrificio  delli_> 
Meflaconla  faccia  Soueute  tu  fcta  radiante  di  cele/li 
Splendori    Se  ben  quello  particolar  drrrfpiendergli  il 
volto,  gli  era  quali  ordinario,  non  folo  nelle  facre  at- 
tioni,  ma  nelle  altre  ancoraché  communementeope- 

raua. 
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raua.  De* prosperi fliccefsi del /ùogouerno  nienteàfè 
iteffo  attribuedo,  redeua co  humiltà  le  domite  gratie  al 
Signore.  Della  pouertà  era  si  fattamente  amico ,  chc-> 
Tempre  fi  fèruì  di  velie  affai  vile  ,  e  la  maggior  parto 
di  qlle  cofe,  che  vfaua  in  cafà,anco  i  libri,  che  ftudiaua, 
gli  erano  da  diuoti  preftati  .  In  fomma  fi  efiercitaua_> 
tanto  in  quefta,  e  nelle  altre  virtù,  per  fareacquiftodi 
quella  perfettione,  che  richiedeua  San  Paolo  dal  fuo 
difcepolo,  quando  gli  Griffe:  Exercete  ad pietatem—,\ 
che  il  gloriofo  Andrea  Cretenfe  gli  difle  nel  bel  princi- 
pio della  fua  oratione  :  Nullum  ubi  bonum  elapsumett* 
'PaHorum  optimi \atque  Votijicumfama  clari/fime  Nicolae\ 
\omnes  emm  prtHanttores  %firtutes^ilìuflres  veluti  margari' 
{tas ,  in  beato  animo  tuo,  tamquamin pratio/b  t he/aure,  con- 
didatti.  Ma  ve  ..mo  ailoiTeruanza  del  fecondo  precet- 
to contenute  padelle  altre  parole-  Exewpluw  etto  fi- 
deiium  in  va v0f~ ine onuet 'fattone y»  charitate  infide  >  in  ca- 
pitate -y  T  diamone  à  membro,  a  membro,  con  l'i- 
deila d!1  1  -  ne>  cominciando  dal  predicare .  Lafcia- 
uai?  >  li)  notte,  &  il  giorno  molte  volte  l'ordina- 

[ria  I  fenza  curarli  vn  tantino  dell'indebolito 

Tuo  co/;  er  iftudiare,  e  predicare  à  fuoi  populi,  non 
ifblo  nella  Città,  ma  per  la  Diocefe  ancora,e  prouincia. 
lEra  in  quei  tepi  coftume,  come  pure  altroue  accenna- 
lo, che  in  tutte  le  Chiefe  giornalmente  fi  dichiaraua 
la  per/òne  prattiche,  e  dotte  ladiuina  fcrittura  à  fede- 
li, es'infegnauaioroilinodo  di  caulinare  nella  legge 
(kirEuangelio.  Queftopenfiero  fi  pigliò  per  sé  Niro- 
,ò,  fé  bene  alle  voltenediueniuasì  ftanco,chenonpo- 
endo  profeguir  l'opra,  gli  era  bifogno  feruirfi  dell'aiu- 
jo,  e  minifterio  altrui.  Per  lo  qual  fine  teneua  per  ogni 
£hiefà  Rettori,  e  Sacerdoti  di  vita,  e  dottrina  molto 
:  templare,  acciò  fuccedeffero  in  luogo  fuo,  quando,ò 
;erafienza,  ò  per  altri  impedimenti  non  hauefle  di 

N  perfo- 


I 


9S  H  ISTORIA  DI  S.  NICOLO. 

perfòna  potuto  predicare  egli  fteffo .  E  perche  nel  Tuo 
direhauea  dono  dal  Cielo  d'effer'allegro  nell'efforta- 
re  al  bene,  e  feuero  nel  riprendere  i  mali,non  può  ere  - 
derii,  quanto  gran  frutto  nefeguiffe  ne  gli  vditori .  Co 
quella  fua  innata  dolcezza  inducea  tutti  ail'aperatio- 
ne  di  qualfiuogliagran  co  fa,  e  con  la  velie  menza  delle 
fue  afpre  ripreniìoni  atterriua  di  si  fatto  modo  i  pecca- 
tortene  li  facea entrare  in  fé  fteffi,e  li  cauauafuor  del- 
la ftrada  della  perditione .  In  tantoché  co  ragione  l'an- 
tichi'Tiiiiofcrictorde  gli  atti  di  Santa  Atanalia  vedoua, 
volendo  accennare  ,che  quella  ferua  di  Dio  ereffe  va 
tempio  à  San  Nicolò,  dirle  in  tal  guifa:  Aedfòauit  Atha, 
na/ìxtcmplum  \antli  Nicolai,  illius  diurni  pracorris  .  Di- 
Lcren^p  uino  predicatore  il  chiamò  per  l'efficacia  grande  del 
burio  to.àf  fuo  parlare,  dinotandoci,  che  licome  le  parole  d'Iddio 
fono  fommamente  operatiue  di  quel  che  dicono:  Quo- 
pr  niam  ipfi  dixit,  &fa.la (unt\  così  etiandio,  con  qualche 

*4   *  proportionata  fomigiianza,  le  prediche  di  Nicolò  pro- 
duceano  ne  gli  afcol  tanti  quelli  affetti ,  &  effetti  ch'effo 
volea.  Lafuaconuerfàtione  dipoi,  cn'è  la  feconda  di 
quelle  cofe ,  nelle  quali,  conforme  al  precetto  Apofto- 
lico,  dee  dare  il  Vefcouo  buono  effempio  à  fedeli,  tut- 
ta fu  piena  di  mafuetudine5  e  di  dolcezza  -,  in  tanto  che 
S.  Giouanni  Chrifòftomo  diffe  ndla  fua  Liturgia,  ha- 
uer  Iddio  benede  tto  inoltrato  à  quei  della  Licia  vn  ve- 
ro modello,  &vna perfetta  imagine  delia  manfuetu- 
dine,  quando  gli  die  iNicolò  per  Pallore.  Conuerfaua. 
con  tutti,  e  fi  facea  ogni  cofa  à  ciafeheduno  per  guada-) 
gnar  ciafeuno  al  Signore. Cantaua  con  i  chierici  nello 
chiefelidiuini  offici;  pofloà  tra  elfi  alla  femplice,  co- 
me qualfiuogliadi  loro.  Vdiuale  confeffioni  frequen- 
temente di  chiunque  vi  folle  andato  per  riceuer  da  lui 
lafacramentale  afìblutione  de4 moi  peccati -,  commu- 
nicaua il  popolo  di  fua  manoj  e  facea  in  aiuto  delle  fue 

peco- 
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pecorelle  tutte  le  facre  fìintioni>  che  gli  toccauano, 
con  fègni  grandi  di  affabilità,^: amore.  i\elle  vifite,che 
gli  erano  fatte  da  varia  gente,così  di  Mirea,come  d'al- 
tri paefi,  ò  vicini,  ò  remoti ,  confòlaua  gli  afflitti,  con- 
fortauaibifognofi,emetteua  rimedio  à  i  mali  di  cia- 
fcheduno,  e  fé  tal'hora  (  che  fu  rariffime  volte  )  ò  per 
non  faftidirlo,ò  per  altre  occorrenze,ceffauan  glihuo- 
mini  dal  vifitarlo,  per  non  iftar  egli  otiofò,  tenea  Tem- 
pre appreflb  di  fé  alcune  perfòne  di  fatuità ,  e  dottrina 
eccellete,  la  maggior  parte  Sacerdoti,e  con  efll,ò  in  ra- 
gionamenti di  fpirito,  ò  in  difcorfi  di  qualche  buona./ 
faenza,  fi  trattenea  il  tempo  che  gli  auanzaua .  Et  ac- 
ciò quefti  talifofsero  in  realtà  fegnalati,procuraua,che 
da  paefi  anco  lontani,  con  qualfiuoglia  fpefà,  né  gli  ve- 
niifero  alcuni  fcQÌtiy  e  di  tutta  perfettione  ;  quali  furo- 
no quelli  due  lumi  della  Grecia  PaoloRodio,e  Teodo- 
ro Afcalonita,  perfòne  di  efquifita  bontà,  di  eccellente 
letteratura,  e  di  pratica  molto  lunga  in  ogni  fòrte  di 
negoti;.  De'  configli,  &auttorità  di  quefti  leggiamo, 
che  fi  feruia  Nicolò,  &in  publico,  &in  priuato.  Per- 
ciò, quando  gli  occorreua  nella  cura  dell' Arciuefcoua- 
to  qualche  graue  difficoltà, fu bito  per  la  fiia  prudenza, 
&humiltà,  congregauaidoi  detti  configlieri  con  altri 
de  mentionati  Sacerdoti  alla  difcuffione  deli' occorre- 
te materia,  e  quello  in  fine  voleaegliii  conchiudefle_>,  prancefcol 
lafciado  anco  il  fuo  proprio  parere,à  che  s'inchinauano  V€rhaer. 
reodoro,e Paolo.  Anzi  per  hauer  più  frequete  occafio- 
ne  di  vdirli  ragionare,  e  difeorrere,  d'ordinario,  dopò 
cena,fi,pponea  in  pseza  di  tutti  quei  difua  cafa  vn  ra- 
gionamento graue,  hor  di  queftioni  dogmatiche^  hor 
ii  riti,  e  ceremonie  ecclefiaftiche,  hor  di  mezi  per  ac- 
3uiftar  fantità ,  &  hor  d'altre  materie  degne  tutte  di  sì 
Hiona,  edotta  radunanza-  Ad  alcuni  de' Sacerdoti ac- 
.ennatihauea dato  cura  d'infòrmarfi  con  diligenza,  e 
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deprezza  di  quanto  accadeua  nella  Città,  e  Diocefo; 
acciò    poteffe    egli  poi  ,    ragguagliato   bende' ne- 
gotij,  toglier  via  da  ogni  parte  i  fcandali,  rimediare-» 
all'inconuenienti,  promouerei  beni  cominciati,  e  co- 
minciarne alla  giornata  de  gli  altri.  Quella  era  dun- 
que l'effempiare  conuerfatione  diNicolò  ,  e  co  tal  for- 
te di perfònaggi  trattaua  i  Tuoi  negotij.  Perciò  gli  riu- 
feiuano  felicemente  le  cofe,  &  il  gouerno  dell'animo 
andana  in  guifa,che  da  huomo  mortale  n5  potea  me- 
glio defider  rii,  mallimamente  che  condiua  egli  ogni 
cofa  con  vna si  ardente  carità,  come  la  richiedeuanei 
terzo  luogo  San  Paolo  dal  fuo  difcepolo:  Exemphm  e/Io 
fidglimn  in  verbo,inconuerfatione  in  e  frantale,  Eperche  da 
molti  atti  particolari,  che  fi  metteranno  con  l'occor- 
renze più  à  baffo,  fi  feorgerà  la  grandezza  di  quefta  fua 
canta,  perciò  penfo  dirne  qui  foio  in  generale  tre  cofe 
riferite  da  Giouanni  Diacono,  da  Simon  Metairaftc*» 
e  dall' imperadore  Leone  Sefto.  Scriue  il  primo  di  em^ 
che  Nicolò  intal  guifa  trattaua  inegotij  delle  vedoue, 
de  gli  orfani,  e  de'  calamitofi,  come  fé  itati  foifero  fuoi 
propri;  ;  con  le  quali  parole  dichiarò  efler  fiata  in  lui 
la  carità  fimile  all'amor  di  vna  madre,  che  nell'infer- 
mità de  fuoi  fanciulLetti,  facendole  lue  proprie,  pren* 
de  i  medicamenti,  &  ogni  altro  rimedio, per  rifanarle, 
Aggiunge  il  Metafrafte,  c'ogni  giorno  fi  diftribuiuain 
cafa  di  Nicolò  à  poneri  quato  hauea  di  bifògno,e  fi  da* 
uadamagiareà  medici fufficientemente  .  Sappiamo, 
€  s'è  già  riferito,  che  perla  fua  perfona  non  hauea  egli 
ne  meno  vn  letticciuolo  da  prender  fonno,  e  fino  a  i Tir 
bri,  che  leggeua,fi  iacea, predare  da  fuoi  diuoti,e  pure 
fòuuenia  giornal  mente  à  necefìitofi  con  liberale  abon- 
danza  Chiarofegtio,che  participauail  fuo  cuore  del- 
a.Cor.i.p  la  perfettiflìma  carità  di  Ci  fido  ,  della  quale  à  Corin- 
ti fcrifle  San  Paolo,  Sciti;  gratiam-  Domini  noftri  lefu 
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ues,vt  ittius  inopia  vos  diutteseffètìs  .  Finalmente  I'Impc- 
radorLeone,  dopò  di  hauer  narrato  quell'opra  heroi- 
ca  di  Nicolò,  di  hauer  fècretam  ente  nella  fuagiouen- 
tu  fatto  collocare  à  matrimonio  con  buona  fòmmadi 
denari,  tre  verginelle  ridotte  à  pericolo  della  honeftà, 
Soggiunge  altresì,  che  adonto  dipoi  il  Santo  alla  prela- 
tura di  Mira,  die  rifterTalimofina  tante  altre  volte,che 
vguai  difficoltà  fentitoharebbe  vn'huomo  in  deferi- 
uerie  tutte,  &  in  togliere  l'onde  falfe  del  mare .  Affer- 
mili dunque,  che  totalmente  perfetta  fu  la  carità  del 
Santo,  fendo  che  alla  giornata  fi  marauigliofi  effetti  ne 
precedeuano.  Ma  che  diremo  deHafua  fede,  ecaftità, 
vltime  di  quelle  cofe  che  ricerca  Paolo  nel  Vefcouo. 
Exemplum  eHofidelium  in  verbo^in  conuerfatione^in  chari* 
tate^  infide-,  in  e  attuate. Non  altro  certo,fe non  quelche 
dice  Chrifoftomo  nella  indetta  liturgia,  cioè,  che'l  Si- 
gnore, il  quale  è  verità  infallibile  ,  die  alla  Prouincia^ 
della  Licia  San  Nicolò  perveromaeftro  dicontineza, 
e  per  regola  di  perfettiflìma  fede.  Né  s'ingannò  in  que- 
ilo ,  fapendofì  di  certo ,  quanto  alla  tede,  che  del  con- 
tinuo infegnaua  ifuoi  fudditi  à  creder  quello ,  c'afleri- 
fee  per  vero  Tviiiueriità  della  Chiefa.  Perciò  gli  effor- 
taua,  e  con  l'efficacia  del  fuo  parlare,  per  dir  così,  gli 
>forzaua,  à  non  adherir  mai  alle  niioiie  fette  di  qualii- 
loglia  heretico,  che  di  nuouo  vfeifie  in  capanna. Scac- 
:iauai loro feguaci, particolarmente  di  Sabellio,  e  di 
^rio,con  tal  coftanza,  e  fermezza,  che  Santo  Andrea 
'^retenfe  in  vn  luogo  il  chiama  :  Colonna  Coda  della^ 
,Zhiefa-,in  vn'altrogli  dà  titolo  di:Pietraimmobile,che 
bbatte,  &  atterra  tuttalafuperbiade  gliajuuerf  ri;*,  e 
inalmente  in  vn'altro  gli  dice,  che  con  la  fpada  rìel- 
i  fede  tagliò  via,  eleuò  affatto  dalla  Licia  l'opinioni 
;eftifere  de  fudetti  Ano,  e  Sabellio. Quello  altresì  c'hà 

d'affe- 
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d'aflerirfi  della  fua  intiera  purità  per  le  tettimonianze 
manifefte,  che  ee  ne  danno  quei  fuoi  cotidiani  digiuni 
quell'andar  veftito  di  r uuido ,  &  affai  afpro  cili  tio,q!la 
perpetua.aftinenza  dalla  carnee  dal  vino,quel  dormir 
su  la  terra,  quel  sfugire  con  eflatezza  il  conuerfare  con 
donne,  e  finalmente  l'attioni  Tue  tutte  più  da  Angelo 
impeccabile,  che  da  huomo  fòggeto  alla  corruttioiLj 
della  carne.  Che  ciò  forfè  gli  attribuì  l'ifteffo  Ardue- 
feouo  Cretenfe,  quando  gli  difTe  :  Vt  fi  vere  carnts  ex- 
pers  ejfes  >  ita  in  carnis  es  verfatus  ergaftulo ,  omnibus  homo 
quidam  c<eleslis,  aut  Angelus  apparens  (erre/Iris. 

Rifu/cita  Nicolò  dot  Studenti  ammazzati ,  riduce  à  peniten- 
za l'ho mie ida,  e  moltiplica  in  doi  e  ormiti  fatti  à  fuoi 
ch/erkiil  panetti  vino.    Cap,  V. 

S.Bomuè-  npv  Ell'opere  già  narrate  di  Nicolò,  e  dell'altre  anco- 
vltlul^o  JL/  ra,  maggiori  forfè  delle  fpiegate,ma  incognite  i 
d'Vngma  noi,  fifparfelafamanonfòlo  peri  luoghi  d'appreffo; 
ma  etiandio  peri  molto  remoti;  intanto  che  pertutto 
à  piena  bocca  di  lui  con  grande  honore  fi  ragionaua,. 
Né  fi  può  credere,  quanto  gran  defiderio  s'accendeua 
per  ogni  parte,  ne' cuori  di  qualfiuoglia  perfona  d'ha- 
uer'vn  giorno  occafione  di  poterlo  di  preséza  godere. 
Molti  da  luoghi  dittanti  fi  conferiuano  à  pofta  fino  alla 
Licia,  per  eifer  partecipi  della  vifta  di  lui,  mala  mag- 
gior parte  della  gente,  che  far  ciò  non  poteua,  fene-> 
reftauacol  defiderio,  egiubilaua  delle  nuoue,  che  del 
continuo  fi  fpargeuano  qua,  eia,  delle  /lie  anioni.  Et  | 
auuenne,c'hauendo  vn  gentil'huomo  Aliano,  di  paefe  ! 
vn  pò  dittante  da  Mira,  da  mandare  in  Europa  doi  fi-  | 
gliuoli  allo  ft lidio  di  Atene  ,  giudicò    non  poter  lor 
dare   più    ficura  dikù  da  qudfi'ia  ttrano  accidente^ , 
chela  vitta,  e benedittione  del  Santo.  Impofegli  per 

quetto 


LIBRO    SECONDO.        103 

quefto,  che,prima  di  partire  dall'Afta ,  vifitafTcro  nella, 

Città  di  Mira  il  miracolofo  Arciuefcouo  di  quella,  e  ri- 

ceue/fero  dalle  fuemanila  benedittione.  Obedirono 

i  giouani,e  pò  ilo  all'ordine  quanto  facea  lor  di  bifògno 

&in  particolare  buona  quantità  di  monete,  d'oro,  & 

argento, sfumarono à Mira.  Doue  quando  gionfero 

ad  hora  affai  tarda ,  già  che  per  quel  di  non  poteuano 

'farla  vifitaal  Vefcouo,  fi  ritirarono  per  quella notto 

in  vno  allbgiamento,e  fattoùi  portarle  bagaglie,  fi  po- 

feroifemplicetti,  dopò  la  refezione,  fènza  timore  al» 

cuno  a  dormire.  Auuidefi  di  tutto  ciò  il  padrone  del 

luogo,  perfona  malitiofa,e,  come  pofe  tofto  gli  occhi  à 

forzieri  per  le  cofe  di  prezzo,  che  penfaua  di  flarui  dé- 

tro,  determinò ,  per   impadronirfi  dell'altrui,  di  dar 

morte  all'incauti  ftudenti,comesùla  mezza  notte  ef- 

feguì, quando  ftauano  per  la  franchezza  del  viaggio 

quell'innocenti  al  meglio  apunto  del  fonno .  Et.  acciò 

non  fi  trouàfle  né  pur  vefqggio  dell'homicidip,  fé  lo. 

carni  di  quei  cadaueri  in  mille  pezzi,e  le  afcofe  per  aK 

lora  in  certi  vafi,  accommodate  col  fale ,  per  riporlo 

dipoi  più  à  bell'aggio  con  altra  carne  di  porco  in  varie 

vettine,e  vederle  a  paflaggieri.  Hebbe  l'auuifo  di  tutto 

q-uefto S.Nicolò  nell'oratione  della  mattina  da  vn  An- 

gelo,onde  fenza altro  induggio  fé  ne  andò  al  luogo  dei 

delitto,  e  fi  fé  da  parte  venir-  manzi  il  padrone  .  Riti- 

racciolli  con  afpra  feuerità  l'enorme  peccato,  e  tanto 

jli Zeppe  adire  delle  circofiaze  del  fallo,  ch'elmefchi- 

io,  vedendoli  già  feoperto, fi  prostrò  à  piedi  di  lui,  e  co 

acrime  di  vero  pentimento  :  Perdonatemi,  Mòfignor 

:iiio,  gli  diffe,  perche  auuiftomi  dai  tuo  finto  parlaro 

lei  mio  graue  delitto,  menedò  in  colpa  inanzi  alla^ 

:liuinaMaeftà,.&  in  fuo  luogo,  inanzi  al  voiìro  cofpet- 

1,0.  Priegoui,  Padre  Santo,  che  non  vogliate  abbando- 

iiarmi  in  sì  eftrema neceltità  ;  nceuetemi à  penitenza y 

che  mi 
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che  mi  Tento  fpezzar'il  cuore  di  doglia  per  rofFefà,che 
feci  à  Dio,  &  all'innocente  mio  profilino .  Padre  pieto- 
so, aiutatemi  con  le  fante  voftre  orationi  ;  intercedete 
per  me,  che  pronto  ftò  à  piedi  voftri  ad  oprar  tutto 
quello,  che  vi  degnarete  d'impormi.  Così  dicea  l'ho> 
micida.  E  Nicolò,che,fecondo  il  detto  di  S.  Gregorio: 
Sic  iuradifeiptirtte  contro,  delinquente s  exercebat,  vtpietatis 
vi/cera  non  amitteret  -,  moffo  à  compatitone  di  lui  per  i 
fegnidipentimeto,  che  dimo&raua,feflbrtò  àconfef- 
fàrfi  di  quefto,  e  di  quanti  altri  peccati  haueamaico- 
meffo  in  (Uà  vita,e  l'animò,  ciò  facendo,  àfperanza  del 
perdonò  di  effi .  Al  che  obedendo  fubito  il  penitente^, 
alzò  gli  occhi  Nicolò  al  Cielo  ;,  &  orò  al  Signore,  cho 
rimiraffe  il  buono  affettò  di  quel   mefehino,  e  facendo 
ad  honore  del  fuo  Santillimo  nome,  ritornare  in  vita  i 
doipoueri  giouanetti  innocentemente   ammazzati. 
MirabiI  cofii,  A  pena  fini  diorare, quando  riunitifi,per 
diuina  virtù,  quei  pezzi  di  carne  già  pofta  al  fai  e,  ritor- 
narono à  viuerei  doi  morti  fcolari.  I  qua!i,toflo  che|fì 
viddero  in  vita  fi  buttarono  à  piedi  del  Sato  v'efeouo,^ 
humilniéte'bafciarglieli  ,e  fargli  qualche  attoprofodo 
di  riuereza,mà,no  cofentedo  Nicolò  alla  diuota  lor  vo- 
lotàjgli  folleuò  co  affabil  sebiate,&  esortatigli  à  reder 
gratie   de'riceuuti  benefici;  all'altiffimo  Dio,  gli  die 
parimete  buoni  ricordi  £ 1°  reftate  della  lor  vita. Et  al- 
la fine,  dopò  d'hauergli  con  grandi  /ègni  di  carità  be- 
nedetti, fèfteggiati,  Rallegri    gl'inuiò  ad  Atene   per 
i  lor  ftudi;.  Ne  pafsò  molto ,  c'hauendo  il  buon  Vefco- 
uoinuitatò  caritatiuamente  à  menfai  fuoi  chierici, 
ch'erano   di   gran  numero  ,  non  potè  per  la  fua-> 
pouertà,  quanto  al  pane,  &  al  vino,  preparargli  altro, 
che  tre  pagnotte  ordinarie,  &  vn  piccol  vaie  di  vino. 
E  pure,  fattili  affettar  tutti,  volle  egli  fléffo  feruir  a  me- 
fa,  e  fatto  su  quella  poca  materia  il  fègrto  della  Croco, 
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'  (pezzo  il  pane  in  tate  piccole  par  ti,quati  erano  i  coui- 
'•  tati>i  quaii,co  marauigliagrade,  ne  mSgiarono  à./òffi- 
1  cienza  dal  principio  fino  al  fin  della  menfa .  Quel  che 

0  gli  auuenne  anche  del  vino,  il  cui  vaie  hauedoprefo  il 

1  Sa to  nelle  fue  mani,  rifòfe  tato  del  fu o  liquore,  c'ogni 
1  yno  ne  beuè  quanto  volle,&  egli  ilcfio  l'humiie  Nico- 
li ò  andaua  intorno  porgendo  da  bere  à  tutti  in  tre  cop- 
ie differenti,  per  la  diftintione  forfè  di  quei,  che  fta- 

!  janoà  menfa',  de' quali  alcuni  erano  Sacerdoti,  altri 
•  )iaconi,&  altri  finalmente  chierici  di  grado  inferiore. 
i  luuenne  altresì  vna  volta,  che  flando  il  Santo  à  men- 
I  a  co  i  fuoi  chierici,  modefta,e  frugalmente,  reficiando- 
ì  ì,  ai  meglio,  /è  gli  accoftò  il  miniftrò,  c'hauea  penfie- 
:  o  di  dar  da  bere  à  cernitati,  e  gli  diife,  che  tgto  poco  vi- 
o  era  nell'ordinario  vaie  rimailo,c'àpena  haria  baila* 
i  0  fino  alia  fine  à  tre  iòle  peribne  .  No  ne  beueua  il  Sa- 
■1  ),  come  altroue  se  riferito,  con  tutto  ciò,  per  conio- 
:  itione  delia  com munita,  domandato  dal  Signore  fòc- 
|i  orfoy  ordinò  al  coppiere,  che  fèguitaffe  à  porgere  al- 
teramente di  quelchehauea  à  chiunque  nedoman- 
;•  «alfe,  che  fenz'altro  haria  badato  per  tutti.  Vdironlo 
3.  J/no,  e  l'altro  incontanente,  cioè,  il  Signore  in  aume- 
?i  i.r  la  beuanda  fino  alla  fine,  &  il  miniftrò   in  darne-» 
jv^ondantemente  à  quanti  gliene  cercarono.  E  ftupiti- 
tutti  del  patente  miracolo,  ne  refero  le  douute  gra- 
t  s  al  Signore  ♦ 


jt>' 


■cimando  Nicolò  dì  rinudare  ilfuo  Arciuefcouatoyrìhà  probi* 
bilione  dal  Cielo,  e /occorre  ad  alcuni  marinari , 
che  in  vna  fiera  borafca    hnuocano  in 
:  1  loro  aiuto,  Cap.Vl* 

f^Vbito  che  dal  pefo  delia  dignità  Vefcouale  aggra-  ^jamo  # 
:  O   uato  iì  vide  il  noftro  Nicolò,  cominciò  à  fofpi  rare  s.  Vittore» 

O  alla 
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Leonardo  alla  quiete  del  monaftero.  E  tato  più  ciò  faceua  di  t\xU 
Giuftmhn.  to  CUOre,  quanto  fi  ricordaua  talhora  deH'otio  Santo, 
Lippeloo.  cne  ne^e  fòlitudini  dell'Egitto  hauea vitto  goder  quei 
Giorg.  V#-  romiti,  che  fotto  Ja  difciplina  del  grande  Antonio  fèr- 
"?;  /v  uiuano  allaDiuina  Maeftà.  Ma  confederando,  che  dal 
Nenr°t.  Signore  gli  era  flato  quel  pefò  pollo  su  gli  homeri ,  fi 
S  Michele  <:hetaua  alla  fine,  e  eonfirma'ua  col  diuino  volere  .  E 
hnbimàd.  perche  taluoltagli  veniuaancoà  mente  loftrettoco- 
»,V  eì°f?  to  c'han  da  dare  i  Prelati  nel  rigore  fo  Tribunale  del  lor 

r ali  mi  e .1.       .  ,n     f 

S.  S/mowe -Signore,  gli  tornauano  fafnittioni  dell'anima,  el  ia- 
Mtufrafl.  ceano  rifoluere  di  rinunciare  affatto  .alla  dignità  rice- 
Gio.  Dia-  uuta.  Ma  come  temena  egli  di  non  contrariare  in  que- 
Gio.  To-  floalladiuinavolontà/ricorfè,  per  afiìcurarfi  all'ora- 
majò  Mo-  tione,  frequentandola  più  dell' vfato,  per  impetrar  dal 
fconto-  fuo  Dio  qualche  indiìio  della  dluina  codefeedeza  Et 
ìicet».  a~  -11  a  fine  fottenne,mà  contrario  del  tutto  à  quelchej 
Pietrosa-  egiidelideraua;  giàchein  luogo  di  leuargli  la  cura  del 
ul-  J/fc  i.  Vefcouato,  gliela  confinilo  il  Signore  co  vna  voce  dal 
'vìetroRi-  ^*e^°>'cnc>  confortando lo,&animandolo,così chiara, 
bad.  e  diflintamentegli.raggionò:  Cacciapur,  Nicolò,  il  ti- 

Battifla      mere, né  dubitare  dhauergiamai  ad  effereingrata- 
Mantuimo  rneilTe  abbandonato  da  me,  fé  da  feruo  fedele  ti  porta- 
*      -'  '    rai  nei  miei  negotij  della  cura,  efollecitudinepaflora- 
le.  Ciò  diffeia  \  oce,&  egli  confolato  grandemente  del- 
l'auuifo  eelefle,  ri  pofè  tutto  di  nuouo   nelle  mani  di 
Dio,  acciò  ne  difponeffe  à  ma  voglia .  Si  promife  dun- 
que Nicolò  daqiìeil'hora  il  diuino  fbecorfo  in  quaiuV 
uoglia  imprefa  toccate  alla  fu-a Chieià  di  Mira;ma  non 
perqueflolafciò  giamai  di  vfar' effattiffima  diligenza 
snelle  cole  occorréti,fapendo  che  nò  fòglion'  effer  d'or- 
dinario aiutati  da  Dio  quei,che,  affettando  il  fbecorfo 
dal  CielOjfe  ne  Hanno  eilì  con  le  mani  alla  cintola .  In 
tal  guifa  raffettòifcrupoli,  eleperturbationi  di  prima, 
-e  fi  die  tutto  alla  cura  de' fudditi,e  con  tanto  lor  vt'ile, 

quanto 
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quanto  col  diurno  fàuore  fi  aiidarà  inoltrando  di  mano 
inmano.  E  perche  era  fparfa  per  ogni  partela  faina^ 
dellaSantità  di  Nicolò,  e  de'  miracoli,  c'alia  giornata-* 
operaua  il  Signore  £  finterceffione  di  lui,  perciò  mol- 
te perfbne,  le  quali  non  l'hauean  mai  veduto,  coftitui- 
te  in  auuerfìtà,  ò  pericoli,  ancorché  lì  trouaffero  affai 
lontani  da  Mira,  l'inuocauano  in  loro  aiuto  ne'  bifogni 
occorrenti, e  nefèntiuano  miracololb  giouamento  . 
Accadde  in prouadiciò,  che,  nauigan do  111  vn  graiij 
vafcello  alquanti  marinari  dellaCilitia,  furono  all'im- 
prouifo  lbpragionti  da  vna  horribii  tempefta.  Pare- 
uà, che  tutti i  venti  haueffero  cofpirato  contra  di  elfi, 
tanto  furiofàmente  cominciarono  a  /ornare  ,  &  à  por 
foilòpra  l'onde  del  mare .  In  fòmma,  tenendo  ciafche- 
duno  per  già  fòmmerfo  il  nauilio,  diedero  di  mano  chi 
ad  vnatauola,  chi  ad  vn  legno,  e  chi  ad  vn'altro,  per 
potere,  quado  follerò  già  in  acqua>/prolongare  al  qua- 
:o  à  nuoto  la  vita .  In  quello,  vennero  à  non  so  chi  di 
itti  a  memoria  1  opre  miracolofe ,  che  tate  volte  fi  era- 
io  vdite  del  Vefcouo  Nicolò;  e  perciò,alzate  forteme- 
:e  le  grida,  cominciò  ad  inuocarlp  con  tale  affetto,  che 
molle  i  compagni  à  feguitar  le  fue  voci,  & à  chiamar- 
o  in  aiuto,  ancorché  non  l'hauefTero  giamaiviftodi 
accia.  O Nicolò, diceano  con  lacrime,  òmiracolofo 
Vefcouo  di  Mira  ò  refugro  de'  pericolanti ,  guardaci, 
i  preghiamo  con  gli  occhi  della  tua  innata  clemenza, 
occorrici  in  quefto  eilremo  pericolo ,  e  difendici  da_ 
!ìftranami/èria.  Età  pena  ciò  di(rero,quandoi'ammi- 
•abile  Nicolò,  come  le  folle  flato  dentro  di  quella  na- 
ie, ò  su  l'antenne,  ad  vdirleprieghiere,cheglifaceuo- 
>io,f  e  pur  è  certo,  che  ftaua  egli  in  Mira  J  fi  prefentò  à 
•;li  occhi  loro,  tutto  gratiofò,dicen  dogli  ;  Eccomi  qui, 
•rateili,  che  fon  venuto  à  iòccorrerur,  Non  habbiato 
i»aura,  confidateuiin  Dio,  di  cui  fon'io  Nicolò  indegno 
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miniih'O,  c'aifìcuro,  fèharete  Speranza  in  lui,  vidarà 
per  miomezo  Ja  libertà. Ciò  detto,  fenz'altro  indu- 
gio, dà  di  mano  al  timone  >  à  viltà  di  quanti  quiui  fta- 
uano  attoniti,  e  drizzandolo,  fa  ftar  falda  la  naue.  Vol- 
tai pofciaal  mare,  che  giuacon  l'onde  fino  alle  ftelle-, 
e  minacciandolo,  che  s'accheti,  ceffaron  fiibito  di  iof- 
fiare  i  venti,  e  Tonde»  che  batteuano  il  legno  per  diuo- 
rarlo,  ò  sfasciarlo,  in  quel  mometo  fi  raflettarono.  Co- 
fegna  perciò  il  Satoal  nocchiero,il  timone?e  correndo 
-con  l'altra  gente  alle  funi,leftira,  el'accommoda  per 
dar  rimedio  alle  vele,  fàlendo  egli  fteflò,  per  ligarlo, 
sul  antenne,  e  su  l'albero,  finalmente,  chetato  coru 
ognipreftezzail  tutto,  &  indrizzato  il  nauilioverfo  la 
più  proffima  terra,  fenza  diraltroà  marinari ,  né  rice4 
uerdaefliattione  alcuna  di  gratie  per  lo  benefìcio  lor 
fatto,  gii'iiianifce  ali  improuifò  da  gli  occhi ,  né  fifa  più 
vedere.  Alla  parteza,mcceflé  in  aria  vn  venticello  foa- 
uè,  e  ne  cuori  de'  nauiganti  vn  nuouo  rammarico,  per 
hauer  perfo  di  vifta  il  lor  benefattore,  fenz'hauergli 
moftrato  fegno  alcuno  di  gratitudine.  Ma  come  ciò 
eraoccorfosezalor  colpa,h  chetarono  preifo,  e  ft  abili- 
rono,  di  commun  confenfò,  di  nauigare  quanto  prima 
alle  maremme  di  Mira,  per  conferirli  alla  Città  à  riuer 
rir  di  prefenza  il  Santo  Prelato  ,  e  ringratiarlodella_r 
gratia  conceffagir,  ma  non  troppo  gli  fu.  biibgno  afpet- 
tare,  per  hauer  feoperto  fubito  le  montagne  della  Li- 
cia da  elfi  ben  conofeiute,  e  con  grande  allegrezza  vi 
fi  auuiarono.  Gionti  à  terra,  volando  fé  ne  andarono 
à  Mira,doue  ritrouaron  nel  Duomo  il  buono,&humi- 
le  Nicolò,  che  fé  ne  flaua  con  gli  altri  ecclefiaft ici  can- 
tando idmini offici; ,  e  non  haueain  doflo  veftimen- 
to  alcuno    da   Vefcouo  ,  fendo   ito    quel  giorno  in 
Chiefi  con  vna  vefte  commune,fìmile  in  tutto  a  quel- 
la de  gii  altri  chierici.  No  i'haueano  i  marinari  veduto 
\  mai, 
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mai;  con  tutto  ciò  non  vi  fu  tra  di  elfi  chi  non  l'haue/Te 
allaprima  vi  ila  ricono  fci  uto.  Perloche  fi  proftraroii_> 
fubitoà  terra  nel  mezo  dell'altra  gente  radunata  nel 
tepio,  verio  di  lui, e  co  lacrime,  &  ad  alta  voce  diceua- 
no.  Fccoloj  eccolo,  quefto  è  il  noftro  liberatore;  que- 
llo ci  ha  donatola  vita-,  quefto  è  quello,  che  ii.uocato 
da  noi,  mentre  ftauamo  per  Sommergerci  venne  àfoc- 
correrci  in  quello  erìremo  bifogno.  Alle  quali  parolo 
attoniti  reftaron  tutti  i  Mire/i,  ch'erano  in  Chiefa,  ve- 
dendo, che  à  marinari  er'apparfo  illor  vefcouo  den- 
tro il  vaiTello,mentre  le  n'era  (tato  infieme  con  elfi  nel- 
la Città.  Haueano  vdito,e  vifto  ancora  più  volte  mani- 
festi miracoli  dellorParìore,ma  quefto  particolare^ 
che,  reftando  egli  nella  Città,  e  trattando  all'ordinario 
1  co'cittadini,fofTe  còpar/ònel  tepo  fletto  in  luogo  dirla- 
1  te,  e  dato  à  marinari  foccorfò  nella  lor  neceflità,  non_j 
l'haueano  giamai  né  vdito,  né  virlo.  Ma  egli,  che  fa- 
pea  il  tutto,  nt\  modo  come  era  occorfo,  arrolTìtoii  al- 
le lodi,  che  inauiganti  gli  dauano,  li  fé  tutti  leuarda^ 
terra,  e  cosi  dilfc  loro:  Date  gloria,  fratelli,  di  quanto 
vie  auuenutonel  mare, al  grjn  gouernatore  dell' vni- 
luerib,  che  egli  è  quello,chefà  fololecofemarauiglio- 
fe.  Io  fono  vnpouero  peccatore,  &  vn  feruo  inutilo 
di  tutti.  A  lui  dunque,  come  ad  auttor  d'ogni  beno, 
rendete  gratie  per  la  liberatione  dalla  temperfa,ch'egli 
vidièl'aiutOj&è  bene,cheàchi  fà]'opra,iìattribuilca_> 
j!honore.  Doppoquefto,. ritirò  in  difparte  queinaui- 
!ganti,&hauendogli  afpramente  riprefi  di  alcuni  loro 
peccati,  riuelatià  lui  dallo  Spirito  Santo,  gli  die  anco- 
na molti  buoni  ricordi  per  tutto  il  reflo  della  lor  vita. 
Et  in  tal  guifa  gli  benedifle  alla  fine,e  licentiò  corte  - 
'  fèmente  per  i  loro  paefi . 
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Compari/ce  Nicolò  in  tempo  di  careHia  in  vn  porto  di  Sicilia 
ad  alcuni  marinari,  mentre  dorm$no  y  e  l'inutta 
à  conferir  fi 'à  Mira  per  vendenti  thro 
grani,  Qap.  VII. 

S.  Andrea  T"\Ve  volte  almeno,neI  tempo  del  Vefcouato  di  NI- 
Cm»w^,    £  J  colò,  fu  nella  Licia,  e  quafi  per  tutto^  l'Oriente, 
Cìujìmopo  crudelilfima  careftia  di  frumento.  E  perche  accaddero 
titano.       1* vna,  e  l'altra  in  tempi  differenti,  perciò  noi  ancora  ne 
Mfovfo      parlaremo  in  due  luoghi  -}  della  prima  nel  prefente  ca~ 
nIo/I **'  pitolo,e  delia  feconda  nel  libro  quarto  di  quella  hifto- 
Negri,      ria.    Giunfe dunque  à  tanto laprima  volta  la  penu- 
vvanctfco  ria  del  grano,  che  fpeditofi  al  bel  principio  dell'anno 
Tuli*.       quant0  fé  n'era  conferuato ,  non  fé  ne  ritrouò  pofeia-» 
perifèguentimefi,  né  con  prezzo,  nèfenza.Hauea^ 
Nicolò  procurato,  quando  la  careftia  fi  /copri,  da'  fa- 
col  tofi  qualche  quantità  di  frumento  peri  poueri,  e  di 
denari  ancora  per  comprarne  da  chi  ne  hauefife  diaua- 
zo-,  mànonhauendone  la  ftaggione  prodotto,  il  dona- 
to fu  poco,  &  il  comprato,al!ài  meno  -y  maffìmamento 
che  i  prezzi  erano  elfo  rbi  tanti,  e  con  molta  moneta^ 
pocaprouiilone  potea raccoglierli.  Perciò,  ricorrendo 
il  buon  Prelato  all'oratione,  rifugio  commune  de'Sa- 
ti,  cauò  mora  dall'indeficiente  maggazzino  della  doli- 
na benignità  tanto  di  grano,  chea  tutti  /ufficiente  me- 
te  prouidde ,  e  fu  ciò  in  tal  gui/à.  Orando  vn  giorno  il 
Santo,  e  chiedendo  /òccor/òà  Dio  perla  corrente  ne- 
celfità,  hebbe  interna  riuelation  dal  Signore  ,  come  in 
vn  porto  delilfola  di  Sicilia,  c'hauea  quell'anno  fatta.; 
buona  l'accolta,  era  vna  naue  carica  di  frumento  >i  cui 
marinari  ftauan  quitti  appettando  prò /pero  vento-,  per 
nauigare  verlb  iaSpagnaà  vederui  iloro  grani,  e  gua- 
dagnar/! qualche  buona  quantità  di  monete .  Venno 
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fubito- voglia  al  feruo  di  Dio  di  conferir/i  volandoin^ 
Sicilia  a  contrattare  con  quei  padroni ,  che  venifTero 
nella  Licia  àfmaitire  la  loro  mercadantia;  &in  quello 
iteiTo momento  (tatto  veramente marauigliofo  ;com- 
parue  dentro  la  naue  egli  medefìmo  à  tutti  i  marinari , 
che  nel  va/cello,  chi  qua,  echi  là,  profondameli  te  dor- 
miuano.  Non  ìfuegliò  alcuno,  e  pur  fi  fé  nei  fonno  ve- 
der da  tutti,  e  ragionò  con  ciaicheduno^Domadogli  al 
principio,  fé,  &  à  che  prezzo  volcan  vendere  quel  fru- 
mento^ &hauendoglirifponto  quelli  di  sì  >  &à  tanta- 
quantità  di  moneta:  Horsù,  gli  fòggiunfè,  tenete  tutto 
il  grano  per  me,  e  conducetelo  à  Mira  nella  Licia,che 
lafenza    indugio  vi   sborfarò   il  danaro  .   lo  loiv 
l'Are  mefcouo  di  detta  Città,  per  nome  Nicolò,  noru 
mancate  di  gratiadi  compiacermi,  che,  ficome  in  vo- 
ftra  prefenza  confegno  al  nocchiero  percaparra  tre 
feudi  d'oro,  cosìnell'arriuoharete  fubito fodisfattione 
del  refto.  Ciò  difie,&  incanendogli  dal  fogno,  nofùpiù 
da  quelli  veduto.  Seguirono  i  marinari  fino  algiornoà 
dormire,  e  dettatili  la  mattina,  perche  non  fàpeal'vno 
della  vifione  dell'altro,  tacquero  per  allora;  rnà  poco 
appreflo,  (comefbglion  ben  ìpeffo  far  gli  otiofi  j  co- 
minciarono à  raccontarli  T vn  l'altro  gli  auuenimenti 
notturni,  &  auuedendofi  chiaramente,che  l'apparitio- 
ne  era  ftata  commune:  Vedi  tu  dunque  difTero  vnita- 
mente  al  nocchiero,  fé  hai  appreffo  di  te  i  tre  fcudi,che 
fé purció  fi  rifeontra,  fenz'altroquefL  è cofadi  Dio,e 
fé  gli  ha  fubito  ad  obedire.  Cercò  quelli  deue  gliera^ 
parfo  la  notte  d'hauer  riporto  il  danaro,  &  hauendoui 
ritrouato  le  tre  monete  doro  in  quell'infante  fi  rifolfe- 
ro  di  nauigar  neila  Licia  per  vederne  la  fine .  Il  vento, 
ficome  era  drittamente  contrario  per  andar  nella  Spa- 
i  5na,la  quale  alllfola  di  Sicilia  è  della  parte  d'occidéte) 
L  :osi  era  fauoreuole  per  conferirli  à  Mira,  che  aH'ifola^ 
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ftefia  è  dall'Oriente,  e  perciò,  fatta  /ùbito  vela,  aizza- 
rono il  lor  viaggio  verfo  la  Licia.  Nicolò  in  tanto,dato 
auuifo  à  Mirefì,  che  tra  poco  faria  /acceduta  Tabonda- 
za,  fé  alleftire  il  danaro  per  la  compra  de  grani,e  buo- 
naquantità  ne  procurò  di  limofina  da  varia  gento> 
per  farne  ancor  effo  qualche  buona  prouinon  per 
i  poueri.  Tutti  diedero  credito  alle  parole  del  Vefco- 
uo-,  ma,  nonfapendo,che  haueffe  egli  fatto  perl'abbo- 
danza,  quilprometteua,  ftauanocon  si  ftrana  afpet- 
tatione,  ch'ogn'  hora  parea  loro  d'efTere  vn  mefè.  Con 
tutto  ciò  affettarono  poco,  eflendoche  la  naue  fauo- 
rita  dal  vento  profpero,  e  molto  più  dal  fòffio  dell'ora- 
tionidel  Vefcouo,giusepreftiffimoal  porto  di  Andro- 
nica,  che  il  più  vicino  à  Mirea.  Chi  può  /piegar  adeffo 
l'aLIegrezza  di  quella  gente  in  vederfì  abondanti  per 
inolto.tcmpodivittouaglie,  quando  péfàuano  douerfi 
tutti  morir  di  fame'^E  tanto  più  il  gaudio  /e  gli  accreb- 
be, quanto  che  vdirono  da  marinari  il  miracoloso  mo- 
do, conche  il  Santo  Padre  hauealor  dato  fbecor/b.  Né 
fu  tra  tanta  gran  moltitudine  di  cittadini,  e  foraftieri, 
chi  no  fé  gli  butta/Te  a  piedi,  e  co  abòdanza  di  lacrime 
ilringratiaife  del  molto,  che  p  elfi  hauea  fatto.  Et  eglif 
conqueftaoccanone,dopò  di  haueraipramente  ripre- 
*fo  il  popolo  della  poca  confidanza  nel  fuo  Signore,l'ef- 
lortò  con  efficacia  aH'offcruanza  de'  diurni  comman- 
damenti, feruendofi  con  effaà  quel  Dio  ,  che  si  beni- 
gnamente glihauea  fòuuenuto  nella  lor  e/trema  ne- 
cefììtà.  Et  hauendo alla  fine  fatto  dar  da  ciafeheduno 
pagamento  compito  à  marinari  per i  formenti  vendu- 
ti, gli  refe  ancor'effo  molte  grafie  del  fàuore,  c'hauean 
fatto  alla  Licia  di  portarle  la  graffa,e  gii  diè,co  fbmma 
loroletitia3la  benedittione  per  ficurrezza  del  buoiij 
viaggio  nel  ritornare  alla  patria^. 

Opera 
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Opera  Nicolò  differenti  miracoli  i?i  aiuto  debifoghofi, 
Qap.VHL 

SI  bene  i  miracoli,  che  fece  S.  Nicolò,  furono  innu-  s.Metodìo, 
merabili,  &inefplicabili,  per  quanto    afferma  il  Patriarca. 
Dottor  Pietro  Canino  con  tai  parole:  Miraculorum^  qua  \tfjTffi* 
per  Nicolaumpatrauit  Deus ,  tanta  vìrtus  ,  &  copia esl,vt  eap\  ^[ 
neque  numerus  eorumpercen/eri ,  neque  modus  cxplicari  fa-  T^ceforo . 
tispo/siti  con  tutto  quefto  n'hauemo  noifin'hora  nar-  Monaco 
rati  alcuni  e  fionderemo,  fempre  che  ne  verrà  Tocca-  w,/j0©;j^ 
(Ione,  raccontando  de  gli  altri ,  acciò  da  quei ,    che  fi  gìo>  Hckj\ 
fcriuono,  raccolga  il  lettore,  &  il  numero ,  eia  certez-  t0-  3-  ferm, 
za  di  tutti  quei,  che  fi  taceno  .  Nel  tepo  dunque,cheil  qB^0 
noftro  Nicolò  fu  Arciuefcouo  di  Mira,  fi  conferuaua-  anmLli*'. 
no  nella  Chiefà  del  monaftero  di  Sion  in  vn  belliffimo  Cef.Baro, 
vafè  le  ceneri  del  bruggiato  corpo  di  S.  Gio.  Battifta,  ^•^•ii, 
trafportateui  dalla  Città  d'Aleffandria,  e  ui  pendeuano 
inanzi,per  riuerenza  di  quel  facro  tcfòro,  molte  lam- 
pade accefè.Con  l'olio  di  qucfte  lampade  operò  il  San- 
to Vefcouo  mol  ti  chiari  miracolile,  tra  gli  al  tri  i  tro, 
che  fèguono.  Soleaegli  fpeffo  conferirli  al  detto  Mo- 
naftero per  confòlarfì  con  quei  buoni  monaci,  &  yn^ 
giorno  venne  là  da  lui  vn  cieco,  nomato  Antonio ,  à 
chiedergli  fbccorfb  per  la  fila  cecità  con  tanto  affetto 
di  parole,  e  di  gefti>  che  il  feruo  di  Dio,  in teneritofi  di 
compaifione/ubitoprefe  da  rna  delle  fudette lampa- 
de vn  poco  di  olio,  e  ne  gli  vnfe,  formandoui  il  fegno 
delia  Croce,  l'uno,  e  l'altro  occhio ,  col  miracolofò  ef- 
fetto della  uifta  da  quel  mefehino  desiderato.  Vn'altra 
uolta  furono  à  ritrouarlo,mentreoraua  nel  luogo  ftef- 
fo^un'huomo,&unadonna  ,  marito,  e  moglie,  cho 
tretaanni  erano  flati  fenza  generar  mai  figliuoli. But- 
tarofi  à  piedi  di  lui,  pregandolo ,  ne  gl'impetraffe  uno 
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dalla  diurna  Maeftà,  c'ai  fìcuro ,  l'hariano  poi  a  fuo  te- 
pò  dedicato  al  diuino  feruitio  /otto  della  /uà  cura, 
Horsù  dunque,  gli  diffe  il  Vefcouo,  fèhauete  fi  buona-» 
intentione  3  preghiamo  il  Signore,  che  vi  faccia  la  gra- 
tia;  eleuatofidaH'orare,  vnfe  con  l'elio  di  quelle  lam- 
pade il  marito,  e  la  moglie,  e  nell'anno  fteffo  hebbero 
vn  bel  figliuolo,  qua!  fecero  battezzare  dal  Santo .  Ne 
fi  feordarono  nell'offerta.  Fatto  il  garzone  già  grandi- 
cello, il  confinarono  al  Vefcouo  per  miniftro,  acciò 
riftruiffe  nelie  lettere,  e  nel  culto  ddìe  ceremonie  ce- 
cie fìa/li  che, Qu  ti  che  il  Prelato  fece  di  buona  voglia./, 
e  con  si  gran  diligenza,  che  in  breue  lo  riduffe  a  perfet- 
tione.  Di  più  gli  conduffero  vn  giorno  dalla  Città  di 
.Andriaca  vn'h  uomo  fpiri  tato,  acciò  l'elfo rcizzafle  ,  e 
liberaffe  da  quella  beftia  .  Fecelo  il  Prelato,  e  fùbito 
con  la  fteffi  vntionefeacciò  dall'energumeno  di  ma- 
niera il  demonio,  che  fano,  e  faluo  nel  rimandò  alla-» 
Pàtria.  Né  quefto  folo  indemoniato  fu  liberato  da  Ni- 
colò, ma  molti,  e  molti  altri.  Entrò  vn  dìfinfernal 
mofh'O  in  vn  miniftro  di  lui  nelle  proprie  fl^nzedel 
Vefcouo ,  &  egli,  fatta  inprefenza  di  molti  orationo 
per 'quel  bifògno,  in  vn  trattone  fé  fuggir  l'auuerfario 
con  allegrezza,  emerauiglia,de'  circoftanti,  e  perche 
seranelì'orationeperauuifodel  Cielo  auuifto  della-» 
caufa  del  male,  auuisò  l'energumeno  già  guarito,  che-> 
procuraffe  d'vfàr  maggior  effatezza  nell'obedire  à  co- 
mandamenti diuini,  che  in  tal  guifa  haria,  ferrato  l'v- 
icioalla  malitia,&  inganni  di  Satanaffo.  Vn'altra  volta 
vene  alSatohuomodaCaflelCipario  vna  dona  co  l'a- 
mato fuo  figlio  poffeduto  da  vn  trauagliofo  demonìo,e 
ftefòlo  nel  pauimentoinanziàfuoi  piedi,  cominciò  c6 
lacrime  à  fiipplicarlo,  voleffe  hauer  compailione  di  lei, 
e  di  quel  caro  fuo  pegno  si  malamente  tiranneggiato 
dalle  beftie  infernali .  Moffefi  il  Santo  à  compaiono 
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dell' vno,el'altra,e,  fblleuato  con  le  Tue  mani  l'energu- 
meno da  terra,  gli  foffiò  /blamente  dentro  la  bocca^,  e 
/cacciò  in  gui/à  da  qì  corpo  l'infernal  poffeffore,  che  in 
cjllo  iftate  ilcofignò  alla  madre  libero  affatto  da'paffati 
trauagli.  Vn'huomo  ancora  da  Nicopoli  j>  fomigliante 
bi/bgno  s'era  conferito àMirea.  Hauea  quefti  la  mo- 
glie si  malamete  veffata  da  vn  immondo  /pirito,ch'era 
caufà  d'horrore  à  chiunque  la  rimiraua.  Conduffela-» 
perciò  al  feruo  Dio,  e'1  priegò,  che  la  raccommandaffo 
i  al  Signore.  Fecelo  Nicolò  volentieri,  &  inponedo  egli 
I  fine  alle  preghiere,la donna  reftò  libera,   cfana.    Ma 
più  beilo  affai  è  quel,c  hora  fiegue.  Hauea  vn  paftoro, 
nomato  Paolo,  cura  della  fuagreggia,e  tal'hora  per  ri  - 
trouarle  pa/colipiùabondanti,  lamenaua  fin  dentro à 
deferti,  &iui  fi  tratteneua  più,  e  più  giorni.  Accadegli 
vna  volta  in  quelle  folitudini,  che  gli  entrò  in  corpo 
vn  Demonio,  e  cominciò  àmoleftarlo  non  /blamente 
nel  corpo  con  angofeie  mortali,  ma,  quel  che  è  peggio 
;  anco  nell'anima  con  maligne  tentationi.  Era  egli  fem- 
plice  idiota,  e  perciò  cedendo  facilmente  alle  diaboli- 
che illufioni,  fi  die  in  preda  à  peccati  affai  brutti,  &  in- 
degni di  huomo.  Col  Demonio  dunque  nel  corpo,  e  co 
grauiffimefceleratezze  nell'anima,  fé  ne  tornò  iì  me- 
fchino  à  ma  caia,  cagionando  ffupore  à  chiunque  il  ve- 
dea  commettere  quell'enormi  anioni,  e  patire  quei 
graui  /lenti.  Penfaron  per  tanto  di  condurlo  à  Mirea,g 
farlo  liberar  da  quel  Vefcouo.  E  fattolo?poco  lox  bi/o- 
gnò  ragionare  perindurre  il  /eruo  di  Dio  à /occorrer- 
lo, già  che  /libito  il  po/e  egli  ad  orare  per  l'infelice  Pao- 
lo;, Né  iì  leuò  prima  dall'oratione,  che  gli  foffe  riuelato 
effergli  fiata  conceduta  la  grafia  .Perloche  alzatofi  in 
piedi,  e  prefo  con  le  fue  mani  l'energumeno, gli  ftrinfe 
sì  fortemete  il  capo,per  far  co  ciò  violenza  al  nemico, 
c*ad  vn  tratto  fé  ne  v/ci  fuora  il  moftro  infernale  con 
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voci  fpauentofe,  &  horribili ,  Ma  effendo  quel  pouer* 
huomo,  al  partire  dell' auuerfario,  caduto  quafj  morto 
per  terra,  lo  folleuò  il  Santo,  e  fortificò  in  modo  col 
tatto  foÌo,che  potè  facilmente  darfì  in  colpa  de'pecca- 
ti  conimeli!:  fentendofi  tra  tanto  in  aria  gridi,  &  vrli, 
come  di  chi  fi  lamentale  di  efiere  fiato  discacciato  per 
forza  con  le  violente  m inaccie  di  Nicolò  dalla  ftanza 
che  per  fuo  ripofo,  e  quiete  s'hauea  trouato.  Fu  in  ol- 
tre à  ritrouar  Nicolò  vn  huomo  gentile,  &  alieno  dal- 
le fede  di  Chrifto,  già  chea  ftranieri  ancora  foccor- 
reuaegli  co'  fiioi  miracoli,  come  fafierifcono  aperta- 
mente con  le  feguenti   parole  Giouanni  Diacono,  e 
Niceforo  Monaco  :  Qapit  NtQvlaus  ita  corufcare  miracu* 
lis  ,  <vt  non  tantumfuìfcd  etiam  alieni  quibuslìbet  opprefsi: 
anguHijs ,  ìnuocato  nomine  eiusftatìmfenttrentìeuameri. 
Patina  queftivnagrauitflma  infirmiti  dentro  le  vi/ce? 
re,  onde  era  il  di  lui  male  tanto  più  /oggetto  a  pericoli/ 
quanto, che rodeua nei  didentro,  fenza  moflrar  mai 
nel  di  fuori,  che  morbo  foffe  ,  per  poterui  applicare^ 
qualche  rimedio .  Spinto  dunque  dalle  mokfiie,  cho 
fòfferiua,  fé  n'andò  per  aiuto  dal   medico  spirituale 
<li  tutte  le  infermità  Nicolò;  il  quale  fi  rallegrò  fom- 
mamente  divederli  inanzivn  tal' huomo,  perla  fpe- 
ranza,  che  concepì  di  hauerglià  conferire  con  la  fani- 
tà  del  corpo  qll'ancora  dell'anima.  Fecefi  al  bel  princi- 
pio narrar  daluilaoccafionedelfuo  venire,  &hauen- 
■dola  vdita.  Horsù,  gli  diffe,  non  dubitate,  che  quefio 
male  del  corpo  ve  l'ha  inandato  Iddio  per  bene  della_> 
voilr'anima.  Vedete,  fratel  mio  caro ,  voi  fé  te  andato 
fin  h ora  dietro  alle  fauole  delf adoratione  de  gl'idoli, 
riuerendo  per  veri  Dei  ftatue  infenfate  di  legni,  e  fa/fi, 
che  rapprefentano  ò  demoni;  infernali ,  ò  perfone  già 
morte,  e  per  i  loro  delitti  all'eterne  fiamme  dannate^. 
Vn  folo  è  il  vero  Iddio  Creatore  dell' vniuerfo,e  quelli 
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e  quello,che  nella  chriftiana  religione  fi  adora.  Per  ta- 
to vie  necelfario  ,  fé  bramate  guarire  da  voftri  mali, 
che  difpreggiate  idei  tallì  della  gentilità^  v'accolliate 
alla  fede  del  vero  Dio  de'  Ghriftiani.  Non  è  tèpo  adefìò 
di /piegami  à  lungo  i  m  irle  ri  j  di  quefta  fede,  per noru 
prolongare  l'infermità.  Sol  vi  dico,  che  in  ciò  conofee- 
retela  verità,  qual  vi  infegno,  fé  guarirete  affatto^fen- 
z'altro  rimedio  efterno,  da  quanti  mali  hora  hauete, 
col  promettermi folo  di  voler  abbracciar  la  legge  de 
chriftiani.e  viuere  in  effa  fino  alia  fine.  Se  cosi  è,  Mon- 
fignormio,  ripigliò  l'ammalato,  da  quefto  punto  ri- 
jountio  a  gli  idoli,  &  alla  lede  di  tanti  dei ,  che  fìn'hora 
ho  riuerito,  &  vi  dò  parola,  fé  mi  ceffarà  il  male,  di 
farmi  fubito  Chriftiano,e  di  perfeuerarper  sepre  nella 
fede  del  vofT.ro  Dio.  Ne  gli  fu  bifbgno  dir'altro.  Per- 
che,in  proferendo  quefte  parole,  come  fé  con  quel  mo- 
no di  voce  gli  fofle  anco  vfeito  perle  fauci  tutto  il  ma- 
le dal  corpo,  retto  in  quel  momento ,  conforme  alla., 
predittione  del  Santo,  libero,  e  netto ,  da'  dolori ,  e  dal 
morbo,  che'lcruciauano,  e  perciò,  riceuuto  il  batteri  - 
mo,  fi  te  fubito  aferiuere  allamilitia  diChrifto.  Vii  al- 
tra, volta  vennero  per  foccorfo  da  Nicolò  molti  amma- 
lati di  varie  infermità,  con  alcuni  ftorpiati,  tra  quali 
vna  donzella  del  cartello  Euadus  hauea  le  mani  tanto 
aride,  chenonpoteaferuirfène  ad  vfò alcuno. Com- 
pari l'Arciuefcouo  alle  miferie  di  tanta  gente,  &  ad  vn 
trattoli  rimandò  tutti,  con  allegrezza  incredibile, fa- 
ille guariti  alle  lor  patrie.  Quel  che  fece  altresì  co  vna 
cieca, la  quale,  fattati  vn  giorno  inanzi  à  lui,  cominciò 
à  pregarlo  per  l'amor  delSignore,che  fi  degnaffe  d'illu- 
minarla ,e  farle  vedere  il  lume  del  Cielo.  Fece  il  Santo 
oratione  per  lei,  e  fubito  la  ri  mandò  in  dietro  conia., 
defiderata  luce  de  gli  occhi.  Di  quefta  moltitudine  di 
miracoli  ad  vn  tratto  fìfparfe  la  fama  per  molte  parti 
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della  Chriftianitài  onde  per  ogni  luogo  il  nome  di  Ni* 
colò  era  venerato,  e  fu-blimato  fino  alle  ftelle.  Ondo 
fenile  di  lui  Dionifio  Cartufiano  :  Tot  Deus  Nicolaum 
Viotti fo  adbuc  in  carpare  conuer/antem  decorauit  miraculis }  quod  to- 
€ar  tufi ano  (ap^ne  QkriWanitas  Jcìuit  loquì  de  eo,  atque  in  maxima-» 
eumreuerentiababuit.  Di  qui  fu,  che  vna  donna  vergi- 
ne da  Damafò,  Caftel  dell' Afìa  minore  >  paralitica  di 
tutte  le  membra,  dal  capo  infuori,  pensò  di  farri  ancor 
ella  condurre  nella  Città  di  Mira,  per  fare  efperienza 
nella  perfona  fua  della  virtù  prodigiofadel  Sato.  Trat- 
tò il  negotio  con  alcuni fuoi  conofeenti,  e  tanto  feco, 
che  in  pochi  giorni  gliela  prefentarono  inanzi.  Alla  vi- 
fta  del  gran  bifògno  li  motte  à  comparsone  della  vergi- 
ne paralitica  il  pietofo  Arciuefcouo,  e  fatto  vii  pò  db- 
ratione,  le  comandò  nel  nome  del  Saluatore,  che  gii 
guarita  fi  leualfe,  e  deffe  lode  alia  diuina  bontà  .  Obedì 
quefta  con  viuafede,  e  ringratiandoil  Signore  del  be- 
neficio, cominciò  tofto  con  allegrezza  ,  e  ftupore  di 
ogn'vno  à benderei  palli,  ecaminare  ^diramente. 
E  tanto  bafti  per  hora  de  'miracoli  fatti  da  Nicolò  in- 
torno alla  falute  corporale,  e  talor'anche  fpirituale  di 
hgg  \mp.  molti  .Defilali  forfè  ragionò  l'Imperador  Leono: 
Pr<tftofuit  Nicolaus  in  tempere  non folum  bis  >  qui  corpora- 
liayfedetiam  bis,  quìjpiritualia  p4tiebantur  *  tantoque  bit 
magis,  quanto grauius  erat  periculum>  cum  maiut  fit  anima 
malum-)  quam  corptris. 

Maouellmperador  Licinio  grauifjima perfecutione control 
fedeli)  e  San  Nicolò  opera  gran  co/e  in  aiuto  di 
quelli.   Cap.  IX. 

Cef  Baro,  y  'Anno  della  noftra  falute  trecento  fedeci  ,  ch'era-» 
*S  Michele  ■  *  del  Vefcouato  di  Nicolò  il  Terzo  ,  l'Imperador 
Arcbimad  Licinio,  collega  nell'imperio  di  Costantino  il  Magno , 
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motte  vna  perfècutione  affai  fiera  contro  de'ièguaci  di  S.  Simon. 
Chrifto,  tutto  che,  nel  trecento  tredici,haueffe  infienie  f^f^ 
col  fuo  collega  fcrittoancor'efTo lettere  fauoreuoli  per  i  i€e°on^£ 
Chriftiani.  Giunfero  i  crudeli  editti  con  grandiflìma-»  GiujLnian* 
velocità  nella  Città  di  Mirea,  e  fubito  dal  Prefidento  ^.co1? 
della  Licia,  che  nella  Metropoli  rifedeua,  furon  publi-  ^&rt* 
cati  per  le  piazze,  acciò  niuno  haueffe  potuto  {ciliari! 
poi  d'ignoranza.  Penfi  qui  ciafcheduno,  quanto  affan- 
no cagicraffero  al  cuore  di  Nicolò  fi  repentini  coman- 
damenti,che  perciò,  fenza  indugio,  per  eflbrtarei Tuoi 
fudditiaila   conftanza,    &  animargli  al  patir  volen- 
tieri per  Chrifio,  conuocò  tofto  quanti  più  potè  in  vn 
luogo,  e  fé  loro  vn'afFettuofo  ragionamento,  in  tal  gui- 
fa:  Non  so  certo,  amati   figliuoli,  fé   quefti    nuoui 
rumori  leuati  cotro  la  noflra  fede,habbiano  da  recarci 
allegrezza,  ò  cordoglio.  Dell'vno,  el'altro  ponno  cf- 
fèrci  occaflone  ,  fecondo  che  variamente  vorremo 
confederarli.  Perche,  fefiffaremo  folamente  lo  {guar- 
do della  mente  all'empietà  de  gli  editti,  alleminaccie 
di  Cefare,  &  alla  crudeltà  dd  Prefide  ,  Scuramente  ci 
affiggeremo,  e  riempiremo  il  cuor  noftro  d  angofeiofò 
rammarico .  Ecco  già  finita  la  quiete  della  pace ,  cho 
godeuamo;  eccoci  di  nuouocfpoftià  pericoli:  ecco  ap- 
parecchiate vn'altra  volta  le  carceri;  erette  le  croc'hSc 
inarborate  le  forche.  Non  fi  predicaràpiù  palefèmen- 
te  la  fede  di  Chrifto,  non  (i  farannp ne' fàcri  tempi;  i 
fàcrifici;  della  legge  Chriftiana;  fi  proporranno  perle 
publiche  ftradre  le  flatue  de  gl'idoli,  e  per  ogni  ponto- 
ne fé  gli  offeriranno  timiami,  &  incenfi .  Cole  m  vero, 
fé  viue  in  noi  quell'effetto  verfò  di  Chrifto,  che  ne'fer- 
uorofifuoifeguacieffer  fuole,  dafarci  penar  di  doglia> 
e  morir'anco  di  afflittione .  Ma,  fé  all'incontro  alzare - 
moinoffri  occhi  alla  confideratione  de*  beni,  chela., 
perfecut  ion  de'  tiranni  à  fedeli  veri  di  Chriflo  fuol  ca- 
gionare, 
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gionare,ò  quanto  farà  il  contento,  che  fentiremò  titli* 
alme  ,  ò  quanto  farà  il  gaudio  ,  c'hauercmo  nel 
cuore.  Temporali  alla  fine,  e  terrene  fono  lecofè, 
che  il  prendente  può  toglierci;  ma  quelle,  che  con  tal 
perdita  veniamo  ad  acquiftare,  fono  eterne,  eceleftf* 
E  chi  di  buona  voglia,  /è  ftefle  a  lui ,  non  mutarebbo 
iecofetranfitorieconle  perpetue,  le  foggetteà  mille 
difafìri  con  le  ficure,  eieabondanti  d'ogni  miferia  co 
le  ripiene  d'ogni  vera  Micitk  ì  Non  han  dunque  da  re- 
carci le  minaccie  del  Prendente,  &i  commandameti 
deli'Imperadore  turbamento,e  moleftia>  mentre  tut- 
te le  loro  fòrze  non  ponno  ftenderfi  ad  altro  chea  que- 
ste cofe  frali,  e  caduche.  E  fé  ci  detta  la  raggione,  cho 
fé  ben  per  mezzo  de  tormenti,  e  della  morte,  che  ci  ap- 
pone il  tiranno,  non  venitfìmoà  faracquiiio  d'vna.» 
eternità  di  mercede  nel  Cielo,  (come  ci  promette  il 
Signore:  Qummaledixerint  vobis  homines >  & perfecuti 

M<w.j\ii  vosfucririt)  &  dixerint  omne  malum  aduer/um  vos  menti- 
entes  propter  me^gaudete ,  &  exultate ,  quonìam  merce* 
<veHra  copio/a  eft in  Cflis)  pur  dourebbe  l'animo  inuit- 
to  del  Chriftiano  difpreggiare  con  allegrezza,  quanto 
è  nel  mondo,  per  non  deuiare  vn  tantino  dalla  ftrada 
già  prefa  della  perfetta  legge,  douendofi  ad  ogni  modo 
anteporre  la  virtù  della  conftanza  nel  beneàqualfi- 
uoglia  delle  cofe  terrene;  quanto  più  lietamente  ha  da 
farli  l'ifteffo  per  far  guadagno  di  fempiternafelicità  è  E 
quando  tutto  ciò  folfe  niente,  la  gratitudine,  e  a  bene- 
fattori fi  dee,  non  ha  da  ipronarcià  toierar  volentieri 
con  giubilo  di  cuore,  paffione,  e  tormentf>anzi  la  mor- 
te fteffa,  per  oficruar  fedeltà  à  colui,  che  £  liberar  noi 
altri  dell'eterna  miferia,  fcfFri ,  fenza  curarli  della  co- 
mpone, la  morte  della  Croce  :   Sufìinuis  Crucem ,  con 

J^"*11,2  fu/ime  contempta?  Egli  Hello  il  benedetto  Signore ,  per 
amor  noftro, andò  incontro à  nemici,  i quali  fapea.; 

benifiimo 
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benillimo,  checercauano  dargli  morte  :  Saerts  omnia  > 
qu<&  ventura  erantfuper  eum ,  procef/ìt ,  &  dixit  eis  :  Quern  Io.  1 8,  4: 
qaarìtis  >  Qual*  amor  dunque  può  imaginarii  maggior 
di  quello-,  qual  beneuolenzapiù  ammirabile,  qual ca- 
rità più  perfetta?  E  fé  all'amore  non  lì  può  corri  fpon-; 
dere  con  altro,  che  con  amore ,  che  gaudio  dee  fentir 
hora  ciafcun  di  noi,  vedendo  eli ergìonto  quel  tempo, 
nel  qual  ci  fi  appreseta  occafìone  di  moftrare  al  noftro 
amate  Chriftoil  maggior  amore,  cheriritroui:1  Maio- 
rem  charìtatem  nemo  habct>  quam  *vt  animam  fuam ponat.  ^ l  f>llè 
quis prò  amicis/uis .  Quello  è  il  tepo  da  Manifeftar que- 
llo amore, quelli  fono  i  giorni  da  moftrare  al  noftro  di- 
urno benefattore  quello  gran  fegno  di   gratitudine  ; 
fcacciiì  dunque  dal  petto  noftro ,  le  damo  feguaci  di 
Chrifto,  qualiìuoglia,  ancorché  piccol,  rammarico, 
aprin/i  le  porte  del  cuore  alle  allegrezze  per  l'occaiio- 
ue  à  noi  propofta  di  palefàrci  al  mondo  per  veri  ama- ,  Man***. 
tori  dd  Crocififlb .  I  noftri  antepafiati  furono  liberali  *  $$$%' 
delia  vita,  e  del  fangue  per  confettare,  in  fomiglianti.  di  quejti 
-urbulenze,  la  verità  dell'Euangelio.  E  per  tacer  della   s^« 
Licia,  donde  volarono  trionfanti  al  Cielo  con  la  pai  ma      M™olo» 
n  mano  in  varij  tempi  Chriftoforo,  Aquilina,  Nicera,  ^[giomu 
Donnina,  Leone  ,Paregorio,  Teodoro,  .Ammiano,  Jtejfi. . 
Giuliano,  Oceano,  Teofilo,  Trofimo,  e  tanti  altri,  che   ^f»?3  , 
.  numerarli  Colo  ci  vorrebbe  gran  tempo;  veniamo  *&Àì™hifiek 
iocoà  noftri  Martin  di  Mira;  non  Tappiamo  noi,  chet  FiUppo  J 
ionèftrada  inqueftasì  gran  Città,  qual  nonfta.ftatav  {Ferrarùi* 
ni  volte  irrigata  coi  fangue  di  molti  feruidi  Chrifto;-' ■-,  ^'  B^ 
iuìrù  martinzzatorArciuelcouo  Teodoro  predecef-   to.{\an*d, 
jredeil'akro  Nicolò,  qui  fòpportò  la  morte  Nicandro 
'efcouoj  qui  Henna  Prete  illuftrò  col  martirio  l'or- 
ine Sacerdotale,  qui  Crefcente,  Diofeoride,  Paolo,  &• . 
ielkdio  refero  tèflimonianza  col  (àngue  della  legge 
uangclica,  quiGiuliana,e  Leone  dopò  duri  tormenti 
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con  vnilluftre  martino  trionfarono  della  morte; chi 
fu  /tirato  airecuTeo^rafcinato  per  terra  ,  ebaftonato 
fino  all' vltimo  fpirito,  quel  caritatiuoTemiftocle,  che 
fi  offcrfe  di  fpotanea  volontà  à  nemici  in  luogo  di  Dio- 
/coro,  per  comandamento  de'  tiranni  cercato  a*  mor- 
te: qui  il  mentionato  Diofcoro  con  lo  fpargimento  del 
fàngue's  acquifìò  la  corona;  qui  tanti  altri  valoroìi  ca- 
pionida  voi  meglio,  che  da  me  conofciuti,  finirono i 
doro  giorni,chi  fcorticato,  chi  faettato,chi  pò  fio  al  fuo- 
co, chi  affogato  nell'acque,  chi  affilio  in  Croce,  chi 
efpoftoalle  fiere, chifatto  in  pezzi,  chi  decollato,e  chi 
con alrre  forti  di  efquifi ti  martiri;.  Non  cimancanO; 
figliuoli  cari,  non  ci  mancano  eiTempij  de'  noilri  ante- 
paifati,  che  con  le  grida  del  fangue  fparfo  ci  effortano 
aUaHegrezza  del  cuore,  &  allatoleranza  di  tutto  ciò, 
che  la  nuòua  perfecuiione  può  recarci  di  male  .  Siamo 
pofkriloro,  feguitiamo  intrepidamente  le  veftigi\u, 
che  ci  han  lafcuto  del  patir  volentieri  per  Chnfto. 
Siamo  loro  figliuoli,  corriamo  giubilando ,  per  quella 
ftrada,C'he,  in  partendo  da  quella  vita,ci  lafciaron  tin- 
ta del  piro-prlo-  fangue,  acciò,  lènza  pericolo)  di  errarò 
c'incam'inaffimo  fellcggianti  per  ella.  Siamo  finalmen- 
8  te  lor  cittadini ,  guardiamoci  di  non  offufcare  con  la^ 
noflracodi'dia  i'im  nenia  gloriatile  à  quella  nobilif- 
fima  patria^producitiùce  per  ogni  tempo  di  tanti  gene» 
rQ.fi  hcroi,  ftcqujfilar'anocol  morire .  Ne  vi  ritardi  daj 
farla  daqr.cljChe  fere,  edaquelche  douete  ,  l'ofcurità 
delle  carceri  nelle  quali  vi  cacciàranno  ;  il  commer- 
.     ciò  de'  ma]fattori,con  i  quali  vi  terranno  ligati;  i  fiumi 
delle  lacrime,  che  per  la' vchemaza  del  dolore  vi  vfci- 
rono  da  gli  occhi:  le  battoliate,  che  riceuerete  per  tut- 
to il  corpo-,  il  fangue ,  cheìfpargerete  per  le  publicha 
flrade,  e  finalmente  la  vita,  che  perderete  à  viua  fòrza 
dicruciati,  e  di  pene*  Perche  finitoli  corfb  della  bat- 
taglia, 
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taglia,per  ToTcurità  delle  carceri,  harete  in  Cielo  il  lu- 
me della  gloria,  col  qual  fi  vede  la  diuina  faccia  dèi 
Creatore;  il  commercio  de'  malfattori  vi  ti  cangi  ara  in 
compagnia  di  Cherubini,  e  Serafini  ;  le  lacrime  degli 
occhivi diuentaranno  perle  pretiofe ,  perrabricarno 
quella  collana,  che  vi  penderà  eternamente  dal  collo; 
le  percofle  del  corpo  seruiranno  per  freggi  alle  vefii 
dell'immortalità,  c'haurete  nel  Cielo;  ddfangu e,  che 
dalle  voftre  carni  {correrà  per  la  terra ,  quante  i aran  le 
gocciole,  tanti  rubini, &  infocati  carbonchi;  s'intefle- 
'  rano  nelle  voftrecoroncefinalmetegla  vita,che  vili 
toglie  in  quello  mondo  di  pochi  giorni,  ò  pochi  anni, 
1  goderete  per  tutti ifecoli  l'eterna  vita  nelParadilb. 
:  Che  vi  pare,  figliuoli,  di  quella  mutatione  di  male  inj 
bene,didubietàinficurezza,  di  temporale  in  perpe- 
j  tuo,  di  terra  Cielo  i  Credo  certo,  che  vi  fi  accende  il 
'  cuore, e  vili  infiammala  volontà  di  venir  prefto  al- 
'  l'opra.  Non  ne  dubito  punto,per  la  virtù,  che  ho  fcorta 
continuamente  in  ogni  vno;  Virtù  tale,  che  iì  cornea 
;  darà  forze  à  voi  altri  per  fòpportare  qualfiuoglia  tra- 
uaglio,  colsi  auuiua  in  me  la  Speranza  di  hauerui  pre- 
ilo  à  vedere  coraggiofi  nel  difpreggiare  i  commanda- 
menti di  Ce/are,  forti  nel  tolerare  i  tormenti  de  i  mini- 
flri  dd  Prefide,e  gloriofi  nel  triofare  de  gli  auuerfàri/. 
Volerle  Iddio,che,  ficome  io  fpero  di  veder  in  voi  cole 
taii,cosil'hauefteà  veder  voi,  prima  nella  periòna  mia 
che  ne  gli  altri;  vi  alficuro  col  durino  fauore ,  che  fico- 
me hora  vi  eflòrto  ad  vna  allegra  patienza  con  le  pa- 
role, così  ancora  vi  ci  animarei  con  l'è  (Tempio.  Non  so 
degno  di  tanto  bene  .  Potete  ben  voi,  le  volete  con  le 
voftre  calde  preghiere  impetrarmelo  dal  Si £iiore;fate- 
lo,  che  vi  lo  chiedo,  anzi  ve  ne  /congiuro  per  l'amor 
paterno, che  vi  ho  Tempre  portato,  e  per  l'amor  filiale, 
che  m  hauete  Tempre  portato  con  effetti  mo/lrato .  Ma 
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quando  no  voleflfe  il  Signore  farmi  degno  di  tante  gra- 
tin vi  ofFerifco  in  aiuto  le  mie  fatiche,i  miei  fudori,tut- 
tomeftefTo.  Non  ceHarògiamai  di  predicaruiinogni 
luogo,di  v  ifìtarui  nelle  priggioni ,  di  conformine  gli 
affanni,  e  di  affittemi  nella  morte.  Ne  lafciarò  mai  co- 
fa  alcuna  di  tutte  quelle,  che  bifognarannoin  fbecor- 
fo  de*  miei  diletti  figliuoli:  vengane  purché  fi  fia,  fe- 
guane  pur  la  perdita  della  libertà,  e  della  vita  .E  fiate 
con  ficurezza,chequ5toadeflòiopaftore  voftroamo- 
reuole,  vi  prometto  con  la  bocca ,  tanto ,  e  più  ancora 
'eseguirò  per  voi  con  gli  effètti.  Perciò  finifeo  di  mol- 
tiplicar più  parole,  per  hauerui  da  qui  à  poco  da  ragio- 
nar con  l'opre.  Solo  vi  accenno,  che  perciò  tra  fedeli 
fi  coftuma  di  tenere  efpofta  nelle  Chiefe  ,  e  nelle  cafe 
Timagine  del  Crocififfo,  acciò,in  rimirandola,  vdiamo 
com'egli,  ancorché  morto,  con  tante  bocche ,  quante 
fon  le  me  piaghe,ci  dice  al  cuore:  Io  fon  morto  per  ve- 
ltro amore,  procurate  ancor  voi  di  amarmi  /ino  alla-» 
morte.  In  tal  guifa  effortò  il  zelante  Arciuefcouo  i  fuoi 
mire/i  alla  coftaza  nella  fede,&  alla  toleraza  di  qualfi- 
uoglia  martirio.Nè  furono  le  fue  parole ,pferte  al  veto. 
Prima  che  di  là  fi  partiffero,  con  gli  occhi  gonfij  di  la- 
crime, e  col  petto  accefò  di  amore,  li  offerirono  tutti 
pronti  ad  oflèruare  allor  Dio  fedeltà  interna  ,  e  fenza 
timore  alcuno  di  porre  à  nfchio  anco  la  vita  *,  I'vn  l'al- 
tro fi  animauano  alla  fortezza  ,  e  s'inuitatiano  alla  co- 
rona. Vollero  fi  bene,  che  inanzi  della  battaglia  il  San- 
to Padre  gli  dette  con  le  fu  e  mani  la  benedittione,  e  gli 
offeriffe  tutti  apparecchiati  al  beneplacito  della  diurna 
Ma eftà,  foffe  pur  qu al  fi  fia,  òdi  conferuarii  invita,  ò 
di  e/porli  alla  morte.  Della  qual  prontezza  fendonco- 
fòlato  fommamente  il  buon  Nicolò,  li  benedille  di 
buona  voglia,  e  raccomandò  al  mifericordiofoRède' 
Cieli,acciò  di  là  sii  donaffe  loro  vigore  contro  gli  editti 
dell'iniquo  Rè  della  terra.  In  tal  modo ,  co  fommo  c5- 
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tento  ti  Jicentiarono  per  allora  J'vno  dall'altro.  Et  ec- 
co il  principio  de  gli  horrori,  e  fierezza  della  perfecu- 
tione.  A  pena  vfci  quella  gente  della radunanza,che- il 
Prendente,  rifaputo  quanto  era occorfò, cominciò à 
metter  mano  à  ferri,  e  mandò  incontanentei  fuoi  mi- 
ni ftri  à  cercar  quefìo,  e  quello,  à  minacciare  ad  altri,à 
confi/care  i  beni  d'vno,&  à  tormentare  vn  altro.E  per- 
I che  tutti  fenza  turbatione alcuna,  con  intrepidezza^ 
ammirabile,  inoltrarono  di  flar  già  in  ordine  à  riceue- 
re  qualfiuogliagercofra,tanto  maggiormente. fé  ne  in- 
furiò il  fuperbò,  quanto  che  fi  pensò,  no  peraltro  fa'rfi 
da'  Chriftiani  sì  poca  ftima  di  quei  primi  incontri,  che 
per  difpreggio de' co m mandamenti   di  Cefare,eper 
vilipendio  della  perfona  fua.  Perloche  fé  fubito  prepa- 
rare in  più  luoghi  forche,  mannaie,  ruote,  &  altri  rimi- 
li ilromenti  di  cruda,  &afpra  morte.  Ne  altro  per  lo 
ftanze  de  i  tribunali  fi  fcorge a,  che  funiappefe, verghe 
di  ferro,  catene,  ceppile  famigliali  ti.  Cofe  in  vero,  che 
fé  per  altra  cagione  foflero  fiate  apparecchiate,  haria. 
fenza  dubio  atterrito  qualfìuoglia gran  cuore* Mate- 
rne del  tutto  era  fola  caufa  la  confeffione  della  kdc  di 
CJirifto,  anco  i  piccoli  garzoncelli,  e  le  fanciulle  rin- 
uigorite  dal  Cielo,  fé  ne  rideuano,  e  faceanfefta  in  ve- 
derle. Riempirono  dunque  ad  vn  tratto  le  priggioni» 
ccminciaronri  gli effami,  vennefialle  torture,  efidìè 
principio  à  tormenti;  né  vi  era  luogo,  doue  apertame- 
tenon  fi  fcòrgea qualche  fegno  euidentedellatiranni- 
ca  crudeltà  de*  Gentili,   e  della   inuitta   fortezza  de 
Chriftiani.  Verfo  de*  quali,  fcriuono,  ch'effCguìNico- 
lò  con  effattirTìma  diligenza  y  quanto  ad  vn  Vefcouo 
ferii  ente  in  firn  ili  occa  fieni ,  ò  per  obligo,  ò  per  carità 
apparteneuadifare.  Dunque  fé  fubito  elettione  di  al- 
cuni buoni,  e  fanti  diaconi,  i  quali  haueffero  penfiero 
1  di  andar  nafeofh ménte,  e  cautelatamente,  chi  per  law 
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Città,  echiperlaDiocefè,  àvifitare  i  carcerati  ,  per 
la  confezione  di  Chrifto  .  Come  fcel/è  altresì  alcuni 
Sacerdoti  de' più  Santi,  e  prudenti,  c'andaffero  con_> 
la  maggior  deftrezza,  che  fi  pò teffe,  dentro  le  carceri 
à  communicare  fecretamente  i  fedeli,  6c  adirgli  talo- 
ra, fecondo  l'occorrente  commodità,  anco  la  Meffa-. 
ch'eflern*  ciò  coftumato  ne'  tempi  delle  perfecutioni , 
%cifiYÌaV  l'afferma  patentemente  San  Cipriano;  ne  ri/parmiò 
jf/  '        egli  fatica  alcuna  per  fòuuenire  al  fuo  popolo,  con  vi- 
brare personalmente,  e  fenza  timore  alcuno,  le  carce- 
ri, animar  tutti  al  patire,  confòlare^itormentatijcon- 
fonare  i  condannatile  fòmminiftrare  il  neceffario  m2- 
tenimento  à  chiunque  n'hauea  bifogno.  Giraua  in  ol- 
tre più  volte  il  giorno  fecretamente  le  cafe  de'Chri- 
ftiani  non  ancora fcouerti,  effortauagli  all'orationo , 
narraualoro,per  rincorarli,^ accenderli  all'imitatio- 
ne  di  elfi,  le  glorio  fé  vittorie  de  già  martirizati,  egli 
eiponea  giornalmente  qualche  bel  paflb  delle  fcrittu- 
re  accommodato  alle  neceffità  di  quel  tempo .  De* gii 
morti  haueagrandiflftma  cura-,  fé  poteua,  facea  porta- 
re i  cadaueri,  e  ne  portauaeffo  ancora*  in  luoghi  /acri 
à  dargli  conueneuol  e  fepoltura^e  fé  tanto  no  potea far- 
gli, li  fepeliua  in  quello,  e  quel  luogo  co  i  fuoi  contra- 
S,  Andre*  *e£n*>  acciò  à  fuo  tepo/ìfoffero  poi  trasferiti  àpiùde- 
Cretcnfe.    centi  fepolcri.  Di  tre  glorio/i  Martiri  Zappiamo ,  cho 
ripofe  egli  idepoiiti  nella  Chiefa  dell'antico  mo  mo- 
naftero  di  Sion,  cioè  de' Santi,  Crefcente,  Diofcoride, 
eNicoclejperò,  non  ritrouandofi  fcritto  ,  fé  ciò  fé  co 
egli  nel  tempo  Iteifo  della  perfecutione,ò  dipoj,la/cia- 
mo  ancora  noi  i  ndeciiò. 

(  +  +  f  j 
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JE  prefo  Hicolò  per  la  fide  ChrJttia  na  dà  mimttri  del 
Vrejìde  ,  e  poHo  in  carcere . 
Cap.  X. 

HEbbe  nuoùaii  Prendente  fin  dal  principio  di  8.  S/w0„, 
quanto  Nicolò,  &  in  fecreto,&in  publico,anda-  *^/^ 
aa  oprando  contro  i  commandamenti.  dell'Imperado-  mafc,  $f£ 
re,  inionfirmationece-Chriftiam,  Ma  comefapeua-  dita. 
tgl$  quanto  per  le  me  rare  virtù  era  il  buon  Vefcouo  Leonardo 
ftimato,  non  folo  nella  Città  di  Mira,  e  nella  Licia,  ma  ^w' v> 
per  tutto  ancora  l'Oriente,  &  in  altre  parti  del  mondo*,  celi 
entrò  in  timore  di  qualche  graue  folleuatione  di  Cit-  incoiò 
tà,  e  Pro  m'ncie  intiere,  fé  hauetfe  ofato  di  porgli  lo  ^£Sn'e 
mani  adottò.  Et  al  ficuro  faria  fucceflo  qualche  grauo 
di/ordine  per  liberarlo,  fé  haueffero  vdito  trattamento 
li  morte  intorno  alla  perfona  di  lui.  Imperoche,fe,co- 
me  appreso  diremo,  in  efier  mandato  il  Santo  libero , 
efciolto,  inefiìlio,  11  può  dire  ,che  Scafarono  le  Città 
per  fargli  compagnia,  non  curandofi  de  gli  editti  con- 
trari^ né  del  manifeftoperìcolo,  nel  qual  fi  metteua- 
no  d'efier  dal  Giudice  condannati ,  che  harebbe  fatto 
h  gente,  fé  fi  foffe,  maffime  al  bel  principio,  ragiona- 
to di  morte?  Serrò  dunque  il  Prefidente  gli  occhi  per 
qualche  giorno,  pen/àndofi  forfè  ,  che  da  fé .  fieno  il 
prudente  Prelato  haria  defittilo  dalfopera  cominciata, 
per  non  incorrer  qualche  graue  pericolo.  Mà,veden- 
do  con  esperienza,  c'gni  giorno  via  più  crefceua  ilfer-  N 
nore  di  Nicolò,  e  che  alla  feouerta  radunaua  i  Chrifiia- 
ni  in  varij  luoghi,  e  talor  anche  dentro  le  Chiefe,  che 
giraua  perlecafedi  ciafeheduno  adefporli  i  mifteri; 
della  legge  Euangelica;  equelchepiùTpona^chele  vi- 
fitàua  dentro  le  carceri,  su  gli  occhi  de' miniftri  fletti 
della  corte-, fi  rifoluèdi  chiàmarfelc^e  dirglidi  propria 
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bocca,che  fi  afteneffe  p  l'auuenire  datai  modo  di  viuere. 
Sei  lece  duque  venire  inazi,&in  fòmigliate  guifa  gli  ra- 
gionò. Pefauoyda  che  venero  nella  Città  di  Mira  i  gru- 
lli editti  deldiuiniffimo  Imperador  Licinio  cotro  la  fe- 
de nouella  di  cotefto  CrocifìfTo,  per/èguitato  fìn'hora  p 
ogni  parte  da  tutti  i  Sauij,  e  Signori  del  mondo ,  cho 
voi,  come  |>fonadigrapnideza,hauefte  prima  d'ogni 
altro  a  pomi  quelli  sul  capo,  &  ad  obedirgli  alla  cieca  , 
fendo  dettame  della  retta  ragione  ,  e  a  fuperiorideè 
darri  obedienza  da  qualfiuogliaperfona,  ò  fia  grande, 
ò fia  piccola.  E  pur  vedo  tutto  loppofto.  Da  che  fi pu- 
blicarono  gli  ordini,  hauete  più  palefemente,  che  mai 
radunato  ichriftiani  dentro  le  Chiefé ,  predicato  più 
fpeflb  i  dogmi  di  cotefta  fuperftitiofa  legge  ,  .vi  fitatQ 
giorno  per  giorno iracchiuii£  tal  caufain  priggione,e 
fattosi  co' voflri ragionamenti,  che  molti,  e  molti,  i 
quali  harebbono  altramente  con  prontezza  obedito  à 
-quanto  lor  s'iniponeua,perfifteffero  nella  lor  vana  ofti- 
natione,  con  perdita  irrecuperabile  delle  robbe,  del- 
l'honorem della  vita.  Harei  potuto  fin  dal  principio 
con  ordinari;  cafìighi  por  freno  à  sì  sfacciata  temerità^ 
ma  tenni  per  meglio  dar  tempo  al  tempo,&  appettare, 
finche  le  rare  voftre  conditioni  vi  faceifero  da  voi  flef- 
fo  ritrarre  in  dietro,&  aL  bandonar  totalmente  la  co- 
minciata impela.  Ma  non  vedendofene  ancor  princi- 
pio, m'è  parlo,  come  fuol  farfi  co  pari  voftri,  di  douer- 
ui  prima  con  dolcezza  ammonire  di  quanto  hauete  fì- 
n'hora fatto  contro  felpre/fa  volontà  del  noftro  Impe- 
radore^fperado,  che, ad  vn  minimo-fuonocli  quefte  pa- 
role, mentre  vi  accennano  il  beneplacito  della  Maeftà 
fua,  farete  per  mutar  vita,e  tenere  perl'auuenire  altro 
flile  nell'opre  voftre  di  quei  che  s'è  veduto  iin'hora^.- 
Fatela  da  ql  che  fete,  &  obedite  a  Licinio,  che  verrete; 
ficuro  eoa  quella  rautacionead  a^quiftaruiia,  iuprema 
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gratia  delflmperadore,  ad  ingrandir  maggiormente-» 
il  voftroiaome,  &  a  liberar  tanta  gente,  che  dipendo 
dal  voflro  effe  m  pio,  da'  tormenti,  e  dalla  morte.  Cosi 
ditte  il  Prefìde  à  Nicolò,  il  quale,  fenza  punto  interro- 
perlo,  per  la  riuerenza,  e  a  mperiori  anco  temporali,  (i 
dee,  flette  congrauità,  epatienzaad  vdirloj  ma  pur  al 
fineglirifpofe  in  talmodo.Con  gradeobligo  le  retta- 
rei,  Signo r  Prefide,  fé  le  ragioni  apportate  da  lei,  per 
difformi  dal  camino  della  legge  Chriftiana,  foflero 
fondate  in  quella  verità,  la  quale,  ficome  folaèvera^» 
:osi  da'  feguaci  dell'Idoli  non  può  efiere  conofciuta_  , 
:ioè  che  vnfolo  Iddio  fi  ritroua,  e  che  la  moltitudine^ 
ie'dei  mette  nella  diuinità  confufione ,  edifordino. 
llume  fteflb  delia  natura  c'infegna,  che  vna  fola  è  la», 
:au/a  dalla  quale  tutte  l'altre  dipendono,  fenza  hauer 
rflk  dipendenza  dalle  altre,  e  perciò,  efl'endo  vnfolo  il 
vero  Iddio,  caufa,  &  origine  d'ogni  cofa,  gran  ragione 
eniamo  noi  Chriftiani  di  non  far  conto  di  tanto  graru 
noltitudine  di  Dei  da  gentili  adorati.  Perche,  cercan- 
o  eglino  di  vfurparfi  per  fé  quelli  honori,  che  alfvni- 

0  Dio  (i  conuengono,  gli  fono  per  confeguenzanemi- 
i,  e  perciò  alieni  da  ogni  ombra  di  vera  diuinità.  Che 
ìarauiglia  è  dunque,  fé  noi  Chriftiani,  c'adoriamo 
ftoDio  fòlo,  vilipendiamo  gli  Idoli  de' Getili,  auuer- 
iri;  del  vero  Dio,  e  degni  per  confeguenza  d'ogni  di- 
greggio?  E  perche  alladiuina  Maeftà  non  deuono  lo 
reature  opporìi,  di  qui  è,  che  i  feguaci  dell'Euangelio 
on  obedifeono  à  quelli  editti,  che  fan  talora  i  Signori 

i  quefta  terra  contro  deli'adoratione  di  queflo  Dio,  & 
ccellentemente  fi  portano  tuttiquelli,che  perla  con- 

1  filone  della  fuafede  /pargono  volentieri  anco  il  fàn- 
nie. Quanto  in  terra  da  gli  huomini  fipoiiìede,  tutto  è 
ono di quefto  Dio,  già  che i  dei  falli  della  gentilità, 
Dnefiendoefiìdei,  ne  danno,  ne ponno  dare  amor- 
fi cofa  veruna  .Perciò  prudentemente  fi  portano 

R  ifideli 


i5o  HISTORIA  DI  S.  NICOLO. 

i  fedeli  di  Chrifto  ne  porre  à  rifchio  allegramente  per 
la  gloria  del  loro  Dio  quel  che  hanno  riceuuto  da  lui 
cioè  le  ricchezze  del  mondo,  gli  honon  della  terra,  e 
la  vita  ftdla.  Non  occorre  dunque  darmi  ad  intendere, 
che  come  perfòna  di  qualche  conto  tra  Mireii,  deuo 
effer  lor  capo  in  obedire  à  comandamenti  di  Celare,  & 
a  lafciare  la  Ch ripiana  religione,  con  ficura  fperanza 
di  hauerne  ad  effere  guiderdonato  dall'i  mperadoro 
Licinio.  Perche  chi  veramente  ha  qualche  preminen- 
za tra  fuoij  dee  Tempre  col  proprio  eflempio  drizzarli 
al  bene,  e  non  al  male.Efebeneèperl'huomo  ricono- 
fcere  il  vero  Iddio,  e  difpreggiare,  fé  ha  bifogno,  per 
lui  qual/iuoglia  gran  cofà>  con  ragione  vò  io  procurit- 
elo, che  i  miei  Mirefi,e  tutti  gli  altri  huomini  della  ter- 
ra il  appiglino  a  quello  btnt.  Duque  no  fòla  me  te  no  ri- 
nuntio  al  Chriftianefimo,  &  alla  legge  Euangelica>per 
le  grandezze,  che  dall'Imperadore  mi  fìdarebbono, 
come  ella  configlia}  ma  dò  faldo  nella  fede  di  prima,  e 
per  effa,  né  le  grandezze  di  Cefare,  negli  honori  del 
mondo,  né  la  vita  tengo  in  ìftima.  Così  il  mio  Signor 
Grocififlo  perla  fua  bontà  illuminale à lei ,  ò  Precide- 
te, gli  occhi  delia  mente  à  veder,  quanto  è  vero  quel 
che  io  le  parlo,&  iti  quanto  inganno  lì  trouano  gli  ado- 
ratori de  gl'ldoli,che  lenza dubiolafciarebbe gli  errori 
della  gentilirà,per  confacrar/ì  à  quefto  vero  Dio.Met- 
ta  perciò  freno,  Signore,  allo  fdegno  conceputo  con- 
tro iChriftiani.  Nons'ingannDnoqueili^nò,  ma  feruo- 
noal  vero  Dio  Creatore  dell' vniuerfo,  e  fono  degni 
perciò  deflfer  amati,  e  riueriti  da  ogni  vno.  Muti  ella./ 
più  predo  la  fu  a  fai  fa  religione,  che  à  fuoi  fettatori  do- 
pò la  morte  tieferbate  l'eterne  pene  dell'inferno.  Pro- 
curi con  ogni  diligenza  conculcare  tanti  idoli,  cho 
altro  non  fono ,  che  dame,  e  fpeJonchc  di  demoni j  in- 
fernali, acciò,  abbracciata  la  dottrina  di  Chrido,  sfug- 
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ga  l'eterne  fiamme,  e  faccia  acquifto  dei  Cielo,  doiic* 
ledarà quefto  noftro  Dio  vero  ,.&  vno ,  riraordinaria_, 
felicità,  sìperhauerfeguito  laperfettafualegge,come 
anco  per  hauerla  fatta  abbracciare  ad  vn'infìni :o  nu- 
^   mero  d'idolatri, che  molli  dal  ilio  e/Tempio,  voltaranno 

-  ancor'eflìle  fpalle  alle  fauolegetilefche,  e  fi  coartera- 
nno di  tutto  cuore  all'adoratione  di  quello, che  è  vero,e 
'-  folo  Dio.  Ciò  difle  con  franchezza  d'animo  Nicolò , 
&  procurando,  in  luogo  di  codefcendere  àgli  ordini  del 
r^  Prefidente,  di  ridurre  ancor  lui  alla  cognitione  dell' E- 
m$  ruangelio.  Ma  l'empio,  &  oftinato,  credendo/!  di  hauer 
F  'conciò  riceuuto  incontro  dal  buonferuo  di  Dio,s'in- 
'&  furiò  più  che  mai,  &  in  vendetta*  cosi  delfimmagina- 

-  to  fuo  vilipendio,  come  delle  parole  proferte  contro  i 
1  fuoi  Idoli,  comadò  àgli  aitanti,  cheprendefferoil  Ve» 
k  fcouo,  e  1  igatolo  erettamente  con  più  funi ,  e  catene^ 
o  ilo  cacciaffero  in  vn'horrida,  e  puzzolente  priggione. 
i.  Diflelo,  e  fu  effeguito.  In  quel  medesimo  iflante,  come 
;  e  foMe  flato  Nicolò  vn  vilitfìmo  ladrone,  fìrirtfèro  per 
3  i)gni parte  quel  cafto,  e  delicato  corpo,  fenza  rifpetto 
'-■  ilcuno,  con  tanti,e  sì  duri  ligami,  c'à  pena  potea  muo- 
vere vn  pafTo,&  in  tal  guifa  tutto  allegro, e  fefleggian- 

:    e  lo  rinchiusero  in  carcere.  Non  gli  dièfentenzadi 
!  norte>  per  la  cagione  poco  inanzi  accennata ,  di  non_» 
;  nuouere  à  folleuatione  i  Mirefi,  &iLiciani,chelo 
:    mauano  molto  più  di  fé  fteffi.Trouò  il  Santo  lì  dentro 
.   ion  pochi  fuoi  conofeenti,  ritenutiui  per  la  caufà  me- 
;    elìma  \  perloche  poftifi,tanto  egJi,quanto  quelli  à  pia- 
ere  dirottamente  per  la  contentezza  del  cuore,  co- 
:    linciarono  infìeme  à  lodare  il  Signore ,  che  gli  hauea 
'l'itti  degni  di  patire  per  lui.  Non  parea  quel  luogo  più 
;  Carcere,  ma  più  toflo  vna  celebre  Chiefadi  Chriftiani. 
kltronon  vi  fi  vdiua,checato  di  vari;  salmi,  vocid'at- 
!one  di  gratie,&  inuocationi del  Sato  nome  di  Giesù. 
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In  tanto  che  molti  Chrirtiani,  i  quali,  non  ancora  fco- 
ùerti  da  miniftri  del  Giudice, fi  rrouaronòprefènti  al- 
ia carceratione  di  Sicòlò,  e  viddero  quella  fefta,  vol- 
lero entrar  fenz'altro nella  priggione,  e  reftar  iui  car- 
cerati con  eXolui.  Ma  fubito,che  fi  vdi  ianuoua  perla 
Città  della  cattura  del  Santo  Vefcouo,  no  può  creder- 
fi  qiianto  rifeniimento  ne  moilrò  ci  ifcheduno .  Tutti 
Vie  irono  fùora>  e  lì  palefarono  per  Chriftiani  ,  fenz'ha- 
uer  piuradi  niente;  rifiuti  di  voler  ,  ò  morire  col  iuo 
Prelato,  òfargh  dar  libertà.  Et  egli  il  Santo  à  tutti  mo- 
ftraua la  fercnità  della  fua  mente,  tutti  eflfortaua  alla,/ 
fatienza,  tutti  animaua  li  difpreggio  di  quefto  mon- 
do, &  à  tutti  daua  ricordi  profitteuoli  per  la falute  del- 
l'anima, &accommodatiàqueitepi  pericoloni.  Ali a^ 
fine  vededo  il  Prefide  che  coquefta  occasione,  (no  più 
alcuni,  come  prima,  ma  tutti  vnitamente  della  Città, 
e  dimori,  prófeflaiiano  alla  feouerta  di  eflere  Chriltia- 
ni,  e  di  non  obedire  àgli  editti  dell'Imperador  Licinio* 
il perfè  d'animo,  e  dubitando  ,  primieramente  della./ 
fuauita,  e  poi  anche  della pe /dita  di  vna  intiera  Città, 
.cProuincia,cominciòà  mutarli  dipesero-,  e  doue  pri- 
ma daua giornal niente  tormenti  jà  molti ,  fi  arreftò  al- 
quanto, per  non  eflacerbare  più  gli  animi  di  sì  graiij 
moltitudine?  e  ftabilì  col  parere,;  e  conmlta  de'/ùoi,, 
difeiogliere,  ecauarftioraper  allora  dal  carcere  il  Sa- 
io Vefcouo-,  acciò,  con  più  quiete  del  publico ,  e  ficu- 
rezza  iìia  propria  ne  haueffe  pofeia  potuto  faro 
qual  che  altra  dlraoftratione  .   E  cosi  tolto 
efleguì,  dandola  libertà  al  Prelato,  & 
à  molti  altri  di  quei  priggioni,  con 
grandiffimo  contento,  efo- 
disfattione  della 
Città. 

f 
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E  mandato  Nicolo  in  Lffilio  per  la  difefa  della  fede 
K^hrìttiana ,  e  w  pati/ce  affai . 
Cap.  XI. 

SI  pensò  per  tanto  il  Prefidente,  che  Nicolò  per  non  S.Metodio 
incorrer  di  nuouo  nell'ira  Tua,  faria  flato  per  defi-  ^atrlarca- 
itere  da  gli  attorcili  ellerciti;  di  vigilanza,  e  canta  vedo  yietafrafU 
il  fuo  popolo.  Ma  vedendo  dal  primo  giorno  parlarla^  Bnu.B^m. 
cofa  altramente  ,  già  che  fubito  ripigliò  l'effortationi,   Gl0'  Dìa~ 
le  vifite,  e  l'altre  fue  caritatiue  anioni  -,   giudicò  beno  j°™narciQ 
di  eiììliarlo  in  paefe  molto  lontano,perche  in  tal  guifa  Giujtimatu 
■  he' nari  a  egli  contrauenuto  à  zìi  editti  di  Cefare,  il  Pietre  f^j- 
}  quale  ad  ogni  modo  volea,  che  fi  j)feguitaffero  i  Chri-  "5  Bjr^, 
i  tìiani,  riè  il  faria  porto  in  bisbiglio   la  Città ,  c'al  ficuro  t0  ?.  :mal. 
i  haria  fatto  faccia  in  difcùdel  fuo  Paftore,  fé  l'haueffe  Giacomo 
I  viilo  caiìigar  di  prefenza.ll  codanò  dunque  in  vn  Iota-  ^^'y/, 
nifTiRio  efiìlio,  perche  nonfòlonon  obediuaà  comma-  C€u*' 
dameii'deirimperadore  di  lafciar  la religion  Chriftia-  Mfor.fo 
na,  ma  ficea  di  più  co*  fuoi  ragionamenti,  &  efforta-  f^Srt$t'; 
tioni,  che  molti,  e  molti  perfeueraffero  in  quella.  P&-  T°ruJiiv. 

•  fi  dunque  ciafcheduno  co  quanto  gaudio  riceuè  il  fer-  Titola 
uo  di  Dio  la  fentenzadel  Giudice,  vedendofì  per  quel-  Wfgù 

I  la  effer  fatto  degno  di  patir  per  Chrifto^il  che  tanto  ha- 

•  uea  fempre  bramato.  Subito  dunque  fi  pofe  all'ordine 

•  per  andarfene  al  luogo  deftinato,  con  licentiarfi  da_» 
Mirefi,  e  da  gli  altri  habitatori  della  Città,  i  quali  nei 
dar  loro  il  Santo  Vefcouola  benedizione,  con  abon- 
danti  fiumi  di  lagrime  fe^liginocchiaroiìoinanzi,  o 
baciandogli,  chi  le  mani,  echi  le  vefti,  gli  differo,  che 
rifoluti  di  accompagnarlo,  douunque  l'haueffe  esilia- 
to, vo  leuano  ad  ogni  modo  e  fTcr  partecipi  della  forto 

!  di  lui,  fenza  timore  aJcuno,nè  diperdita  di  beni,  né  di 
fdegnodi  Giudice,  né  di  lontananza  di  paefe.  Perlo- 
che 
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che  (ì  allenirono  molti  di  efJì  al  camino,  e  fi  ppararano 
beneàriceuerdapaflbinpaflò  incontri ,  e  maltratta- 
menti da  miniflri  della  Corte ,  che  conduceuano  irt^ 
guardia  FArciuefcouo  al  desinato  luogo  dell'eflìlio. 
Qua!  fofle  quefto  in  particolare,  non  lo  Tappiamo,  fòlo 
fi  troua  fcritto,  che  fu  molto  lontano,  e  sì  rigido,  cho 
bifògnò  al  Santo  patirui,  finche  vi  dimorò,  grandi  fle- 
ti. Trouò  quiui  Nicolò  molti  oppreffi  dalla  grauezza-» 
della  medefima  per/ècutione,  la  quale ,  ficome  fu  ge- 
nerale per  tutto  l'Imperio  di  Licinio,così  per  ogni  par- 
te fu  crudeliflima.  Perciò,  veduto  quelli  afflitti  Chri- 
ftiani  venir  da  loro  altri  fedeli  per  rifletta  caufa  rame- 
ghi,&  il  Santoni  particolare,  il  cui  nome  era  celebro 
in  ogni  luogo,  fi  ìentirono  allegerito  /òm  ma  mente  il 
trauaglio  ,  e  fecero  loro  in  oflequio  ,  tutto  ciò ,  cho 
'1  tempo  pericolo/ò,  e  l'afTiflenza  de'crudeli  miniflri  gli 
permetteua.Rallegroffi ancora  fopra  modo  Nicolò,  per 
natie?  trouato  quiui  si  fedeli  ferui  di  Chrifto,e  procurò 
dal  bel  principio  con  l'ammirabilfuoeflempio,  e  con 
l'eflìcaciflime  fue  parole,  di  tenerli fempre  con/òiati,  e 
òqUì  nella  virtù  latita  della  patienza  .  Molti  gentili 
ancora  così  di  quel  luogo,  come  de'conuicini,  vdita_> 
la  nuoua  dell'Andata  ne'  loro  paefi  di  quel  gran  Nicolò 
tanto  per  la  fama  de'  fuoi  miracoli,  e  per  l'heroiche  fue 
virtù,  celebrato,  ne  prefero  gran  contento,  &  à  fchie- 
re  fi  trasferiuano  daluià  vederlo ,  e  riuerirlo  .  Della_ 
quale  occafioneferuendofi  egli,  come  di  cofa  manda- 
tagli a  pofta  dal  Signore,  gii  accarezzaua  tutti,  &in_i 
VeoAmp,  jtuifliparlaua  loro  delle  cofe  toccanti  alla  noflra  reli- 
mafè.  Stu  gione,  che  molti  ne  conuerti  ad  abbracciarla  .  Ne  ten- 
ete,        nero  troppo  Nicolò  nel  luogo  dd  fuo  eflilio  in  libertà  f 
'ci^l^yò  perche  fubito,  per  gli  ordini  hauuti  dal  Prefidente,  il 
ùp.14!    cacciarono  in  carcere,  non  per  podi  i  giorni,come  l'al- 
tra volta  nella  Città  di  Miréa>  ma  per  infino  à  tanto, 

che, 
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che,ò  di  disàggi  vi  veniffe  à  moriremo  per  nuoua  muta- 
tione  d'Iaipcradoris'imponeffe  fine  alla  perfecutione, 
Li  dentro  noriceueuaaltro  beneffcriue  il  D.imafeenj 
StudiraJ  chefame,  fate,  e  fimili  afprezze;  lequale pa- 
role, fé  non  erro^ponno  hauere  due  feniì.  II  primo,che 
lafame,  elafete,  el'altre  fòmiglianti  afprezze,  erano 
da  Nicolò  riceuute  per  beni  particolari  mandatigli  dal 
Signore-,  &  il  fecondo,  ch'erano  sì  grani  gli  altri  tor- 
menti nella  carcere  tolerati,  che  à  lor  compararono, 
la  fame,  la  fé  te,  efimili  afprezze,  doueano  ili  marfi  più 
pretto  beni,  che  mali.  Penfì  dunque  da  fé  fleifo  il  let- 
tore, quali  furono  i  mali,che  riceuè  il  Santo  nella  prig- 
gione,  fé  tali  furono i  beni.Etauuerta  di  più,  che  l'or- 
dinario mangiare  di  Nicolò, -prima  di  quefto  tempo, 
comealrroue  fi  è  detto,era  vna  fola  viuandaprefa par- 
camente, non  più  che  vna  volta  in  venti  quattro  hore, 
e  che  talora  di  quella  ftefla,  ò  in  tutto ,  ò  in  parte  j  per 
varie  oca  -enze  fi  afìeneua ,  fenza  guftare  altro  cibo 
fino  al  giorno  fèguente.  Se  dunque,  quando  il  Santo 
non  haueafame,  e  fi  reficiauaal  fiio  modo  ordinario, 
non  prendeua  altro,che  fi  poco  riftoro,  quando  fcriuo- 
no  poihauer  lui  riceuuto  daminiftri  della  fua  guardia 
fi  parco  cibo,  che  veniua  ad  ha  uer  fame  ,  e  fete,qual 
;  può  penfarfi,  che  fofTe  la  fua  refettione  ?  peso  io  di  cer- 
to ,  che , vna,  ò  due  volte  la  fettimana^e  non  più  gli  da- 
!  uano  qualche  tozzo  di  pane  con  acqua  fòla  ,  c'altramé- 
te  fé  l'haueffe  hauuto  più  fpefso>  hariaegli  vifsuto  co- 
forme  al  fuo  vfo  commune,  e  non  harebbcno  i  fcritto- 
|  ri  afserito  quefto particolare,  che  nella  carcere  dell'ef- 
(ilio  fu  neceflitato  tolerar  del  continuo  fame,  e  4èf e  ,  e 
|  litri  limili  afprezze  .  E  per  nome  di  afprezze ,  già  che 
Konofomigliantialla  fame,  &  alla  fete  ,  hanno  dainte- 
[derfi  nudità  nel  veflire,  incommodità  nel  dormi- 
(  re,  &altxepene  dellifkfsa  maniera.  Nella  medefima 

prigione 
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prigione  non  flette  maidicolo  fciolto  ,  ma  ligatosé- 
pre  con  ferri,  &  incatenato  per  tutto  il  corpo.  E  fé  ta- 
lora lo  fcioglieuano  da'  fuoi  vincoli ,  non  era  ciò  per 
aJlegicrirli- il  trauaglio,ma p  dargli  altro  cafligo  mag- 
gior di  quello,  e  fu,  c'ogni  giorno  lo  fruftrauano ,  e  ria- 
gellauano  detro  l'irtefla  carcere  co  gradiffima  crudel- 
tà. Ferqueilo  dunque  li  leuauano  i  legami,  perfpogli- 
arlo,  e  percuoterlo,  e  non  per  farlo  refpirare  dall'ali- 
.  gofcie  di  prima.  Queflo  tormento  fu  sìgraue,  e  fre- 
quente, che  non  folo  il  piagarono  per  ogni  parte  del 
corpo,  anche  nel  volto,  ma  li  rinouarono  giornalme- 
te  le  ferite  in  modo,  che  fempre  fé  ne  ftaua  fcorticato, 
&  efangue ,  e  finita  la  perfecutione,  reftò  tutto  nella-» 
vita  fliguiatizato  peri  fègni  delle  cicatrici  delle  ferite 
parlate .  Felice  priggione,  che  fu  degna  d'effere  afperfa 
cotidianamete  in  abodaza  di  quel  fangue  pretiofò,  che 
fpiraua  da  ogniparte  fòauirlìmo  odore  di  pudicitia  vir- 
€eri.%.n*  §inaÌe  cne  ^  ne  a/cedeua  ogni  volta  fino  alle  narici  del 
sonio  Dio .  11  quale  sì  gran  diletto  ne  prendeua,  &  iiij 
guifa  tale -come  dicono  le  fcrittur.e  :  Odorabatur  odorem 
Juauitatis\  che  perciò  non  perniile,  foffe  ancor  Nicolò 
co  tanti  altri  martiri  in  vn  colpo  ammazzato  , acciò 
quel  (lingue  odorofo  no  vna  ibi  volta  fi  fpargeffe  tutto, 
ma  tate,e  tate,  qua  ti  furono  igiorni,  imefi,  e  gli  anni 
della  fua  carceratone, e  venifìe  per  cofequeza  in  sì  lii- 
gadurationeàfcnrirne  ladiuina  Maeflà  maggior  gu- 
fto.  Di  quelle  cicatrici,  e  fligmate  di  Nicolò  rimaste- 
gli, finche  viffe,  dalie  ferite  rinouate  per  tanto  tempo 
nel  corpo  ,fà  mentione,  tra  gli  altri ,  Niceforo  Califfo 
nel  libro  ottauo  della  fu  a  hiftoria  ,  doue  ragiona* 
/  do  de'  Padri  del  Concilio  primo  Niceno,  vn  de  quali, 
come  al  fuo  lugo  li  dirà,fù  il  noflro  Santo ,  fcriffe  in  tal 
guifà  :  In  e  a  Synudo  multi  ApoHolicis  donis  polìebant  \  non-» 
paucì  etiam  propter  chrifiianfim  confi an ter  abitami  conftf- 

fignem 
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Gonem  Higmata  ?&  notas  in  carne  cìrcumferebant -,  prafer- 
ùmt  ex  EpTfiopis  Ntcoìaus  Epifcopus  Myroru ,  Papbnutius, 
&  alij .  È  pure  fi  congregò  il  detto  Concilio  in  Nicea, 
fette  anni  almem>dopò  la  perfecutione  delflmpera- 
ior  Licinio,  nella qual  Nicolò  riceuè  le  ferite .  Potea 
dunque  perciò  dir'egli  quelche  animofamente  hauea  Griat.ó.Q 
il  fé  fcritto  à  Galatif  Apoftolo  Paolo; Ego  Higmata  Do- 
nini  lefu  tn  torpore  meo  porto  -,  e  gloriarti  ad  honor  del 
Signore  della  lègnalata  vittoria,  che  ,  nel   combat- 
ter per  la  fede,  hauea  riportata  da' nemici  di  quella.,. 
Né  vollero,  credo  io,  i  pittori  darci  altro  ad  intende- 
re, quando  da  tempi  antichi/Timi ,  cominciarono  àfar 
fimmagine  diS.  Nicolò  di  color  lurido,  e  quali  nero, 
é  non  che  fu  tanto  il  feruo  di  Dio  nella  perfecutiono 
maltrattato  da  flagelli,  e  ferite,  c'aliatine  dopò  venne 
;  reitarne  per  tutto  il  tempo  di  fua  vita  con  la  pelle  di 
olornero.  Certo  èperefperienzacotidiana,  che,qua- 
lo  fi  rifanano  le  ferite  nella  carne  di  vn'huomo,  maiìl- 
namente  le  inuecchiate,  la  pelle,  che  vi  nafee  difo- 
>ra,  non  è  del  colore  ordinario  di  quel  tale,  ma  più  to- 
toliuida,  e  nera.  Perciò, effendo  così  rimarla,  per  lo 
tigniate  di  tutto  il  corpo,  la  pelle  del  noftro  Santo,co- 
:umarono  i  pittori  antichi  di  pingerlo  quafì  nero ,  o  'f?jjk 
I  mile  ad  vno  Etiope-,  tutto  che  ii  fuo  color  naturale,  o  dtullbi  . 
uantoiì  riferifee  nel  fecondo  Concilio  Niceno,   ha-  fa, 
elle  più  del  rofib,  che  d'altro.  Né  fu  ciò  iftituito  fenza 
rudeza*,  perche,  e/fendo  coftume  nella Chiefa  di  pin- 
■erfimagini  de' Santi  Martiri  ciafeheduna  coi  fegno 
el  tuo  proprio  martirio,  come  quella  di  Santa  Agata 
;  :nza  mammelle,  per  effer  che  in  quella  parte  dei  cor- 
io  fopportò  la  Vergine  il  martirio,  qlla  di  S.  Sebaftia- 
I  o  col  corpo  tutto  pieno  di  freccie,fendo  che  fu  faetta- 
|)  per  Chrifto-,  e  quella,  per  lafciar  gli  altri,  diS.  Biag- 
io, con  vn  pettine  di  ferro  in  mano ,  per  effer  che  fu 


egli 
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egli  c5  i  finimenti  fimililacerato^  da  capo  à  piedi^p/èro 
ancor :  coftume  di  pinger  l'effigie  di  San  Nicolò  con  la-, 
pelle  annegrita,  per  6dimoflrar  con  quel  colore  il  mar- 
tirio, chefopportò  egli  perla  confezione  dell' Euange- 
lio,  d'effer  peflo ,  e  /tracciato  per  tutto  il  corpo  con^ 
percoffe,  e  battiture  cotidiane. 

Quante  tempo  Bette  Nicolò  nel  fuo  effilio.. 
Qap.  XII. 

S.  Simone  O  E,  quando  Nicolò  fu  mandato  in  effilio,  era  già 
Mttdfraft.  ^i  Yefcouo,come  tutti  i  fcrittoride  gli  atti  fuoi  han- 
eie.'  Da-  no  dettOi&al  Vefcouato  fu  egli  promolTo  dopò  la  mor- 
majt.  Sta-  te  dell'  (mperador  Maffimino,  come  afferma  il  Baro- 
li, nio  in  tal  guifa  :  Ilio  paaf  mterfhtio,  quod  concejjum  eft 
GiufliZaL.P0^  obitum  Maxi  mini,  peregrinationem  Nicolai  Hierofoly- 
Nicolò'  mxmadinuifenialdca  fanti  a  contigijj}  putamus ,  ac  poftea 
Negri.      mirìficameius,  Dsi iuffufa6iamy  in  Epi/copatum  Myrens? 

fior.  Pont,  ibttola perfecutione  dell'Imperador  Licinio,  non  vi 

/ife.i.c.34-  eflendo^ flato  altro  Imperadore,  che  perfeguitaffe  la 

^oiBS°'.  ChiefadopÒla  morte  di  Matfìmiho,  fuori  di  effo,per 

Biagio •"'"  quanto  da  infiniti  autto ri  va  moflrando  il  Baronio  .  E 

Viegasnel-  perche  la  fleffa  perfecutione  Licihiana  cominciò  nel 

l'apocahp.  trecento  fedici,  e  fini,  poco  più  di  doi  anni  appreffo, 

fèti™™3'  nel  trecento  diciotto ,    quando  fùpriuato  dell'  Im  per, 

'Pietro  Ri-  rio  Licinio,  eia fua perfecutione  abrogata  co  vna  nuo? 

^-  uà  legge  dalflmperadorCoflantino,  chereflituìiVe; 

Qrtir        fc°ui  alle  me  Chiefe,  bifogna  parimente  afl'ermare,che 

lutto..      l'elTìlio  di  Nicolò  non  potè  durar  più;  che  circa  doi  an* 

S.  sAgofl..  ni;  E  tanto  baflàrebbe  qui  dire  intorno  àqueflam  ate- 

Deihb!iS  rla>  ^e  v* ^°^e  ^a  fci°&nere  vna  difficoltà  ,  che  par  mol- 

■eap*  12.  '  tograue,  e  flruggerebbe  quanto  habbiam  fcritto.  Af- 

ferifeonodùnque  moltiflimi,toflaigrauiauttori,chej 

Nicolò 
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Nicolò  fu  mandato  in  effiJio ,  dall'Imperadon  Diocle- 
tiano,  eMafiimiano,eda'  miniftri  della  lor  fera  per- 
fecutione, la  qual  durò  per  dieci  anni  fino  ai  trecento 
quattro,  nel  quale  anno  dipoi  rinuntiarono  quefti  Im- 
peradori  l'imperio,  e  fi  ritirarono  à  far  vita  priuata,  sé- 
za  pigliarfi  più  briga, né  di  perfecutione,  nèdi  altro,. 
Se  dunque  quefti  Imperadori  effiliarono  il  noftro  Sato 
edall'effiliofù  poi  liberato  per  la  tìuoua  legge  di  Co- 
ftatino  nel  .trecento  diciotto  ;  nei!  Prefide  di  Licinio 
il  condannò,  né  durò  doi  anni  fòli  il  Tuo  eflilio,  come 
noi  affermiamo,  ma  almeno  quattordeci.  Ma  tutta,/ 
quella  difficoltà,  va  per  terra,  con  le  proue  di  quelchè 
dice  il  Baronio,e  noi  hauemo  accenato,cioè  che  Nico- 
lò fu  mandatoineffilio,fendogià  VcfcouOjecheal  Ve- 
fcouatofù  adonto  al  più  prefto  nel  trecento  quattordi- 
ci. Cofel'vna,^  l'altra  veriffime,  &  affai  più  chiaro 
del  Sole.  E  quanto  alla  prima,fisà,che  non  per  altro  fa 
egli  eflìiiato  da  Mira,  che  perla  predicatione,qual,co- 
me  Vefcouo,faceaà  fùoi  figliuoli ,  per  animarli  alla^ 
'coftanza,  e  martirio,  duque  era  Vefcouo,  &  haueaha- 
'uuta  per  qualche  tempo  la  cura  di  quella  Chie/à.Qua- 
to  poi  alla  feconda,  è  certiflìmo,  chequando  fi  rifòluè 
di  lafciar  egli  il  monaftero  di  Sion,  e  gire  in  Gerufàle- 
'me,  per  la  pace,  che  nel  trecento  tredici  hauean  data 
alla  Chiefa  l'Imperador  Coftantino,con  Mattini  ino,  e 
*Licinio,non  era  egli  ancor  Vefcouo,  e,  che,  per  confè- 
quenza,  fu  à  quefta  dignità  fublìmato  al  più  prefto  nel 
trecento  quattordecr,  quando  molti,  e  molti  anni  pri- 
sma, Diocletiano,  e  Mafiimiano  hauean  rinutiato  l'Im- 
perio. Ma  fé  qualcuno  mi  farà  iftanza,  con  domandar- 
kni,  per  qual  cagione  tanti  autori  di  conto  mettono  la 
;:ondennatione  di  Nicolò  nella  perfecutione  di  Dio- 
Irletiano,  eMatfìmiano  ,  fé  realmente  fu  egli  effilia- 
fo  fòtto  Licinio  gli  rifpondo  con  breuità,  e  chiarezza, 

S     2  dìcen- 
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dicendo,che  tutte  le  perfecutioni,chc  patirono  i  Chri- 
ilianidal  tepo  di  Diocletiano,eMarIìmianoiino  à  quel-^ 
la  di  Giuliano  Aportata,  che  fon  quelle  di  Galeno,  eli 
Maflìmino,  di  Licinio,  e  di  Coftantio,  perche  furono 
breui,  non  han  nome  particolare,  ma  vengono  tutto 
inclufe  nella fudetta  di  Diccletiano  ,  e  Mammiano. 
Perciò  tra  gli  antichi  Santo  Agoftino,  e  tra  moderni 
Biaggio  Viegas  ,  numerando  le  perfecutioni  della.,. 
Chieia  dicono,  che  alla  perfecutione  di  Diocletiawo,e 
jMaffìmiano,  foccedè  quella  di  Giuliano,  fenza  nomi- 
nar l'altre,  che  le  furono  in  mezo  .  Et  il  Baromo  arfer- 
' ma,  che  molti  martiri  vecifi  dopò  la  perfecutione  di 
Diocletiano,  e  Maflìmiano,  purfotto  diquefta  fon_ 
numerati:  Per  multi,  dice  egli,  pofl abdicationem  Diocle- 
tiani)  &  Maxìmìani ,  necati,fuby[dem  Imperatortbuspa- 
riter  more  maicrum  pafsi effeferuntur .  E ,  ragiona ndo  ift_> 
Hparticolar  di  San  Biaggio,  né  dà  quella  ragione:  Ad  Lt- 
ciny  tempora  Sanclum  Bla/tum  retulimus .  Et ,  hcet  in  alio 
/cripta  codice  in  perfecutione  Dioc  leti  ani  >  Martyr  ejfefius  di- 
catur^idficut in plenfque  alipyaccidit,  vt 3cum  perjecutio 
fub  Licinio  breuis  admodum  fuerit  ynec  in  ter  decemillas, 
Ec -e lefia perfecutione s  adnumeretur}nonnulli  Martire  s ,  qui 
pò fì  nouijstmam  \llam  Diocletiani,  éf  Mafsimiani  pcrjecu- 
ttonem  pa/si  habentur  fub  cade  Martirio  paffiefje  die  ani  ur. 
Conchiudefi dunque,  perfine,  che  folto  l'Imperador 
Licinio m il .noftro  Arciuefcouo  Nicolò  mandato  per 
la  fede  Chriftiana  in  cllilio,   e  che  vi  /lette  in  torno  à 
doianni ,  come  altresì  nel  principio  del  feguente  libro 
fi  fermerà  ♦ 


tifine  del  fecondo  Libro. 
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olle  con 


pg  Vbito  che  l'Imperador  Licinio  me: 
|q$|  i  fi, ci  editti  contro  la  Chriftiana  kde  Ia_ 
perfeculicne,  della  quale  fi  è  ragionatoci 
pensò  ,£, con  ragione,  che  l'imperacci- 
Costantino  fuo  collega,  e  cognato,  l'haria 
ha  liuto  tanto  à  difearo  ,  che  ìenz'altro  iaria  'flato  per 
muouerli  contro  crudelifl.ma  guerra,  perciò  il- oc  an- 
cor effo grande  apparecchio  di  efferato  perdei. 
Coftantino,  il  qualeyvdito, jc'rhebbele  cole,  ■  cerne  v/ail 
lauano,  congregò  ad  vn  tratte foldati,&  andòà guer- 
reggiar con  Licinio .  E  perche  il  Signore  die  a  Coibn- 
tino  la  vittoria  quando  queiti  helbe [il  periìcio  Licinio 
nelle  mani,lo  fpogliòdell 'Imperio,, e  mandò  carcera- 
to nella  Città  di  TefTalonica.  Doue ,  perche  ,  fecondo 
ilfolho,  cominciò  à  tumultuare,  perle  anco  il  mifero 
per  ordine  del  cognato  ia  vita .  Se  bene  altri  veggono 
che  non  in  TeiTalonica3  ma  in  franciaifi»  egli  manda- 
to da. 
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to  da  Coitantino,  acciò  faceffe  quiui  penitenza  de' fuoi 
peccati,  e  che  alla  fine,  venuteli  nelle  vifcere  alcuna 
pofteme  incurabili,  mifèramente  fé  ne  morì}  con- 
feflando,  che  tutto  ciò  gli  era  occorfo ,  per  hauerfela- 
prefò  col  vero  Dio  de'.Chriftiani .  Ecco  il  tragico  fine 
del  fuperbo  Licinio,  la  cui  perfecutione  contro  il  no- 
me di  Ch ritto,  fubito  procurò  Coftantino  di  eftingue- 
re.  Eraquefta  durata  poco  più  didoi  anni,e,fenza_r 
perderui  tempo,lariuocò  con  editti  a  quella  contrari/, 
.  accio.che.ogn'uno  .  ye.deflè,  che  la  guerra  non  Thauea_/ 

d^^Ko-  egh  ratta,  per  togliere  al  cognato X Imperio,  ma  fi  ben 
mediai      £€*  difendere  dall'infiilti  di  lui  la  legge  di  Chrifto,  fuo 
perpe  tuo  fautore .  Perciò  verfo  il  fine  dell'anno  fteffo 
della  vitoria  trecento  .diciotto  ,  die  fuora  vn  nuouò 
editto  generale  contro  le  leggi  di  Licinio,e  di  qual'fifia 
atiro  perfecutor  della  Chiefa  in  fau  ore  de'Chriftiani. 
Stàqueftoregiftrato  appreffo  di  Eufebio  Cefàrienfo 
nella  vita  di  Coftantino,  e  volentieri  l'harei  qui  porto 
di  parola  in  parola,  fé  no  ruffe  molto  prolifiò.  Perqfto, 
Eufebio      mettédo  in  copédio  quelche  vi  è  p  noi,  dicciamo,chc 
tejarienfe  ordinò  flmperador Coftantinotiellafua  nuoua  legge. 
fib.iyc.is*       x   Qie  tuttj  •  concieJ1nati  per  la  fede  Chriftiana  ì*l< 
elTUio/offero  liberati,  e  ritornaffero  alle  lor  patrie . 

2  Chei  rilegati  all'Ifole,  foffero  quanto  prima  ri- 
mandati alle  lor  cafe.. 

3  Che  i  sententiatià  cauar  metalli,  fegar  marmi,& 
altre  tali  fatiche ,  foffero  fgrauati  affatto  da  fomiglian- 
ti  trauagli , 

4  Che  tutte  le  perfone  fatte  fchiaue  per  fentenza  de 
i  Giudici,  e  prillate  dellalibertà,  rimaneffero  libero 
come  prima. 

5T  Che  fi  rendefTero  àciafcheduno,  anco  alle  Chiefè 
i  beni  perduti,  come  cafe,  poderi /ferui  ,  rendite,da- 
nari^e  Cimili, 

6  Che 
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6  Che  i  beni  di  tutti  quelii,che  tòflero  flati  martiri - 
:atiperCbrifto^fidefreroào]iheredi.,  e  propinqui>.&. 
n  dilètto  di  quelli,  alleChiefe.  (  croni.. 

7  Che  le  cofe  applicate  al  fìfco,  fi  redensero  à  ,ppn  j  pa- 
8  E  finalmente,,  che  tutti  i  luoghi,  doue  era  fiato» 
nartirizato  qualcheduno,  ò  fepellifcoilfacro  depofitor 
òffe  ipfo  facto,  della  Chiefa . 

Tutto  ciò  con  altre  cofe  limili  inferì  nel  fuo  editto^ 
n  fauore  del  la  legge  Chriftiana  li  Imperador  Coftanti- 
10,  non  perche  hauefle  egli  riceuuto  il  battefimo ,  il 
^ual  pigliò  poi  nel  trecento  ventiquattro,  mafol  per- 
:he  elfendo  Catecumeno,  hauea  ottenuto  molte  vit- 
torie de'  fùoi  nemici  col  miracoloso  vernilo  dellaGro- 
ce.  Fatto  l'editto  fu  senza  induggiopublicato  per  tutto 
maffimamente  per  le  Prouincie  orientali,  doue  hauea 
fatto ftragge grandirlìmala  perfècution  dr  Licinio,  & 
in  virtù  di  quello,  fu  fubito  pofto  in  libertà  Nicolò  con 
tutti  gli  altri  carcerati,  e  rimandato  àMirea.  Fù.accò- 
pagnato  nel  ritorno  da  tutti  quei  diuotiMirefi,che  per- 
non  ftar  lontani  dal  1  or  Parlare,  haueanoabandonata 
[a  Patria,e  fi  erano  coneflb  lui  ritirati  ne  luoghi  dell'ef- 
frlio.  Quei  gentili,  c'hauea  egli  quiui  conuertiti  alla^ 
fede  in  gran  numero,  fentirono  molto  la  fua-partenza,, 
ma  elfo  li  confolò  tutti  con  l'angelico  fuo  modo  di  ra- 
gionare, &efìòrtò  con  molta  efficacia  all'offeruanza-, 
de'  coni  mandamenti  EuangelicL  Scriue  Leone  Impe- 
radore,  che  tanti  luoghi  camino  San  Nicolò  jafua  vi- •***•  ^mP:' 
ta  predicandola  fede,  che  non  è  Superato  in  moltitu- 
dine di  viaggi,  ne  meno  dail  Apoftolo  San  Paolo,  Per- 
ciò, non  ritrouando  io  appreffo  diquati  auttori  nò  let- 
to perqueftahiftoria,  metione  alcuna  di  altri  fuoi  lun- 
ghi viaggi,  fuori  di  cinque,  che  furono  il  primo  a  Ter- 
ra Santa,  il  fecondò  aircrTilio,il  terzo  al  Concilio  Nice- 
no>  il  quarto  a  Roma,  &  il  quinto  à  Cofhutjnopoli , 
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vado  penfando,che  in  tatti  querliiòfie  andato  egli,  pre- 
dicando il  nome  dLChnito  Crocififfo,  non  foloperi 
luoghi  della  ftrada,  mi  per  altri  ancora,  ne*  quali  apo- 
ria iblea  tallio  rdeuiarc>per  fami  queilo  officio  Euan- 
gelico*  c'altrimentcgran  torto  harebbcn  fatto  al  no- 
fbo  Santo  i  fcrittori  de.  gliattifuoi,  a  non  dir  parola^ 
di  ciò.  Può  crederli  dunque  ,  che  nel  ritorno,  dall'elfi- 
lio  a  Mirea  girane  per  y  arij  luoghi,e  prouincie  ,annu  n- 
ciandoper  ogni  parte  il  Crocirnfo  con  gran  frutto  del- 
le anime,  E  ehi  non  haueiTe  riceuuto  la  fede>in  vdirla 
predicare  da  vn'huotno,  che  no  fólo  adaua  tutto  flrac- 
ciato,  e  iligmatizato,  per  la  confezione  di  quella,  ma, 
tiraua  di  più  a  sé  i  cuori,  come  altrouc   dicemmo ,  con 
la  fola  villa,  &  operaua,  in  confermation  de'  fuoi  detti 
moki,  &  a/fai  chiari  miracoli  ?  Narra  ij  Baronio,  e  le 
prende  dal  Metafralle,  ragionando  dd  ritorno  di  Ni- 
colò dali'eflìl'io  à  Mira,  ch'egli  con  i  doni  concedigli 
dalla  diuina  Maeflà,guariua  tutti  gl'infermi,  e  che  m 
diuenne  per  tal  cagione  gloriofb,  cosi  apprelfo  de'  fe- 
de li,  come  ancor  de'  gentili,  reftando  ciafeheduno  ta- 
to ammirato  dtììc  co.fe.di  lui ,  che  non  può  efprimerf 
con  parole  :  Reuertebantur  (  dicono  amendue  J  infuan 
patria  promulgo  à.Cofìatttino  decreto,  omnes  CbnHt  Con- 
fejfores tfuumq:it N'ColmmV vntìficemCiuitasfufcepìt  My- 
ten/iim^nHnu"o  quidem  ac  voluntate martyrem,  &tmru- 
entum  viéìorem  UtiU  nutem  à  Dzodattsomni  ex  parte  fio- 
'  rem  donh9  &  mofbos  omnes cwabjt ,&  [fitti  bre ut  clantsió' 
glorio fus  nonfolum  apudfideìes-Jèd  &apud  multo  j  infide  le  Si 
habebaturque  in  omnium  awmu  tn  maiori  admtratione^qua 
qu£  verbis  exprimi  pojfìt .  Ma  chi  potrà  porre  incarta-» 
l'allegrezza,  e  la  fella,   che  fecero iMireiì,  &Liciani 
aDarriuodellor  caro  Prelato  ?  Grande  fu  in  vero,  mi 
non iìi  lènza  pianto.  Vedeno  quella /anta  faccia,  ch< 
tante  volte  prima  dd  fuo  partire  col  iòlo /guardo  gli. 
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hauea  /cacciata  da  cuori  qua!  tfuoglia  affli tticmc ,  tutta 
piena  di  Jiuidure,e  fègni  rimaflili  dalle  pattate  percof- 
fe;  vedeuano  quelle  mani,  chetante  volte  gli  hauean 
datala  benedizione,  tutte  annegrite,  e  piene  per  ogni 
ver/odi  fligmate;  e  coinè  non  volean  piangere,  &  in- 
tenerirli d'attèttoVMà  egli  il  buon  Nicola  tutti  acca- 
rezzai, tutti  abbracciaua,  tutti  confòlaua,  e  riempi- 
la di  gaudio  inefplicabile  colfiio  dolce  parlatane  fi  fece 
altro  per  molti  giorni,  che  raccontare  li  rimafli  nella-i 
Città  le  cofe  tratanto  iui  accadute,  e  quei,  che  col  Sa- 
tocran  ritornati  da  fuora,  quanto  ancor  elfi  haueano 
villo,  e  tolerato  in  quei  paefi  flranieri.  E  perche  s'au- 
uidde  fubito  il  vigilante  Pallore,  che  nella perfecutio- 
ne  così  le  Chiefe,  come  anco  la  maggior  parte  de'  fiioi 
figliuoli,  hauean  patito,chi  nelle  robbe,  chi  nell'hono- 
re,  e  chi  in  altre  cofe  fòmiglianti ,  procurò  col  nuouo 
Prefide  della  Licia  mandatoui  dall'Ini peradorCoftan- 
tino,  che  fi  mettefle  in  prattica  co  ogni  ettattezza,quato 
sei  nuouo  editto  del  Prencipe  fi  ordinaua.  Perloche  fé 
fubito,  che  per  publica  fèntenza  di  Giudice  i fpogliati 
de'  benidi  nuouo  ne  fofler polli  in  pottettò,  come  veri 
padroni,  ancorché  fletterò  in  potere  del  fifeo.  Le  va- 
canti heredità  de'  Martiri  fé  reftituire  à  più  propinqui, 
Se  in  lor  luogo,  fé  116  ve  n'erano,  alle  Chiefe,  alle  quali 
altresì  fé  allignare  tutti  i  luoghi,  doue,  ò  fotte  qualcu- 
no flato  matirizato,  ò  vi  fottèro  fepeliti corpi  de'  Mar- 
tiri. Anzi  ad  alcuni  di  quelli  luoghi,  toltone  via  il  vec- 
chio, impo/è  il  nome  nuouo  di  quei  Santi,  che  gli  ha- 
uean bagnati  col  proprio  fàngue^  come  furono  quelli 
due>di  chi  più  a  batto  fi  farà  métione,al  primo  de'  quali 
per  ettcrui  flati  coronati  di  martirio  i  Santi  Leone, 
?  Giuliana,  ditde  il  nome  di  Leone  >  $c  il  fecondo,  per 
ìauerui  tolerato  la  morte  i Santi  Diofcoro,  e  compa- 
gni, fé  chiamare  Diofcoro;  la qual  denominarono 
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ritenere  poi, per  sepre,no  osadogìà  mai  alcuno  di  mu- 
tar quello,  che hauea  fatto ilior  Santo  Arciuefcouo. 

TtiBrugge  Nicola  malti  te  rnpìj,  fr  molte Hat  uè  d' Idoli  per  Za 

Città,  Dtocefiy  e  hautmia  del  Juo  Amuejeouato 

di  Mira.     Cap.  I  L 

fe(Ba™L  T^T'Onfi contentò  l'Imperador  Coftantinod'hauer 
&  Simone  JL^i  tolto  dalla  ChiefàChriftiana  le  perfeui rioni  de' 
MeufrajL  tiranni,  ma  volle  altresì  far  ogni  diligenza  di  sbarbi- 
S.Afrctó  care  dal  mondo  Fldoiatriaj  acciò,  fìcome  iperfecutori 
^Metoiìo  pefauanodileuar  via  affatto  la  nuoua  legge  deliEua- 
Pdtriana.  gelio  per  fomentare  il  genrilefmo ,  cosi  egli  al  contra- 
evo Diac  rio  dilatale  pzr  tutto  l'adoratione  del  vero  Diocon^ 
GiuìintL  estinguer Hdolatria.  Di quìiu,  chefcrnTe  più  ietterò 
Ciò.  Dar  à  molti  Vefcoui ,  &  anche  ad  alcuni  de  i  Tuoi  fteffi  ofti- 
mafa  Stu-  ciali,  con  queftetre  ordinazioni,  tra  l'altre. 
£f*ì  •*•  i  Che  faceiTero àname  Tuo  cacciar  tuo ra  de' loro 
%a&  "  tempi;  le  ftatue  de  gl'idoli,  legate  per  vilipendio  cofu- 
P/ftroN4-  nidi  peli  d'animali^  di  elle  alcune  ne  disiacedero  affat- 
to tib.  i.  to,  Scaltre  nemanda/seroinCoftantinopoli,perefpor- 
"V'3*'     le  nelle  ftrade  della  città allerifa  de'  viandanti. 

2  Che  non  fi  ùceisero  più  fàcrificij  in  luogo  alcuno 
à  demoni;. 

3  E  che  de*  tempi;  de  gl'idoli  quelli ,  ne*  quali  fi  e£ 
fercitauano  brutte  dishoneilà,  in  honorc  de' fair!  dei 
tutti  fi  buttasse ro  à  terra  ,  e  gli  altri  fi  ferrrafsero,  fen- 
2raprirlimaipiù.  Delle  quali  cofeà  pena  Nicolò  heb- 
be  nuoua,  che  fi  accefe  di  voglia  di  nettar  quanto  pri- 
ma tutta  la  Licia  da  fimili  profanità.  E  per  non  perder- 
ci tempo,  pofe  tofto  le  mani  all'opra,  cominciando  da 
glialtari,  dall'idoli,  e  da'  tempi; della  Ckta  di  Mirea-*, 
donde  feguitò  prima  per  la  Diocefe3  e  poi  anco  per  la 
Prouincia  ad  andar  rouinando  quante  di  quefte  cofo 
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trouaua  in  piedi.  Spezzaua  le  ftatue  in  tante  piccoli 
pezzetti,  che  non  poteano  più  e/Ter  atti  ad  vfò  veruno-, 
gettava  gli  altari  à  terra,  eli  riduceua  in  poIuere,acciò 
non  ne  reitafle  né  pur  vn  minimo  frammento  -,  diroc- 
cauai  profani  tempi;  de* falò*  Dei  in  maniera,  che  né 
pure  vna  pietra  de'  fondamenti  reftaua  nell'antico  fuo 
luogo  .  Et  era  bello  il  vedere,  che,  in  voler/i  Nico- 
lò accollare  ad  alcune  delle  dette  cofe>  che  per  farno 
la  lolita  flragge,i  demoni;,  che  vi  habitauano,  no  po- 
tendo foffnre  la  presènza  del  Santo,  prima  che  fimet- 
tefle  egli  all'opra,  fuggiuano  con  vrlì ,  e  flrida  horribi- 
liflìme,  facendofi  anco  talor  vdire,  che  di  mala  voglia 
partiuano  da  quelle  flanze,  e  che  fé  gli  facea  dall  Arci- 
uefcouo  grande  ingiuria  con  elTere  di/cacciati  da  prc*- 
pri;  luoghi.  Ma  il  zelante  Prelato,  ridendo/i  de'  lor 
lamenti,  e  minaccie,  /èguitaua  con  allegrezza  l'opra 
incominciata ,  /ènza  perdonare  à  cola  veruna  /penan- 
te àqualfiuoglia  demonio.  Onde  Sato  Andrea  Creten- 
fé,  ragionando  di  quello  efterminio  d'Idoli  fatto,  da»> 
Nicolò,  dice  di  lui  in  vri  luogo  :  Arai  Idolorum  ,  atqus 
abominabilium  D&monum  ftmulacra  demelituscft,  &  in  vn 
altro  .  Irfidelit atem  omtiem  expulit  à  tota  Lictorum  prò- 
uincia .  Né  confumò  gran  tempo  in  far  ciò  per  tutta.* 
la  Licia.  \  conciofiache ,  mettendoli  egli  in  orationo , 
per  quanto l'afferi/ce  Giouanni  Dama/ceno  Studita, 
/libito  cadeuano  rouinofamente  per  terra ,  come  nel- 
l'autunno  ca/can  le  frondi  da  gli  alberi  per  la  forza  del 
vento.  Dalla  qual  fìmilitudine  c.ìuo  io  chiaramente  due 
cofe,  la  prima,  che'ISato  Arciue/couo  la  maggior  par- 
te di  quelle  cofèrouinò  con  l'efficacia  delle  fueoratio- 
ni-,  eia  feconda,  che  molte  ancorane  diroccò  con  la-» 
fòla  prefenza,prima  di  cominciar  le preghierejnei  mo- 
do fteflò,  come  fuol  accader  nell'autunno ,  nel  quale^-, 
/è  bene  la  maggior  parte  dtììt  frondi  cafcan  da  gli  al- 
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beri  per  i  foffij  de'  venti ,  che  Spirano  ailora frequen- 
temente ,  con  tutto  ciò  ne  cadono  ancora  molte  da  g 
fé  ftefie  fenz'alcun  fòffio,  pia fofri prefenza  della  ftag- 
gione  autunnale.  Tanto  tempo  dunque  p'ofe  Nicolò  in. 
quella  deftruttiohe,  quanto  gli  badò  per  girar  lapro- 
uinciajmaflìmaméte  che  per  toglier  prefto  dal  mondo 
sì  gran  peililenza,  può  creder/i,  che  lì  die  fretta  il  San- 
to più  che  ordinaria.  NeIlaCittàdiPatara,che  era  in- 
fieme  fua  patria*  hebbe  egli  più  da  fare  in  quella  ma- 
teria) che  in qualfiuoglia altro luogo,per  la  moltitudi- 
ne grande,  che  quiui  era  di  lòmigliant i  profanità,  leg- 
gendofi  appreflb  di  Strabone  al  decimo  quarto,  douo 
Strabotte    và  defcriuendola  Licia  :  V atara  tempia  plurima  habet . 
«*r,4       Cofa  è  molto  manifefta,  che  da  ogni  parte  del  mondo 
concorreuanolegentiàPataraper  vdirnel  tempio  di 
hWhndro  ^polline  Patareo  gii  oracoli  di  quel  Dio  ne'fei  me  fi 
abikjj'an-  dell'inuerno,  giache,  ne  gli  altri  fei  dell'ellate,  gli  daua 
drolib.  6.  egli  nel  fuo  tempio  di  Delo,  come  al  principio  di  que- 
2&*1      fta  hifloria  fu  detto.  Auuenne  dunque  con  quella  oc- 
$orh  Gi-  catione  di  andar  Nicolò  distruggendo  i  tempij.de  i  filli 
9atdali*7.  dei  per  la  Licia,  che  gettò  anco  à  terra  quello  di  Apol- 
line, e  toife  via  dalla  patria  quel  tanto  inuecebiato  co- 
llume di  andar  la  gente  à  farli,  così  alla  cieca,-ing.anna- 
reda  vn  idolo.  Et  Iddio  benedetto  per  lo  zelo  temen- 
te, che'l  buon  Prelato  venne  in  quello  à  moftrare ,  «li 
concedè, che,  ficome  per  finanzi ne'loro  dubij,  e  bilò- 
gni,  concorreuano  glihuomini  all'idolo  diPatara,  co- 
sì  dopò  la  deilrutcione  dei  tempio,  ricorreffero  ad 
vn' altro  Patareo.  cioè  al  medefimo  Nicolò  cittadino 
diPatara,  e  ritrouaflero  appreflb  di  lui,  non  fallita,  & 
inganni,  ma  fode  verità,  e  miracoli  manifefli.  Cosi  lo 
riferifee  Fra  Battilla  MantuanoAragionanc(o  in  tal  gui- 
fa  del  noftro  Santo. 

H une  Ohm  Lycijjpojfquam  Fatar  aus  apollo 
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Qccìdjt  ,  &  prifcd  ttnuere  felentìajortes ,  Eauifta 

%       Viuentemyacvitafunclum\qua/inumebabebant  Vb^lì 

Tutelar  e  yfalus  Lyci*  pendebat  ab  ilh>  vita  di  S. 

Si  uefa  mesyfeu  mar*  premer  et  tfeupellifer  annus  *       Nicolò  da, 
Et  altroue  più  chiarie  breuemente  :'  Tolentino. 

Nicoleos\?atar<eusadeHì  qui oraculaVhdbi  t'"R  (T    r 

Suftuìit,  &  Lyctasfecit  defiflerejortes  *  B.iiì  je 

Con  quefta  medefìma  occailone  leuò  viailzelanto  fj/ì. 
Arciuefcouo  tutti  quei  luoghi  ancora,cn  erano  alli  dei 
dedicati,  e  cagionauano  à  gli  huomini  qualche  ingan- 
no, come  eraiK^per  darne  doi  foli effempi/, quel  bofca  kteneot  s 
di  Apolline  pofto  nelle  maremme  di  Mira^doue  chi 
portaua  due  fpedi  di  legno  co  diece  pezzi  di  carne  ar- 
roflo,  eligettaua  nelle  acque  d'vn  canale>  che  quiui 
era,  fubito  fi  vdiua  riuelare  gli  oracoli  dal  Sacerdote  ; 
e  quelle  tre  ceiebratiUìnae  fontane,  dette  vna  di  Gio-  ^Q*ÌQ  G~ 
uè  Lido,  vna  di  Apolline  Tirfeo,  &  vna  di  Apolline  nrdol  2* 
Grineo  -,  nella  prima  delle  quali,  che  flaua  preflb  ad  &  7. 
Olimpo,  torlo  che  il  Sacerdote  mouea  l'acque  con  vna 
verga  di  quercia,  fi  turbaua  il  Cielo,e  pioueua  dirotta- 
meate:  nellafecanda,che  igorgaua  preliba  Cianci  po- 
poli della  Licia>quado  alcuno  vi  fifiaua  detro  lo  /guar- 
do, vi  fcorgea  tutto  ciò,  c'hauea  deriderlo  di  vedeTe~ } 
e  finalmente  nella  terza,  la  qual'eranella  Città  ftefsgu  ™  "' 3** 
d i  Mira,  &  appeilauafi  Curia,  fubito  che  chiamauano 
tre  volte  con  vnafiitolai  pefci  per  pigliare  gli  auguri} 
compariuano  fenza  fallo ,  e  fé  prendeuano  il  cibo,  che 
glibuttauano  l'augurio  era  felice,  ma  fé  al  contrario 
loributtauanoconlecode,era  infaufto.  E  di  queffo  &  Sndrea 
eofe  tengo  io  di  certo,  che  ragionò  il  glorioso  Andrea  Cntcnfa 
Cretenfe  nelle  parole  poco  inanzi  atteftatc  :  Infidcli- 
.  tatem  omnem  exgulìt  Nicolaus  aiata  Lydo^um  Prouinci*, 
Almen  di  quelle,  che  toccano  à  gli  auguri) ,  &  altri  li- 
mili fuperftitioni*  chiaramente  ne  parla  San  Michele 
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Archimandrita  in  tal  guifa  :  Kmmaduertens  Nicolaus 
eos  venefitos ,  qui  malorum  Ddmonam  cultuì  deuoti  pe% 
auguri*  %  &  omìnationer  quasdam  injraudem  imperitos 
inducere  Utabantur^omnemlocumJkbiecJd  fibi  Metropoleos 
tir  cubata  facies  eos  incajfum  propria  fallaci  a  wperam  terere. 

Butta  N itola  per  terra  nella  Città  di  Mira  vnjbntuofi 
tempio  della  Dea  Diana,  Cap.  IlL 

GRan  cofaècerto,  che  hauendo  Nicolò  gìttatoà 
terra  quanti  tempi;  d'idoli  erano  nella  Città  di 
Mirea,  &in  qualfiuoglia  altro  luogo  della  Licia,  come 
già  fi  è  fpiegàto,  con  tutto  ciò  i  fcrittori  della  Tua  vita, 
nel  narrar  queftedeftruttioni,  non  defeendonoàniun 
tempio  particolare,  fuori  di  vno,  ch'era  dedicato  alla 
dea  Diana,  e  ftaua  nella  più  bella  parte  della  città  di 
Mirea.  Chiaro  fegno,  che  maggior  diligenza  pofe  il 
Santo,  e  maggior  zelo  moftrò  nella  rouina  di  quefto, 
che  di  tutti  gli  altri  tepij  de  gVidolu  Perciò  feguitando 
ancor  noi  le  veftigia  de  gli  antichi  fcrittori,  andaremo 
qui  prima defcriuendo,com'efiì  fecero,la  deftruttione 
di  quefto  tempio,e  poi  vi  aggiungeremo  alcune  caufè, 
perche  tanto  fi  affaticò  egli  nel  buttare  à  terra  tal  ma- 
china. Era  dunque  nella  città  di  Mirea  vn  magnìfico 
tepio  della^dea  Diana  tantofontuofò,e  fuperbo,che  fu 
perciò  sempre  affai  frequentato,  ment  re  jdurò  ilgen- 
tilefmo,  no  folo  da  gli  huomini,  ma  etiandio  dalli  fteffi 
demoni/,  che  per  quanto  fcriuono,  vi  habitauano  à 
moltitudine. Haueano  vn  pezzo  fa  gli  ArciuefcouiMi- 
refi,  tanto  i  predeceffori  del  noftro  Nicolò,come  ancor 
egli  fìeffo,  attefòcon  diligenza  à  difing?nnare  il  popo- 
lo, acciò  non  vi  andaffe  più  alcuno  ad'olferire  alla  dea 
ifoliti  fhcrifici/,  ch'erano  di  verri,  di  cani,  dibuoui 
mercati  col  /ègno  della  lampada,  &  anco  talora  d'huo- 

,  nuni 


LIBRO    TERZO  i?3 

mini,  Schaueano  in  ciò  fatto  tanto  ,  chele  perfbne  di 
aiuditionon  vi  errauanopiù,  ma  i  contadini,  eia  gen- 
te più  rozza,  che  fi  penfauano  l'abondanza ,  e  bota  de' 
frutti  della  terra  procedere  dalla  benigntà  di  Diana,no 
haueanoaltrimente  cenato  di  viiitar  bene  ipelfo  quel 
tempio,  e  d'offe rirui le  primitie  di  quanto  haueflè  lor 
prodótto  la  terra.  Ciò  ficcano  i  ruttici,  &  il  Santo  fé  n.e 
ftruggeua  di  doglia,  vededò  di  non  poterti! rimediare* 
Mi  tolto,  che,  al  modo  narrato,  llmperador  Coftan  ti- 
no cominciò  à  diroccare  in  varie  parti  del  mondo  i 
profani  tempij  de  gl'idoli,  &effortò.  per  lettere,,  e  col 
fuoenempio  i  Vefcoui  Ghriitiani  àiar  con  diligenza.* 
iì  m e defì mo, fu b ito  fi  accefe  egli  di  zelo,e  non  conten- 
to di  hauer  /piantata  l'idolatria,  da  tutto  il  refto  delta-i 
Licia,  volle  in  particolare  togliere  à.  ruftiei  di   Mira- 
l'occafione  di  honorar  più  in  queltempioladeaDiana.. 
Perloche  /è  n'andò  vn  giorno  con  alquanti  giouani 
-Chriftiani,accefi  primaaldi/preggÌo,.e  concuicatio- 
ne  de  gl'idoli  con  l'efficacia  dd  fuo  parlare  ,,  e  fuhito,, 
/alito  ancora  egli  à  villa  di  tutto  il  popolo,  che  non  osò 
di  r efift eri i,  su  la  cima  deltempio,  cominciò  con i  co- 
pagnià  diroccarlo  dalla  fommità  ,  e  feguitò  ,  fenza»* 
mai  lafciar  l'opra  fino  aliatine,  ipezzando conalcu- 
ne mazze  di  fèrro  quanto  vieradi  bello,  acciò  nonne 
reftaife  ne  meno  vn  fol  pezzo  intiero  \  fracaflandò  1  cj 
flatue,  cfift ruggendo  gli  altari ,  e  rouinando  in  /©ninna 
quanto  vi  era  fino  al  profondo  de' fondamenti,  i  quali 
non  volendo  che  retta/fero  intatti  /otterrà, ,  feauò  fino 
all' vltima  pietra,  contale  fcornodelladea,e  de  gii  al- 
tri denionij  habitatori  del  luogo,  che  dal  principio  del 
Etto  fino  alla  nne,altro  non  fecero,  che  lamentar/I  nel- 
l'aria deli  i  lor  tale  rouin-a*  Ecco  siàdeftrutto,  diceano 
il  noftroimperio,sccoci  /cacciati  dalle  noftrehabita- 
tioni^per  l'ingiuria,;  die  tu  ci  fai,  ò  ingiufto  Nicolò., 
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Che  male  ti  facemmo  noi  mii,  che  ciperfeguiti  fin_j 
xientrolecafe  noftre  •fDoueandaremo  miferi  noi,fo 
tu  nero,  eftigmatizatochefei ,  ci  fcacci  dalle  noftrej 
poffem*oni*Rideua  talora  il  Santo  àtali  lamétte  bur- 
landoli de'  maligni  fpiriti,  ri/pondeualoro  così  :  Parti- 
tene, beftie  infernali,  &  andate  nelle  tenebre  efteriori, 
ad  efler  cruciate  nel  fuoco  eterno,che  ftà  apparecchia- 
to al  dianolo,  &  à  gli  angeli fuoi.  Et  in  talguifà,  e  con 
tali  contraili /piantò  dalla  terra  tutta  quella  gran  ma- 
china, e pofe  di  14  in  fuga  vnefTercito,  per  dir  cosi  di 
demonij.  Ma  veniamo  vn  poco  alle  caufe,  che  propo- 
nemmo di  dire  ,  perche    sì  ftrana  diligenza  vsò  il 
noftro  Santo  nella  deftruttione  del  tempio  della  dea». 
Diana,  e  diciamone  due  folamente, tutto  ,  che  molto 
altre   fé   ne  potrebbono  addurre  .  La  prima'  fi  è, 
ch'eflendo  flato  coftume  ne'  tempi;   di    Diana    di 
sfacciatamente   commettere  molte   dishoneftà  ,  & 
vfàr  atti  lafciuifèn za  vergogna,  il  Santo ,  ch'era  in  so- 
mo  grado  amico  della  integrità  verginale ,  odiaua  tai 
luoghi   più    di   quaìfiuoglia    altro  tempio  a  gl'idoli 
confacrato.  Procede  l'origine  di  quefte    ofeenità  da-» 
quel  che  fin  dal  principio  s'iftituì  nel  follennifiìmo  te- 
piodi  Diana  Efefia,  cioè  che  nel  giorno  della  fua  fefta, 
vi andauano  ciafeun'anno  con  granditflma  pompa  tut- 
A?  ~    .    tele  donzelle,  e  tutti  igiouani  collimiti  nei  fior  della./ 
ahhltfsU.  età,  e  quiui,  celebrati  gli  honori  della  Dea,  tì  spofaua- 
l:b,6.c.x.    no  infiemefbttola  tutela  del  medefimo  nume.  Dalla 
Lilio  Gre-  ceremonia  pian  piano  fi  venne  alla  malitia,  qual  creta- 
nildoli?n  ^e  ta-nto>  cne  ^uefla  folennità  cominciò  a  fàr/i  nel  te- 
crrj."     piodinafcofto,&inTecreto;  per  hauer  in  tal  gui/à  più 
commoda occafione  di  poter  tutti  fuergognarfi  l'vn_> 
Uomio     *  a^tr0  •  D'onde  fu  che  Horatio  venne  a  chiamar  Diana 
nel!  Epod.  prefidente  de'  facrifici;  fecreti  : 
Diana ,  qu<e  Jtlentium  regh  > 

A, . ana 


LIBR'O     TERZO  s    ktf 

Arcana  cum  fiunt  facra. 
Quefto collume  sì  abomineiiole  dal  tempio  Ef efino  fi 
diffufe  à  tutti  gl'altri  all'ifteflà  Dea  dedicati,  &  in  quel- 
lo di  Mira  con  tantalicenza,e  sfacciataggine  fi  elferci- 
taua,che  San  Mètodio  Patriarcha,  e  Giouanni  Diaco- 
no nella  vita,  che  ferrifero  di  San  Nicolò,  ragionando 
di  Diana  Mirenfe,  le  danno  il  titolo  di  Ofcena.  Cho 
marauiglia  è  dunque,  fé  il  calliffimo  Arciuefcouopre- 
fe  tanto  odio  al  tempio  di  quella  Dea?  che  in  vn  certo 
modo  s'infuriò  contro  di  eflò,  e  ni  re  quella  ftragge>che 
s'è  già  dichiarata?  Di  più  f&  è  la   feconda  cagione  del 
medelìmofdegno  di  Nicolò  verfo  il  tempio  di  Diana) 
iblea  il  demonio  lotto  il  nome  di  quefta  dea  adorato, 
non  contento  dei  /àngue  di  tanti  animali  inagioneuo- 
\i}  che  giornalmente  /egli  offeriuano,  farli  ancora  là  - 
criticare  molti  huomini  ragioneuoli .  E  tanti  homici- 
dij  fi  commetteuano  per  honorare  quello  Idolo ,  cho 
gliftem*  gentili,  i quali foleanofempre ingrandire ilor 
dei,  f  oltre  il  collume  di  effigiare  allo  /pelfo  con  le  fta- 
tue  di  Diana,  come  di  Dea  crudele,  dalla  liniftra  vna~» 
Pantera,  e  dalla  delira  vn  Leone  J  vennero  anco  à  dir- 
ne male  palefemente,  leggendoli  di  lei  prellò  di  Eu-  Gi«£  Cef. 

ripide^.  SRT> 

r     TT      r      .     .         .  ,    ,  nelt  bifidi 

Htcji  quts  tmpctmertt  quem,    vel  thorum  Tutolo 

Qoncu/serit  moechus ,  velattingat  manti  cap.7* 

Cadauer ,  arce t  àfuis  altaribus  :  Euripid. 

At  ipsa  cdlo  gaudet  in J  acri  s  viro.  Ifigenia. 

Per  quelle  caufe  odiaua  il  noflro  Nicolò,  più  de  gli  al- 
tri Idoli  ,quel  di  Diana,  cglkl  moflraua  con 
ogni  forte  di  occafione,  come  lì  vedrà 
altresì  da  quel,  c'ora  li 
aggiongo . 


V  Taglia 
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Taglia  Nicolò  vn  albero  grande  con/aerato  alla  Dea 
Diana.  Cap.  IV. 

SMetodie 

Claudio*'  Q*  ^^ea  *a  c^eca  gentilità  confacrare  à  fàl/i  Dei  alberi 

Rota         k3  e  bofehi  intieri,  e  perciò  di/Te  Iddio  benedetto r 

Vicir.Wa    prohibendola  idolatria  :  Non  plantabts  lucumy  éfomne 

%tap.  lì'  '    aroorem  iuxta  altare  Domini  Dei  tuh  ncque  continua  fìa- 

Kgbcn'o      tu*)  qu<» odit  Dominus  Deus  tuus*  Ne  consacrarono  qual- 

Caraccioh  fiuoglia  albero  ad  ogni  Dio ,  ma  il  fìio  particolare  à  ci- 

**tt$à      afeheduno,  e  fotto  di  elfi  coftumauano  di  offerirei  fa- 

Ubi  fafi.    crificij  à  quelli  Dei>  à  chi  erano  dedicati.  Vennero  du- 

Veuter.ié  que da  vn  luogo,  detto Placomiton,  fìtuato  nella  dio- 

V.-  cefe  di  Nicolò,  alcuni  poueri  contadini  da  lui,  pregan- 

AbLkfsàl  dolo c°  ^e  lagrime  à  gli  occhi,  che  voleiTe  foccorrergli 

/f.4.  f.17.  nellagrauiilimaneceflìtà,  chenellorpaefc  patiuano. 

Accolfegli  l'huomo  di  Dio  con  amoreuol  fembiante,  e 

domandandogli  del  bifògno,  s\dì  rifpondere  in  tal 

maniera:  Sappi; ,  venerando  Padre,  che  nel  territorio 

Placomitenfe,  donde  noi  fìamo,ftà  vn'albero  di  cipref- 

foafTai grande,  (altri fcriuono  Teglia)  che  da' tempi 

antichiffimi,  fu  da  noftri  antepaffati  confacrato  al  fallò 

nume  della  dea  Diana,  àcui  piacquero  tanto  i  facrifi- 

cij,  e  riti  gentilefehi  fotto  di  quello  dalla  gente  ad  ho- 

nor  fuo  frequentati,  che  vene  ad  habitarui  fenfibilme- 

te,  &à  dare  àciafeheduno  gli  oracoli,,  conforme  all'v- 

fanze  di  quei  tempi.  Màdoppoche  noialtri  habitato- 

ri  del  luogo  riceuemo  la  vera  (ede  di  Giesù  Chrifto,ta~ 

to  fi  è  contro  di  noi  per  tal  cagione  Aizzato  il  maligno 

fpirito,  che  non ceiTagiamai  di faf  danni grauiflìmi, 

così  alle  noftre  perfòne,  cornea  noftri  beftiami,  efe- 

minati.  No  fi  ritroua  pciò  chi  ardifea  di  paflar  per  colà 

&  i  poderi  vicini  fon  già  rimafti  defolati,  &  incoltilo 

eflendo  chi  habbia  cuore  diandarui.  Vero  è,  chela-» 

virtù 
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virtù  della  noftra  fede  è  di  gran  lunga  maggiore  della, 
potenza  di  Satanaffo}  con  tutto  ciò  il  timor  della  mor- 
te ci  abbatte  quanti  /ìamo,  e  ci  fa  ftar  lontani  di  sì  pe- 
ftifero  luogo  .Priegamo  per  tanto  la  paternità  voftra, 
che  fi  degni  di  fbuuenirci  con  venire  fin  là  ad  ifeacciar- 
ne  il  demonio,  &  à  Spiantarne  quell'albero  tanto  à  noi 
pouerettipernicioib,  acciò  poffiamo  per  l'auuenire-> 
menar  la  vita  quietamente,  &  attendere  ai  diuino  Ter- 
uitio  con  maggior  diligenza.  Così  di(Tero,  e  Nicolò, 
c'hauea  il  petto,  non  men  pieno  di  zelo  contro  i  de- 
moni;, che  di  compaffione  verfò  gli  afflitti,  fé  ben 
gli  difle  humilmente,  c'opra  fi  eccelfà  non  era  per 
k  fue  forze  ,  pure  fi  contentò  di  confolarli  ,  e  fi 
pofe  con  efTo  loro  in  viaggio  .  Non  fé  altro  perla-. 
ftrada,che  dargli  animo  à  confidare  nel  diuino  foccor- 
fo,  &  auuicinatofi  all'albero,  vide  che  viftauano  im- 
prendi alcuni  colpi  di  ferro.P  eri  oche  gli  difTero  i  cotadi- 
ni,  che  alquanti  I»  ro  vecchi  fi  rifòlfer©  vn  giorno  di 
volere  ad  ogni  modo  tagliar  quell'albero,  e  che  anda- 
tiui  perciò  animofàuàente,cominciarono  con  le  accet- 
te à  percuotere  il  legno .  Ma  fubito,  comparendo  loro 
il  nemico,gli  atterrì  tato,che  caddero  di  paura,  e  fpira- 
rono.  Anzi  acciò  l'Arciuefcouo  preftaffe  fede  àlor  det- 
ti, gli  inoltrarono  lì  appretto  vna buona  quàtità  dica- 
daueri  fpolpati,  e  fecchi,  cheflauano  all'aria,  per  noi 
efferui  ftato,dopò  tale  accidente,  chiofafTe  di  confe- 
rire là  per  fepelire,  ò  trafportare  altroue  quelle  offa-.. 
Non  può  crederli  quanto s'inteneriffe  à  tal  viftailmi- 
fericordiofo  Nicolò.  Perloche  piegò  fubito  le  ginoc- 
chia, e  per  lo  fpatiodiquafidue  hore  tè  oratione  alla_> 
diuina  bontà,  che  volefTe  porre  infuga  dà  quell'amie 
poileflìone  il  demonio,  e  dare  à  quei  poueri,dopò  tar  i 
ti  anni  di fàtanica tirannia, la deiìata  quiete.  Alzato* 
pofeia  commandò  àgli  aitanti,  che  prendefferoi  ferr 

V     2  &  ani- 
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&  animofamente  gettaffero  à  terra  quella  gran  pianta. 
Ma  quei  me/chini,  che  non  folo  temeuano  di  acco- 
llarli al  ciprelfo ,  ma  ne  meno  ardiuano  di  alzami  su 
gli  occhi,  ricufarono  in  modo  di  obedire  ,  che  né  pur 
vnoiìmoifeà  niente.  Allora  il  Santo  die  egli  Il  elio  di 
mano  ad  vna  f.ure,  e  fattoli  iì  fegno  della  Croce ,  per- 
come l'albero  fette  volte  verfo  delle  radici.  Et  ecco  ai 
numero  delle  percolfe  corrifpondere  in  vn'illante  lo 
grida,  &  i  lamenti  del  brutto  moftro,  che  in  quel  troco 
habitaua.Harefli  detto,  che  l'accetta  dalle  mani  del 
Sato  yefcouo  fpinta,  co  la  viiibile  materia  del  legno, 
l 'inuiribile  lollanza  altresì  del  maligno  fpirito  percuo- 
telfe,  tanto  ftrideua  egli,&  vrlaua  quandunque  l'impe- 
tuofo  ferro  perueniuaalla  pianta.  Vdiuanfi  trai  lamen- 
ti quelle  parole:  Guai  à  me>Guaià  me ,  che  alle  mani 
di  Nicolò  capitai.  Penlàuo  ftarmene  quietamente  in-. 
quell'albero,  finche  duralfe  >  &  orane  fono  al  meglio 
fcacciato  dalla  virtù  potente  di  quello  Vefc.ouo.  Ahi^ 
ahi,  c'haueuo,  qui  dimorando ,  foggiogato  al  mio  do- 
minio tutta  quella  contrada,  &  ora ,  mefchino  me,so 
neceffitato  al  comackimeto  d'vn'huomo  Higmatizato 
di  qua,  e  dal  rellante  delia  Licia  partirmi,  lenza  fpera- 
za  di  hauerui  più  a  tornare .  Ma  il  ferito  di  Dio,  burla- 
doli  del  nemico,  diifeà  gli  aftanti,che  fi  fcoftaffero  ver- 
fola  parte  dell'oriente,  acciò  l'albero,  che  daua fegno 
d'hauer  torlo  à  cadere  veda 'occidente,  non  gli  oppn- 
melfe.  Il  che  effendo  (lato  eseguito,  tentò  con  quella 
occafione  il  demonio,  che  nonhauea  contro  del  San- 
to virtù  alcuna,  di  far  vendetta  de  Piacomiteniì ,  che 
l'haueano  là  inuitato  .  Stauano  quelli  vnitamente 
tutti  allegri  nella  parte  orientale  ordinatagli  dall' Ar- 
ciuefcouo,  per  vederne  Ialine,  quando  l'internai  mo- 
ftro fpinfe  con  sì  gran  vehemenza  la  pianta  verlò  di 
elfijche  la  fé  fubito  con  terribile  flrepito  piegare  al  co- 

trario 
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tirano  di  quelche  prima  moli  raua.  Tutti  il  tennero  per 
già  morti,  ne  potendo à sì ilrano,  &  improuiib  acci- 
dente far  altro  ,  che  alzarle  voci:  Aiuto,  Aiuto,  grida- 
rono,che  già  fiam  per/i.  Alzò  allora  Nicolò  ii  fuo  brac- 
cio, ne  altro  alla  cadente  mole  opponendo,  che  il  fe- 
gno  delia  Croce,  comandolle  con  grande  imperio,che 
tornata  di  nuouo  al  fuo  dritto,  roui  natie  dall'altra  par- 
te. Mirabil  cosa.  In  quell'alante  fi  raddrizzò  l'inchi- 
nato cipreflb,  e ,  riuerfmdo  con  horribil  fracaffo  al  co- 
trario,  cadde  impetuofamentc  dall'occidente.  Cheia- 
ceflero  àfì  ftupcndo  /uccellò  gli  atlanti, più  facilmente 
può  penfariìjche  fcriuerfi,perciò  il  laido  lòtto  filentio, 
e  torno  al  legno  già  diflefo  per  terra,  ch'era  di  altezza 
quaranta  cubiti,  e  di  groifezza  tre  cubiti,  e  mezzo. 
Fecelo  Nicolò  da  maeftri  dell'arte  fegare  in  tauolo , 
delie  quali  fi  ferui  poi  nell'edificio  di  vna  Chiefaface- 
do,  che  quel  che  prima  era  flato  habitatione  di  Sata- 
naflo,  diuenifle  poi  habitatione  dd  fòmmo  Dio-,  acciò  Miffak 
di  nuouo  fi  poteffe  dir  del  nemico;  Jjhù  in  lìgno  'vince-  ^?w' 
bat  y  in  Ugno  quoque  vielus  e H.  Vittoria  tanto  eccellente 
che,  portoli  di  repente  in  fuga  da  quel  luogo  il  vino 
demonio, non  osò  di  comparimi  più  mai.  Tantoché 
queipoueri  contadini,  vedendoti  fuori  d'ogni  perico- 
lo, ringratiaron  Dio  benedetto,  che  gli  hauefie   per 
mezzo  del  fuo  feruo  liberati  dalla  poterla  dell'inferno, 
e  cominciarono,  fenza perderci  tempo,  àcoltiuare  il 
terreno,  qual  ritrouarono  tanto  fertile  y  che  vif- 
fero  fempre  in  abondanza,moilrandola  ter- 
ra ftefla  col  tanto  produrre  di  vittoua- 
glie,  quanto  le  hauefse    cagio- 
nato di   bene  i'efsere  fiatai 
calpeflrata  co'  fanti  pie- 
di di  Nicolò. 

Scuo- 


S.  Michele 
Archimad 
S.Metodiò 
Patriarca. 
S.  Simone 
Mttafraft. 
S.  Antoni- 
no p.i.  ut. 
9.C.3  $.5. 
T^ceforo . 
Monaco 
Leonardo 
Giuftinidn. 
Gio.Dtac. 
Vincenzo 
Belluacefe 
li.  1  J.c  17 
Piffro  Mi- 
ti/. Ub.  1. 

CUudio 

sbramo 
Ortelio, 


160         HrSTORIA  DI  S.  NICOLO 

Scuopre  Nicolò  mar auiglto fame nte  inganni  del  Demonio* 
che  tentaua  di  bruggiar  la  Chiesa  di  Mira  . 
Cap.    V. 

S  Degnato  l'infcrnal  moftro  d'eflfer  flato  /cacciato 
dalla  Città  di  Mirea,  e  luoghi  vicini,  conloratio- 
ni,&  imperio  di  Nicolò,  tentò  di  prenderne  quanta 
prima  memorabil  vendetta.  E  perche  alla  per/òna_" 
del  Santo,  ònonardiua>ònon  poteuafar  male,procu- 
rò  dannifìcarlo  nelle  co/è  toccanti  à  lui  cioè  nella  Tua 
Chie/à  catedrale,  e  ne' Mirefi  fuoi  diletti  figliuo- 
li.  Perciò,  hauendo  pieno  vn  vafetto  di  vn'olio, 
detto  da  Greci  Midiacon,  che,al  primo  tocco  dell'ac- 
que, arde,  e  bruggiaqualfiuogliaco/àprefente,  deli- 
berò di  farlo  porre  nelle  lampade  dell'Arciue/couo  di 
Mira,  per  metter  quel  tempio  à  fuoco  in/Iemecorij 
quanta  géte  vififo/Tetrouata  .  Soleanoi  fedeli  da  mol- 
te parti  del  mondo  andare  à  Mira  per  vietare  il  Santo 
Arciuefcouo,  e  goder  di  prefenza  della  vifta  delle  /uè 
attioni,  delle  quali,  come  altre  volte  s'è  ancora  detto; 
rifuonaua  la  fama  per  qua/i  tutta  la  Terra.  Perlocho, 
eflendon*  vna  volta  partiti  dalla  lor  patria,  ch'era  nella 
Scithia  nelle  bocche  del  fiume  Tanai,  detto  hora  vol- 
garmente Don,  ò  veramente Silìn,  alquanti  Chri- 
lìiani  per  mare,  con  animo  di  gire  alla  Città  di  Mirea, 
mentre  vndì  nauigauano,  per  maggior  ficurezza,  vi- 
cino al  lido,s'incontrarono  con  vna  vecchiarella ,  che 
ftaua  in  terra,  &hauea  nelle  mani  vn  bel  vafe.  Que- 
fta figura haueaprefoii  demonio,  per  ingannare  più 
facilmente  i  poueri  nauiganti,  a  quali,  accofiatafiia  fi- 
mulatrice  nell'efiremo  del  lido,  cosi  parlò  :  Ditemi 
buona  gente,  douehauete  drizzato  il  camino,  che  for- 
fè la  diuina  Maeftà  vi  ha  fatto  capitare  qua  hoggi ,  per 
farmi  adempire  vn  voto3  che  tengo  ;  e  poi  raccoglier- 
mi 
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mi  lenza  fcrupolo  all'altra  vita.  Nella  C:t:à  di  ?  : 
rifpo/eroi  Sciti,  pentiamo  di  conferirci  à  vi  :tare  il 
toArciuefc  chiamato  Nicolò  ,peribna_-» 

fin  ne  i  noftr:  raeiì  aliai  celebre.  Non  lo  difs'io,  fbggiu- 
uapchia,  che  prima  di  monre  ,  m*haurebbc 

Queftoà  punto  desiderano,  fratelli  mei  di 
rrermi  in  aualcheduno,c  andalTe  à  M ira. Sappia- 
te dunque,  come  io  pou  era  vecchia  feci,  molto  tem- 
po tà,  vn  voto  per  impetrare  da  Dio  quelche  bramauo 
jdi  di  quello  luoieruo  Nicolo,  &  il  vo- 
tare, ò  màdare  alia  fua  Chiefa  di  Miraque- 
,  che  tengo  in  mano,  pieno  d'vn  olio  pretiofìf- 
limo,  che  fé  neià  iblo  nel  miopaefe,  acciò  poftolo  de- 
troie  iamp.  yael tempio,  bruggiafle li  ad  honor 

del  Signorie  con/blatione  di  Nicolò,e  de  i  M  ireniche 
dell'odore  di  eflb  prenderan  gran  diletto,  e  perche  ot- 
tenni la  gratia,  m:  retta  iobligo  di  adempirli  promef- 
fa.  Credetemi,  come  à  donna  verdatiera,  che  ho  gm 
deiìderio  di  andar  in  perfona  in  quella  belliffima  Cit- 
tà. Ma  l'effe  re  io  di  tanti  anni,  che  à  pena  li  puon  con- 
tare, m'impedii  e  e  :  zirc  fin  là  p  ifciogl  iermi  dal- 
l'obiigatione,  che  tengo.  Perciò  vi  priego,  quanto  pof- 
fo,  che  vi  degnate  d  aiutare  à  me  mefehina ,  tanto  de- 
fìderofà  dihonorare  quel  Santo,alla  cui  Chiefa  voi  ho- 
ra  andate.  La  carità,  che  vi  chiedo,  confìite  iblo  in.» 
portar  con  voi  ouefto  vafe  del  mio  olio  ,  ponetelo  da_ 
parte  dentro  il  nauilio,  che  non  ne  hauerete  lai: 
alcuno.  Ma  guardateui  ad  ogni  modo  e 
vr.a  goccia,  ne  di  odorarlo  per  la  ftrada,  che  Senz'altro 
perderebbe  la  virtù  naicofla;»  che  tiene.  Quando  fare- 
re  g:  QÉti  a  Ha  Chiefa,  ali  hor..  con  vn  poco  di  el- 
fo ne  potrete  vngere  per  odore  ;  e  .  Se  il  reftanto 
errerete  dentro  lelampace  per  farlo  e;  r. fu- 
ni are  à  gloria  del  Signore,  e  ce::  ibi  a  ti          d  Sento 

.  eo . 
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Vefapuo.  Non  mi  negate  quello  piacere ,  sì  perché  no 
so  io  poueretta,  quando  potrò  mai  più  hauere  vna  fi- 
mile  occafione  diigrauarmi  la  cofcienza ,  sì  anco  per- 
che dei  mio  dono,  voi  ancora  n'hauerete  la  parte ,  of- 
ferendolo io  d'adeffo  prima  per  l'anima  mia  peccatri- 
ce, e  poi  di  più  per  le  voftre.  In  tal  guifà  parlò  il  demo- 
nio. E  quelli  poueri  nauiganti,  peiifandofi,  che  laco- 
fà  pafTafte  realmente  in  quél  modo  ,  confentirono  alla 
domanda,  eprefò  il  vaie  dell'olio,  il  pofero  feparata- 
mente  in  vn  pontone  del  lornauilio.  Ma  fubito,  dopò 
quello,  cominciò  à  venirgli  qualche  principio  di  fò- 
fpettione  d'inganno,  giache  in  volendo  licentiarfi  dal- 
ia donna,  con  ogni  diligenza,  checiponeffero,  nortj 
la  viddero  più  in  parte  alcuna.  Con  tutto  ciò,  non  dan- 
dogli quel  vafetto  faflidio,  non  fi  curarono  di  altro,  e> 
ieguitarono  il  lor  viaggio  tutto  quel  giorno  con  buo- 
niifimo  tempo.  La  feguente  notte  forfè  vento  contra- 
rio, e  cominciò  a  trauagliare  il  vaflello,  in  modo,  che 
molti  giorni  fletterò  i  poueri  marinari  proreggiando 
con  grati  pericolo  della  vita,  fenzaauanzodi  ilrada_. . 
Perloche  fianchi  già  dal  tedio,  e  da'  flenti,  fi  diedero  à 
penfare  ,e  conchiufero,  che  per  allora  faria  flato  affai 
meglio  il tornarfene  indietro  alla  patria,  doue  la  bo- 
rafea  li  mandaua,  con  animo  però  di  ripigliar  di  nuo- 
uo  il  camino  a  più  dolce  flaggione .  Voltaron  dunque 
la  prora  verfolaScithiaper  andarfene,  &  ecco  mentre 
il  padrone  fé  ne  flà  vn  poco  per  la  flanchezza  dorme- 
do,  gli  apparifee  Nicolò,  e  dalla  barca,  nella  qual  mo- 
flraua  di  flare ,  così  gli  dice:  Auuertite*  fratelli,  cho 
quel  vafe  d'olio,  il  qual  vi  diede  nel  tal  luogo  vna  vec- ■ 
chia,  per  portarlo  àfuo  nome  alla  Chie/à  di  Mira,  e 
flato  caufa>  che  da  fauoreuoli,  visi  cagiafferoi  venti  in 
contrari;.  Buttatelo  fubito  in  marce  vederere,c'ad  vn 
tratto  ceffarà  la  tempefla,e  rihau erete  il  veto  di  prima. 

Quella 
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Quella  vecchia  non  era  altrimcnte  donna,   come  vi 
parue,  ma  vn  demonio,il  quale,per  effer  flato  dall'Ar- 
ciuefcouo  Nicolò  fcacciato  dal  tempio  dell'impudica 
Diana,  volea  con  queflo  non  olio,  ma  liquore  inferna- 
le, dare  à  fuoco  la  Catedrale  di  Mira,  Suegliafià  que- 
llo detto  il  nocchiero, e  vede,  che  gli  flà  d'appreflò  vna 
barca  piena  di  più  perfòne,  tra  le  quali  era  quell'Imo- 
mo  venerando,  che  gli  hauea  parlato  nel  fonno.   E 
mentre  si  marauiglia  di  ciòa  ilfente  ripigliare  in  tal 
guifa*Doue  andate  >  fratelli?  per  qual  cagione  haue- 
te  difmeflò  il  cominciato  vaggio  verfo  la  Licia  ì  Tor- 
nate àriuoltar  il  nauilio,  e  a  voiftàilfar  cenar  la  tem- 
pefta.  Quel  vafe  d'olio,  che  portate ,  vi  ha  folleuato  il 
temporale,  che  vitrauagliaj  buttatelo  in  mare  lenza 
dimora,  e  conofeerete  l'inganni  di  Satanaflb,  che  nella 
forma  di  quella  vecchia  ve'l  die  à  portare .  Domanda- 
lo in  ciò  il  Padrone,  chi  foffe,  &  il  Santo  gli  foggionfo 
di  edere  quel  Nicolò,  c'andauanoper  viiìtare  in  Mira, 
e  gli  eiTortò  all'obedienza,  &  à  non  temere  di  niente, 
fé,  in  gettando  quell'olio  in  mare,  haueffer  viflo  qual- 
che   cofa  di  male,  perche  in  quel  punto  egli  fleflo 
volea  dar  lorofoccorfò.  Finito  di  dire,  ad  vn  batter 
M'occhi,  sìfcoftòla  barchetta  del  Santo  dalnauilio  da 
gli  altri  di  sì  fatto  modo  ,  che  in  vn  foffiolaperfero 
;  quelli  afflitti  nauiganti  di  vifta.  Perloche;  prefo  il  vafe 
I  deli' olio>  con  furialo  gettarono  in  mare,  per  non  te- 
aere  appreflò  di  feT occasione  de'  loro  danni.  Et  ecco, 
nel  toccar  che  fece  quel  diabolico  liquore  l'onde  ma- 
cine, infìàmateii  l'acque  cominciarono  a  faltar  co  em- 
pito in  aria,  conmoflra  di  voler  in  quel  punto  man- 
nare à  fuoco,  ò  almeno  fobbiflare,  il  vaflello.  Altro  n5 
lì  vedeua  d'ogni  parte,  che  fiamme  ardenti  mefcola- 
K  e  con  fumo  nero,  e  puzzolente,  e  fé  qualche  gocciola 
;  i'acqua  cadeanel  vafcello,  non  acqua,  ma  fuoco  vero 
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appariua.Ipouerinauigantr,  al  fremito  dell'acque,  & 
al  ftridor  delle  fiamme,  rlupirono  in  guifa,che  recaro- 
no come  infènfàti,  e  lì  pò  fero  con  alta  voce  à  gridare: 
OgranferuodiDio,  ò    Arciuefcouo  di  Mira  Nicolò, 
fòccorrici  in  quello  eflremo,  conforme  alla prom ella) 
periamo,  porgici  aiuto  ,  Santo  Y'efcouo,  acciò  venia- 
mo di  prefènza  à  vederti,  eringratiarti  del  beneficio. 
Et  ecco,che,  comparendogli  di  nuouo  il  mi/ericordio- 
fo  Prelato,  li  confolò,  e  liberò  dai  pericolo  con  raflet- 
tarlatempefta,chetareilinare,  fmorzarle  flammei  e 
ritenere  nel  fuofcfto il  nau ilio.  Parea  che  l'acque,  il 
fuoco,  i  venti,  e  quelle  altre  cofe  infenfàte  haueffero 
orecchie  aperte  per  vdir  il  coni  mandamento  di  Nico- 
lò ;  tanto  gii  obediuano  pretto,  àconfutìone   di  quelli 
huomini  ragioneuoli,  che  ne  pure  à  commandamenti 
diuiniobedifeono.  Ma  chi  potrà  qui  esprimere  l'alle- 
grezza, che  fuccedène'pettide'  nauiganti,ralTerenata 
l'infernale  borafca<>  tutti  fi  voltarono  a  ringratiare  il 
lor  liberatore;  ma  eflò,  dato  il  foccorfo*  prima  che  gli 
poteffero  dir  parola,  mani  da  gli  occhi  di  ciafchedunos 
fenza  farfì  più  à  vedere. Dalche  fommamente  fé  gliac- 
cefeii  defio  di  giunger  pretto  à  i  lidi  di  Mirea,  perri- 
uerirfi  grande  huomo,  quel  che  fubito  gliauuenno. 
Perche,  raddrizzato  il  vafcello  verfo  la  Licia,  con  ven- 
ti fauoreuoli  in  pochiflirni  giorni  dieron  fine  al  viag- 
gio.Soggiiige  in  quefto  luogo  il  M etafrafte,che  i  nuoui 
lòffi,  che  fi  voltarono  inlor  fauore,portaron  fèco  vn'o- 
dorfoauillimo,  che  confolò  per  vii  pezzo  tutta  quella 
brigata.  Nèpoteaeffer  di  meno-,  acciò  lì  conofceflo 
anco  nell'efteriore,  che  fìcome  la  tepefta   cagionata.; 
poco  prima da'nemici infernali  hauea  ripieno  tutta^ 
l'aria  dipuzzolente  fumo,  cosi  all'incontro  l'aura  mao- 
na, che  gli  comparile  conia  prefènza  di  Nicolò,  capi- 
tale auuerfario  di  quelle  beftie,  riempiffe  ogni  luogo 

di  odo- 
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di  odorofafoauità.  In  tutto  il  fudetto  fon  d'accordio  j 
fcrittori  di  quello  fatto-,  ma,  in  quel  che  fiegue,  ten- 
gono varie  opinioni.  La  diuerfità  nafce  dal  dire  alcu- 
ni^die  tutto  ciò  auuenne  dopò  la  morte  di  Nicolò,  & 
altri,  che  vii  pezzo  manzi.  Perciò  dicono  i primi,  che 
i  nàuiganti  erano  pellegrini,  quali  andauano  à  vietare 
il  fepolcro  del  Santo,  &  ifecodi,ch'eran  per  iòne,  quali 
moìse  dalla  fama  de'  miracoli  di  Nicolò  ancor  viuo ,  H 
erano  polle  in  barcaper  andarlo  a  riuerir  di  prefenza . 
A  noi  piace  1  opinione  de  gli  vltimi,che  fono  San  Me- 
todio  Patriarca  di  Coflantinopoli,  Giouanni  Diacono, 
Claudio  Rota,  Nicefòro  Monaco,  e  molti  altri,  che  vo- 
gliono quello  fatto  eAer'occorfo  in  vita  del  Santo  co 
l'occafione  de  celebre  tempio  di  Diana  diroccato  dal 
Vefcouo,  &  aggiongiamo  con  efli ,  che  gionti  alla  fine 
i  nàuiganti  a  Mirea  fc  ne  andarono  volando  alle  ftanze 
di  Nicolò,  e  ritrouatoIo,gli  difsero  in  prefenza  di  mol- 
ta gente»  ch'efso  gli  hauea  faluati,  e  che  molto  bene  lo 
conofceuano,  perhauerlo  villo  due  volte  nel  lor  viag- 
gio, vna  dentro  della  barchetta,  quando  impofe  loro, 
che  gettafsero  in  mare  il  vafe  dell'olio,e  l'altra  nel  loro 
flefso  nauilio,  quando  rassettò  la  tempefta .  E  perche 
narrarondipiùconqueflaoccalìone  tutto  il  fuccc/so 
de  gl'inganni  del  Demonio,  c'hauca  preteiò  di  dare  à 
fuoco  la  Catedrale  di  Mira  con  quel  liquore  dell'infer- 
no, tu  ni  flupiuano,  e  fi  allegrauano-,  folo  al  Santo  Ar- 
ciuefeouo  ro/seggiaua  il  volto  di  modeflia  verginale, 
in  modo  che  fiauuedeaciafcheduno  e/sere  occorfo  il 
tutto  per  mezzo  fuo.  Alla  fine  rendè  ancor  egli  in  co- 
pagnia  deYoraftieri  le  douutegratieal  Signore  perle 
co;eaccadute,  e, datogli  buoniricordi  per  tutto  il  re- 
fio  della  uita  con  altri  auuififècreti,  li  rimandò  nella 
Scithia, non  menconfolati della fuauifla,  che  fortifi- 
cati con  l'armatura  della  ma  benedittione  contro  lo 
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infidie,  che  perla ftrada  hauefse  contro  di  loro  mofso 
mai  il  demonio. 

Impetra  Nicolò,  dal  Signore  'vna  fontana  d'acque  pe* 

venni  in  vn  paefe  affai  /ecco 

Cap.  VI. 

QVel  fatto  ili  u  /tre  di  Nicolò,  d'hauer  gettato  a  ter- 
ra vn  ciprefso  dedicalo  all'idolo  di  Diana,  e  li- 
"""'berato  con  ciò  i  poueri  Placomitenlì  della^ 
gn  ifefco-  tirannia  del  demonio,  velocemente  fu  perla  Licia  pu- 
uodi  vi-  blicato,  con  foni  ma  confolatione  di  tutti  quelli,  cho 
coequenfe.  hauean  notitia della  loro  miferia.  E  molti  à  tal  nuoua 
Cardite-    »  riioluerono  d  andar  ancor  eiii  dal  Santo ,  per  impe- 
ciala*      trarecon  le orationi  di  lui  quelle  grane  dalla  diuimu 
Maeflà,  delle  quali  fi  conofceuanohauer  bifogno.  Fra 
quelli  furono  alquanti  contadini  di  vna  villa,  pur  del- 
la Licia,  per  nome  Abadriaco  ,  li  quali  per  ritrouare^ 
qualche  rimedio  ad  vnagraue  necefluà,che  patinano, 
fi  trasferirono  vn  giorno  à  Mira,  e  gionti  alla  prefenza 
del  Vefcouo,  così  gli  diifero  alla  fèmplice.-  Hauemo 
vdito,Santo  Padre, cheì  Signor  Iddio  per  manifefktre» 
àsuagloria,  le  virtù  vofìre,  operadel  continuo  chiari 
miracoli,in aiuto debifognofi. Perciò  fiamvenuii  dalla 
voftra  paternità,acciò  participiamo  ancor  noi  di  sì  gra 
benefìcio.  Sappiate,  che  nella  noftra  villa  di  Abadria- 
co tutti  communeméte  ci  feruiuamo,perqualfjncglia 
bifogno  d'acque,  d'vn  fo\  pozzo,  che  quiui  è  abondate 
afl'ai ,  e  copiofo ,  dal  quale  hora  y  ò  per  caftigo  de'  no» 
ilri  molti  peccatilo  per  altra  difauentura,  non  potia- 
mo cauar più  acqua  .  La  cau  ùl  di  ciò  fi  è ,  ch'efsendoui 
vn  giorno  andata  vna  pouera  donnicciola,  prefela  il 
demonio  infernale  ,  e  precipitatalaquiui  all'ingiù ,  ve 
la  fé  reftar  morta. Da  quel  tempo  cominciò  ad  efalarne 
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tal  puzza,  che  non  è  potàbile  poteruifi  auuicinare,  e, 
fé  con  molti  rimedij  vi  è  ito  alcuno,  ne  ha  cauato ac- 
qua tanto  fango  fa,  e  torbida,che  non  ha  potuto  feruire 
à  niente.  Per  l'acque  dunque  giàguafte,  e  per  l'horro- 
re,  e  paura,  che  ciafcuno  ha  del  demonio,  acciò  nò  gli 
faccia  qualche  altro  danno  fomigliante  al  narrato  del- 
la pouera  donna,  non  andiamo  più  à  tal  pozzo  ,  e  ftia- 
mo  dal  continuo  in  eftrema  penuria  d'acqua.  Perciò 
veniamo  alla  vofìra  paternità,  acciò  cifauoriate  irò 
quefto  eftremo  bifogno,  come  facefte  i  giorni  a  dietro- 
con  i  Placomitenfì  troncandogli  l'albero  del  cipreffo , 
che  tanti  danni  lorcagionaua.  Aiutateci  dunque,  per- 
che noipurc  fé  modella  voftra  prouincia,  come  quelli 
erano,  e  non  habbiamo  altra  perfòna  da  chi  ricorrerò 
per  fcccorfo,fuor  della  voftra,  che  può  con   le  fanto 
orationi  metter  rimedio  al  noftrograue  bifogno.  Di- 
fpiacquero  tali  parole  all'humile  Nicolò;  perciò  rifpo- 
fe  loro:  Voi  vi  penfate,  fratelli  miei,  ch'io  pofTo  coma- 
dare  alla  terra,  che  produca nuouipozzi,ò  fontane, co- 
me fé  fofii  qualche  gran  Santo.  Chi  non  vede, che  v'in- 
gannate? Io  fono  vn  peuero  peccatore  indego  di  viue- 
re  tra  la  gente,  come  dunque  volete,  che  io  vi  foccor- 
ra  nel  bifogno  c'hauete.  Vero  è,chela  diurna  bontà  g 
la  gran  fede  de*  Placomitenfi,e  d'altre  fòmiglianti  per- 
fone,  gli  ha  conceduto  liberalmente  molte  gratfe,  o 
fauori,  anco  per  mezzo  mio ,  nel  modo  come  l'hareb- 
be  fatto  per  mezod'altri,  come  dunque  mi  richiedete 
ch'io  v'impetri  l'abbondanza  dell'acque,  fé  ciò  dàìlsù 
voftra  fede  ha  da  nafcere?  Confidate   voi  nel  Signore 
&  riabbiate  in  lui  viua  tede,  cai  ficuro  otterrete,quato 
bramate.  Né  voglio  mancarlo  d'aiutami-,  verrò  coru 
voi  lino  al  luogo,  e  quiui  pregarò  il  Signore,  che  vi  ef- 
faudifca.Ciò  detto,  fi  auuiò  con  eflì  verfo  la  villa,  doue 
fubitocelebrò'ilSanto  facriikio  della Meffa  nella pre- 
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fenza  de -gli  habitatori  del  luogo,i  quali  à  porla  conuo- 
co  nella  Chiefa,  e  con  vnfermone  animò  alla  confida- 
zain  Dio,  &  alla fperanzad'hauer  fìcuram ente  adim- 
petrare  ildefìderato  Ibccorib .  Credo  io  certo,che  tate 
volte  gliefiTortò  il  Santo  alla  fède  per  la  fua  profonda 
humiltà,  accioche  poi,  riceuuta  la  gratia,  l'applicaffe- 
ronon  già  alle  orationi  di  lui,  ma  al  feruor  della  fedo 
chehaueanohauuta:  Etutto  ciò  per  le  lodi,  che  gli 
Abadriacenil,  non  fenza fuodifgufto, gli  hauean  dato 
al  principio  della  loro  domanda  .  Per  la  qua!  cagiono 
ancora  no  pofe  l'humile  Arciuefcouo  le  mani  all'opra, 
fé  prima  tutti  vintamente  ad  alta  voce  non  gli  diceua- 
nod'hauer  riporlo  le  fperanze  loro  nelle  mani  di  Dio  , 
da  cui  confidauano  animofamente  hauer  all'hor  da_, 
riceuere  il  deiiderato  beneficio.  Egli  foggiunfèro  di 
più: Venerando  Padre,più  volte  ci  differoi  noflri  mag- 
giorane su  quel  monte  vicino  fé  gliel  moftrauanoà, 
detoj  c'hà  nome  Cefante,fù  ne*  tempi  antichi  vna  bel- 
la, ÓVabondante  fontana  d'acque  dolci/lime.  Adelfo 
non  ne  appare  veftigio.  Prega  il  Signore,  che  ce  la  vo- 
glia ritornare,  c'al  fìcuro  ne  renderemo  perpetue  gra- 
tie  alla  iua  liberale  benignità.  Ciò  vdito,  fi  pofe  il  San- 
to con  tuttala  gente  ginocchioni,  &  alzati  veriò  del 
Cielo  con  molta  riuerenza  gli  occhi,  cosi  orò:  Omni- 
potente  Signore,  che  per  mezo  dell'eterno  tuo  Verbo 
formarli  il  mondo  di  uarie  cole,  fune  all'altre  contra- 
rie; che  feparafti  con  la  forza  del  tuo  parlare  l'acqua  de 
gli  altri  eleméti:  che  aprirti  il  mar  rollo  al  tuo  popolo 
d'Israele^hauedogli^pdotto  acque  in  abodaza  della 
pietra  duri(Iìma,ilfacefli  anco  à  piedi  asciutti  parlar  il 
fiume  Giordano,  inuochiamo  fupplicbeuolmenteil 
tuo  nome,  acciò  ti  degni  donare  à  quello  popolo ,  che 
pur  fono  tue  creature, un  fonte  di  acqua  forncicnteà 
fuoibifogni.  Tuì  crearli,  Signore,  perciò  ricorre  àto 
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nella  graue  néceffità  ,  che  patif  e- odilo  tu  dal  Ciclo, 
Dio  mio ,  che  col  Figliuolo,e  con  lo  Spirito  Santo  uiui, 
eregniper  tatciifecoli  de'fecoii.  Rifpofe  arai  parole 
congrandiiTimadiuotione  tutto  il  popolo:  Amen  :  Et 
infìeme  col  Vefcouo  li  alzarono  allegrameli  re  da  ter- 
ra, in  ciò,  die  Nicolò  di  Tua  mano  vna  zappa  ad  vn_, 
Chierico  aftante,  &  ordino£li,che  zappale  vn  poco  in 
<juel  luogo, doue  erano  ft  ite  fiffe  le  fue  ginocchia,  & 
ad  vn  tratto,  co  marauiglia,&  allegrezza  di  quati  era-- 
noli  prcfenti,  facendoli  Chierico  l'obedienza,  sgorgò 
da  quel  medelìmo  luogo  vncopioforufcello  di  acqua, 
che  feguì  a  fcorrere  abondantemente  per  fempre. in- 
giungono alcuni,  che  nel  zappar  della  terra  ,come  fé 
perle  mani  del  Chierico  follerò i  colpi  itati  dati  sul 
capodiSatanaflo,  v/ci  dal  luogo  delle  percofle  vn  de- 
monio, chealtrouecon  velocità  grande  fé  ne  fuggì. 
Gra  cola  in  vero.  Parche  tutte  l'attionidel  Santo,  iico- 
m'erano  da  lui  fatte  à  gloria  del  fommo  Dio  ,  cosi  ri- 
dodauanoin  manifeftadeftruttionedel  nemico  infer- 
nale .  E  chi  sa,  fé  à  porta  fé  Nicolò  /cauar  la  terra  iru 
quel  luogo  particolare,  e  non  su  la  montagna  Celante, 
come  gli  Abadriacenfi  voleuano,  perche  gli  fùriuela- 
to,  che  in  quelluogo  particolare  ftaua  nafcoftol'infer- 
nal  inoltro,  e  che  perciò  egli  vi  pò  fé  siile  ginocchia^ , 
per  conculcarlo  ?  Ne  faria  errore ,  chi  ftimafle  di  più 
che  il  Santo  Prelato  die  la  zappa  ad  vn  Chierico,e  non 
volle  da  fé  fteflò  zappar  la  terra3per  più  vilmente  trat- 
tar lauuerfario,  che  non  fòlo  da' Vefcoui  Chrittiam  è 
fuperato,  ma  da  Chierici  ancora  d'ordine  inferioro . 
Certo  è,  che  l'altre  volte,  quando  il  Santo  con  le  fuo 
manifeacciòi  demoni;  dalle  loro  antiche  habitatio- 
ni,  gridauano  ehi,  e  fi  querelauano  in  aria  della  viole- 
za,  che  Nicolò  facea  loro,  manel  ca/òprefente,cheto, 
e  tacito^  fé  ne  fuggì ,  fenza  sfogare  con  gli  ordinari;  ru- 
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giti  il  dolor,  che  patiua,  di  tal  parteza,  perla  confuso- 
ne forfè,  che  in  ciò  fen  tùia  egli  molto  maggiore,  per 
veder/i  fcacciato  non  dali'Arcìuefcouo  come  prima, 
ma  da  vn  femplice,  &  ordinario  fuo  Chierico. 

Ricette  Nicolò  lettere  dal  Vefcoue  £  Alexandria  intorno  alla 
•  nuoua  herefia  di  Ario  ,  eglirifponde, 
Cap.  VII. 

CefBarS.  /^  ^i  auuerfarij  noftri  infernali  da  Nicolò,  e  da  tanti 
to.$  armai   vjT  altri  Vefcoui,  con  foccafion  della  pace  refa  da» 
^felry^?u   Coltantino alla Chiefa,  fcacciati dal  lor  dominio, per 
ConciUi  '  *a  raDDia?  che  di  tali  cose  fentiuaao,  procurarono  di 
Generali    mettere  in  altraguifafòttofopra  la  Chiefa.  Egliriuftl 
tom.  x.      sì fattamete il  difegno,che,co  tutti i  rimedi;  poftiui  da». 
Sati  Padri ,  fé  ne  fentì  la  Chriftianità  per  molti,  e  molti 
fecoli,  e  forfè  fé  ne  séte  ancor  hoggi.  Si  allinderò  i  mali- 
gni ,  che  in  Alexandria  d'Egitto  era  vn  prete  nomato 
Ario,  ambitiofò,  hipocrita,  &  amico  di  nouita;  perciò 
tentarono  per  mezo  dicoftuidi  accedere  nella  Chie- 
fa tal  fiamma,  che  non  potefiè  >  à  lor  giuditio  più  eilm- 
guerfi.  Quando  coftui  vide  far  Vefcouo  d'Alèffandria 
vn'huomo  di  grandiflimo  zelo,detto  Aleffandro  accefò 
d'inuidia,  per  hauer  forfè  pretefò  per  la  perfòna  fusu 
quella  catedra,  cominciò  ad  impugnare  la  dottrina., 
del  vefcouo  nuouo,  la  quafera,  che  il  Figliuolo  di  Dio 
è  vguale  al  Padre,  &  hàl'iftefTafoftanza  con  lui;  contro 
della  quale  diceua  il  peruerfò  Ario,  che'l  Figliuolo  di 
Dio  è  creatura,  e  fattura  del  padre,e  che  fu  vn  tepo,  nel 
qual  vi  era  Iddio,  ma  non  era  Padre,  perche  non  hauea 
ancora iihgliuolo.  Non  fipuòcredere,quato  offendef- 
fero  l'animo  del  buono  Aleffandro  quefti  nuoui,  e  falli 
dogmi  d'Ario.  Perloche,  hauendo  prima  tentato  con 
effortationi,&ammonitioni  paterne  di  rimouerlo  da 
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sì  fatte  opinioni,  vedendo  di  non  far  niente ,  lo  prillò 
del  Sacerdotio,  &  in  vn  concilio  congregato  à  pollai 
in  Alexandria  di  cento  Vefcoui  lo  condannò,  &  ifcorA  - 
municò,  comeheretico.  Mànemendi  quello  s'aiutò 
iì  /uperboj  anzi,  procedendo  da  male  in  peggio,  fu  dal 
mede/imo  Aleffandro  cacciato  finalmente  dalla  Città, 
e  mandato  in  perditione.  Co  tale  occafìone  fé  ne  fug- 
gì l'infelice  nellaPalefìina,  efeinfinuò  nell'amici  tia-r 
di  alcuni  Vefcoui ,  li  quali  congregatifi  à  ma  richizfta+ 
gli  diedero  liceza  di  potere  infègnare  i  fedeli  come  ha- 
uea fatto  pio  pafTato  in  Alefsadna.ln  tal  flato  fi  trouaua 
Umifero  Ario,  qnandoi  demoni;  fdegnati  della  pace 
stabilita  nella  Chiefa  da  Costantino,  iì  prefero  per  me- 
zano  à  diflurbare  quefta  quiete.  Alle  fuggeflioni  de" 
quali  confèntedo  egli,  fi  rifoluè  di  tirare  alla  fuapuer- 
fà  opinione  alcuni  Vefcoui,  e  far  da  eiìi  dopoi  fcriuer 
lettere  in  vari;  luoghi  per  infettare  i  fedeli,  fé  hauefTe 
potuto,  di  tutto  il  mondo,  comeaccadè  con  gran  di- 
fturbo  della  Chiefa  di  Dio  .  Alche  acciò  rimediafTo 
Aleffandro,  ferine  ancor  egli  fettanta  lettere   orbi- 
culari,  cioè  c'andalfero  attorno   per  tutti  i   luoghi 
dellachriftianità,  dando  auuifoà  Vefcoui  de  gli  errori 
di  Ario,  e  di  quel  che  contro  di  eiTo,e  fuoi  adherenti  ha- 
uea  egli  fatto  fino  à  quel  tempo;  acciò  fteflero  tutti  fo- 
;pra  di  fe}  e  preparaflero l'antidoto  conueniente  per  tal 
veleno.  La  prima  di  quefte  lettere  mandò  in  Roma  al 
Pontefice  San  Silueftro,  e  le  altre  à  vari;  Vefcoui  di  va- 
;k  prouincie.Aquei  della  Licia  ne  fcrilfe  vna,de'  quali, 
serene  era  Metropolitano  il  noftro  Nicolò ,  fenz'altro 
a  lettera,  ò  fu  drizzata  nominatamente  à  lui,  ò  gli  ve- 
le alle  mani  per  opra  de' Vefcoui  della  prouincia,che 
li  tutte  le  cofe  gratti  occorrenti  dauan  fempre  al  Me- 
[  ropolitanol'auuifo.Stàlaletteradi  Alefsadro  regiftra- 
a  nel  terzo  tomo  de  gli  annali  dd  Baronio,e  contiene 
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queftc  co  fé  tìà  l'altre. 

i  Ghe  gii  fcriuea,per  l'occafione  de  gli  heretici,che 
impugnammo  Chri?lo,&Ìduceuano  altri à  farl'ifte/fo.. 

z  Che  l'herehe  di  Ario,e  ifaoi  fèguaci  erano  quefto 
fei ,  tra  le  altre.  La  prima»  che  Iddio  non  fu  femore^ 
Padre,  per  effer,  che  vn  tempo  fu  Iddio,  e  nonPaJ^e 
pcrnonhauere  il  figliuolo,  il  quale  non  fu  ab  eterno. 
La  feconda,  che  il  Figliuolo  di  Dio  fu  &tto  dal  niente. 
Laterza*  che  il  Figliuolo  di  Dio  è  creatura,  non  rimile 
al  Padre  neli'eifenza.  La  quarta,  cheil  Figliuolo  di 
Dio  è  naturalmente  mutabile»  come  tutte  l'altre  crea- 
ture ragioneuoli,  nel  modo  apunto,  come  fi  mutò  il 
demonio.  La  quinta,  cì\t  il  Fgliuolo  di  Dio  non  può 
efplicare  l'effenza  del  Padre, per  eifer  che  non  lo  cono* 
fce-à  pieno.  E  fi  vilmente  la fèfta,  che  il  Figliuolo  di 
Dio  era  Ascio  ratio  n  caufa  noilra ,  acciò  ii  Padre  p  effo, 
come  per  indumento ,  veniffe  à  crearci;  e  che  fé  non-, 
haueifc  hauuto  Iddio  animo  di  creare  noi  altri*  ne  me- 
no haria  fatto  il  Figliuolo  , 

3  Che  per  tali  n  erefi  e  hauea  egli  co  cento  altri  Ve- 
fcoui  radunati  dall'Egitto,  e  dalla  Libia. ,  /communi-; 
cato  Ario,  &  i  fuoi  adnerca  zi . 

4  Che  tutte  l'herefìe  fopra  dette  erano  falfe  per  effe- 
io  uj.  re  chiaramente  contro l'auttoricà  delle facreferittu re, 
P/44.1.  cioè  la  prima  contro  quelle  parole  :  In  princìpio  erat 
Heb~r?£'  Ver°um*,  &  Verbum  erat  apui  Òeum.  La  feconda  contro 
io.  14.9.  quelle  :  Eruclauiteor  meum  Verbumbonu}t  contro  quel- 
Io  10,58.  l'altre,  Ex  %>tero  anteluoiferumgenui  te  .  Laterza cotro 
MaU^'  quelle.  Quicumjtt fpkndor  g'oru ,  &  figura  fuhìì  amia 
Hcb.i$S.  tius'y  e  quelle  altre:  fjhù  videt  me-,  videi ,  &  Patrem  .  La 
io  io.  1  y.  quarta  contro  quelle  :  Ego  in  P*tre,&  Pater  in  me  eft,  e 
i.Cor.H.6   quelle  altrf,  Ego>  &  Parer  vnum/umus,  e  quelle,  Vide- 

te*  quia  egefumDjus,  &  nonmutor,  e  quell'altre  :  Qhri 
&bi  beri)  &  bme>  ipCe>  &  in/mula .  La  quinta  contro 
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quelle,  Sìcut  nouit  me  Pater ,  &  ego  cognofeo  Patrem.  E 
finalmente  la  fetta  contro  quell'altre:  Propter  quem  om- 
nia) &  per  quem  omnia, 

y  Che  gli  hauea  paternamente  auuifati  de'loro  er- 
rori^ efplicate loro  quefte  fcritture,  cheeflì,  corno 
veramente  empi;,  cum  in profundum  malorum  venilfenty 
contempferant .  *  Pro«.i8-3 

6  Finalmente,  che publicauaqueftecofe,acciò tut- 
ti fcacciaffero  gli  Ariani,  come  fegregati  della  Chie/à 
cattolica,  e  non  fòl  non  faceiTero  conforme  alle  lettere 
chei  Vefcoui  lor fautori  fcriueano  in  diieù.  di  effi ,  ma 
-ne  anco  gli  dicefiero,  Aue>  fecondo  il  precetto  dell'A- 1^01^* 
-portolo San  Giouanni. 

Quefte  lettere ,  come  diceuamo  di  fòpra,  vennero 
alle  mani  del  noltro  Nicolò,  e  de  gli   altri  Vefcoui 
della  Licia,  à  quali  difpiacqueaiTail'vdire  tati  difturbi. 
Perciò  radunatine  fenza  perderci  tèpo.acciò  no  fi  defle 
occasione  àgli  Ariani  di  far  maggiori  progredì ,  deter- 
minarono di  nfpodere  ad  AlefTandro,e(fortadolo  à  ftar 
faldo,  e  vigilante  nell'opra  incominciata  delperfegui- 
tare  gli  heretici,  e  difendere  la  fincerità  della  dottrina 
cattolica.  Di  quel  che  hauea  già  fatto,  il  lodarono  gra- 
demente,e  iì  fòttofcnflero  tutti,  cominciando  dal  Me- 
tropolitano, ch'era  Nicolò,  fìnoalfvltimo,  alle  lettere 
che  Aleffandro  <di hauea  mandato,  confirmando  Ì2u 
ina  dottrina  per  vera,  e  cattolica,  e  condannando  l'o- 
pinioni de  gli  Ariani .  Siche  infieme  con  le  rifpofte  fil- 
marono ancora  al  Vefcouo  Aleifandrinole  fue  medefi- 
me  lettere  confirmate,  efottoferitte  da  tutti ,  corno 
anco  fecero  da  altre  parti  molti  altri  Vefcoui.  Il  che, 
/ì  come  fu  ad  Aleflandro  di  gran  confolatione ,  ÓY  alla-» 
fede  cattolica  di  gran  giouamento,  cosi  fu  ad  Ario,  o 
fùoi  adherenti  di  gran  confufione,&  vergogna. 

Y     z  Riceuc 
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Ricette  Nicolò  lettere  dall' Im  per  ador  CoBantìno  intorno  al- 
la ri  fio  razione, e  nuotai  edifi;ation  delle  chieje  de'Chri- 
ttiani)  e  le  mette  Jubito  in  e/secutione. 
Cap.  VUL 
S.  Andrea 

f.Mmdfo  XT  Oh  baftò  al  pietoso  Imperador  Coftan tino  l'ha- 
Patriarca.  JJ^    uer  fatto  diroccare  molti  tempi;   confacrati  X 
O/.  Baro.  gl'Idoli,  e  ferrarne  molti  altri  >  ma  volle  ancora,  che  fi 
to.yann&L  ecufìca{Tero  per  tutto  nuoue  Chiefe  al  vero  Dio  dei 
Cejjttienfc   Chriftiani,  e  che  le  gii  fabricate  fi  rinouaffero,  ingran- 
ai; vita  dinero,  e  hftoraflero  conforme  al  bifogno.  Et  acci  oche 
di  Cojt.      n5  ìì  cielìftefTe  da  ciò,  fé  di  nuouo  vna legge,  nella  qual 
Pwir.TvTd-  comandò,  che  mancando  per  tale  euecutione  dana- 
ri./#./.  ri,  feglifacefferoi  Vefcoui  fomminiftrare   dal  teforo 
e«$-5h      imperiale,  dalle  cui  monete  hauea  egli  fteflTo  ordinato 
à  i  Prendi,  che  sborfaffero ioro,quanto per  quefta  cau- 
fa gli  haueffero  dimandato.  Alla  legge  aggiunfc  anco 
il  buonlmperadore  lelettere,  che  di  quefta  materia», 
icrifle  à  Vefcoui  di  tutte  le  nationi?  che  fonerò  delfini  - 
perio  Romano:  Tantohauea  voglia  ,che  li  mandatio 
ad effettoilfuo  finto  commandamento.  Furono  que- 
lle lettere  di  vniftefìb  tenore  ,  perciò  hauendone  re- 
giftrata  vna  nelle  fue  liiftorie  Eufebio  Cefariense,  che 
la  riceuèf  fendo  egli  flato  vno  de'  Vefcouidi  quei  tem- 
pi J  ci  è  parlò  di  metterla  di  parola  in  parola  in  quefto 
luogo,conla  mutatione  fblonel  titolo  del  nome  di  Eu- 
ièbio  in  quello  di  Nicolò,  già  che  nel  refto  non  vi  fu 
differenza, ne  pur  d'vn  iota.  Dice  dunque  così  : 
I  IlVincitor  QoBantino  Ha/fimo  Auguìlo  à  Mi  colò  Salu- 

te .  Si  come  fino  a  quefto  tempo  per  tiBituto  dell'empia-  vo  - 
lontane  per  la  gratis  tirannide ,  chà  perfegu'ttato  iferui  di 
Dio,  mi  fono  informato  di  certo,  e  me  ìho  anco  perfuafo ,  che 
gli  edifici/  di  tutte  le  Ckiefef  ofin  già  ca/catiper  negligenza -, 
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a  non  fono  fiati  rifÌ6ratiyComefìconueniua,per  la  paura  dsl 
perìcolo,  che  jopr  afìaua-^  così  hor  a,i  ratei  cartfsimo>  fendo  già 
re/a  la  libertà  ad  ogni  imo  ,  &  ejfendo  già  flato ,  per  proui- 
denzadd  Sommo  Dìo,  &opra  no  flr  affacciato  quel  Dra- 
gone.dal  e  ommun  gouerno  delta  Uepubltca  ,  fi  imo  dì  cero 
tot  che,  fi:ome  la  virtù,  e  potenza  diuina  è  già  csnofeiuto-s 
da  tutti ,  così  quelli  ,  che  ò  per  timore  ,ò[per  infedeltà  pecca- 
rono ,  auuiftifìdi  quel  che  realmente  è  buono,  tornar  anno  al- 
la verafirada  del  vtuerbsne.  H auste  dunque  da  vedere, :hs 
fi  attenda  con  ogni  diligenza  à  gli  edificij  di.  tutte  quelle* 
Qhicfe  del  mondo  ,  quali  ,  o  gouernaH  voi,  ò  reggono  altri 
Vejèoui,  Preti,  e  Diaconi  da  voi  comsciuù,  accioebe  fi  rifac- 
.  ciano, ,  &  ingrandifeano  quelle,  che  ancora  fiatino  tnpi^dh 
òyfe  la  necefsità  lo  richiede ,  fé  ne  flabilifcano  altre  di  nuouo* 
1.  e  cose  poi>  che  à  tali  edifetj  bifognano ,  le  cercare  te  da  Vre  - 
fetti ,  &  officiali  delle  prouincie  ,  così  voi  >  come  anco  altri  à 
vofìro  nome,  hauendo  iofcrittolettere  àquefìi  tali ,  che  firn- 
mini  Brino  esattamente  ,efenza  dilatione  alcuna-,  quanto  gli 
farà  importo  dalla  Santità  vofìra.  Dio  vi  corner  ut  ,fr  atei 
car  fi  imo,  fatto >  cfaluv,per  molto  tempo. 

Cosi  ferine  i'Imperador  Coftantino  à  Nicolò,  &  à  gli 
altri  VrefcouiCh ri ìliani .  Etegliil  nofero  Santo,  cho 
fenzaqueftohaueaintéfoderìderiod1  ergere  in  qualfì- 
uoglia luogo  Bafiliche,e  nuoui  tepi;  al  vero  Dio, limo- 
lato poi  dalla  nuoua  legge,  e  dalie  lettere  deli  Impera- 
tore, grademete  fi  eccitò  à  quell'opra .  E  trouo  intor- 
no a  ciò  tre  cofe  dilui,due  appreffo  di  Andrea  CretC'fef 
&  vna  apprelto  del  Baro  ilio  ne'  Tuoi  anali.La  prima  fi  è, 
che  San  Nicolò  hauedo  gettato  à  terra  molte  flatue, & 
altari  d'idoli,  edificò  àChriflo  noflio  Signore  molto 
Chiefein  vari j  luoghi:  Aras  ldolorum,  dice  l'Arciue- 
feouo  di  Creta,  ragionando  col  Santo,  atque  ahomìnabl* 
lìum  D&monum  /imulacra  demolii ns  e s  ,  Qhrifìo  veropaf- 
fitn  excitaftì  .  La-feconda,  che  non  contento  egli  d'ha- 

uer 
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uer  fabricato  al  Signore  gran  numero  di  Chiefe,  n'edi- 
fico  molte  altre  avari;  Santi  Martiri  molto  grandi,  e 
fpatiofe:'] ^  empia  Martyrumdd'tficajli /aera ,  &  auguila. 
JÉ  la  terza,  che,  in  tutti  queiluoghi,  doue  hauelfe  pa- 
titoli martirio  qualche  feruo  di  Dio,  fé  daMirefi  edifi- 
care vna  Chie/à  in  h  onore  di  quello,  come  il  va  cauan- 
do  il  Baronio  daiTepio  de* Santi  Dio/coro,  e  Crefcéte 
con  tai  parole  :  Locus  Myrìs  Diofioros  appellata!  eft>  fio 
oh  Dio/cor os  illosfic  difìos  Cailorem  ,  atque  Pollucem ,  /ed 
9Ìb  prox'mam  Mie  pojitam  me  mori  am  Martyrum  Dio/tori , 
atque  Crejctntij ,  qui proQhriHo  pafsi  futit .  Hi  enim  cele- 
bre s  inter.Manyresy  reddita  Eccle/t*  pace  >  àMiren/ibus 
QbrislianiSì celebrtEccle/ìa  illic  fuper  <èdifi:ata>fuerant  ho- 
fiorati.  L'iftefifofece  anco  al  Santo  Martire  Leone,che 
infieme  conSanta  Giuliana  pati  la  morte  per  l'Euan- 
gelio  tra  la  Città  di  Mira,  &illidodel  mare,  ergendo 
loro  nel  luogo  del  ior  martirio,  vna  Chiefa  col  titolo 
de' loro  nomi, &  àgli  altri  Martiri  Mireii,che  nel  libro 
antecedente  mentionammo.  Et  accade  in  vn  di  quefti 
facri  edifici;,  che  bi fognando  por  nella  fabrica  vn  fafib 
grande  ,  fi  prouò  molta  gente  per  i/pingerlo  al  luogo 
fùo.Mà  vedédo,che,  fuor  deli'vfato,riufciuain  vano  la 
lor  fatiga,  vi  chiamarono  alcuni  altri  lauoratori.  E 
perche  ne  men  con  quelli  s'hebbe  l'intento,  moltipli- 
caronlagetefinoal  numero  di  iettata,  ma  pur  fenza 
frutto. Chiamaronui  perciò  1  Arciuefcouo,  e  quelli, 
auuiftoiì,  che  ftaua  affettato  fopra  del  fafso  vn  demo- 
nio, fi  fé  il  fegno  della  Croce,  &  ordinò  alia  be/lia,  che 
parti/Te  tolto  di  là  ,  senza  più  ritornarci.  Stupiuanogli 
aflantijchenon  vedean  i'auuerfarioin  vdir  cose  tali, 
e  dicendogli  Nicolò,  chc'l  nemico ,  inuidiando  gli  no- 
ncri,  che  fi  faceuano  a  Sciiti  Martiri,  trattenea  quella 
pietra,  reftauano  attoniti ,  e  più  cenfufi  di  prima. 
Perloche,  chiamatili  Nicolò  dee  chierici  :    Acciò 

vediate, 
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vediate^  ditte  à  gli  aftanti ,  che'l  demonio  era  quello , 
che  toglieuaàlauoratori  le  forze,  ecco  che  io  adeffo 
con  quefti  doi  miei  miuiftri,  per  effetti  porla  in  fuga  la 
befh'a ,  fpingerò  facilmente  il  fàiTo  fino  al  luogo,  doue 
ha  da  porr!*  Mirabil  cofa  ,  à  pena  toccarono  quella-, 
mole,  che  fettanta  perlòne  non  hauean  potuto  slocare 
che  ad  vn  tratto  tre  fòlametelaleuaronoda  quel  luo- 
go, e  l'accommodarono  nellafabriea* . 

E  irmi  tato  Nicolò  dall' Imperador  Co flantino  al  Concilio 
^keno  primo  >&  andatouì  è  r  ice  uut  od  al  me- 
di/tino con  grandi  honoris 
Cap.  /X. 

TOfto  che'l  Potefice  San  Silueftrohebbe  m  Roma  CefBarf. 
l'auuifodal  Vefcouo  dr  Alexandria .  de  gli  errori  to.^  armai 

di  Ario,  e  de'  di  ft  urbi,  che  nell'Oriente  pertalcagio-  C°w^" 
r     n  s         t«  •       t  a       /l   !•     Generali 

ne  correuano;  tpedj  a  quelle  parti  vn  Legato  Apoitoli-  fow.  I# 

co,  acciò  rmiediaffe  in  qualche  modo  a  tanti  mali.  Fu  Mfonfo 
quefti  quel  grande  Olio,  di  natione  Spagnuolo,  Ve-  .*#*»* 
tono  di  Cordoua,  perfbna  celebratiMìma  in  tuttii  Co- 
cilij  di  quei  tempi;,  il  qu<ile  ,  ragionato  prima  co  rim- 
pe  rader  Coftantino,  che  ftaua  allora  in  Bitinia,  tentan- 
do in  Aleirandria,doue>  fatto  vn  Concilio  di  molti  Ve- 
feoui,  condannò  di  nuouo  Ario  per  heretico.  E  per- 
che il  perfido  fi.  moftrò  incorrigibiie  ,  &  oftina- 
to,  sirifoJuè  S.  Silueftro  trattare  a  bocca  eli  quefto 
cofecon  l'Imperadore,  che  per  altri  negotij  dalle  parti 
di  Onere  s'era  trasferito  in  Roma ,  &hauea  dalie  mani 
del  Pontifice  rieeuuto  il  battemmo.  E cochiuferOyCha- 
uendo  Coftantino  da  ritornare  in  Oriente,  per  fondar- 
ui  vna Città  col  fuo  nome  ( che  fu  poi  Costantinopoli  J 
procurale  di  conuocare  in  qualche  luogo  di  quello 
parti  vn  Concilio  generale;  per  dar  qualche  afletto  al- 
le Ghie- 
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le'Chiefedi  Leuante, afflitte  fbpra  modo  pei*  sì  graui 
difturbi.  Venne  in  quefto  l'anno  delSaluatore32?.nel 
quale  ritornato  Coftantino  in  Oriente,  fi  rifbluè  di  co- 
gregare  il  Concilio  in  Nitea  di  Bitinia  ,  chiamata  da^ 
Strabone  metropoli  di  quella  prouincia ,  e  mandò  let- 
tere imperiali  à  tutte  le  parti  dell'  Afia,  Africa,  &  Euro- 
pa, ch'erano  al  Romano  Imperio  fogge  tte,  esortando 
i  Vefcoui  a  conferire  quanto  primain  Niceaperlace- 
iebration  del  Concilio,  aggiungendo,  efser  quefta  la_/ 
volotàdel  Sommo  Potefice  Silueftro.  Anzi,  acciò  più 
facilménte  potenzerò  metterli  i  Prelati  in  camino,  com- 
madòà  fuoiPrefideti  delle  prouicie, che  prouedefsero 
i  Vefcoui  di  caualìi,  carrozze,  lettighe  ,  &  di  quanto 
frauefsero  bifògno  per  quel  viaggio.  Ne  vi  andarono 
./blamente  i  Vefcoui  dall' Imperador'  inuitati,  ma  altri 
ancora,  che  non  eran  flati  di  ciò  richiefti ,  come  Gio- 
uanni  Vefcouo  della  Perfia*  regno  eisente  dall'obe- 
dienza  di  Coftantino,  fuddito  alfuofoloRè,  che  hauea 
nome  allora  Sapore,  &  altri  non  pochi  di  fòmiglianti 
prouincie.  Vn  dunque  di  quelli  Vefcoui  fu  il    noftro 
Nicolò,  che  dalla  Licia,  vi  andò  in  compagnia  di  Eu- 
demo  Vefcouo  Patarenfe,  tutto  che  nel  Catalogo  de' 
Vefcoui  di  detto  Conci!  io,  che  va  in  ftampanel  primo 
tomo  de' Concili;  Generali,  non  fi  faccia  mentione  di 
V>reui{om.  lui.  Ma  non  per  quello  fi  ha  da  penfare,  che  non  vi  fu, 
Vàtrìwà,  effondo  tanti  gli  auttori ,  &  i  libri ,  i  quali  afscrifca.no 
S.'s'wwie  l'andata  fua  al  Concilio  ,  che  non  vi  può  e/sere  occa- 
M^ijrait  (ione  di  dubitarne.  Ne  porrò  qui  venti  in  fegnodegli 
sAntonm.    |trj  mojt;  efon o,  il  Breuiario  Romano, San  Metodio 
belltucéfe.  Patriarca  di  Costantinopoli,  San  Simon  Metafrafto, 
Gio.   Da-  San  Antonino  Arciuefcouo  di  Fioreza,  Vincenzo  Bel- 
nnasc%StH-  luacenfè,Giouanni  Damasceno  Srudita,  Niceforo  Ca- 
Wjcetoro*  li&°>  Pietro  de  Natali  Vefcouo  Equilino,  Leonardo 
Califfo»     Giuftiniano,  Claudio Rota;  Seuerino  Binio  ,  Giouan- 
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ni  Raulino,  Cornei  io  Scultingio>  Pietr  0  Sancez,  Gio.  viem  di 
Nicolò  Doglioni, Pietro  Canifio  , Giouanni  Nau clero,  ^atali\ 
Nicolò  Negri,  il  Cardinal  Baronio,  &  Aifonfo  Pifano.  Giuftmian; 
Nèèmarauiglia,che'lnomedelnoftro  Nicolò  non  fi  Claudia  * 
troui  in  quel  Catalogo,  perche  f  ifteffo  è  accaduto  à  R°ta- . 
quali  cento  altri  di  quei  Prelati,  che  interuennero  ai  ^rQ]n% 
medemo  Concilio,  &  in  particolare  àMufbnio,  Crisa-  Gio.Ègulù 
to,  SpiridiancJBafnutio,  Herpocratione,  eCinono*,  «0. 
idoi  primi  de'  quali  miracolofamente,  come  altroueii  ^™—  , 
dirà,  vi  fi  fottofc rifiero  eficndo  già  morti,  e  gli  altri  G/o.  fS 
elprefiamente  ibn nominati, per  quanto  accennali  Ba-  colò  Do- 
ronio,  ne' libri  di  quei  Scrittori  antichi,  che  /crifiero  Sfi.0*1** 
del  Concilio  Niceno.  Marauigliaè,  dice  il  Baronio  ,  e  Jfio0 
quali  miracolo,  che  di  318.  Padri  (  che  tanti  apunto  Gie.'h^ui 
furono  tutti  jfifìa.  fin'hora  conferuata  per  tanti  fecoli  c^Yo. 
nell'accennato  Catalogo  la  memoria  di  222.  di  elfi,  S?*0*?, 
hauendo  da  gli  heretici  patito  tanto  gli  Atti  di  quel  CefBaro' 
fàcro  Concilio,  che  gran  fatto  è hauerne quel chej  to^analj 
tìhabbÌÀmo.Necquenquam(  ferme  egli J  de  bacream-  ^W& 
biguumreddat  Unge  minor  bis  Epi/coporum  nunìerus ,  quo-  G^gòr 
modoreperiuntur  ejfe  fubfcriptitfi  qmdem  ex  immenso ,  at  frete  di 
que  irreparabili  Nùoenorum  Aclorum  naufragio)  eos  ibi  cefarea^ 
conferì ptos  habtripro  miraculo  pene  cenferi  poj]e  ext fi t ma- 
rita .  Vi  andò  dunque  il  noftro  Nicolò ,  e  vi  fu  dall'Im- 
perador  Coftantino  riceuuto  con  accoglienza,  leggen- 
doci apprefiò  Gregorio  Prete  di  Cefarea,  chea  tutti  i 
Padri  di  quel  Concilio,  quando  gionfero  àNicea,fè 
quella  Maefiàfòllennimmi  honori.  I  quali  fpiegando 
il  Baronio,  aflerifce,    che,  quando  vn  Vefcouo  anda- 
na daH'Imperadore,& intraua nelle  iue  fìaze, fi  leuaua 
quelli  dal  fuo  Trono,  &  vfeito  incontro  al  Prelato, 
grinchinaua  il  capo  fono  le  mani,  priceuerda  quello 
la  benedittionej  e  dipoi,  fedutofi  prima  il  vefcouo,re- 
ftaua  fimperadore  in  piedi,  finche  quello  gli  facca  fc- 
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gno  di  poterli  ancor'eflò  affettare.  Afsegnò  dipiìiSua^ 
Maefta  ihnze  particolari  à  Nicolò,  &  alla  gente,  cho 
feco  hauea,  e  cominciò  fubito  à  {pesarlo  con  gran-t 
magnificenza,  vegliando  ella  ftefla  con  diligenza  ibpra 
de'fuoiminiftri,acciò  non  facefsero  mancar  niente,nè 
al  Santo  noftro,  ne  ad  altro  di  quei  Vefcoui ,  e  delle  lo- 
ro famiglie. 

Rifu/cita  Nicolò  nel  viaggio  y  che  fé  al  Concilio  Nkeno  tre 

giouaniy  le  cui  carni  fi  vendeuano  all'ho/ìeria-* 

in  luogo  di  pi/ce '  pò  fio  al fole. 

Cap,  X. 


SMetodio  /^XCcorfe  à  Nicolò  nelfandar  ,  che  fece  al  Conci- 
Ni'coto™'  V-^  ^°  &  Nicea,vn  fattocene  forfè  in  tutte  Thiftorio 
Sergio     facre  non  ve  n'è  vn'altro  flmile ,  e  fu  il  feguente .  Giun- 
* 13.        fé  di  fera  in  vn  publico  alloggiamele  perche,  confor- 
Gi.icomo    me  aj  fuo  folito,  hauea  dal  giorno  inanzi  efsattamente 
nun[°       ofseruato.  il  digiuno,  volendo  alla  fine  dar  al  corpo  Li 
T&inttfcr.   fuarefettione,  domandò  all'hofte ,  s'haueffe    cibi    di 
Gardiicc.    quaresima,  gii  che  cofa  di  carne  non  guftaua  egli  mai. 
Rifpofegli  colui,  che  n'hauea  molti,  &  in  particolare-» 
gli  offerfe  vn  buon  pezzo  di  Tono  falato  nelle  vettine . 
E  perche  gradì  à  Nicolò  la  proporla,  fubito  ne  gli  por- 
tò inanzi  quel  ribaldo  non  piccola  quantità.  Hauea-» 
coftui  ammazzato  in  fua  vita  più  huomini,  &  i  pezzi 
della  lór  carne  hauea  falato  co'  pefei,  per  vendergli  poi 
à  poco,àpocoa'  viandanti,  fenzachefene  auuedefse 
mai  huomo  alcuno,  e  pochi  meri  prima ,  che  Nicolò 
pafsafse  per  di  là,  hauea  vecifi  tre  giouanetti,  e  gli  ftr- 
bauaper  darli  in  cibo  à  ipoueri  pafsaggieri  .  Quando 
dunque  il  noftro  Santo  chiede  al  perueriò  del  peieo, 
gli  recò  egli  di  que  ria  carne,  penfandofì ,  e 'al  modo  de 
gli  altri,  non  fé  ne  farebbe  efsoauueduto.  Ma  Nicolò, 

c'hauea 
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c'hauea  l'occhio  deliamente  più  illuminato  dal  lume 
delU  diuinagratia,  che  quei  del  corpo  dalla  luce  dei 
Sole,à  pendii  vidde  inanzi  quel  parto,  che  fi  accorlèdei 
tutto.  Et  accefo  perciò  di  zelo,  fenza  prendere,  no 
pure  vn  ibi  bocconcino, fi  chiamò  l'hofte,  el  diman- 
dò, fé  hauea  più  di  quel  pefee .  Si  pensò  lo  sfacciato, 
che'l  Santo  hauefle  voglia  ,  oltre  del  vitto  di  quella  fe- 
ra, di  coprarne  anco  qualche  altra  quatità  da  portar 
feco  per  i  giorni  feguentij  perciò  gli  rifpofe  di  hauerne 
due  vafi  di  legno  poco  meno,  che  pieni,  e  fi  offcvfe  à 
mondarglieli.  JLeuoflì  allora  Nicolò  dalla  menfa,  6c 
andato  preffoà  colui  iniino  al  luogo,  dou'eranole  vet- 
tine,  fé  gli  voltò  con  ira,  e  gli  àifìe:  O  infelice  che  tu 
fei,&  inimico  di  ogni  forte  di  bene-,  come  hauerti  tu 
ardire  di  far  in  pezzi  i  corpi  de  gli  huomini,  creature, 
che  furon  fatte  da  Dio  àfua  imagine,  e  portoli  nel  fale, 
darli  in  luogo  di  pefee  à  quei,che  vengono  al  tuo  alber- 
go? perche  delti  luogo  al  demonio^dentro  il  tuo  cuore, 
mentre  ti  foggerì  sì  horrida,  e  crudele  iniquità  ?  non-, 
fapeui ,  che  fé  ingannaui  gif  occhi  de  gli  huomini, 
non  ingannaui  quelli  di  Dio,che  vedono  le  cofe  occul- 
te al  pari  delle  manifefte,  e  patenti  ?  Ecco  che  lì  è  feo- 
uerto  il  tuo  errore,  fen«a  che  poni  più  tenerlo  celato, 
che  farai  hora,  e  chepenfieroè  il  tuo?  Non  ho  paura 
rifpofe  l'horte,  di cofa  alcuna,  perche coterti  fon  voftri 
fogni,  &  io  so  bene  ,*  che  la  mia  cofeienza  è  netta  di 
macchia  tale,  qual  mi  opponete  .  1  pefei  che  io  vendo 
nell'hofteria,  fon  veri  pelei,  nati  nell'acque,  e  non  car- 
ne humana,  come  voi  vi  fognate .  Mi  logno  dunquo, 
ripigliò  il  Santo,  &  voi  non  inganate  la  gente  ì  per  qua- 
toioicorgo,  Satanalfohàprefo  gran  dominio  nel  vo- 
ftrocuore,edisì  fatto  modo  vi  hàottenebrato  lamen- 
tele no  porete,  ne  auuederui  della  grauezza  del  vo- 
rtro  fallo,  né  piange  rio,  quanto  couiene.  State  dunque 
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qui  falcio^  che  vi  farò  io  accorgere  del  gran  peccato^ 
che  commette/te.  Ciò  detto,  li  p  rotto  à  terra,  &  orò  al 
Signore  dicendo  :  O  potentittìmo  Dio,  che  &-b  ri  catti  il 
mondo,  e  dopò  d  hauer  formato  con  le  tue  mani  Ada- 
mo, gl'ifpirafti  nel  volto  lo  fpirito  della  vita,  creando- 
gli l'anima ragioneuol e,  che  l'informatte;  Diodi  Abra- 
mo, Ifàac,  e  Giacob;  Dio  de'  viuenti,  e  non  de'  morti; 
Dio,  che  richiamane  dalle  tenebre  della  morte  al  lu- 
me della  vita  il  tuo  feruo  Lazaro,  ilfìgliuol  della  vedo- 
ua  di  Naim?  e  molti  altri  defonti  £  mezzo  dell' vnige- 
nito  tuo  Figliuolo  ChrittoGiesù  jpriegoti  _p  la  tua  mife- 
ricordia,e  botà,che  voglifàr  ritornare  in  quette  carni 
già  morte,  epofteal  faleintteme  con  tanti  pefei,  lo 
fpirito  della  vit-a^g  renderle  quella  forma  ragioneuo- 
le,che  perfero  p  !  :>  peccato  di  qtto  huomo  ribaldo,  che 
li  ha  ammazzati ,  à  gloria  dell'eterno  tuo  nome,  cho 
viui3e  regni  ne' fecoli,  de'fècoli  .  O ammirabile  Iddio 
ne' fuoi  Santi.  Iaq^l'iftante  faltaron  mora  da  quelle 
botti  tre  giouanetlihkviui  ,  e  belli  ,  come  fenon_> 
fofsero  mai  ttati  vccihV^omineiarono  ad  ingrandir  le 
lodi  del  Sommo  Dio,  e  magnificar  il  nome  del  fuo  fer- 
uo Nicolò,  confeflando  ef ferverò,  quel  che  il  Vefcouo 
attenua  de  gli  homicidij  deil'nWte  .  Cofa ,  che  atterrì 
tantoqucl  pouer'huomo,che  cafec)  mezo  morto  a'piedi 
di  Nicolò,  &  iui  al  miglior  modo,  che  potè,  confcf- 
sò  il  fiio  peccato  fenza  volerli  alzar  di  là  ih  modo  alcu- 
no^fe  il  Santo  Prelato  non  gli  rimetteua  il  delitto.  La 
qualcontritione,  veramente  cordiale^  totto,che  feor 
fé  il  gloriofb  Vefcouo,  vdi  volentieri  la  confefsione-v 
che  fece,  di  quante  fceleraggini  hauea  nell'anima,  o 
dopò  dihauergli  impoftoper  effe  buona  ,  efalutifera 
penitenza,  il  lafciò  libero,  &  afloluto,  con  la  pace  del 
Sommo  Dio.  Non  ttpuò  credere,  quant'allegrezza./ 
fentitte  il  Santo  della  conuerfione  divn  sì  gran  pec- 
cato re*, 
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Catore;Perciò  ne  refe  in  quella  notte  medeilma  infini- 
te gratie  al  Signore,  e  la  mattina  ripigliò  il  fuo  viaggio. 

Iróuafi  Nicolò  alC&ncìlioN.iceno  primo  >  &  hauendoui  cen 
gli  altri  Padri  de  terminato. molte  co/è  prò  fitteteli 
alla/anta  Chiefa,  vififattofcriue. 
Cap.   XI. 

Glunfe  Nicolò  fàno,  e  faluo  àNicea  diBitiniacon  Concita 
«•gli  altri  Vefcoui  là  radunati,  e  con  vna  innume-  Generali 
rabile  moltitudine  di  Preti ,  Diaconi ,  Acoliti ,  e  forni-  ^JoaV* 
giganti  miniftri  di  varie  Chiefe,che  ò  dafe  ftefTì,  ò  in_>  Patriarca. 
compagnia  de'loro  Prelati  fi  eran  là  trasferiti.  Poco  S.  Smone 
4pprefso  fi  die  principio  al  Cocil io,  nel  mefediMag-  M^ufrafl- 
gio,  coforme  alla  più  ficura  opinione,  e  durò  fin'verfo  Èreu.BQnL 
il  fine  d'Agofto  dell'anno  325:.  Il  luogo  doue  fi  cogre-  Seuerino] 
garono,  fùlafaladel  Palazzo  Imperiale  nella  Città  di  E/M.°* 
Nicea,  che  poco  prima,  odiuina  difpofitionc, era  fiata  m!£%  S^J 
ingrandita.  Qui  fece  l'ìmperador  Coftantino  far  tante  dita. 
fedie,  quanti  erano i  Vefcoui ,  accioche  ogniuno  ag-  Leonardo 
giatamentefedeffe,  fenza  faftidire  il  compagno.  Eia  %%%%* 
prima  volta  sendo  tutti  1  Padri  adunati,  vi  entro  anco  to.s.annal 
l'Imperadore  con  affabiltà  ,  grauità,  emodeftia  de-  Alfiwjò 
<;nadilui,  ne  volle  in  conto  alcuno  fèder  tra  Vefcoui,  fllfno 
ma  nel  mezo  di  si  degna  coronaci  fé  porre  vna  ledia^,  Moro,& 
piccolasì,  ma  Jauorata  di  oro*  in  piana  terra?  acciò  /è-  altri. 
defie  sì  bene  da  Imperadore,  ma  in  luogo  affai  più  baf- 
fo, che  non  era  quello  de' Padri.  Poi  fi  cominciarono 
le  difpute,  nelle  quali  toccò  molte  volte  al  noilro  Sato 
a  confutare  gli  heretici,  elafe  fempreerainentemea^ 
te,  come  douea  fperarfi  da  vn'huomo  dotto  ,  fanto ,  e 
zelante  ;  ma  molto  più  allo  fpefso  combattè  contro  gli 
fteffi  con  l'arme  dell'oratione,  la  quale  non  hfciò  egli 
doflferir  mai  peri  negotij  del  Concilio  ,  finche^  die 

ime. 
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fine  alla  Sinodo,  Compiti  poi,  che  furono  i  canoni,  t 
decreti,  ^  le  derilioni,  così  le  dogmatiche,  come  lo 
riformatale,  inuiarono  al  Pontefice  San'  Silueftro  in 
Roma  quanto  hauean  fatto ,  acciò  con  la  fupremafua 
auttorità  confirmaffe  il  tutto.  Il  che  volentieri  fé  il 
Papa  ,  commandando  à  tutta  l'vniuerfità  della  Chie- 
fal'ofleruanza  di  quanto  in  Nicea  era  ftato  da  si  gran-» 
numero  di  buoni,  e  zelanti  Vefcoui  decretato.  Ma  pri- 
ma di  mandar  gli  atti  del  Concilio  à  Roma,  vifisotto- 
fcrifTero  tutti  l'vn  dopò  l'altro  i  Prelati,  che  vi  erano 
interuenuti,  &  il  noftro  Santo  firmò  ancoregli  dima 
mano  quanto  in  quel  Concilio  fi  era  determinato. 
Anzi,  acciò  non  refti  appreflò  di  qualche  fcrupulo/ò 
dubio  veruno  intorno à  ciò,  dee  /aperfi,  che  i  Padri  del 
Concilio,  dopò  di  efierfi  tutti  fottofcritti  à  gli  atti  di 
quello ,  fuor  di  doi,  che  prima  del  tépo  delle  iottoscrit- 
tioni,  erano  paflatià  miglior  vita,  non  vollero  man- 
dare à  Romale  determinationidel  Concilio  ai  Ponte- 
fice, prima  di  fare  quel  che  narra  Gregorio  Prete  di 
Cefarea,  &  hora  noi  foggiungiamo  con  le  parole  di 
luiiEr ano  morti  (dice  coftuij  dot/acri  Xefcoui,  Qrijanto, 
e  Mufonio-)  inanzi  che  mette/fero  /otto  alle  deci/ioni  lapre- 
priafoferììtione.  Verciòfendofi  conferiti  i  Santi  Padri  al  luo- 
go do  uè  fvno  e  t  altro  ftauan  fepolti ,  come  fé  fo/fero  infieme 
di  compagnia^  vdijfero  quelle  cofe > delle  quali  firagionaua> 
àiffero  ad  alta  voce  i  viui  à  ì  morti .  0  Padri ,  e  fratelli  no- 
fin,  voi  combatterle fegnalatamente  con  ejjb  noi  >.  fimHe  il 
corCo^  offeruaflelafede,  fé  dunque  giudicate  e/Jer  grato  à 
Dio  (già  che  hora  vedete  il  tutto  più  puramente  )  non  fi  a  chi 
vimpedifea  difottoferiuerui  ancora  voi  alle  deci/ioni  giàfat- 
te.  LosìdiJJeroyeprefo  lo  fritto  firmato  da  tutù  /  Padrino 
po/erofepra  il  loro  ftp olerà ,  efenza  par  tir  fi  di  là ,  né  chiuder 
mai  gli  occhi  fletterò  tutta  la  notte  in  or  at  ione  .  Il  giorno  ap- 
preso accofìatifi 'ainflefwfepolcro  9  &  aprendo  kjentto  ,  // 

quale 
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ferrato  iòti  t  figlili falui ,  ér  intieri  >  san- 

' anco  i  avi  Santi  defunti  vi  fi  erano  lottofcrittì . 

/«  tinto,  t,h<  noù  re  fio  più  alcuno ,  «f  wr/70  de  foratile  ricche 

i  ÌHftfsafse  quel  Santo  Còro  dì  Vejcouì  e/sere  Hato  nei  lor 

Conaliofauorito  dati a  prefènta ,  &  aiuto  della  Santi/sima 

Trinità.  Siti  qua  Gregorio,  dalle  cui  pairole  cauiamo 

noi ,  che  fenz'altro  fi  fòttofcriffe  di  propria  manoil  no- 

ftro  Nicolò  ai  Concilio  Niceno,  già  ,  che  ancoi  doi 

morti,  che  fòli  vi  mancaiuno,  per  miracolo  nianitè- 

fto    vi  aggiunferoiloro  nomi. 

Fa  Ntcolò  nel  Concilio  Niceno  vn miracolo  manifetto  in  prò- 

uà  della  verità  del  mìtierio  ineffabile  della  San 

tiffima  Trinitày  e  dà  ad  Ario  vnfchiaffo> 

per  le  beHemmie,  che  proferiua. 

Cap.   XIL 

FVrono  preferiti  al  Concilio  Niceno  molti  Filbfoit 
gentili,  de' quali  alcuni  vi  vennero  per  inuito  di  q^^ 
Ario,  acciò  con  la  fottigliezza  de' loro  argomenti,  e  Generati 
conia  loro  eloquenza  difendéffero  i  falli  dogmi  del  tom.i. 
peruerfohereiiarca,  emettefieroin  confùrione  la-fan-  ^e{B^f,' 
ra  fé mp licita  de'  Prelati  cattolici, &  altri  vi  andarono,  A/yo«/ò  IV- 
chi  per  mera  curiofiti,  e  deriderlo  di  veder"  adunazasi  fono 
nobile,  chi  per  far  moftra  de'  loro  ingegni,  e  chi  final-  s^erim> 
mente  per  vdir  le  ragioni,  nelle  quali  la  Chriftiana  fé-  vTetroVd^ 
deli  appoggia.  Si  come  dunque  per   diuerfè  cagioni  denama^ 
eran  giti  al  Concilio,  così  ancodiuerfàmentefipofero  Viegodella 
ad  oppugnare  quei  Santi  Vefcoui ,  chi  con  argomenti,  £?«£* 
e  fottigliezze   d'ingegno,  chi  con  motti  pungitiui ,  g^a  ^ \ 
e  ditterijcalunniofì,chi  con  arrogante  oitentationcj  1*0.9. 
delle  lor  fette,  e  chi  in  altre  guife  difdiceuolià  perfo- 
ne  prudenti.  Ma  il  Signore  Iddio  ,  che    gouerna  il 
tutto,  &  indrizza  le  cofe  continuamente  al  bene,  gli  fé 
iti  maniera  reftar  vinti:  econfufi ,  che  grandiffima  glo- 
ria ne  rifuitò  al  fuo  nome ,  &  i  fuoi  ferui  ne   rimafero 

c©n 
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con  honore .  Leggonii  ne  gli  atti  del  Concilio  hlicenoi 
raccolti  da  Alfonìb  Pifàno  della  noftra  compagnia  di 
Giesù  ,le  difpute  particolari,  che  tra  quelli  Gentili,& 
i  Padri  della  Sinodo  auuennero,  e  volentieri  le  porrei 
qui  alla  diftefa,  fé  non  foffero  affai  proliffe >  &  alquanto 
aliene  da  quel  che  qui  li  pretende.  Perciò  contentan- 
doci /blamente  di  quel,che  occorfe  à  S.  Nicolò ,  dicia- 
mo, c'hauendo  alcuni  di  quei  Santi  Vefcoui  conùerti- 
tiin  varie  guife  alla  fede  Christiana  molti  di  quei  gcn- 
,  tili,  volle  ancor'egli  adoprarlì  nella  conuerfione  d'al- 
cuno di  elfi.  Allaqual  fua  buona  intentione  concorfo 
Iddio  con  vn  miracolo  manifeflo,  per  dare  ad  inten- 
dere il  facrofanto  miflerio  della  Satiffima  Trinità,  che 
è  vn  Dio  folo  in  tre  pcrfòne  diflinte.  Impe roche  leua- 
tofiil  Santo  Ve/couo  dal  fuo  faggio,  fi  fé  alquanto  inS- 
zi  verfo  vno  di  quei  filofòfì ,  e  prefò  dal  pauimentoco 
le  me  mani  vn  mattone,  diffegiiad  alta  voce ,  in  modo 
chetagli  alianti  poteaeffer  vdito:  Dimmi  vn  poco,ò 
filofofo,  perche  ti  pare  imponibile  nel  Creatore ,  quel, 
chea  fuo  modo  lì  troua  altresì  nella  creatura  ?  Certo 
quello,  c'hò  nelle  mani,  è  vn  fol  mattone,  e  pure  in  ef- 
£o  fon  tre  co  fé  diftinte,  fuoco,  acqua,e  terra.  Calò  ma- 
rauigliofo.  A  pena  finì  di  dire,  quando,  à  villa  di  quan- 
ti flauano  liprefentirvicl  dalle  mani  del  Santo,  e  fuggì 
verfo  alto  vna  piccola  fiamma,  caddero  al  pauimento 
alcune  gocciole  di  acqua,  e  la  terra  nelle  rieffe  mani 
rellòfecca»  e  disfatta.  Ma  molto  più  al  fermo  fi  disfe- 
cero in  lacrime  di  vera  diuotionei  cuori  de  gli  alianti 
cattolici .  Che  effetto  ne  feguiife,ò  ne  gli  heretici,  ò 
ne' filofòfì,  non  lo  lappiamo  ,  per  non  hauerlo  lafciato 
fcritto  gli  antichi.  Nelprogreffopoi  del  Concilio,qua- 
r  do  la  prima  voltala  peruerfa  dottrina  di  Ario,  e  fuor 
ora^i!co»-  feguaci  fu  letta  in  publico  alla  prefenza  di  tutti  i  Ve- 
tro  diario,  fcoui>sigraue  horrore  venne  à  quei  Santi  Padri  in  vdir 

le  beflem- 
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le  beftemmie  dell'Ariana  herefia ,  che  tutti  ad  vn  me- 
desimo tempo  fi  turarono  con  le  dita  l'orecchie,  non 
potendo  fopportare,nè  pureil  Tuono  delle  fcommuni- 
cate  parole.  Anzi  perche  fu  bifogno  di  leggere  al- 
l' vdienza  di  tutti  le  lettere  di  Eufebio  Vefcouo  di  Ni- 
comedia,principalifiìmo  fautore  dell'hereiiarca  Ario , 
toftochefi  dièfìnealla  lettione>  ordinaronoi  7efco- 
ui  Cattolici  dicommuneconfèttfò,chefòffero  lì  pale- 
fèmentefquarciate,  acciò  non  comparhTero  mai  più 
alla  vifta  de  gli  huomini.Con  tutto  ciò  perche  i'Impe- 
rador  Coftatino,&i  Padri  Cattolici  defiderauano la  ri- 
duttione  de' già  caduti  nell 'herefia,  e  la  pace  vniuerfàl 
della  Chiefa,  quando  il  medefìmo  Eufebio  fi  fé  veder 
diperfòna  in  quel  venerando  cerchio  di  Vefcoui,ii 
pregarono  quefti  con  piaceuolezza  grande,  che  volen- 
te, cosi  effo,  come  gli  altri  fuoi  adherenti,  dar  conto 
del  lor  parere,  e  confìrmar  con  ragioni,  fé  l'haueuano, 
l'opinione,  che  feguitauano,  fenzamoftrar  più  l'orti- 
natione  di  prima*,  in  defendere  capricciofàmente  vna 
fentenza,  che  non  hauea  appoggio  di  verità.  Alche  ac- 
confèntendo  i  peruerfi ,  à  pena  proferirono  il  falfo  lor 
dogma,  che  tutti  con  gè  nero fo  ardire,  leuatifi  da  prò- 
prij  luoghi,  fé  gli  auuentarono  contro,  e  fé  gli  oppo- 
fèroin  modo, che  venuti  àcontefàimedefimiheretici 
tra  disèy  alla  fine  fi  tacquero,  e  manifeftarono  colfì- 
lentio,  quanto  mal  fondamento  haueffe  la  lordottri- 
na.  E  quando  poi  comparuelinelmezo  di  tanti  belli 
ecandidi  cigni  de' Prelati  Cattolici  il  brutto,  enero 
conio  di  Ano,  perche  alle  ragioni,  le  quali  perpetua- 
mente.fon  dalla  parte  della  verità,non  voleua  mai  ce- 
dere, iì  concitò  contro  l'ira,e  lo  fdegno  di  tutti  i  Padri, 
che  per  tal  caufa  più  volte  gli  fecero  graui  ributti,  & 
afpre  riprenfìoni.  Ma  fempre  fenza  profitto. Perloche 
giudicarono  quei  Vefcoui  di  cacciarlo  affatto  fuora-r 
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della  communion  delia  Chiefi,  acciò  non  infettarle  \\ 
rimanente  de'  buoni.  Lo  £ommunicarono  dunque^ , 
comeoftinato  herefiarca,  e  condannarono  le  Tue  opi- 
nioni per  fai  fé,  e  totalmente  contrarie  à  quel  chefiru 
dal  principio  infegnarono  a'  redeli  gli  Apoftoli  ftem 
del  Saluatore.  Ma,  prima  the  lì  venifle  à  quello ,  men- 
tre non  era  il  mifero  flato  ancor  condannato  pertale, 
in  proferire  vn  giorno  inanzià  tutto  il  Concilio  quel- 
I'horrenda  beftemmia,  che  il  Figliuol  di  Dio  era  crea- 
tura, e  perciò  minore  del  Padre:  e  che  vi  fu  tempo,  nel 
qual'eraftato  il  Padre  fènza  il  Figlinolo \  fifenti  ilno- 
ftro  S.. Nicolò  accendere  il  petto  di  tato  zelo,che  non-, 
potendo  più  tolerare,  né  purdVdir  con  l'orecchie  fo- 
miglianti  indegnità,  fi  alzò  di  repente  dalla  fua  fedia, 
andò  nel  mezo  di  quella  venerada  corona  di  tantiPa- 
dri,  lcuò  conempito  in  alto  ladeftraa e  die  vnfchiaffo 
tale  al  peruerfo  berle  miniatore,  che  tutto  il  conquafsò 
e  poco  meno,  che'I  fé  cadere  per  terra  .  Vero  imitato- 
re di  Matathia, e  di Finees,  i quali,  vedendo  con  gli 
occhi  proprijdue  fcelerati  commetter  palefemento 
graue  pecccato  contro  l'honor  Diuino^  di  sì  fatto  mo- 
iMac.t*    dos'infìammaron  di  zelo, che  fubito  ne  prefero  con  le 
N«»i.  2f„  *or  mam  vendetta;  vccidendo l' vno,  e  l'altro  malfatto- 
la, re  ne*  luoghi  rlefTt  dell  iniquità,  che  faceano.  Attione 
sì  vir  tuofa,e  si  gradeuole  à  gli  occhi  della  Diu  inaMae- 
ili,  crvno  di  em  venne  à  placarne  l'ira  del  Cielo  contra 
Tp  loj*  del  popolo  -,  E/  StfM  Phmces,,&placuit ,  &  ceffauìt  quaf- 
3°"          fatìo\  e  dell'altro  leggiamo  hauer  difcfo  valentemente 
la  legge  del  fommo  Dio:  u  Et  zeìatus  eli  Matatbias  le  gè 
i.  Mac  2.  £>om*nL  Donde  manife riamente  raccoglier!  l'ardir  gra- 
ai.        '  dedVn  certo  non  antico  fcrittore  ,  che  ri  pensò  haue- 
eugìiilmo  re  in  quello  tatto  il  noftro  Nicolò  mortalmente  pec- 
?ipm.      cato.  Seuero  giudice  li  morirò  coftui  delle  anioni  de' 
Santi.  Et  ingiurio  ancora  il  chiamarci,  fé  non  haue/Te 

mo- 
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modificato  il  Tuo  parere  con  alcune  parole ,  che  mani- 
festano chiaramente  il  Tuo  inganno ,  dice  egli  dunque 
parlado  di  ciò:  SancJus  Nicolaus  Arium  in  Concìlio  percufi- 
fit,  &  in  hoc  peccatiti  mortaliter ,  nifi  excufttur  ex  mFìin- 
cJuSpiritus  Sancii;  Condanna  prima  il  Santo  di  pecca- 
to mortale,  e  poi  mette  in  dubio  la  fcu/à,  la  quale  ap- 
preso di  ogni  vno  dee  eflfer  più  che  ccrtiflìma .  Chrifto 
ifteflò  con  la  Vergine  Tua  Madre  co  vn  miracolo  ma- 
nifèsto, che  fi  porrà  qu)  apprefTo ,  diedero  apertamen- 
te ad  intendere,  che  quanto  Nicolò  fece  nella  narrata 
attione,  tutto  fu  per  iftinto  dello  Spirito  Santo,  e  per 
zelo  della  gloria  Diuina,  e  pur  quello  tale  osò  di  porlo 
in  dubio,  e  darla fua  fentenza  con  condannare  il  San- 
,  to  di  peccato  mortale.  Quel  turarti  l'orecchie,  che  fé* 
cero  tutti  i  Padri;  quel  lacerare  in  pale/è  le  lettere  di 
Eufèbio  Nicomediéfqquelleuarfì  tutti  dalle  lor  ftdie 
per  oppugnarli  Arianne  fìnalmete  quel  far  tati  ribbufH 
all'herefìarca,  c'infegnano  la  peruerfìtà  de1  dogmi,  che 
li  sfacciati  nel  mezo  di  si  santa  Congregatione  profè- 
riuano  dalle  peftilenti  lor  bocche  .  Perche  dunque  ha 
da  penfarlì  hauer  Nicolò  percoffo  nel  vifo  quel  perfido 
difturbator della  Chiefa  per  fìio  proprio  capriccio,  o 
non  più  tolto  per  ifpiratìone  Diuina , mentre  tutto  in- 
fieme  ii  Concilio  congregato  in  Nicea  dallo  Spirito  Sa- 
to,  si  altramente  il  trattaua  ì  meglio  certo  haria  fatto 
quello  fcrittoreà  non  palefàre,  né  con  parole,  né  irò 
ftampa  il  fuo  ardito  parere ,  &  a  confettar  con  gli  altri  _, 
;  da  noi  citati  al  principio  di  quella  hiftoria,  che:   JMù-  romalodi 
quam  mortaliter  Nicolaus  in  totalità  peccautU  Ne  fa  per  Xillanoua. 
elfo  il  vedere*,  che  i  Padri  del  Concilici  quali  fi  troua- 
ronprefential  fatto,  prefero  la  cofa  non  tanto  à  bene, 
e  per  caftigo,  come  ìoggìungercmo  il  cacciarono  iru 
carcere.  Perche  ciò  fecero  i Padri,  fenza  fapere  così 
diprefcia,  qua!  Me  fiata  intorno  à  ciò  la  volontà  del 
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Signore,  che  fé  l'haueffero  in  qualche  modo  conofciu- 
ta  ,  come  la  conobbero  il  giorno  appreflb ,  noii^ 
folo  non  fharebbono  condannato  3  ma  l'hariano  di 
più  lodato  di  fommo  zelo  .  Quel  che  non  fé  mille  ceto, 
e  più  anni  dopò  il  fucceffo,quefto  nuouo  giudice  delle 
attioni  de  Santi,  pernohauer  già  mai  letto  nel  /acro 
Menoiogiode'Greci,chepermezo  di  quello  fatto  di 
Nicolò  :  Arij  arrogantia  &Jaflum  CbriHus  deiecit,c  che 
tutti  i  Padri  del  Concilio  prefero  tali  forze  di  fpirito 
dal  veder  tantozelo  nella  perfona  di  Nicolò,  che  fubi- 
to  arditamente  condannarono  i  dogmi  dell'nerefiarca 
oftinato  Che  perciò  S.  Andrea  Cretenfe  ragionando 
nella  fua  bella  oratione  con  Nicolò ,•  attribuisce  à  lui 
lo  fcacciameto  che  fi  fé  dalla  Chiefa  dell'infelice,  Ario: 
Tuam  rotantem,  dice  egli,  nec  torpente  illam  quìdemattoU 
lesdexteram  repugnanlemnobìs  Arij  abf ci/none  m  radìcitus 
abjcidijli.  Ma  torniamo  alfhiftoria* 

E  carcerato  Nicolò  per  ordine  de T  Padri  del  Concìlio,  e  Chri- 
fìo  Saluater  noHro  con  la  fua  Madre  miracolo/a- 
mente  il fzn  liberare.  Cap.  Xlll. 
moti.  Stu-  f^  ^an   dolor  certo    /ènti  il  perfido   herefiarca 
dita.  VJ  nella  guancia,  quando  glie  la  percuote  Nicolò* 

Tietro  de  ma  molto  maggiore  fu  la  confufione,c'eali  hebbe  il  fu- 
jf*r*  perbaccio nell'anima,  vedendofiallaprefenza  di  yasj 
Pietro  ha-  maefteuole  Imperadore,  e  di  vn si  gra  numero  di  Pre- 
ce^.Ub.6,  lati,  trattato  da  vii  ragazzo.  Perciò,  /lizzatoti*  olirò 
*'|  modo  del  riceuuto  incontro,  e  riuoltofi  à  Coftantino, 

p.x^Nfl!'  cosi  glidiMe:  Giuftiifimo Imperadore, che  vi  par  di 
tiu  9  §  5.  quello  atto?  vi  par  giuflo,  calla  voflra  preseza  alzi  vn 
ciò.  t^zm-  huomola  mano,  come  hi  fatto  coftui ,  e  percuota  con 
Cef.Baré  tanta  in&mia  il  fuo  proiìimo  ?  fé  gli  pare  l'opinione^  * 
ìQ^.annai  c^e  tiene,  fondata  in  ragione,  tratti  con  argomenti  ,e 

parole,  adimitatione  de'  Vefcoui  di  lui  più  dotti,  e  mi- 
gliori; 
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gì  io  ri;  ma  fé  èper/òna  di  poco  ingegno,  rozza,  (Pigno- 
rarne, riccia  come  fanno  1  fuoipan .  Ne  domandò  ;  Si- 
gnore, vendetta  conueniente,ficuro,  che  vn  Prencipe 
di  vA  gim1itia>  qual'è  la  voflra,me  la  farà  incòtanente 
veder  con  gli  occhi .  MàCoftantinor  che  dagli  errori, 
e  misfatti  de'  Vefcoui  non  volea  effer  giudice,  fé  bene 
haria.  voluto  per  lariuercnza,cheà   quel  grado  por- 
taua,  coprire  il  fatto,  e  nafconderlo  con  eterno  iiien- 
tio,  nulladimeno  per  effer  la.cofa  occorfi  inpublico;c 
per  iarnegli  iflanzala  parte  offefa ,  riuoltofi  a'  Vefcoui 
del  Concilio-,  in  tal  guifa loro  parlò:  Sapete  bene,  Ve- 
fcoui venerandi,  effer  legge  commune,  che  fé  alcuno 
ardifee  di  alzar  la  mano  cotro  di  vn'altroinuziallaper- 
fona  dell'i mperadojre,  fé  gli  taglialamano .  Far'io  giù- 
ditio,  e  dar  fentenza  intorno  alcafoquì  hora  occorfo, 
come  perfòna  laica,  né  deuo,  ne  voglio.  Perciò  hfeio 
a  voi,  che  fete  perfone  facre,  il  total  giuditio  di  que- 
lla caufà .  Sententiate  pure,  e  giudicate,  nel  prefento 
voflro  compagno  la  voflra  dignità  Vefcouale ,  che  io 
flarò  fòlòà  vedere.  Ciò  difie,  e  così  i  Vefcoui  gli rifpo- 
fero:  Benigniilimo  Imperatore,  viuaper  molti  anni  la. 
voflra  Maeilà;  non  potiamo  negare,che  quello  Nico- 
lò ha  trasgredito  le  leggi  della  riuerenza,  che  alla  per- 
suadi vn  sì  gran  Monarcati  deue-,  e  tutti  confettiamo 
effer  lui  per  tal  fatto  fogge tto  à  quei  caflighi,  che  l.u, 
legge  à  Somiglianti  tra/greffori  determina  .  Con  tutto 
ciò  preghiamo  -hum  il  mente  la  voflra  imperiai  Mae? 
ila,  che  differiamo  i  caftighi  fin'al  fin  della  Sinodo,per 
no  cagionar  diflurbo  intorno  àncgotij  ecckiìailki,  £ 
li  quali  fiamo  qua  radunati;  e  che  tra  tanto  fi  a  egli  de- 
porlo dalla  dignità  Vefcouale,e  firitenghidentrod\'n 
carcere  con  ceppi,  eligami,  per  aflicurarci  della  per- 
dona. Così  parlarono  i  Vefcoui,  e,  fé  non  erro,  il  fecero 
per  due  rifpetti,  il.primo,  acciò  iìdefle  tempo  al  tem- 
po 
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doperifcoprirl'innocéza,  e  Io  zelo  di  Nicolò,  il  quaF- 
cra  da  tutti  conofciuto,per  iànto,edifenfòre  della  glo- 
ria diuina,  &il  fecondo,aeciò  co  qfto  principio  di  pena 
t eftafle  alquatol'Imperador  fodisfatto,  e  fi  placale  dal- 
l'ira,ch e,in  vededo  l'anione  diNicoIò,hauea detro  di  fé 
coceputa.  E  gche  Coftatino  morirò  diapprouare  qfto 
parere,tolfero  fubito  i  Vefcoui  c5  le  lor  mani  à  Nicolò 
infegnodi  depofitione,le  cofe,che  dinotano  la  dignità 
di  Arciuefcouo,cioè  il  Pallio  PÓteficaIe,detto  da  Greci 
Omofono,  dalle  fpalle,  &  il  libro  grande  de  gli  Euan- 
gelij dalle  mani.  Dopò  quefto  il  fecero  porre  in  carce- 
re, con  le  braccia  ligate,  e  con  le  gambe  dentro  a'cep- 
pi  di  legno.Nel  qual  modo  mentre  fé  ne  ftaua  la  fègué- 
te  notte,  gli  apparueroGhrifto  Saluatornoftrocon  la_> 
iantiflima  Vergine  fua  Madre,  e  glidiffero:  Nicolò,  j>- 
che  fei  ftato  cacciato  in  carcere?  Ri/pofe  il  Santo:  Per 
amor  voftro.  Sciolfelo  allora  il  Signore  ,  e  Jiberollo  da' 
ceppi,  con  dirgli:  Su  dunque  prendi  quel  che  io  ti  dò, 
e  diedeglivn  libro  de  fàcro  fanti  Euangelij .  E  ripigli- 
andola Vergine  il  ragionar  del  Figliuolo,  foggionfegli: 
Prendi  ancora  quefto  altro  dono,  che  io  ti  ho  recato,  e 
pofegli  vn  Pallio  Arciuefcouale  attorno  attorno  su  gli 
homeri.  e  ciò  fatto, fparuero.  La  mattina  poi  benper- 
tempo,  mofle  à  compaflìone  del  carcerato  alcune  per- 
fonefueconofeenti,  fapendo ,  che  la  /èra  gli  haueanJ 
fatto  fare  il  digiuno fenz'alcuna  rifettione ,  andaron  à 
portargli  nella  prigione  vn  poco  d'acqua,  e  dipano, 
frequente,  e  quafi  continuo  foftentamento  del  Santo. 
Et  ecco,  in  accollandoti*  à  gli  ordinari;  cancelli,  vidde- 
ro  Nicolò  Iciolto  ftarfène  con  l'Omofono  su  gli  home- 
ri)  e  col  libro  Pontefìcale  de  gli  Euangelij  nelle  mani , 
voltando,  e  raggirando  le  carte,  per  legger  quello 
feri tture.  Stupirono  i  buoni  huomini ,  e  fattori  animo 
l'interrogarono* in  che  modo  la  cofa  foffe  pallata.   E 
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perche  vdirono  il  fatto,  come  era  occoriò,  tutti  pieni 
di  aminiratione,  edigiubilo,  corfero  alle  flanze  de* 
Padri  dd  Concilio  à  fargli  parte  di  sì  degno  /uccellò . 
Perloche  conferitili  ancor'eflì  alla  carcere,  viddero  co 
occhi  propri;  il  miracolo,  c'hauea  Chrifto  Saluator 
noflro  con  l'immacolata  Vergine  fua  Madre  operato 
nella  persona  di  Nicolò ,  onde  il  fecero  ( con  faputa_» , 
penso  io, delllmperadore  )  vicir  fubito  mora  delia./ 
prigione,  e  buttatici  tutti  àmoipiedijglichiefero  co  i~ 
ftaza  perdono  di  quato  per  lorfenteza  f  con  buona  in- 
tentione  però  )  ii  era  contro  della  perfona  fu*  efle- 
guito» 

Ut  e  e  Nicola  MeJJa in  anione  di  grafie  per  lo  benefici*rice- 
uuto3egliauuiene  vn  nuouo  miracolo. 
Gap.  XIV. 

NOn  fu  gran  cofa  impetrare  da  Nicolò, che  rimet-      pietro, 
telfe  a  tuttiql  che  gli  era  flato  fatto  di  oltraggio,  fatale 
perle  vifeere,  c'hauea  impaliate  di  carità,  e  volendo  Bi>:*  ^ol- 
la mattina  ftefla  inattion  di  gratie,  per  lo  fegnaiato  J'^H^l 
beneficio  dal  Signore,  e  dalla  Madre  conceffogli,cele-  Giacomo 
brare  1  a  Mefla  della  Madonna,  gli  auuenne  quel  c'hor  Lauro  %- 
fi  aggionge.  VeftifTìilSantodi  tutti i  paramenti  facer-  man% 
dotali  fenza  metterli  adotto  alcuna  di  quelle  cofe,  e' v- 
fano  i  Vefcoui,  per  efler  flato  la  fera  inanzi  priuato  da' 
Padri  del  Concilio,  e  di  tal  modo  fé  n'andò  all'altare--. 
Certo  è,chequei  Vefcoui  mentre  domandarono  àNi- 
colò  perdono  della  fentenza,.  c'haueano  data  contro 
dilui,intendeuano  di  rimitterlo  nel  grado  di  prima,  e 
di  reftituirli  gli  ornamenti  Ponteficali,  che  il  giorno 
inanzi  gli haueanlcuato;  con  tutto  ciò  il  Santo,  per  la. 
*ua  humiità ,  già  che  iPrelati  delia  Sinodo  non  gli  ha- 
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uean  fatto  motto  di  ciò,  no  voile  riporfegliadoflb  nel- 
la Mefla, della  qual  fi  ragiona.  Mà,tofto  che  fall  all'al- 
tare, vennero  incontanente  dal  Cielo,  à  villa  di  quan- 
ti li  ftauano radunati, anco  de'  Vefcoui  del  Concilio, 
doi  Angeli  rifplendéti di celefte lume,  c'accompagna- 
uano  la  Reina  de'  cidi,  &  vno,  c'hauea  nelle  mani  v*u 
bello  Omoforio,  glielo  accommodò  su  le  /palle,  e  l'al- 
tro, che  portaua  vna  Mitra  PonterkaIe,glieÌa  pofe  sù'l 
capo.  Perloche  giudicarono  tuttoché  fenz'altra  nuoua 
concelfione  de'  Vefcoui,  poteua  il  Santo  deporlo  fcru- 
polo,*eferuirfiper  l'auueniredi  quelli  ornamenti  da_> 
Vefcouo,mandatigli  dai  Signore  dal  Cielo.  Aggiungo- 
no à  tutto  ciò  vn'altro  fatto  ammirabile,  ma,  come  no 
ne  ho  trouata maimentione  appreflò  de'Scrittori,chò 
viilo,e'l  so  per  relation  /blamente  di  perfòne  prattiche 
nell'hiftorie Sacre  de'  Greci,  il narrarò à  punto,  come 
l'ho  vdito.  Pafsò  l'anno  della  noftrafàlu te  1 5*97-  per  la 
Città  di  Bari  vn  Patriarca  Greco,  c'hauea  la  fuaChie- 
fa  ne*  paco*  de'Ruteni,  e  vietando  le  reliquie  con  l'altre 
cofe  di  deuotione  della  Real  Chiefa  di  S.  Nicolò ,  vide 
tra  quelle  vn  belliffimo,  &  amichiamo  quadro  del 
Santo,  la  cui  barba  mirando;  riferi  à  quanti  ftauano  li 
prefentù  che  nelle  greche  hiftorie  della  fìia  Chielà  fi 
lege ,  eflfer  fiata  à  S.  Nicolò,  quando  fu  pofto  in  carcere 
perlofchiaftb,  che  die  ad  Ario,  bruftolataanco  la  bar- 
ba. Della  qual  cofa  ragionando  iorTeflò  vn  giorno  con 
vn  degno  Predicatore  dell'ordine  de'Padri  Capuccini, 
per  nome  Fra  Silueftro da  Roffano,  perfòna  di  natione 
Greco ,  e  di  dottrina,  e  di  bontà  sì  celebre,  che  mentre 
vide,  fu  ftimatifTìmo,  tra  gli  altri  luoghi,  per  tutto  il 
Regno  di  Napoli,  mi  affermò  il  buon'  huomodi  hauer 
letto  più  volte  neilaCalabria  in  libri  antichi  fcritti  à 
penna  nd  greco  idioma,  che  à  San  Nicolò  fu  bruggiata 
la  barba,  in  pena  della  percoli  i ,  che  die  ad  Ario,  e  che 
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pofcia  miracolo fàmete  nel  celebrar  laMefla,  glicreb- 
be  in  vn'iftante  affai  più  di  quello  ,  che  per  finanzi 
folea  portarla.  E  chi  sa,  se  l'ifteflb  miracolo  volle  an- 
co accennarci  Giouanni  Fero ,  fegnalato  Predicatore^ 
delia  Chiefa  di  M ©gonza,  quando  nel  calendario  ge- 
nerale, che  pofe  inanzi  ai  fu©  libretto  di  varie  oiationi,  <Sh*  Feri, 
dice  di  Nicolò:  lam  velli*  barbam  Nicolaus.  Di  tutti  i 
Santi,  che  nomina  inquel  Calendario  narra  qualcho 
attiorie,  e  del  noftro  Santo  Arciuefcouo  non  fcriue  al- 
tro, che  le  dette  parole;  alle  quali,  per  me,  dopò  di  ha- 
uerci  molto  penfato,  non  ritrouo  interpretatione  più 
adequata  di  quella,  che  qui  il  fcriue.  Dod'è,no  vno  ,mà 
doi  miracolidobbiamo  dire  efière  occorfi  nella  Mefla, 
che  celebròil  Santo  nel  giorno  della  ma  liberatione-/ 
dal  carcere*  l'vno,  e  l'altro  in  moftra  dell'innocenza^ 
fua.,  e  del  zelo,  con  che  percofle  il  perfido  herefiarca, 
mentre  beftemmiaua  il  Figliuolo  eterno  di  Dio.E  per- 
che con  l'occafion  del  primo  diquefti  fcriuono  alcuni  ^Antonini 
auttori,  che  perciò  l'imagine  di  San  Nicolò  fi  pinge  se-  ^V.3./'/* 
pre  da'Greci,&  alle  volte  acora  da  Latini,  ò  senza  mi-  Gio.Natt- 
tra  sù'l  capo,  ò  con  la  mitra  vicino  a  i  piedi  > perche  ne  clero* 
fu  priuato  da'  Padri  del  Concilio,  mi  è  parfò  douer  qui 
dar  ragione  di  tal  pittura,  &  ifeopir  l'inganni  di  quefti 
tali.  Primieramente  dunque  fi  dee  mpporre,co  quefto 
nome  di  Mitra  no  dinotar/i  altro,  eccetto  che  vn'orna- 
metoditeftafattoà  modo  di  cappelletto  acuto,  come 
cominciarono  à farlo ,  &  ad  vfarlo  i  Meoni/,gliEgiti/> 
gli  AlFinj,  &  iPerfiani.  Dopoi  pian  piano,  volcdoquei 
di  altri  paefi  feruirfeneancor'efii,il  mutauano  a  lor gu- 
filo, chi  in  quefta  foggia,  e  chi  in  quella  ;  in  tanto  che,  Cef  **r°- 
da  tal  variatione,  venne,col  vocabolo  di  Mirra  à  Cigni-  JJ^a-JJ 
gnitìc'arii  qualiìuoglia  forte  di  ornamento  di  tefta  .  E  Panuino. 
perche  i  Sacerdoti  de;  gentili,  e  quelli  altresì  della  leg- 
ge giudaica,  "nel  farde' facrifici;  ,  il  orninone  il  capo, 
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chi  in  vn  modo,  e  chi  in  vn'altro,  perciò  vollero  iSan- 
ti  Apoftoli,  che  i  Vefcoui  della  legge  Chriftiana  fi  fer- 
uiffero, come  effi  ancor  praticauano,  delle  Mitre  (  cicè 
di  alcuni  ornameti  jnelia  tefta.. fatti  à  modo  di  Corona,, 
che  riifle  abbellita  co  piaftre  d'oro,  come  il  va  moftra- 
doilBaronio  nel  primo  tomode'fuoi  Annali,  douefpi- 
ega, come eran fatte  quefle  Mitre  al  principio.  Sepre 
dunque  i  Ve/coui della  Chiefa  Chriftiana  vfarono  in_» 
qualfiuoglia  parte  del  mondo,  nelle  funtioni  delle  Jor 
dignità,  di  tenerla  Mitra  sù'l  capo,  ma  non  era  come 
quelle  di  quefti  tempi ,  che  fon  fatte  à  guifa  di  vn  cap- 
pello alto  à  due  corna  con  le  infule  ,  che  le  pendone 
giù  dalla  parte  di  dietro,infègnandoci  l'erudito  fcritto- 
re  delle  cofeecdefiafticheOnufrioPanuino,  che  l\io 
delle  Mitre  di  adeffo  non  paffa  il  tempo  di  fei  ceto  anni 
nella  Chiefa  Romana,  eLatina';  perche  nella  Grecai 
non  fenefonogiamai  temiti,  e  ritengono  ancor  le  an- 
tiche fatte  à  modo  di  berettino,  che  cuopra  il  capo 
dalla  fommità  fino  al  fronte.  Hor  al  noftro  propofito, 
dicciamonon  effer  vero,  che  S.  Nicolò  fi  pinge  fem- 
pre  da' Greci,  alle  volte  altresì  da' Latini,  fenza  Mitra 
sili  capo,  per  effer  che  ne  fu  da  Padri  del  Concilio  Ni- 
cenopriuato; perche  quefto  farebbe  vn  derogare  alla 
gratia,  che'l  Signor  gli  fece  di  mandargliela  perle  ma- 
ni di  vno  Angelo.  Di  più,  ò  intendono  quefti  tali  per 
Mitra  quell'ornamento  della  tefta,  che  ii  vfa  noni  nel- 
la Chiefa  latina,  e  di  quefto  certo  è,  che  non  ne  fu  già-, 
mai  il  Santo  priuato,  già  chea  fuoi  tempi  non  era  in 
vfò  in  parte  alcuna  del  mondo-,  ò  intendono  l'ornarne- 
to  antico,  il  qual  fi  ritiene  ancora  hoggi  da'  Greci ,  o 
quefto  non  folo  non  fi  pinge  sù'l  capo  di  San  Nicolò, 
ma  ne  anco  su  le  tette  de  gli  Apoftoli,  ne  di  qualfiuo- 
glia  al troVefcouo  della  Chiefa  de'  Greci .  Se  dunque 
ancor  quelli,  che  non  ne  furono  mai  priuati,fi  pingono 

fenza 


■ 


L  I  BRO     TERZO  197 

/ènzaMitre,comefipingeS.  Nicolò,  vedefiapertaméte 
non  effercaufa  di  ciò  lapriuationedi  quella  ,  ma  vft 
abufò  introdotto  pian  piano  appreflb  de' Greci,  ò 
qualche  altra  cagione  particolare  da  me  fin' horanon 
conofciuta.  E  quanto  à  S.  Nicolò,  penfo  io  certo,  tutto 
che  non  lo  troui  appreflb  diauttore  alcuno,  c'hebbe-» 
principio  quefta  vsazadairhauer  voluto  i  pittori  Gre- 
ci, fin  da'  tempi  antichiffimi,  nella  imagine  di  lui 
rapprefentarlagratia,  che  gli  fecero  Chrifto  Saluator 
Hoftro,  e  la  Vergine  fua  Madre,  portandogli  nella  car- 
cere il  Pallio  Pontificale ,  col  facrolibro  de  gli  Evan- 
geli;, eciòcon  pingergli  predo  del  capo  alla  deftra-. 
il  Signore  col  libro,  &  ali  a  finiftra  la  Vergine  con  l'O- 
mofono, onde  gli  fòrmaron  l'effigie  col  capototalmé- 
tefcouertoperriuerenzadiChrifto,  e  della  Madre; 
che  vicino  al  capo  gli  pinfero.  1  Latini  poi,  che  noru 
tèmpre  l'effigiano  in  tal  maniera,  hora  gli  mettonsù'l 
capo  la  Mitra,&  hora  nò,  e  gliela  mettono  alla  Roma- 
na, perfarconofcereal  popolo,  che  fu  perfòna  corti- 
tuita  in  dignità  Vefcoualc,  caufadi  veftirlo  altresì  coi 
Piuiale,  &  altri  ornamenti  al  modo  noftro  -,  tutto  che 
i  Greci  non  shabbiano  mai  feruito  di  cofe  tali.  Nei* 
meno  è  fegno  di  quefta  ftefla  depofitione ,  il  veder  ta- 
l'hora  la  Tua  imagine  con  la  Mitra  vicino  ài  piedi,  ve- 
dendoti eflercoftume  tra  fedeli  di  pingereà  piedi  di 
qualche  feruo  di  Dio  alcuni  fegni  di  preminenza,e  di- 
gnità, horfecolare, &horanco  ecclefiaftica,comeso 
Mitre,  Scettri, Corone  di  vari;  fiati,  efbmiglianti.  E, 
fi  fa  ciò,  perche  quei  tali,  ò  veramente  pofero  in  ab- 
bandono per ChriftoledignitAjC'haueano,  ò  almeno 
ricufarono  di  accettarle^  fecero  ogni  lor  sforzo  per  ri- 
nuntiarle.  Perciò  feorgiamo  nel  primo  modo,per  dar- 
ne dofefTempij  moderni,  vicino  à  i  piedi  del  Beato 
Luigi  Gonzaga  la  corona  del  Marchefato  diCaftiglio- 
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ne  in  Lombardia,  vno  de'  Principati  dell'Imperio, qual 
egli  Jafciò  à  fuoi  minori  fratelli  p  menar  vita  réligiofa 
neJla  noftra  Compagnia  di  Giesù  ;  nel  fecSdo  più  cap- 
pelli Gardinalitij  à  piedi  del  Beato  Francefco  Borgia» 
pur  della  noftra  Compagnia  /per  efler  che  più  voltò 
ricusò  quella  gran  dignità.  Nel  modo  fteflfo  ^ieè  dirfi 
di  Nicolò,  che  fé  gli  mette  à  piedi  nelle  fue  pitture  vna 
Mitra,  non  già  perche  i  Vefcòui  del  Concilio  Niceno 
il  depofero  dal  fiio  Arciuefcouato,  ma  perche  fé  gran- 
di/lima renitenza,  quando  vi  fu  aflfunto?  e  cercò  pofcia 
di  totalmente  rinuntiarlo. 

• 
FàN'icoB  co» gli  altri  Padri  del  Concilio  publica  orationtjj 
per  la-Città  di  Nicea ,  e  va  con  li  fìefiialla  dedi- 
catone della  Città  di Coftant'inopolì. 
Cap.  XV. 

.     '- 

IJ  Initoil  Concilio,  i  Vefcoui  radunati  a  Nicea  dier5 
I    conto  di  quanto  haUeau  fattOj  e  determinato,  al 
Cefariefe.    Pontefice  S.Siliteftrò,iÌ  quale  rallegrato^ afla i  del  buo 
Lorenzo     fuccelTo  delle  cofejcouocò  ancor  egli  nella  Città  di  Ro- 
Surio  io.  ma  vnnuouo  Conciliò,  e  contìrmòcon  la  fuavauttori- 
cl^BarS.  *^  decreti-,  e  gli  atti  del  Concilio  Niceno,  fcommuni- 
to.iannai.  cando  tutti  coloro,  c'haueflerómai  ofatodi  contradir- 
li.  Prima  poi,  che  i  Vefcoui  faceflero  partenza  oTalTa_> 
Città  di  Nicea,  fi  congregarono  vii  giorno  tutti  infie- 
me,  e  con  elfi  San  Nicolò,  nella  Chie/à  principale  del- 
la Città  per  far  quiui  vnitàmente  oratione  al  Signore, 
e  raccomandargli  il  felice  ritorno  di  ciafcheduno  alia 
fuaChiefa,  Sci  bi/ògnicosi  vniuerfali  ,  come  partico- 
lari di  quella  Città,  che  slquieto  albergo  per  tanti  meir 
hauealoropreftato.Etauuenne  al  meglio  dell'orare, 
che  in  quel  luogo  della  Chiefa  ,  il  quale   chiamano  i 
Greci  Mefònfalos,  e  fuona  in  lingua  n  olirà  1  a  nau  cene 
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i!à:nel  mezo  del  Tempio,  ìcaturirono  due  fotarie  d'àc- 
qua  affai  perfetta,  dal  mezo  apunto  del  Nicchio,  che_r 
durarono  £>òi  per  Tempre  fenza  giamai  fèccarfi,  à  me- 
moria del  Concilio  qniui  da  tanti  /aliti-'  Vefcoui 
celebrato.1  Ne  queflo  fol  benefìcio  nebbe  la  Città  ài 
Nkea  per  l'oràtioni  di  quei  venerandi  Padri ,  ma  ven- 
ne da  più  ad  eifer  porla  da  Dio  fott©  la lor  ^>tettione,in 
modo  che  più  volte>  anco  dopò  la  morte  de  iSanti,  e- 
fperimentò  in  fé  l'aiuto  dd  lor  foccorfo.  Narrai!  di  ciò 
il  fatto  feguente,  che,  per  efferci  fiatala  parte  diS.Ni- 
còlòjci  è  parfo  bene  dirifeinrio.Ribellaronfif  e  già  erS 
morti  virpezzOfà  tutti  i  Vefcoui  del  CocilioJ  dall'Im- 
perio Romano  gli  Adiri),  e  con  molte  inuafioni  l'heb- 
òeroà  rouinare  del  tutto.  Fra  gli  altri  luoghi,  à  chi 
diedero  il  facco,  vi  furono  le  Prouincie  dell'  Aiìa  mino- 
re,  le  città  delle  quali,  ò  diroccarono  affatto,  ò  riduf- 
•fero  quasi  all'eftremor  Fra quefte  diedero  più  volto 
Vafsalto,  hor nascosamente  con  inganni,  &  hor'alla., 
icouerta,  alla  Città  di  Nicea ,  né  furono  mai  ba-ftanfi 
gli  efferati,  chele  venruano  contro,  à  danneggiarla , 
ne  pure  in  vn  fol  cittaddino.  Et  vira  Volta  tra  l'altre  vn 
Capitan  di  soldati,  molto  altiero ,  e  fuperbo,  entrò  fé- 
eretamente  nella  città,  e  di  nafcofto  fipofe  per  molti 
giorni  a  far  vari;  incantefrni  ,  per  far  cader  à  terra  il 
Tempio  grande  di  Nicea,  dou'erano  miracoló&mente 
fcatorite  qu  elle  acque.  Ma  no  potè  finire  ij  dilegno,  jv 
che  gli apparuero  tante  volte  in  <vifione  iPadrictelCo- 
cilio  già<iefoti,e  tra efli S.Nicolò, eosl-di  notte  M'òfcii- 
ro,  come  al  chiaro  lume  del  giorno;  e  tal  paura  gli  po- 
ferodi  volerlo,  fé  non  fi  deftaua  dairincominciata_/, 
maggia,  far  morir  fubito,  e  di  morte  iilfamnlima,  che'f 
mefehino,  entrato  infc  ftefTo,  e  riconofeiuta  Ja'tutela, 
che  di  quel  Tempio  teneano  i  Padri  del  già  parlato 
Concilio,  fi  penti  del.  fuo  errore ,  &accefe  per  tuttala? 
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ChieTa  varij  lumi  ad  honor  di  quei  Santi,  che  la  difén- 
deuano,  e  di  Chrifto  lor  commune  Signore.  Co  la  nar- 
ratone del  qual  TuccefTo,  tato  fi  ammollirono  gli  ani- 
mi di  tutti  quei  dell'efferato,  c'afTediaua  la  Città,  cho 
deportala  naturai  Tua  fierezza  ,  fi  partiron  per  i  loro 
paefi,  riportando  /èco  tal'effetto  d'amore  verToi  Nice- 
ni,  che,  feà  cafo  hauefTe.ro  prefò  in  altre  parti  qualche 
huomo  per  farlo  fchiauo,  e  quello,  ancorché  inganne- 
uolmente,  gli  hauefie  detto  di  efler  cittadin  di  Nicea_>, 
fùbitoilrimetteuanoin  libertà.  CoTa,  che,  diuulgatafi 
per  varijluoghi,  fé  liberar  moke  £fone,chedeiringanr 
no  mentionato  fi  Teruiuano,  dalla cattiuità,&  altri  pe- 
ricoli della  vita.  Dei  primo  poi  de*  Tudetti  miracoli  to- 
S.  Simone  Ito  che  Tlmperador  Coftantinohebbe_nuoLUi,/i  trasferi 
frieufraft.  anc0r  elfo  à  quel  tempio, e  godè  della  virta  di  quell'ac- 
Lorf«?V°  (3ue  nouelie.  Vennegli  perciò  voglia  d'inuitar  quel  fa- 
Surio  io.    ero  fìuolo  di  Vefcouialla  Tua  città  di  Coftan  tinopoli, 
Luglio.      che  all'horalTchiamauaBizanzo,  per  impetrarle  dal 
cnt^r 3  ^°mmo ®i° qualche gratia particolare conlaprefenza 
capri.  '    &  interceffione  di  tan  tifanti.  E  perche  douea  egli  al- 
Zonaralù  Jora,  conforme  al  coftume,  celebrar  la  Te  fta  del  vente- 
3  amai.     flmo  ann0  del  Tuo  Imperio ,  detta  latinamente  i  Vice- 
Locrhtib.  nali,  e  crear  anco  Cefare  vn  dei  Tuoi  figli-,  perciò  per 
ì.cap.y.  '  vnirinfieme  tutte  quelle  Tollennità,  volle  dopò  il  ri- 
torno dal  Concilio,  far  anco  pompofamente  la  dedica.- 
tion  di  Bizanzo,  con  dargli  jl  nome  di  nuoua  Roma^. 
Inuitò  dunque  tutti  quei  Vefcoui,  etra  gli  altri  il  nó- 
ftro  S.Nicolò,  &  elfi,  conTentendo  di  buona  voglia  al 
pietofò,  e  Tanto  defìderio  di  Coftantino,  nauigarono 
da' lidi  della  Bitinia,  doueftàfìtuataNicea,  finoà  Bi- 
zanzo,doue  Turono  albergati  honoreuoJmetedali'Im- 
peradore,efecerolafbllenne  dedicatione  della  città. 
Diflero  San  Nicolò,  e  quei  Santi  Prelati,  la  Afe/fa  nel 
giorno  didetta  dedicatione,  &  offerirono  al  Signoro 

quel 


LI    BRO     TERZO  201 

quel facrificìo  perla  nucua  città,  acciò  fin  dai  Ciclo. 
J  a- difende  (Te  con iafuadeflra  daqualfiuogiia  infortu- 
nio. Doppo  quello  fecero  altresì  molti  voti,  &  altro 
orationi  publiche  con  pro'ceiiioni,e  Litanie,  peri©  fla- 
bilimentodeiriftefià  città  ;  con  iòmmo.  gaudio  de  gli 
spanti, £  particolarmente  di  Co/bntino,  cheinfegno 
di  allegrezza,  fé  publiche  ferie,  &honorò  quefto  trio- 
fo  con  far  nuouo  Cefare  iìfuo  figliuolo,  detto  purCo- 
ftantino,  e  diuife  tra  1  popolo  buona  quantità  di  dana- 
ri. A  Veicoui  fé  vnconu-ito  folienniitlmo  nel  fuo  pro- 
prio Palazzo,  con  magnificenza  dégna  di  vn  Monarca 
sì  grande;  al  fin  del  quale  die  à  ciafchedun  de' Prelati 
vn  bellirfìmo  dono,  pregandogli,  che  voleflero  hauer 
fempre  memoria  di  lui  nelle  lor  fante  orationi.  Alche 
fendo/]  tutti  con  prontiflimo  affetto  obligati  ,  gli  ab- 
bracciò Coftantino  teneramente,&à  tutti  quei  Vefco- 
ui,  che  nelle  perfone  loro  hauean  qualche  fegno  de! 
martiri), e  tormenti  fopportati  perla  fede  nelle perfè- 
qutioni  pafiate»  fé  morire  di  maggior  riuerenza;  fcri- 
uendofi  di  luì,  che  bafeiaua  tutti  i  fegni delle  cicatrici, 
éponea  gli  occhi  proprij  detroi  luoghi  delliocchi  ca- 
naria Santi  da' perfecutori  di  Chriflo.  E  perche,  il  no- 
flro  Nicolò  haueala  facciale  mani,  &  altre  parti  del 
corpo  tutte  piene  di  liuidure  ,  &  altri  fegni  delle  più 
volte  rinouate  percoffe,  che- telerò  nell'esìlio  fono  il 
Tiranno  Licinio,  dee  dirfi  ?  che  il  facro  Imperadoro 
quefta  sorte  di  honori  la  fé  altresì  àNicolò  ftigmatiza- 
toper  Chrifto. 
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DELLA    H  ISTORIA 

DI S  NICOLO 

IL   MAGNO 

A  R  C  IV  E  S  C  O*  V  O      D  I     M  I  R  A, 

Patrono ,  e  Protettore  della  Città 
DI     BARI. 

1  l  5  *  °     Q^v  arto; 


| 


Ritorna  Nicolò  alla  Città  dì  Mira  dal  Concilio  Niceno. 

C*p.     I. 

Breu.^gm.  . 

S.  Simon.  I^^^^jfflj  E L  licentiarn  alla  niie,  che  fecero  i Santi 

Meufrajì.  |||K>3|nS  Vefcoui  dal  Magno  Coftatino,£  ri tornar- 
f0°n'0  Dia  n  Sjféà^B  fenealle lor  Chiefe,glifè  flmperadore  vn 
ciò.  Da  B^rVrg^P  belIiffimoragionaméto3eflbrtadoliaIlapa 
masc.  Stu-  "    ce,  &  alla  vi£ilaza  intorno  alla  falute  de  i 

ina-  .  popoli3&ofleruazade'decreti  écclefraftici,  con  tata  e- 
Giujìmian.  Sergia,  che  tutti  ne  renarono  no  meno  amirati,che  co- 
Ce/.  Baro.  folati.Diedegli  di  più  lettere  à  porta  firmate  di  Tua  ma- 
to'3-MmU  no  per  tutti  i  Prefetti,  e  Prefidi  delle  Prouincie  3  coru 
bld°  ordinationiefprefTe,  c'aH'arnuo  de' Vefcoui,  de/Iero  à 
Francefco  tutte  le  vedoue,  &  à  tutte  ie  per/òne  di  perpetua  ver- 
onix  Lu  giaìtà,  vna  certa  quantità  di  frumento  à  fuo  nome  ,  e 
Concila  che  àqual/iuoglia  chierico  dedicato  à  feruitij  diuini 
Generali  affegnafTero  annualmente  in  ogni  città  dd  fuo  Impe- 
tom.  i.  rio  certe  moggia  di  grano,  iìon*t£nte  per  la  necefTìtà 
Pr^c0  cne<lueinhauefrero,  quanto  per  morirà r  il  ri/petto, 
farienfe,&  c^e  portaua  egli  alle  perfone  dedicate  al  culto  diuino. 
altri,        Con  tai  fattori,  e  con  tali  fegni  di  chriiliana  offeruanza 
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partirono  da  Coftantinopoli  i  Padri  del  Concilio,  e  tra 
efTì  S.  Nicolò,  che  fu  biro  fi  pofe  in  camino  verfo  la  Li- 
cia. Doue  chi  può  fpiegarecon  quanto  applaufb  fu  da 
fuoiLiciani  riceuuto/  Hauea  egli  il  Santo  Prelato  c5 
qualfiuogl  ia  occafione  fatto  intendere  à  fuoi  Mirefi  da 
Nicea,  quanto  giornalmente quiui  occorreua,&  hor 
con  lettere  di  fua  mano   >  hor  con  quelle  de'  compa- 
gni, &  amici  gli  hauea  tenuti  ragguagliati  di  quanto 
era  fucccflb .  Può  dunque  ciafcun  pen/àre,  che  inté/ò 
defiderio  era  ne'  cuori  de'  Mirefi  di  rihauer  qu^to  pri- 
ma il  lor  caro  padre,  e  paflore,  c'haiteano  vdito  hauer- 
la  fatta  in  Nicea  sì  genero fàmente  per  la  d  ile  fa  delia-» 
fede  cattolica,  che  con  miracoli  manifefti  hauea  il  Si- 
gnor dimoftrato  ia  grandezza  dell'ardente  fuozelo.Et 
in  vedendo,  dopò  il  viaggio,  chegiongeua  alla  Città, 
non  vi  fu  di  quei ,  che  poteron  farlo,  chi  non  gii  vfcifTe 
incontro  à  vederlo,  riuerirlo,  ebafciargliò  le  mani,  ò 
levefti.  Tutti  giubilauano  di  allegrezza,  tutti  facean 
feftadi  hauerfano,  e  Qlìuo  ricuperato  il  lor  Vcfcouo, 
&  egliy  che  di  quei  fegni  di  publico  gaudeo  gaudea  so- 
mamente  nell'animo,  tutti benediceua,  tutti  abbrac- 
ciai^, e  tutti  colmo  lieto  fembiante  riempiua  di  con- 
tento ipirituale.  Poco  dipoi  madò  lettere  à  pofta  à  tut- 
ti i  Ve  feoui  della  Prouincia,  acciò  tra  tanto  tempo  fi 
adunaflero  nella  Metropoli,  per  far  vn  Concilio  Pro- 
uinciale,  coforme  all'antico  lor /olito.  Venuti,  al  gior- 
no prefitto  fecero  il  Concilio,  &  vi  leflero  palesemente 
gli  atti ,  i  decreti,  eie  determinationi  della  Sinodo  ge- 
nerai di  Nicea.  Quei  Vefcoui,  che  per  varij  impedi- 
menti non  vi  erano  interuenuti,  fi  fòttoferifiero  tutti, 
di  propria  mano  a  gli  atti  del  Concilio  portatigli,  epu-» 
blicatigli  dal  loro  Arciuefcouo  ,  e  cominciaron  tutti 
Nicolò  in  M  irea,  e  gli  al  tri  nelle  loro  città,  a  pale/are  à 
popola  fantine  cattolici  dogmi  con  le  altre  determina- 

C  e  tioni 


204  HISTORI A  DI  S*  NICOLO 

rioni  del  Concilio  Nkeno,  per  far,  che  tutti  rettame- 
re  e redeiTero,, quanto  intorno  alla  lede  era  flato  quiui 
d'ecretato,e  mette/fero  efiàttaméte  in  pratica  le  offer- 
uanze  da  quei  Santi  Padri  ordinate,  con.  forama.  vtili- 
»  tà  de'  fedeli,  e  conhxfion  de  gli  heretici . 

Va  Mietilo Ja Mìreain  Romai>  e  pacatici  viaggio  per  moki 

luoghi  prima-di  giungere  alla  Città  no  fi r  a 

di  Bari.      Cap.   IL 

Glubilaua  il  noflro  Santo  di  allegrezza  per  la  feo- 
fitta,  ch'eraftata  data  àgli  heretici.  da  lui  soma^ 
Bordone     mente  odiati,  e  per  la  confuhone,nellaquale  i  medefi- 

i'i'fbhrlo1'  mi  frtrGuauano>PerJaconfirraati°lie>  cheS.  Silueftro 

Libro  ftà-  hauea  fatta  in  Roma  de  i  decreti  ftabilki  a  Nicea .  Con 

patodìva-  queiia  occafionegla  venne  defiderio  di    trasferire  ài 

rte/?/#Ò77r  perforai  in  Roma,- per  fariuiriuerenza  al  Vicario  ài 

Arciuefco^  Chrifto, c  vifitare quei  facri luoghi ,  col  fangu e  fparfo 

uod{  m/~  de' Prencipi  de  gli  Apoftoli  Pietro,  e  Paolo,-  editante 

V*  migliaia  di  Santi  Martiri,  reficelebri al  mondo  tutto. 

E  le  benerpern(y perderla  ma  cara  prc/enza,  glieiilo- 

figliarono  i  fuoiMirefi,con  tutto  ciò  perche  ftimò  egli 

cfler flato ilfuo  pernierò dal Cielo,per  hauer in  Roma 

occasione  di  communiear  molte  co  fé  col  capo  della_> 

Chiefa,  fi  rifoluè  di  partire  .  Perloche  datone   auuifo 

prima,  conforme  al  /olito,  à  Vefcoui  della  proiuncia, 

làfciò  chi  in  fuo  luogo  haueffe  cura  della  Metropoli  >  e 

s'imbarcò  in  Andronica  >  ordinario  porto  àdìt  mare- 

me  di  Mirarin  vn  va/cello,chedouea  venire  neile  no- 


_   perl'addietro  appel 
Caltea,,&hora  Carchi.  E  quella  Ifol  a  diece  miglia ,  o 
non  più  dinante  da-Rodi.  verfo  Ponente ,  e  fù<  fé  m  prò 
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malehabitata,  perelfermoito  rlerile,  tutto  che  diir* 
chi  producasi  gran  quantità,  che  tutte  le    vicine  prò- 
uincie  ne  godono.  Qui  sbarcò  il  Santo  ,  e  volendo ia~ 
lirfenefiri'aicarlello^eherlàmoltoinalto  gialla  parte 
verfo  Ieuan.te,  lì  {tanca  egli  aflai,  e  quafiche  fi -diffidò- 
di  potemi  arriuare,tato  erario.Ie  itrade lunghe  -,  e  cat- 
tiue.  Alla  line  auuiftoii  dialquanti  villani,che  ilauano 
in  vn  certoluogolauorando il  terreno,  andò  da  elfi,  e 
domandogli,  che  per  carità  l'in fègnalfero,  fé  pur  va 
n'era,  qualche rlrada  più  fa.cihy  e  più  breue  delle  altre, 
per  girfejne  al  lor  cari  elio,  llauoratori  ,  vedendo  vn'- 
huomofi  venerando,  conogni affabilità,  ^con  parole 
affai  dolci  gliela  inoltrarono.  E  gradi  tanto  quell'opra 
di  carità  all'affannato  Nicolò,che  in  quello  iftate  vol- 
le guiderdonarnegli,  onde  portoli  con  tuttala  fran- 
chezza ginocchioni,  così  fece  ora  ti  one  per  elfi.  Signor 
mio  Gksù  Chrifto,  che-flanco  vn  giorno  di  caulinare 
ti  affettarli  su  lafontana  di  Giacob ,  &  iui  alla  donna-. 
S  amaritana,che  pur  ti  hauea  negato  da  bere  .,  donarli, 
abondantcmentel'acquadelJatua  gratia,  priegotico 
tutto  l'affetto  del  mio  cuore,che  à  querla  buona  gente, 
la  qual,con  tanta  rarità,  mihà  inoltrato  la  rlrada,  che 
l'ho  richielta, voglia  miairlanzafardal  cielo  queila_> 
gratia>  che  i  ferramenti,  e  tutti  gli  altri  flromenti,con 
che  lauoranola  terra,  non finilcano  mai,  e  durino  per 
tutti  ifecolida  venire,  a  memoriadellacorrefia  da  elfi 
v/àta  ver/odi  me,  tuoièruo,  nella  maggior  itanchez- 
za  del  mio  camino.  Così  orò  il  Santo .  Et  il  Signore  v- 
dendo  benignamente  le  fue  preghie  re,concedè  àqueì 
poueretti  la  perpetuità  delle  loro  zappe,  e  badilii,in_» 
modo  che  duran  fempre,  e  non  vengono  à  coniiimarfi 
giamai.Onde^'introdufie  da  quei  tempi  vna  vfanza-> 
neli'iiola,che  vi  durafìn'hoggi,&  è  che  i  villani  di  quel 
pae fé,  quando  le  proprie  figlie  maritar  vogliono,  lo 
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danno  in  dote  quelli  ftromenti,  in  fegno ,  che  difcctì- 
don'edì  da  quelli  antichi  habitatori  dell'Ifola,  che  sì 
cortefemente  fi  portarono  con  S.  Nicolò.  Del  qual  pe- 
so io,  tutto  che  no  ne  troui  memoria preffo  di  anttoro 
alcuno,  che  sbarcò  anco  in  terra  ferma  prefib  à  Naflì, 
nelle  mareme  dell'antica  Magnefia  nel  lido,  chein  ql- 
le  parti  ftà  più  vicino  all'Ifòla  di  Rodo.  Inducemi  a  tal 
credeza  il  vedere,che  iì  ritroua  quiui  vn  caftello,detto 
ancerr  hoggi  Barìnicola,  Conia  quale  denominatone 
vollero à  mio giuditio  efplicare,   cheli  era  flato  Saru 
Nicolò*  nQÌvhggio,  che  fece  à  Bari  .E  chi  sa ,  fé  vi  o- 
però  altresì  qualche  miracolo  come  hauea  fatto  nell'I- 
fola  di  Carchi,  onde  pò fcia  dierono  iin ome  anche  al 
cartello?  Ma  nonfapendofi  di  ciò  concerta ,  bafti  ha- 
uerne  accennato  per  congettura  quanto  il  è  dettto,  Né 
fu  gran  cofa,  che  in  nauigatione  sì  lunga  prendente  an- 
cor porto  il  feruo  di  Dio  in  altre  parti,e  che  perciò  nel- 
l'Arcipelago fi  trouino  Porti,  Cartelli,  Ifolette,  e fomi- 
glianti  luoghi,  col  medefimo  nome  di  San  Nicolò.  Im- 
peroche  neU'lfòla  di  Rodi  la  fortiffima  torre  del  porto, 
chetante  volte,  quando  erain  potere  de'  chriftiani,  fu 
da  nemici  combattuta,  e  dal  cielo  miracolofàmete  di- 
fefa,chiamafi  diS*Nicolò,&  in  quella diCerigo,che gli 
antichi  nominarono  Ci terea,  e  ftà  ver  fola  corta  della 
Morea,  hanno  il  nome  dd  Santo  vn  porto,  vn  monte 
altitfìmo,  &  vn  capo  della  Iibla-,  in  Candia,che  in  quei 
tempi  domandauano  Creta,  fon  doi  cartelli  conia  de- 
nominatione  del  Santo,  &  vn'Ifoletta  tra  Retimo,   e 
Bicorno,  Promontori;  di  Candia, e  finalmente  ,*per  la- 
feiar  gli  altri,  nell'IfolaSanteriui,  c'hebbe,  nome  anti- 
camente Terafia,  fi  feorge  in  luogo  ripide,  &  alto,  vn 
cartello,  e  nel  mar  di  fatto  vna  Isoletta,  jjvno,  e  l'altra 
col  nome  di  San  Nicolò.  11  quale  alla  fine,  dopò  di  ha- 
uer  nauigato  fino  a.  i  lidi  della  noftraPuglia,prefe  ter- 
ra 


LIBRO     CLV  A  R  T  O         207 

rafelìcemétein  Bari3&  in  metter  i  piedi  al  lido,  proie- 
tizò  con  parole  à  gli  aitanti  latinamente,  come  li  pada- 
na in  quei  tempi  per  tutta  Italia:  Htc  quiefcemojfamea. 
della  verità  della qual  proletia  >  trattarema  à  lungo,, 
quando  della  traslatione  del  Santoli  parlarà. 

•     Opera  Nko\Ò  nel  viaggiò  di  Roma  cofe  maraaigìiofe- 
■  nella  Città  di  Nola  redi  Capua.   Cap  III, 

NE  L  viaggio  por,  che  fé  Nicolò  da.  Barià  Roma-, 
pafsò  per  Nola  antichiflìrna  Città  di  Terra  di  Mawfcn 
Lauoro,  ch'era  in  quei  tempi  molto  maggior  di  fito,  carducci 
che  non  è  adeiTo,  tanto  che  molti  di  quei  luoghi,,  ò  ca-  ^mbrofio- 
fali,  c'horfondirgiontidallaCittà-faceuano  allora  vn  V0/,ano  fe 
fol  corpo  di  glande  ampiezza;, PaiTando  dunque  perla  diijjl 
il  Santo,  e  preciie  per  quel  luogo,  (  re  non  erro  j  che  ita 
hora  nella  via  publica  di  Puglia  in  Napoli,  Scappellali 
Cimitino,  gliaccadè  quei  che  fermiamo.  Andaua  Ni- 
colò con  vn  rol  compagno,  ch'era  vno  de' fuoi  Diaco- 
ni, &òpereh'enonhaucfTe  più  moneta  da  /pendere, 
ò  per  imitationef  come  io  tengo  per  ccrto^j  di  Chrifto 
Saluatornofrro  jò  per  far  atto  di  maggior  humiità  gi- 
ua,non  ìopra  belli  caualli,màsùdue  balli  afin elli.Gio- 
fero  di  fera  nel  publico  alloggiamento  di  Nola.  &  ac- 
comodati  alla  ilalla  i  doi  animaletti,  fi  ritirò  col  ino 
compagno  il  Vefcouo  in  vna  di-quelle  ftanze,  confor- 
me al  /olito:  Occorfe  per  buona iòrte,  che  in  quelme- 
defimo  giorno  fecero  perla  patfaggio  alcuni  altri  Pre- 
lati di  varie.Chiefe,  chepurficofèrnianoàRoma, eli 
feruiuano  di  grume  ti  molto  più  nobili  di  qll Idi  Nico- 
lò, perloche  lo  ftallierepoftoli  à  mormorare  delSa- 
to,  dille  a  compagni  della  hofleria  i  Vedete  di  gratin, 
che  huomo  è  quefto-,.non  può  e/Ter  di  manco ,  che  no 
ila  egli  qualche  grande  ipocritone.  Gii  altri  Prelati  va- 
BOchiinkttica,chifopramuii,  chi  fopracaualli  de- 
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giù  del  grado  loro,  Sceffo  per  far/I  tenere  perpiùfantq, 
&  humile  de  gli  altri,  fi  ferue  dfdoi  miferi  afinelli .  No 
credo,  cÀe'lfaccia  per  manco  fpendere,  perche  lar- 
ghezza .del  tempo,  che  eglimette  in  viaggio  refilenta- 
mente ,  ricercala fpefaitetfa ;   onde  non  può  eifer  di 
meno,  che  jio'l  faccia  per  fintione.  Ma  io  voglio  farlo 
auuederedelloerroriùo.  Penfò  vccidergli  quella not- 
te .fvno,  el'altxo  asinelio,  &  à  Tuo  marcio  difpetto 
bifognarà  domani  >  che,  perii j*li animaletti, prenda 
caualli,  come  fan  gli  altri.  Cosi  diffe,  &  al  più  bel  nien- 
ti© della  notte,madò  inerTecutione  quel  che  haueader> 
to.  La  mattina fegue/ite,  leuatjfi  da  letto  i  viandanti, 
fé  fubito  ciaichediino  pojrfi  all'ordine  le  lue  beftie^  &  il 
Piacono  del  noftro  Santo  andò  ancor  egli  ad  accomo- 
dargli animaletti  per  se,  e  per  lo  fuo  Arciue/couo.  Ma 
che?  all'entrar  della  ballagli  vide  ftefi  per  terra  decol- 
lati, con  vn  fiume  di  fangue  attorno .  non  erano  quelle 
beftioledel  medefìmo  colore,,  perche  Tvna  andana^ 
verfo  del  bianco .  é  l'altra  verfo  del  nero .  Le  jor  tefte 
queitraditor  le  allargò  vn  pezzo  da' Corpi  tronchi,  ta- 
to che  ftentò  il  pouero  Diacono  à  ritrouarle ,  quando 
per  commandamento  di  Nicolò ,  glibifognò  riunirle, 
col  rimanente  de  i  corpi,  che  fu  in  tal  modo .  A  pena-, 
riferì  al  Sato  il  Diacono  quel  che  ritrouato  hauea  nel- 
la inaila,  quando  il  buono  Arciuefcouo  ,  Sorridendo  y 
gli  ordinò  ì  che  fenza  induggio  ritornale  al  me- 
defimo  luogo  >  e  con   qualche  aiutante  cuciffe  col 
filo  i  capi  delle  beftie  a  i  cadaueri ,  che  fenz'altro  il  Si- 
norGiesùChrifto  gli  haria  dato  foccorfo  in  farle  tor- 
nare à  nuoua  vita.  Pofefi  egli  nella  ftanza ,  dou'era  iru 
oratione,metreil  Diacono  cucì  le  tefte  de  s>li^fmdh  à 
luoghi  loro,  e  fubito,  con  iftupore  di  quanti  vi  fi  tro- 
uarono,  li  vide  quefti  alzarfi  da  terra  viuenti ,  e  belli , 
come  fé  non  haueflero  maipatitolanarrata  diigratia.- 

II  bello 
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Il  bello  ftr,  che  £  lametta,  e£letenebre,chenonerano^ 
rifciiiarate  del  tuttOj  cucirono  il  capo  del  bianco  ali'a- 
lineilo  nero>  &  all'incontro  quel  del  nero  al  bianco,  o 
pur  (1  congiunfero  in  modo  con  i corpi  già  tronchilo-- 
mefè  fòfie  ro  fta  ti  di  quelli  fi  cm*j  né  altro  vireftòdi  fe- 
gno  f  per  maggior  autentkhezza  del  miracolo  J  cho 
^accennata  varietà  di  colore .  A  tal  villa,  fi  conrufe  di 
modo  il  pouerofìalliere  con  i- compagni  della  Tua  ini- 
quità, che  in  quelmedefimoiftante  s'andò  à  buttaro 
a  i  piedi  del  Santo  Vefcouo  lauandogli  con  doi  fiumi  di 
lagrimercon  vera moftra di  pentimento.^  dicea: Per- 
donatemi^ Padre  Santo,  che  riconofeo  d'hauer  fallato 
contro  di  Dio,  e  contro  di  voi'èruofuo.  Molti  fono  i 
miei  peccatile  tra  glialtriqueflo,  c'horahò  commef- 
fo,  cdigrauriìima  colpa;"  purpenfo  io  che  tali  fono  i 
voftn*  meriti  nel  cofpettodel  fòmmo  Iddio,  che  fé  mi 
fareti  adofiocon  le  voftre  mani  iì  fegno  della  Croce,no 
fiarà  più  pof}anz"a  in  me  Tinin^ccxÌBfernaIe.Fatelo,Sa- 
to  Padre,  &  imit'ite  il  noftro  Signore  >  c'abbracciò  co 
amoreuolezzail  fuo  traditore,'  mentre  attualmente^ 
lo  daua  in  mano  de'fuoi inimici .  Moifefi  a  compaffìo- 
ne  di  fui  il  Santój  e  ra  fife  renando piò  del  .(olito  il  volto 
con  piaceuolezza,  gli  rifpofe  cosi  :  Figliuol  mio  ,  vo- 
létieri  vi  perdono  il  delitto,  che  comettefle,  ma  guar- 
dateui  perl'auuenire  di  non  inciampare  in,error  fijfy 
migliameli  feChrifto  Kedcntor  noitr.ooverp  Dio,o 
vero  huo'mo,  difpreggiate  le  ricchezze  gli  honori  del 
mondo,  volle  per  noftro  e/Tempio  fèder  siW  afina,  e'1 
polletror  quanto  più  deuo  fare  ancorao  il  mede/Imo, 
ch'eiTéndo  grauiffimo  peccatore,  non  fon.  degno  di  ef- 
fer  armouerato  tra  ferui  fuoifllSaluatorecidiflerNo 
vogliate  giudicare,  fecondo  l'apparenza  del  volto,  ma 
giudicate  conforme  alla  verità  delle  cofe,  perciò  figli- 
uol mio,,mettete  il  penfiero  neli'offeruanza  de  comv 
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mandamenti,  che  die  il Signore,& amate  ivoftri prof- 
ittili con  puro  cuore,  facendo  bene  continuamente  ad 
ogni  vjio.Così  diife il  Sato,e,datala benedizione  à  quel 
pouero  penitente,  che  con  iitanzala  richiedeua ,  &  à 
tutti  gii  aitanti,  su  gli  aiin  eli  i  ri  fufcitati  ripigliò,  il  ca- 
francefco  minoverfodi  Roma.  Egionto  alla  città  di  Capua  gli 
'Anm!°,!    accadde  vn  altro  bel  fatto.  Vederi  vicino  alla  mot  gna 
reUthne    molto  alta,  detta  adeflò  monte  diSan Nicolò,   e  da  gif 
del  monte  antichi  monte  Tirata,  per  efler,  che  à  pie  di  quella  era 
Tifiti       vll  fuperbirlìmo,  e  nobiliifìmo  Tempio  della  dea  Dia- 
aWcrtd  na>  che  fi  cognominaua  Tifata,  quah  Tritata,  nel  mo- 
ti.$.c* io  do  fteifoycome  vièiianchedetta  Triforme  .    Quando 
Matteo     San  Pietro  nel  gire  à  Roma,  pafsò  per  Capua.  vide  la_» 
^]°rnf°,    magnificenza  del.Tempio,  e  dolendoci  de  gli  honori,, 
santuario  che^uiui  all'idolo    della. dea   fi  faceuano  ,   il  male- 
Capuam.  difie,  &  in  virtù  di  quella  maiedittione  cominciò  da_> 
quel  tempo  a  perdere  quel  demonio  le  forze,  e,perc5- 
fequenza,  il  culto,Gla  venera  tione  di  prima.  E  di  qua 
fùjChe^parTàtido  poi  per  di  là  il  noftro  Santo,  &  vdèdo. 
quel  che  hauea*  fatto  l' Aportolo  alla  fua  inimica  Dia* 
na,  ancor  egli  entro  in  quel  teinpio,  e  con  l'ordinario 
ftio zelo fgridò allidojo ,.  rinfacciandoli  le  fue  podio 
forze,  &  atterrendolo  in  maniera,  che  no  osòperlau- 
uenire  dar  piùquiui  le  fue  rifpofte.  Forfèildifcacciò 
di  là  il  Santo,  come  hauea  fatto  nella  Licia,  cpnh  fua 
prefenza,&  oratione,e  chi  sìfc  vi  fé  anco  Cfuaiclie.mi- 
racoloàconfufionediSatanaiTo,  &à  grandezza  mag- 
giore del  nome  chriftiano  '<ì  Certo  è,  cheil  penfano  al- 
cuni hauer  gli  antichi  cittadinidi  Capua,  dal  veder 
l'idolo  da  quel  tepo  ammutolito,e  fenza  gii  antichi  ho- 
nori,  dedicato  il  tempio  à  San  Michele  Archangelp,. 
del  cui  nome  ancor  hoggi  fi  appella .  Non  già  quel  me- 
defimotempiosi  maefteuole,  ma  vn  angolo  /blamen- 
te di  quello,  per  hauer  iGoti;  deftrutton  delle  beilez-- 

ze 
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ze  d'Italia,  con  le  altre  cofe  magn ifice, rouinato  anco  k 
Capua  il  fuperbiffimo  Tempio  di  Diana  Tifata.  E  que- 
lla iì  crede  altresì,  che  fu  la  causa  molti  anni  appreffo 
à  più  moderni  Capuani  di  togliere  alla  lor  montagna^ 
il  nome  di  Tifata  >  e  con/aerarla,  à  maggior  di/petto 
dell'Idolo,  al  fuo  nemico  S.  Nicolò,  onde  fin'hoggi  fi 
nomina  il  monte  di  S,  Nicolò.  A  cuihonore  fabricaro- 
tìo  di  più  nella  cima  del  mote  alcuni  monaci  vna  nuo- 
uaChiefa,  perdimoftrare,  c'hauendo  S.  Nicolò  /cac- 
ciatoi! Demonio  dal  Tempio,  che  ftaua  nella  falda-» 
del  monte,ne  haueano  eretto  al  fuo  nome  vn'altro  nel- 
l'altezza deH'ftefla  montagna.  Né  contenti  i  buoni  Ca- 
puani  di  quello,  per  moitrar  gratitudine  a  quel  Santo, 
che  hauea  sbaditoci  Demonio  dal  lor  paefe ,  pò  fero  di 
più  il  di  lui  nomea  quante  cofe,pduce  il  monte.  In  tan- 
to che  le  viti  di  là  in  altri  luoghi  trafpiantate,  &i  vini, 
che  fanno,  pur  chiamano  viti,  e  vini  di  S.  Nicolò.  E 
perciò  il  Santo  ha  pre/ò  tal  protettione  di  quello,  e  di 
tutti  i  luoghi  vicini,  che  quante  volte  gli  habitatori, 
fecondo  la  varietà  dell'occorrenze,  han  bifognohordi 
pioggia,  &hor  di  ferenità,  torto  che  cauan  mora  dei 
tempio  métionato  la  ftatua  del  SatoVefcouo,  e  la  por- 
tano proceflionalmente  per  lo  contorno,  vengono,  con 
fègni  di  manifefto  mira  colo,  ad  ottener  dal  Signore  per 
r interceffione  di  luiquelche  prima  defìderauano. 

Qìonge  Nicolò  in  Roma ,  e  manda  miracolo/amente  à  Mire  a 
vna  colonna  di  fino  marmo,  qu  al  mette  pofeia  nel 
fuo  trono pont eficaie.    Cap.  IV* 

PS  !  Simon 
Eruenne  finalmente  Nicolò  alla  Città  di  Roma.  ,  Metafrajì; 
tenendo quim la catedraS.Silueftro,  da  cui, fu-  S.m<Wk> 
bito  che  potè,  fi  conferì  egli  àriuerirlo,  &à  trattar  di  JXm£ 
moltinegoti;  importanti  della  fuaChifà.  Hauea  Sii-  r* 
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ueftro  vdito  più  volte  la  fan  tira  ,  e  zelo  di  Nicolò,  par- 
ticolarmente da' fuoi  Legati  Apoftolici,  che  àfuo no- 
me interuennero  aJ  Concilio  Niceno ,  quando  gli  d'iQ  - 
ron  conto  delie  cofe  in  quella  Sinodo  auuenute  )  Per- 
ciò non  fapreiquì  fpiegare  di  chi  fu  maggiore  il  colite- 
lo, fé  e;;  Nicolò,  per  vederli  alla  prefenza  del  Vicario 
diChnfìooahiator  nofhc,  ò  di  Silueftro,  perhauerin 
Roma  quel  Nicolò,  di  chi  tate  cofe  celebri  hauea  vdi- 
to. E  di  qui  fu,  che  non  vna  fola  volta  fi  ragionarono 
iniieme,  ma  molte,  e  molte,  con  fòmmo  gaudio  di  a- 
mendue.  Né  lafciò  tra  tanto  il  diuoto  Nicol  di  vieta- 
re i  luoghi  fieri  di  quell'alma  Città,  fendo  fiata  vna-> 
delle  cau fé  del  fuo  lungo  viaggio  il  poter  di  prefenza 
venerare  quei  luoghi  col  fangue  de'Prencipi  de  gli 
Apoftoli,  ed'innumerabili  Martiri- largamele  bagna- 
ti. Vititò  altresì  quelle  memorie  de'  Gemili,neilaqiu.l 
rifplendea  qualche  fegno  di  honorata  virtù,  come,  per 
darne  vnfoloeflempio,  l'antico  tempio  della  Pietà, 
Mafl.'tib.i  c^e  ^  da' Romani  edificato  nel  Carcere  Tul liano;pi  e  f- 
(.4,  fo  al  Teatro  di  Marcello,  à  memoria  dell'atto  in/igne,, 

che  vna  donna quiui  operò,  di  hauer  pieto/àmento 
lattato  con  le  fue  poppe  la  propria  madre,  condanna- 
ottau.  Pa-  ta  per  fuoi  delitti  a  morir  lì  dentro  di  fame.  Anzi  non_> 

?rfr  •  m    pollo  incasinarmi,  che  fenza qualche  preuia  cagione./ 
leprino,-   v    .         r*>d  y  .    v,.1   u  .    ,r  jtoj.     r 

fcojiidi      di  alcun  fatto  egreggio  da  Nicolò  mi  oprato  3  dedical- 

Rgma.  fero  poi  al  fuo  nome  il  medefìmo  tempio  ,  togliendo- 
gli l'antico  titolo  della  Pietà ,  e  chiamandolo  San  Ni- 
colò in  Carcere  Tulliano,  come  altroue  fi  dirà.  In  que  - 
fto  tempo  mentre  il  Sato  dimorò  in  Peonia ,  occorfèj  > 
c'vna  donna  di  mala  vita,  ma  molto  ricca,  cometteffe 
va  delitto perniciofò  per  la  communità.  Perloche  i 
Giudici,  oltre  il  togliere  à  lei  la  vita,  e  confìfcarle  i  be- 
ni,  vollero  che'l  palazzo,doue  hauea  habitato,fì  diroc- 
cale ,  e  nei  fuolo  di  quello  fi  feminafle  del  fale  *,  caftigo 

dalle 
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dalle  leggi  à  molto  graui  fceleratezze  importo .  Staua 
quello  palazzo  vicino  al  Teuere,  con  vn  portico  dis.  Geroni* 
molte  piccole,  ma  leggiadre  colonne  di  pretiofi  mi-  tX!rLSath 
fchi.  Quando  dunque  fpianauano  l'edificio,  e  buttaua-  * 
no  in  fiume  non  poca  quantità  di  quelle  pietre  caden- 
ti, trouoflià  paflar  per  di  là  Nicolò  ,  quale,  vdito da* 
circolanti  quanto  paflaua,  cominciò  a  risguardaro 
minutamente  le  beile  pietre  della  rouina .  Tra  le  quali 
hauendo  fcorto  vna  intiera  colonnetta  di  marmo  bia- 
co,  e  rodo,  vi  fé  il  fegno  delia  croce ,  e  la  fpinfe  con  vn 
pie  dalla  ripa  nell'acque,  dicendole  à  voce  intelligibi-* 
le:  Va  pur,  colonna,  per  quello  fiume  nel  mare,  o 
quanto  prima,  pattando  l'onde,  ritrouati  alle  marine 
della  Città  di  Mirea,  eh' midi  te  feruir  mi  voglio  ad 
\fodelh  miaChiefa,  quando  col  diuino  fauore  farò 
colà  ritornato.  Va  nel  nome  del  Padre?  del  Figliuolo  > 
e  dello  Spirito  Santo ,  vno ,  e  vero  Dio,  che  gouerna-» 
con  le  fue  leggi  tutto  il  creato .  Così  ragionò  con  quel 
marmo  Nicolò,  come  le  fofle  flato  vn'huomo  di  ragio- 
ne, e  di  fènno,  &  ad  vn  tratto,  cola  veramente  ammi- 
rabile, fi  mofle  la  colonna  à  vifta  di  quanti  ftauano  lì 
prefenti,  e  prendendo  il  camino  verfo  del  mare,  noro 
fu  più  vifta  daperfòna  viuente ,  né  in  Roma,  né  altro- 
ue,  finche  peruenne  al  lido  di  Androni',  a,  porto  ddh 
Città  di  Mirea.  Doue  poco  dipoi  la  ritrouò  il  Santo , 
che,  fpediti  i  negoti;  di  Roma,  e  prelà  licenza  dal  Pon- 
tefice, per  mare  fé  ne  ritornò  alla  fiia  Chiefà  Riceue- 
ronlo  i  Liciani  tutti  con  grandi  fegni  di  allegrezza ,  & 
egli,  data  à  quati  eranola  benedittione,  fé  fubito  tras- 
ferir la  colonna  di  Roma  alla  Chiefa  dell'antico  fuo 
monaftero  di  Sion.  Qui  la  fé  collocare  nel  trono,  doue 
eglifteflb  fi  alfe  t tana  nell'efferatar  folennemente  lo 
funtioni  Vefwouali,  quando  tal'hora  volea  celebrare,  à 
fua  confolatione,neiramato  tempio  di  Sion.  Di  quello 
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Trono  adornato  con  la  colonna  Romana  ;  fifcrriironò 
anco  peri  medefimiatfiri,  dopò  la  morte  di  Nicolò^* 
tutti  i  fuoi  fuccefiori  per  \o  /patio  di  740. e  più  anni,  cioè 
fino  all'anno  delia  noftra  fallite  1089.  Nel  qaai  tempo 
Nicolò  fteflb  ne  tra/portò  la  colonna  miracolo/àmcri- 
teàBari,  e  con  le  Tue  mani  la  collocò  nel  Tuo  corpo 
della  Tua  Chiesa  Bare/è,  come  al  fuo  luogo  fi  fermerà . 

Moltiplica  Nicolò  miracolofamente  il  grano  à  tempo  a"  vna 
gran  careftia.  Cap,    V. 

'Htcolù  TTJ  V  poco  dipoi  per  tutto  l'Oriente  vna  sì  graue,  & 
'Hegrt.  JJ1  horribile  careftia  di  frumeto,che  per  ogni  parte  ù 
beUmcìfe,  vec*eano  te  genti  andar  morendo  per  le  flrade  di  lame. 
bifli^.c»  Il  noilro  Santo,  che  delle  atflittioni  del  fuo popolo 
70.  molto  fì  trauagliaua ,  non  può  creder/i ,  quanto  graii^ 

VttUelat.  diligenza,  nietteffe  in  procurar  da  varie  parti  qualche 
Banfi*  '  foftentamentp  per  ìfuoipoueri  affamati.  Ma,  come  il 
Matouano  mancamento  del  grano  era  commune,  poco  potè  bu- 
ftfc.12.       fcareda  glihuomini.  Perlochepiù  volte  ricorfè  all'o- 
Leo'nardo  -Catione,  per  impetrar  àqual;he  modo  dal  Cielo  quel, 
ciujìmidn.  che  nella  terra  no  potea  ritrouare.  LoImperadorCo- 
Zaccaria   fantino,  per  rimediare  à  bifògni  della  Città  di  Cofta- 
Claudio     tinoPon>  ni  andò  alcune  naui  in  Egitto  con  efpreffo  co- 
lata,       mandamento ,  che  fubito  dalla  Città  di  AlelTandria^ , 
doue  i! raccolto  era  ftato  migliore  >  le  cari  caffè  ro  d't 
frumento,  con  la  maggior  preftezza  >  che  11  poteffe^  . 
Laode  i  Prefidi,  &altriOmciali  di  quei  paefi,  j>obedire 
à  Cefare  volado  epirono  di  pfettifiimograno  i  vafelli,. 
eauuiarono  verfo  la  Città  Imperiale.  Ma,  eomefuol 
bene  fpeffo  accadere,  le  naui,ò  g  turbuleza  di  marcò  £< 
macamento  di  venti,  ò  peraltra  fòmigliate  cagione,  in 
luogo  di  tirar  dritto  à  Coftatinopoli,  pre/èro  porto  in^> 
Andronico.  Diche  auuiftifi  quei  di  terra,  volando  fé 
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n'airdaronc  à  e:  trn'efla  nucua  ali' Arciuefcouo  Nicolò . 
Staua  egli  allora  in  oratione  raccomandado  i  fuoi  Mi- 
reiìai  Signore.  E  chi  sa  ,  Tei  fuoi  prieghi  fòlleuarono 
l'onde?  fcacciarono  i  venti,  e  pofero  queirimpedimen- 
to  stile  nani,  che  lete  fermare  in  Andronica  ì  Leuoflt 
all'aiiuifoil  Santo,  &  in  compagnia  di  non  poca  briga- 
ta velocemente  al  porto  fi  trasferì.  Quiui  fattifi  chia- 
maci nocchieri,  in  tal  modo  ragionò  loro  :  Son  calato 
qua  giù  dalia  Città  di  M  irea,  per  pregami,  ò  buoni  pa- 
droni, che  vogliate,àmia  richiefta,lafciarà  quella  pò- 
ueragete,  cheperifee  di  fame,  vnpoco  del  molto  gra- 
no, che  nelle  voftre  naui  portate  all'Imperador  Colta- 
tino.  Credetimii  che  il  bifògno  è  eitremo ,  e  che  latta 
di  carità ,  che  farete ,  farà  caufa ,  che  profperamento 
vi  fuccedaogni  cofa.Dio  ce  ne  guardi,  rifpofero  i  noc- 
chieri» cai  ucuro,  fé  ciò  facemmo,  in  giungere  alla.; 
Città,  perderemmo  la  vita.  Haueteda  faper  ,  Padre 
santo,  che  in  Aleffandria  ci  han  dato  il  grano  gli  Offi- 
ciali di  Ce/are  à  mifùra,  e  fé  accafò  vn  tantin  ne  togli- 
erli mo,  fuenturata  la  forte  noftra  j  fabito  i  Miniftri 
della  Corte  ci  toglieriano  dal  mondo  -,  tanto  è  grauo 
lacareftia,  che  in  Coftantinopolr  regna,  e  grauiffima 
l'ordine  di  confìgnareà  fudetti  le  mifure  del  grano  in 
quel  numero  à  punto,  che  ci  l'han  dato-,  e  perciò  pre- 
gate per  noi,  acciò  torlo  finiamo  queflo  viaggio ,  &  v- 
feiamo  da  tanti  intrighi.  Ripigliò  in  queflo  fArciur- 
feouo,  e  diffe  :  Non  dubitate ,  figliuoli  mei ,  preftato 
fede  al  mio  dire,  che  ìicuramente  vi  riufeiranno  le  co- 
fè,  come  io  viannuntio  ,  Datemi  per  ciafehedun  va- 
fcello  non  più  che  cento  moggia  di  grano,  e  vi  affermo 
da  parte  del  Signor  noflro  Giesù  Chrillo^ke,  nel  con- 
finar del  frumento  in  Conftantinopoli ,  trouarete  lo 
mifure  così  intiere,come  fé  ne  pure  vn  granello  ne  ha- 
uefte  tolto*  Crederono  i  nocchieri ,  e  confinatoli  il 
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grano,  cbedomandaua,  prefero  da  lui,  conforme  al 
rito  de'  Chriftiani,  la  /anta  benedittione,  e  fecero  vela 
felicemente  ver/ò  Coftantinopoli .  Doue,  dando  àgli 
effettori  di  Coftàtino  tutto  il  grano, che  haueano  in  na- 
ue,  il  trouaròno  eflerfi  di  modo  moltiplicato,  che  qua- 
le mifure  ne  riceuerono  in  Alexandria, tante  fenzadi- 
minutione  veruna,  ne  restituirono  à  Mini/tri  di  Ce- 
fare.Delche. recarono  i  marinari  tanto  fòpraprefi  di 
marauiglia,  che  cominciarono  fortemente  à  gridaro: 
O grande, e  miracolofo Iddio,  che  ,à  confolationdel 
tuo  feruo  Nicolò  ,-hai  moltiplicato  nelle  noftrenaui  il 
frumento,  e  riferendo  à  gli  aitanti  il  fucceflfo,  effi  anco- 
ra ne  magnificarono,  e  ringratiarono  Iddio.  Ma  Nico- 
lò, che  tutto  allegro  fé  fubito  portar  nella  Città  il  gra- 
no da  marinari  conce/Togli,  cominciò  à  diuiderlotrà 
•  tutte  le  perfone  della  Città,  e  de  gli  altri  luoghi  della-, 
diocefe,  in  modo  che  abondantemente  il  fé  baftaro 
due  anni,  tutto,  che  à  tanta  gente  no  era  in  realità  ba* 
fiate  per  molti  giorni.  Anzi  aggiugendosepre  maraui- 
glie  à  marauiglie,  ne  die  à  fufficienza  à  lauoratori  de' 
campi,  acciò,  feminandolo,  venifleroà  cagionare  nel- 
l'anno terzo  la  defiderata  fertilità. 

Accheta  Nicolò  alcune  brighe  mortali  tra  faldati  dclflmpe- 
radore>equeidiMirea.  Cap.  VL 
S.Aficbfffc  X  Tlueano  quei  di  Mifea  tranquillamente  per  tanti 
SMeiodio  V  miracoli,  che  in  lor*  aiuto  giornalmente  opera- 
Tatrtarca.  uà  il  Santo  Arciuefcouo  Nicolò ,  quando  non  piccolo 
S.  Simon,  rìifturbofègliattrauersò,  con  Toccatone  feguento. 
SA»low/«.  Nelle  parti  della  Friggia  fuperiore ,  non  fi  sa  per  qual 
p.i.hift.tit.  caufa,  certi  popoli  nominati  Taifali,  fi  ribellarono  dal- 
9.c.;j.£.5.  rimperadorCoftantino,  rifòlu  ti  di  non  voler  più  ac- 
C°r. B*rè  cettar^° per Prencipe,  né obedire à fuoi  imperiali co- 
tfa.amai.  mandamenti.  Perlochc  pensò  Co/tantino  d'inuiarfu- 
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bito  verfoJà  gente  armata  per  fotte  porgli  di  nuouo  al  Leonardo 
Aio  imperio,  tè  perciò  fcielta  di  tre  generofi  Capitani  ^ì1"^ 
da  guerra,  detti  nella  greca  fauellaStratilati,   c'hauea  prete, 
nomeNepotiano,  Orio,  &Erpileone,  e  con  vn  buono  Pietro  fy 
eflercito  gl'inuiò  nella  Friggia,  per  fodare  i  tumulti  già  ^ 
fòlleuati,  Partirono  quefticon  buoniflimo  vento, eie-  marc[  5^ 
reniffimo  cielo,  intanto  che  fperauan  fra  poco   douer  dita. 
giunger  à  ilididefiderati .  Ma,  come  nel  mar  della»;  Zaceaù 
Licia  furono alfaliti da  furiofaborafea,  con  grandini-  L^lwp. 
mo  ftento,  fi  faluaron  dentro  il  porto  di  Androni  ca_- .  Gio  Bjjìl. 
Doue  mentre  fi  fletterò,  v/cì  molta  gente  di  barca.» ,  Santoro. 
alcuni  per  curiofaméte  vedere  il  paefe,  altri  per  isfug-  ^Lc<f™ 
gireiltedio,&lanaufeadel  mare,akunip/veder,eco-  ao, 
prarqllecofe,cheglifaceandi  meftieri,&altrifinalme-  Claudia 
te,al; 'vsaza  quali  comune  deToldatiòtiofi,o  depredare  %Sta' 
il  li!ogc,efpógliar qualche pouero  viandante  .  Il  che  JaCy™M, 
mentre  vn  giorno  faceuano  inluogo  detto  alla  paefa-  vktro  de 
naPlacomiton,  douehauea  Nicolò  vn  pezzo  prima»-  Natali» 
fegato  l'albero  del  Ciprelìb  consacrato  à  Diana ,  &  in_>  "btl  ,c'53, 
quei  giorni  fi  celebraua  vn  iollenne  mercato,  ò  fiera-» 
che  vogliamdiie,  con  iftraordinario  concorfo  dello 
genti  vicine,  quando  ipaefani  fi  allinderò delle  infole- 
zede'  foraftieri,  al  principio  cominciarono  à  borbot- 
tarne tra  di  sé,  &  a  procurar  con  parole,  che  defiftef- 
fero  da' già  foouerti  ladronecci.  Ma  non  facendoli  col- 
po con  le  parole,  fi  Aizzarono  i  terrazzani >  e-  venendo 
perlofdegnoalle  mani,  &  all'arme -y  ì  commifeioin_> 
poco  tempo  molte  baruffe,  &  hor,  di  qua,  hor  di  là, no 
pochine  reftarono,  chi  feriti ,  echi  vecifi  .  Perlocho^ 
non  potendo  non  penetrar  in  vn  fubito  la  fama  di  ciò 
fin  dentro  la  Città  di  Mirea,  &  altre  delle  vicine,  in-» 
vn  batterd'occhi,  fiarmaron  tutti,  &  vfeirono,  come 
tante  fchiere  di  leoni  arrabiatf,  alla  volta  del  mercato 
Placomjtenfe  j  doue  fi  erano  altresì  trasferiti  i  tre  Stra* 
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tilati,  Capitani  dell'armata  di  Cefàre ,  chiamati  là  per 
fòccorfò  da  Tuoi  lbldati .  E  perche  gli  accopagnò  colà 
vna  buona  parte  della  gente  da  terra,  c'haueano  inna- 
ue,  fi  radunarono  in  quel  luogo  della  publica  fiera  doi 
fruoni  efferati,  l'vno  all'altro  comrari; .  Lamentaronli 
irradiati  de'  terrazzani  per  lo  poco  rifpetto  portato  à 
quelli  della  militia  imperiale,e  gliauuerfari;  all'incon- 
tro fremeuano  contro  di  cffi  per  l'infoiente  ardire  de  i 
fuoi  foldati,  che  haueano  licentiofamente  ofato,  fotto 
nome  diamicitia,  di  por  mano  alle  loro  mercadantie* 
prouocare  à  fcaramuccie  la  quieta  gete  di  quel  paefe . 
Ne  cedendofì  gli  vni  à  gii  altri,  lì  attaccò  tra  di  erTì  tal 
zuffa,  c'al  fkurone  harian  patito  gran  danno  ambe  le 
parti,  fejlmifericordiofò  Iddio  non  vi  haueffe  tofto 
rimediato  con  l'interuento  di  Nicolò  ;  il  quale,  vdita 
la  nuoua  de'  rumori,  fé  ne  calò  uolando  dalla  Città  nel 
luogo  della  briga,  e  rafTettò  il  tumulto  in  tal  guifa.  In 
vedere  i  Mirefì,  e  gli  altri  del  paeiè,  il  venerando  Ar- 
ciuefeouo,  fubito,con  acclamatami, «Scaltri  fegni  d'in- 
a>|pettato  gaudio,  lofalutarono;  e,  definendo  dall'ar- 
me, come  fé  non  haueflero  combattuto  giamai,  fe'l 
pofèroin  mezo,  fenz'hauer  più  te  ma  de  gli  auuerfarij . 
I  quali  dall'altra  parte,  feorgendo  la  repentina  muta- 
tione,  che  hauean  lattai  contrari;,  ftupirono  ancor'ef- 
fì,  e  li  accodarono  per  far  da  vicino  riuerenza  al  Prela- 
to. Delche  auuiftofi  Nicolò,  fi  auuicinò  ancor  effo  à  i 
Straniati,  e  dopò  di  bauergli  erettamente  abbraccia- 
ti, e  dato  il  bacio  della  /olita  pace  cosi  lor  diffe:  Dio  vi 
falui,  Signori,  fiate  i  molto  ben  venuti  à  quefìe  noftro 
parti,  habitate  per  ogni  luogo  da  gente  fedeliilìma  al- 
l'Imperador  Coftantino.  Ditemi  dunque  per  cortefia, 
portate  voialtri  pace,ò  guerra  in  queftopaefè?  perche 
fìando  noi  pacificamente  fotto  l'Imperio  di  Cefàre,  no 
poffo  immaginarmi  >  che  fiate  qua  venuti  per  guerra, 
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Dioce  ne  guardi,  Padre  Tanto  ,  rifpoferoi  Straniati, 
chefiam  qua  venuti  per  guerreggiar  con  alcuno  ;  pa- 
cifici n'amo  tutti*,  Ma  coterie  genti  troppo  arditamen- 
te par  che  ci  vogliano  discacciare  da'  lidi  loro .  E  pur 
n'amo  vaffalli  di  vn  medefimo  Imperadore^anzi  Solda- 
ti, che  andiamo  à  fòttomettergli  nella  Friggia  fuperio- 
re  i  Taifali .  Vero  è,  che  inoftri  foidati ,  ibi  date  fca  me- 
te portandoti, haran daneggiato  inquefti  luoghiqual- 
cuno,  ma  non  bifognaua  perciò  pigliarla  si  fattamente 
ad  incontro,  che  fi  hauefle  à  conuocar  tanta  gente,  per 
far  macello  di  noi.  Anzi, acciò  vediate,  che  realmen- 
te portiamo  pace,  e  non  guerra,  eccoci  tutti  riuerenti, 
e  protrati  inanzi  alla  voftra  paternità,  acciò  benigna- 
mente, pria  che  partiamo,  ci  diate  la  benedittiono . 
Horsù  dunque,  ripigliò l'Arciuefcouo,  fela  voftra  ve- 
nuta in  quefle  parti  è  pacifica,  come  voi  accennate,  e 
noi  di  buonavoglia  crediamo,  venite  pur  meco  alle- 
gramente alla  Città,  che,  doppo  dihauer  definatoa- 
micheuolmente  con  noi,  riceuerete  con  maggior  con- 
tento la  defìderata  benedizione.  Accettarono  i  Stra- 
niati l'inulto,  &  hauendo  ordinato  à  Tuoi  fòtto  graui 
minaccie,  che  non  moleftafìero  più  perfona  veruna-  , 
partirono  dal  mercato  Placomitenfe  per  la  Città  infie- 
me  con  Nicolò,  che  affabilmente  gli  conduceua . 

Libera  Nicolò  tre  poueretti  ingìuttamentc  condannati 
alla  morte,     Cap    VII, 

ET  ecco  al  meglio  dell'andare,  fi  vedon  venire  ina-  S^ndrea, 
zi  correndo,^  amaramente  piangendo  alquante  sMttodìo 
per/one,  checercauanoillorPrelato,  e  veduto  ebei  Tartarea, 
Ihebbero,  fé  gli  buttarono  à  piedi  gridando,  e  dicen-  *•  s«"«- 
dogli:  Padre noftroamoreuole,  fé fofliuo  finhora  ita-  jyj^f' 
to  nella  città  nò  /ària  fucceffo  il  cafo  miferab'le,  per  lo  prete, 

E  e  *  quale 
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Hico'ò:  quale  piangiamo.  Sono  flati  dal  Confole  Euflachior 
GulÒìoc.  mk0rliatoconoro>&argento>  condannati  à  morto 
Leonardo  dopò  la  voftra  partenza  tre  huomini  da  bene  fenza  lor 
Giuftjman.  cojpa  -,  Et  acciò  né  meno  vi  ritrouaffiuo  alla  lor  morte, 

cSfilr^  &    ^0no  v^Cìtl  a^a  v0^ta  ^e*  macello  col  boia  à  lato  per 
to.3.anrui  e^er  decollati .  O  fé  poteffiuo,  Padre  santo,  affrettar  il 
incoiò  Se-  camino,e  giunger  là  prima,  che  fi  effeguifcala  mal  da- 
rario,qu9  ta fen t e n*,., fé nz'altro  fi   darebbe  rimedio  all'infeiico 
Mona*™''  Sciagura  di  quelli  tre  fuenturati.  S'infiammò  il  Yefco- 
e  tutù  gli  uo di fanto zelo,  oc  hiuendo.  pregato  i Straniati,  che  fi 
altri.         follerò  degnati  di  accompagnarlo  à  si  Arano  fpettacolo 
flpofc  concilia  caulinare  sì  fortemente,  che  ad  vru 
tratto  gionlè  alla  piazza  di  San  Leone,  cioè,  come  al- 
troue,  fcrfu e mmo,  doue  per  la  fede  Chrifliana  era  fla- 
to vccifo  San  Leone  Martire.  Trouò  quiui  alcuni  Mi- 
refi,  e  domandato,  fé  viueano  ancorai  condannati ,  fi 
vdi  rifpodere,  che  affrettafle  ipaffi,  perche  nella  piaz- 
za di  San  Diofcoroeran  trattenuti  ancor  viui .  Corfo 
perciò  velocemente  il  Vefcouo  alia  Chie/à  de' Santi 
Martiri  Crefcentio,  òcDiofcoro,  e   non  hauendogli  né 
men  qui  ritrouati,  cercò  di  elfi,  etanto  ne  domandò, 
fin  c'hebbe  nuoua,  come  già  erano  arriuati  al   Birra.- , 
ch'era  il  luogo  del  lor  fu pplicio.  Non  fi  perfe  d'animo 
il  Santo,  ma  raddoppiando  i  palli,  tato  fé ,  che  peruéne 
a  quel  luogo,prima  che  l'innocéti  moriffero.    Stauano 
già  tutti  tre  ginocchioni  co  le  mani  ligate  dietro  le  fpal- 
le,  e  con  la  benda  su  gliocchi,  né  mancaua  altro  all'vl- 
timato  lor  fine,  che  la  caduta  della  fpada,  laqual'hauea 
il  carnefice  leuata  già  in  alto  per  dargli  il  colpo  .  AJJa^ 
qual  villa.  Ferma,  difie  Nicolò,  ferma,  Miniflro,  ela- 
icia  viaere  l'innocenti.  Atterrirli  il  carnefice,  e  ferma- 
toli à  veder  chi  fi  folle,  le  gli  auuenta  Nicolò  fopra,  à 
guifa  di  vngenerofo  Leone,  gli  leua  il  ferro  di  mano, 
e  «dittandolo il  terra,  non  cefia  di  rimprouerargli  l'in- 
degno 
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degno  fatto.  Così  fifa/  dicea  egli,  così  fi  fpargeàtorto 
il  /àngue  della  gente  non  meriteuole  di  caftigo?  Così  fi 
ofleruan  le  leggi  >  Quella  è  la  dritta  giuftitia,  che  fan- 
noni  Mirea  i  miniftri  di  Cefare  ?   Andiamo ,  Signori 
Stratilati,  infieme  dal  Con  fole,  che'l  farò  ioauuedere 
dell'ingiuria  fèntenza»  Màfciolganfi  primai  condan- 
nati, ediafi  all'innocenti  la  libertà .  In  quello  io  ritro- 
uo  doi  pareri  molto  diuerfi,  Tviio  di  tutti  quafiiferit- 
tori,  e  l'altro  folamente  dell'Imperadore  Leone  Sello. 
Dicono  quelli,  che  i  Miniftri  della  Corte,  tremanti  al- 
le parole  di  Nicolò,  nonofàronodiopporfegli  in  cofà 
veruna.  Ma  Leone  al  contrario  affé  nfee  hauerfi  quelli 
difefò  contro  del  Vefcouoin  modo  tale,  che  mancò 
poco  vi  reftaffe  egli  morto.  Quel  che  volle  anco  darci 
ad  intendere  S.  Michele  Archimandrita,  il  qualora-    « 
gionando  di  quello  fatto,diffe  che  Nicolò  pofe  l'anima  SMiche^ 
iiia,  cioè  la  vita,  per  quei  poueri .condanna  ti .  Ma  co-  kuhimad» 
muque  il  fatto  palìa/Ic,  certo  è  ch'egli  fleflb,  il  buono 
Arciuefcouo,  tolfe  i  veli  da  gli  occhi  de'  condannati, 
efcioltegli  lemani,  gliordinò,  che  liberi,  efenzapau- 
ra alcuna /è  n'andarle ro  via.  Ma  non  vorrei,  che  fo 
offendere  il  lettore  dal  vedere  lo  ardire  del  Salitocene 
fenza  farne  prima  coniàpeuole  il  Giudice  ,  leuò  via.» 
dalle  mani  del  boia  tre  condannati  della  tefla,  e  gli  re 
liberi  andar  douunque  volefiero.  Perche  à  ciò  faro 
l'indullcro  due  ragioni  ,  l'vna,  e  l'altra  di  gran  mo- 
mento. La  primaè,  che  ne'  tempi,  della  primitiua_> 
Chiefa  Vefcoui  per  commandamento  dell' Apoflolo 
Paolo ,  haucano  la  poterla  giuditiaria  fopratutteio  £esBar- 
caufe  de  fedeli,  nonfoloin  deciderle  à  fuo  beneplaci-  tu.unnaL 
to,  màetiantliòincorreger  le  fentenze  date  da' Giù-  C/o  le- 
dici fecclari,  quando  erano  ingiurie,  come  lo   dimo-  l*no  ddle 
ftra  il  Beonio  all'anno  del  Saluatore  57.  E  per  quella  '^alfi^ 
cagiona  dicQÌl  Dottor  Giouanni  Molano, li  pingono  i  «e. 
E  e     2  Vefcoui 
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Vefcoui  della  ChiefaChriftiana  d'ordinario  aflettati, 
per  darci  ad  intendere    l'auttorità  giuditiaria ,    cho 
tengonfopra  tutti i  fedeli.  La  feconda  ragione  (1  è, 
Só?omeno  perche  il  medefimoImperadorCoftantino  haueafit- 
UbA.c.9'    ta  vna  legge,  con  la  quale  ordinaua,  che  le  fentenze  , 
malamente  date  daGouernatori,  Prefidi ,  e  Prefetti, 
delle  Città,  e  prouincie,  foffero  del  tutto  foggette  alla 
correttione  de' Vefcoui  ,eche  tanto  in  qualfìuoglia-; 
cofa  fi  efTeguirTe,  quanto  il  fanto  giuditio  de'  Siinti  Ve- 
feoui  haueffe  determinato.  Di  quelle  auttorità  dun- 
1        que  fi  feruì  Nicolò  nei  cafo,  c'hora  trattiamo  ,   e  per 
"Mogunth"  quefto  liberò  egli  i  condannati  à  morte  dall'ingiufto 
va.        "  Confole  Euftachio ,  (  il  quale  altri  chiamano  Dacia- •. 
no;  perchele  leggi  Èccletfaftiche,  &.  Imperiali  così 
eipreflfamenteio  commandauano.Mà  torniamo  à  quel 
di  prima,  e  diciamo,  che  Nicolò,  porlo  c'hebbe  in  li- 
bertà l'innocenti,  fé  ne  andò  dal  Confole  accompa- 
gnato da'  Straniati ,  e  da  tutto  quel  popolo,  che  s'era 
ritrouato  al  /pentacolo,  e  che  a  pofta,per  quanto  fcri- 
uono  alcuni,  erano  andati  deliramente  trattenendo  il 
carnefice,  che*  non  decollarle  quei  mefchinelli,  finche 
fbpragionfe  il  Prelato.  Acuivfcl  fubito  incontro  Eu- 
ftachiojfatto  già  auuiiato  diquanto  era  occorio,eco 
profónda  riuerenza  il  falutò  .Ma  il  Santo,  conforme 
Sap.  i,  3.     £  quej  cjlc  fa  fcritto- Probata  virt9corrtptt  ìnjipietis;  ino- 
ltrando nel  volto  alteratone ,  fé  gli  accollò,  e  fcli  dif- 
fc  O  preuaricator  delle  leggi,  che  beui  il  iangire  del- 
l'innocenti più  foauemente  del  mele,  conche  JacciaL. 
mi  comparifeiinanzi,  tenendo  la  cofeienza  inàratta- 
D  ta  di  delitto  sì  enorme?  Perche  fpreggiafti  l'omnatio- 

i™\\\  ne  diuina:  lnnocentem&  iuttum  ne  condcmnauer\£<:Qwz- 
Ro  è  il  buon  gouerno  della  Città  ?  quello  è  il  medo  di 
giudicare  i  vaflalli  dell'Imperador  Coitati  tino?  E  cho 
male  ho  fatto  io,  Monsignore,  hfpofe  il  Co/ole,  c'hab- 

bia 
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na.  da  effcr  così  afpramente  trattatocene  colpa  vedete 
n  me,  che  vi  habbia  fatto  di  tal  modo  alterare  ì  fé  ho 
.ondainiato  tre  alla  morte,  l'ho  fatto  come  Giudico 
:oftituilo  in  quelle  parti  da Cefare,  perle  accufe,  che 
:ontro  di  elfi  mi  hanno  apportato,  Eudoro,  e  Simo- 
fide,  gentil'huomini  principali  di  Mira.  Né  poteuo  io 
(on  condennarli,  mentre perfone  di  tal  portata  coru 
nanitefteiagionimenehanrichiefto.  Ripigliò  allora 
l  Santo.  Dunque  la  tua  colpa  la  rifondi   ne  gli  altri . 
Non  le  teftimoniaze  di  Eudoffio,  e  di  Simonide,  ma  le 
lucento  libre  d'oro,  che  tihan  donato,  ti  han  fatto  dar 
afentenzacontrodichinonl'hauea  meritato.  L'oro 
iunque,  e  l'argento,  e  non  le  colpe  dei  tre  mefchini, 
i-hanno  indotto  à  tentennare  alla  cieca  chi  non  è  de- 
$nodicaftigo.  Credimi,  Giudice,  che  io  procurare 
manto  prima,  che  fia  riferito  all'orecchie  dell'Impe- 
ador  Coftantino  il  modo,  con  che  tu  gouerni  quefta^ 
iHitta  Città.  Ne  paflarà  molto,  che  fcouerte  le  frodi, 
aranti  opale  fate  le  tue  iniquità  inanzi  al  tribunale  di 
Cefare.  Quefti  Signori ,  che  fitrouanoquì  prefenti, 
elideranno  buon  conto  in  Conftantinopoli  à  nome 
nio  d'ogni  cofa,  &  allora  fi  vedrà,  fé  le  teftimoniaze  di 
ìudouio,e  diSimonide,ò  pure  1  loro  denari,  ti  han_> 
precipitato  in  sì  graue  delitto.  No  fi  può  credere,  qua- 
a  confuiìone  fentl  Euftachio  in  fèntirii  così  pale/è  nie- 
e  rinfacciar  da  Nicolò  la  fua  nafeofta  ingiuftitia.  Per- 
iò  fé  ne  ftaualì  auanti  del  Santo  fenz'aprire  più  bocca 
utto  roffeggiante  nel  volto  perla  vergogna,  e  conili 
Lcchi fittati a  terra.  Delche auuiftifi i  Stratilati,  (ì pole- 
;  o  ad  interceder  per  luiapprelfo  dell' Arciuefcouo,  o 
auto  gli  diifero  con  promefifedi  ficura  emendationc^ 
he  il  Santo  fi  rafierenò  ancor' effo ,  e  per  amor  di  tali 
nterceflbri  perdonò  al  Gonfole,e  gli  die  certa  parola,, 
ur  che  procurale  di  correger  fé  fte{fo,di.non  hauerne 

più. 
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più  à  far  motto.  In  tal  modo  fini  la  contefa,  che~trà 
l'Arciueicouo,  &  il  Confole  parea  fi  foffefòlleuata,  c5 
tanto  maggior  applaufo  di  tutta  la  Città,  quanto  elio 
l'innocenti  ne  rimafero  aflòluti,  l'Arciuefcouo  honora- 
to,  &  il  Confole  pien  di  buoni  propofiti  di  hauer  Tem- 
pre per  l'auuenire  ad  ofleruaria  giuftitia. 

I 

S.  Michele  Compari/ce  Nicolò  in Jònno  all'lmperador  CoHantino,  &al 
Arcbimad  ruo  prefett(}  Abbuio  ,  in  dififa  de  Straniati  con- 

'Patriarca  dannati  tngtuHamente  a  morte. 

8.  Simon  Cap.  Vili, 

MmfralU  ir\  Appacificato  Nicolò  coi  Confole,condufie  iStra- 
maft.  Stu-  Jt%-  à  pranso  nelle  fue  ftanze  Vefcouali  -,  e  di  là 

dna.  poi?  finito  il  conuito,  il  partirono  quefti  per  Androiji- 
Metodio  caconla  benedittione  del  Vefcouo,  e  con  certa  pro- 
Menìoù  llie^a'  c'hariaegli  fatta  oratione  per  effi;  In  virtù  dell* 
Greco-*  quale  pretto,  e  felicemente  gionfèro  nella  Frigia .  Do- 
Martirol.  uè  con  la  prudenza,  c'haueano  grande ,  e  con  Yòmma-» 
fumano,  auttorità  dall'Imperadoreloro  commefTa,raflettarono 
Tono  hl~  fahitoi  tumulti,  e  ridufiero  all'obedienza  di  Cefaro 
Leonardo  feiiza  fpargimento  di  fangue  tutto  il  paefe .  Perlocho 
GiHJtmkn.  lafciatil)  da  parte  diCottantino^Gouernatorinuouico 
p€°t  1ìrì'-  ordini accommodati  al  tempo  ,  fé  ne  ritornarono  al 
badlneira  primo  buon  vento  nella  Città  Imperiale.  Vfcirongli 
Cefi  Bara*  incontro,  in  fe^nodipublica  allegrezza,  la  nobiltà,  & 
toi.  anal.  jj  popolo,  e  l'Imperador  medefimo  li  riceuè  con  fon- 
nS.  °  tuo^°  trionfo  nel  fuo  palazzo  .  Ma  non  potè  l'inuidia-» 
Jft.i.c.33.  di  alcuni maleuoiitolerar  lungo  tempo  la  felicità  de' 
meolò  Straniati  j onde  perfidi  tottocadere  dall'altezza,nel- 
Bermrdo  ^a^(ua^  trouauano,pfero  p  mezo  di  àdepirillordife- 
hbbate  di  gno  il  Prefètto  dd  palazzo,  c'Ablauio  fi  domandali^, 
BuonaVal  e  per  f officio,  ch'efiercitaua,  venia  detto  alla  grecai 
le  Uà  c  i.  Epkrco.  Era  cottili  perfona  non  men  timorofa  di  non 
alm"  u    pdere  in  qualche  modo  la  gratia  delflmperadore,  che 

auara 
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I  auara,  e  data  aH'acquiifo  d'infinite  ricchezze  ;  e  per- 
j  ciò  per  lo  timore,  procurò,  mentre  ville,  che  niuno 
de' fàuoriti  di  Celare  gii  mettelfe  il  pie  inanzij  e  per 
fauaritia  ,  venne  alla  fine   dall'imperador  Coftanzo 
ad  effer  fatto  infamamente  morire,  tagliato  in  piccioli 
pezzi.  A  quello  Ablauio  dunque  ricorlèro  li  inuidiofì 
de'Stratilati,  fìaìrid'haucrloà  muouereà  quanto  elfi 
voleuano  con  l'offerte,  che  penfauan  fargli  r  d'oro,  o 
di  argento,  h  liriufeì  il  negotio,  come  credeuano. 
Perche,  hauendo  elfi  dato  ad  intendere  ad  Ablauio , 
I  come  itre  Straniati  machinauano  cole  nuoue  contro 
•  l'Imperio  diCoftà^ino,toftocheiauaronelì  videmet- 
.  tere  in  mano  da  calunniatori  gran  quantità  di  monete 
fen'andò à  Celare,  e  tanto  gl'intrico  il  ceruello  con  le 
iue  dicerie,  che,  /cordatoli  il  pouerolmperadore  del- 
la bontà  de'Stratilati,  e  de*  loro  meriti  per  i  feruitijco 
fedeltà,  e  preilezzafattiall'Imperio^impofeal  medeli- 
mo  Ablauio,  che  fenza  più  dire,  ne  vdir  parola  di  alcu- 
no, ne  meno  de  gli  accufati  )  fenz  altro,  lì  cacciale  in 
vn  carcere.  Fecelo  prettamente  ii  Prefetto 3  e /corda- 
toli poi  de'priggionijlifèitar  iuigrantepo  ingraui,  & 
inaudite  miferie,  seza  che  fapeffero  i  mefehinclìi,  qual 
fofle  la  cagione  del  lor  patire.  Ma  gli  accufatori,  dubi- 
tando, che  vn  giorno ,  ricordatoli  Colrantino  dclì^ 
buone  partì  de'Stratilati,  venilfe  ali 'im  pi  cu  ilo,  fenza 
farne  motto  ad  Ablauio,  à  liberarli,cominciaronoan  - 
cor'eglinoà  temer  di  fé  fteflì.  Perciò,  fé  nàndarou  di 
nuouo  ad  Ablauio,  e  profertoli  altro  tanto  di  argento 
&  oro, così fcriuefi, che  gli diflero :Si  ricorda ,  credia- 
mo, l'eccellenza  fua  l'importante  negotio,  di  che,  tato 
tempo  fa,  le  trattammo,  Màcomenon  fé  n'èviftoef- 
fetto  veruno,  ftiamo  fofpelì  di  animo, fenza  poterci  ini- 
magginare,  d'onde  ciò  nafta.  Quei  Straniati  Nepotia- 
110,  Orio,,  &  Erpileone,  clic  pei*,  cemmandamento  di 

Gelare' 
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Celare furon cacciati  in  vn  carcere;  intendiamo,  c'an- 
cor  fon  viui.  E  quello  poco  c'importarebbe  ,  fé  fin  de- 
trodell'ifteiTapriggionenonprocurattero  di  etteguire 
lalorperuerfa  intentione  contro  di  Coftan  tino.  Certo 
è,  Signore,  che  tramano  con  alcuni  lor  fècreti  compa- 
gni di  torli  ad  ogni  modo  la  vita.  E  già  è  pacata  tanto 
manzi  la  cofachetrà  poco,  fé  pure  non  vi  fi  porge  op- 
portuno rimedio,  fuccederà  con  difgufto  vniuerfalo 
qualche  infortunio  neila  perfona  di  Coftantino .  A  noi 
fi  come  oltre  modo  difpiace  il  fatto,  così  ci  è  fòmma- 
mente piaciuto,  che  riattato  da  alquanti  lor  parteg- 
giarti riferito  l'infame  tradimento.  Hora  fi  fcorgo, 
donde  nacquero  nella  Friggiaquegliaccordi  sì  fubita- 
iieide*  ribelli  Taifali.  Si  vnirono  inlieme  di  volontà,  e 
fipromiferogli  vni  a  gli  altri ,  quelli  di  venirfene  àtor 
ài  vita  l'Imperadore,e  quelli  di  fimulare  in  tato  obedi- 
enza  all'Imperio,  finche  giunta  in  quelle  parti  la  nuo- 
na  dell'enorme  delitto,  alzattero  poi  le  bandiere  de' 
Straniati,  e  lifaceflero  lor  fignori.  Ne  iì  penfi>che  que- 
lle fianfiiitioni.Le  j>fònelorocofederati,chece  ne  nati 
data  notitia,  fono  sì  verdadiere  ,  che  più  pretto  perde- 
rebbon  la  vita,  che  mentir  mai  vn  tantino.  A  lei  fià 
dunque  il  conferuarla  vita dell'imperadore,  e  toglier 
via  dall'Imperio  tanti  difturbi,  quanti  farebbono  per 
fuccedere all'anione  indegna  de' Straniati  ,  fé  venitte 
ad  effetto.  Ciò  dittero  l'inuidiofi,&  il  Prefetto  Ablauio, 
tuttoché  fi  auuedette  delle  merecalunnie,nulladìme- 
no,  per  l'oro  hauutone,  e  per  leuarii  dinanzi  queiStra- 
tilatijC'harian  potuto,  fcouertala  loro  innocenza,  en- 
trar nella  gratia  di  Cefare,  con  farne  anche  di  /cacciar 
lui,  fuggerì  torto  ali  Imperadore  tutte  le  iudette  calu- 
nie,e  tanto  le  feppe  ancorerò  con  le  lue  frodi  colorire, 
che  in  quel  medefimo  punto  furon  condannati  da  fua 
'Maeftà  quell'innocenti  àpérder  il  giorno  appretto  la- 
vita. 
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vita.ScrnTe  pertanto  Ablauio  la  fentenza  di  fua  mano^ 
e  commi/è  al  Prefetto  delie  priggióni,  nomato  Hi  [ari- 
no, che  gli  recante  la  reanouclla,  e  facefle  nelfeguente 
giorno effeguire in  effi  lo  /pedito  decreto.  Era  cofhri 
per/bna  di  natura  molto  amoreuole,  e  da  gran  tempo 
hauea  tenuto  con  i  Straniati  ftrerta  amicitia  ;,  Perciò, 
quando  il  Prefetto,per  com  mandamento  dell'Ini  pera- 
dorè,  gl'impofe  l'eflècutione  della  lor  morte  >  non  può 
crederne  quanto  ftrano  gli  panie  il  cafo,  e  quanta  an- 
gofeia  ne  concepì  nel  fuo  cuore:  onde  v  ri  andò,  e  pian- 
gendo àguifa  di  forferiliato,  fé  ne  andò  nella  carcere. 
Non  penfauano  i  códennati  a  quel,  ch'era  in  modo  ve- 
runo, per  lateftimonianzac'haueano  della  buona  lor 
cofeienza.  Perloche,  quando  Hilarino  gli  die  la  nuoua 
delialoro  disgrada,  e/sortandolià  tarla  da  generosi,  e 
buoni  Chriftiani,  con  fòpportare  il  tolpo  patienteme- 
te ,  &accommodarn*  l'anima  per  l'ora  eftrema,  rima- 
fero  ipoueretti  come  fuori  di  se*,  tanta  offu /catione  di 
mente  gli  /òprauenne.  E  diceanoda  quando  tu  quan- 
do horl'vno,  &hor  l'altro:  Dunque  habbiamo  a  mori- 
re da  qui  à  poco  }  dunque  ci  ha  da  efler  tolta  la  vita.» 
per  commandamento diCoftantino,  àchi  contanta^» 
fedeltà,  e  con  sì  lunghi  ftentihabbiamo/empreferuito 
fènza  efferci  detto  il  perche  ?  fenza  che  le  raggioni  no- 
itre  s'intendano  > E  doue  mai  s'è  vdito?  che  gente  fi 
troua  nel  modo  si  barbara,  epriuad'humanità,c'hab- 
bia  mai  d'approuare  si  fiero,  &inudito  modo  di  codan- 
nare  tre  innocenti  à  violenta  morte  ì  O  noftre  difaue- 
ture;ò  peccati  noftrifecreti,  e  da  noi  (ino  ad  elfo  noiij 
conoiciiiti,che  ci  hauete  condotti  à  sì  eftrema  miferia? 
O  fé  fotte  qui  hora  quel  Sato  Vefcouo  Nicolò,che  ci  al- 
bergò nella  Città  di  Mirea,fkuramente  faremmo  da 
si  certo  pericolo  liberati.  Già  ftauail  manigoldo  con_> 
la  ipada  in  uria  per  darl'vltimocolposùle  tefte  di  tre 

F  f  poue- 
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poueretti  condannati  fenza  ragione  à  morte,  &   egli à 
vifta  di  tutti  noi,  tolfe  il  ferro  dalle   mani  del  boia, 
fciolfe  i  legami  di  quei  me/chini,  e  col  fuo  imperio  li 
mandò  via,  contro  la  volontà  del  Con/ole ,  franchi ,  e 
liberi  da  qualfiuoglia  pericolo.  Non  femonoi  degni  di 
tal  miracolo,  e  pur  la  caufa  dell'innocenza  è  l'iftc(Ia,& 
il  medcfìmo  Iddio  è  quello,  che  fouuene  allora  al  bi fo- 
gno de' condannati,  e  che  vede  horal'opp regione,  nel- 
la qualcitrouiamo.  Così  diciano  i  Straniati,  quando 
alla  rimembranza  delgenerofò  fatto  di  Nicolò, fi  rifol. 
uè  Nepotiano,  ch'era  il  più  prouetto  in  età  de'  compa- 
gni ,  k  ricorrer  con  viua  fede  al  Signore  per  l'intercef- 
fioni  del  fuo  feruo  ammirabile  Nicolò.  Perloche,  ha- 
uendo  anco eiTortatoi due  altri  à  fardi  tutto  cuore  il 
mede/Imo,  fi  voltò  al  Cielo  col  volto  pieno  di  lacrime, 
&in  tal guifa lièo ratione.  O  eterno  Diode'Chriftiani, 
che  fei  miracolofb  ne'  ferui  tuoi, mira  co  gli  occhi del- 
1  infinita  tua  clemeza  il  noftroeftremo  biiògno,emof- 
fo,  peri  meriti  del  tuo  fèruo  Nicolò  ^Arciuefcouo  ài 
Mirea,  à  comparsone  delle  nortr'eftreme  miferie,  fà>' 
che  li  fcuopra  la  maluagità  di  coloro,  che  ci  han  ridot- 
to qua fenza colpa.  Nonio  meritamo noi, Signore,  mi 
rinteiceilionideitao  gran  lèrua  Ni:olò  ,  per  mezo 
ócììe  quali  tidomandamo  la  gratia>fon  potenti  à  que- 
lla, ?n:  ad  altre   cole  maggiori  .  In  tal  guiia  orò  Ne- 
potiano ,  e  ih  esaudito  nella  più    ftupenda  maniera^ 
di  quante  feneleggo.no  nell'Istorie  de' Santi .  Percioc- 
ché in  quell'india  notte,  il  noftro ammirabile  Nicolò, 
come  fé  folfe  ilato  prefente  ad  vdir  i  lamenti ,  e  le  do- 
mande di  quei  fuenturati  ,  comparue  all'Imperador 
Costantino,  che  aggiatamente,  fenza  Scrupolo,  alcuno 
fé  ne  ttaua  dormendo  in  letto,  e  ditfegli  :  Che  giuftitia 
è  quefta»  ò  Imperadore?  Tu  te  ne  Mai  ripofatamento 
prendendo  fonno  nelle  tue  ffoiize*  e  quei  tre  poueri 

Stra- 
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Straniati,  che  tanto  hanno  ftentato  per  lo  tuo  Impe- 
rio, fé  ne  rianno  piangendo  dentro  la  carcere ,  per  la^ 
nuoua  già  datagli  d'hauer  domani  ad  eflfer  decollati.  E 
perche  ?  per  le  ingiurie  accufe  fattegli  contro  da  gli 
inuidiofi  loro  auuerfarij.  Sta  dunque  attento  a  quelche 
io  fiora  ti  dico  :Subitoche  farai  vfcito  domattina  da 
letto,  riuoca  la  fentenza,  che  contro  di  quei  poueret- 
ti  già  detti,  non  eflendo  efììcolpeuoli,  neile  colè ,  cho 
fé  gli  oppongono.  Né  ti  venga  penderò  di  tra/curare  i 
jnieidetti,che  da  parte  delSignor'  Iddio  ti  annutio  vna 
crudeliflìma  guerra  per  tutto  il  tuo  Imperio  ,  nella, 
quale  cifirai-tu  Hello  ammazzato  co  rouina  di  tuttaUa 
tua  fa  miglia-,  oltre  chele  tue  carni  farà  da'  canr,&  altre 
fiere  beftie  lacerate,  e  fquarciate.  Stupì  Coftantino  al- 
le parole  di  Nicolò,  &  attento  di  sì  flrane  minaccie,gli 
rifpofe  in  fàuno  :  E  chi  (ti  tu,  che  con  tanta  libertà,  & 
audacia  fei  entrato  di  notte  nelle  mie  rlanze,  &  ardifei 
di  profetarmi  tante  feiagure  è  Io  fon  Nicolò  (  ripigliò 
il  Santoj  Arciuefcouo  di  Mirea,  indegno  feruo  dd  Si- 
gnor noitroGiesùChriflo,  che  mi  ha  mandato à  pre- 
dirti tutte  quelle  miferie,fe,in  leuarti  da  letto  no  obe- 
dirai  al  mioauuifoj  con  ficura  promefsa  d'hauertial- 
l'incontrolaDiuinaMaeftà  da  fauorir  del  continuo, 
fé  metterai  fubito  in  libertà  i  Straniati  innocenti.  Ciò 
detto,  difparue  il  Santo;  e  Coftatino,per  la  paura,  fi  rif- 
uegliò  ad  vn  tratto,  ne  potè  più  prender  fonno  per 
quella  notte.  Nell'hora  flefsa  fé  ne  andò  anche  Nicolò 
dal  Prefetto  Ablauio.,  che  nel  fiio  palazzo,  fenza  timo- 
re alcuno,  fé  ne  flaua  ancor'efso  dormendo,  Se  hauen- 
dogii  nella  medefìmaguifa,  dopò  molti  ributti ,  com- 
ipandato  da  parte  del  Signor'Iddio,  che  faceise  torlo 
liberarla  mattinai  tre  Straniati,  gliasmiunfeche  faria 
nato  peri  mgordiggia,  «Scaltre  iuefceleraggine  infe- 
ramente ammazzatole  dato  in  pezzi  ad  efser  cibo  di 

F  f    2  fiere. 
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fiere.  Col  quale  "annuntio  tanto  s'impauri  ancor' eg^ì 
l' Eparco,  che,  rifuegliatoii  in  quell'iftante,  pafsò  tut- 
to il  refìo  della  none  fenza  ferrar  più  mai  occhi,  rumi- 
nando, evirando  per  la  fua  mente  l'ordine,  e  le  mi- 
naccie  fattegli  da  Nicolò,  che  prima  di  fparirgli  d'ina- 
zi  gli  dille  iniìeme  chi  era;  e  la  dignità  ,  che  teneua. A 
Non  può  crederli,,  quanto  all' vno,  Se  all'altro  panie  lu« 
go  il  rimanente  di  quella  notte  per  lo  timore,  che  gli 
opprimeua  dell' vdite  rouine.Perlochela  mattina,afiai 
più  tofto  del  folito,  procurarono  di  abboccare,  e  porre 
il  douuto  rimedio  al  male,  che  haueancomnieiTo,nel 
modochora  diremo. 

Libera  Co H ant ino per  caufa  di  Nicolò  i  Stratilafi 
S.  Michele  ^ana  morte,  eofinuia  con  ricebi  doni 

Arcbiman.  >  »*•  r^  ^     tv 

S.Mctedto  a  Mirea     CaP'   IX- 

^Patriarca 

S.Simon  A  Pcnafpuntò  l'aurora,che rimperador Coftan tino 
Vhfviac.  -O^  per  huomoà  pò  Marnando  ad  Ablauio  l'amba- 
Metodio  feiata  della  ma  notturna  vi fion e  5  con  ordine,  che  qua- 
Trete.  to  prima  ne  veniffe  alia  Regia.  Vici  il  Prefetto  in  vdir 
Gio.Dama*  cofc  tajj?  qUa{]  mora  $[  fc.  Et  andato  dal  Prencipe  riro 
df™  u  rimirando/!  infìeme  1  vno  l'altro,  rimafero  attoniti ,  o 
Leonardo  poco  meno,  che  orlatici .  Aliatine,  dopò  d'bauer  vii-' 
Gmjlinian.  pezzo penfato,  edifeorfo,  intorniai  fìonificato  óX1!- 
tllili  i  T  teàppantiom,  fenza  intenderlo  mai,  lì  acero  veniro 
^.  inanzi  con  alte  molte  perfòne  i  tre  Straniati,  gio'quafi 

Brett.Rom.  morti  di atflittione.  Stallano  queiti  con  i  capelli  affai 
Menohgio  lUnohi,pernon  hauerfegli  mai  tofati,  in  fegno  diama- 
N/fotó  ritudine,  da  che  furon  fatti  priggioni,  &  haucan'indof- 
Ne.gr/.  £0  vestimenti  lordi,  e  logori,  per  non  hauerfegli  trata"- 
nernardo  to  già  mai  mutati.  Domandogli  fua  Maefl  ;  con  volto 
monacai-  graue>  c  più-tofto  minaccio/o,  che  altro,  fé  haueano  elfi 
Id4<M5.  cognitione  dinegromantia,  ò  arte  magica.  Et  h  aden- 
dogli 
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dogli  quelli  rifpofto  con  molta rmereza ,  e  femplicità',. 
che  talicofe  no  haueano  apprefo  già  mai,  fuggianfo 
rim-peradore:  Come  dunque  fapete  fartedifar  venir 
in  fon  no  à  quefti,&  àquelli,perfòne  fòraftierc  a  minac- 
ciarla morte.  Scaltre  pene  maggiori  '<t  Ne  m-e'ii  di  quo 
flo.rifpofero  gli  afflitti,  habbiamo  cognitione  alcuna, 
ò  fàcro  Imperadore .  Così  conceda  il  Signor  Iddio  alla 
Maeflà  voftra  molti  anni  di  felice  vita ,  &  eflaudifea  i 
noftri  prieghi,come  d'inganni  Umili  non  habbiamo  già 
mai hauutofeienza alcuna. Quelchei  noftri  padrino 
con  parole,  e  con  fatti,  e  per  fé  iteflì,  e  per  mezo  d'al- 
tri, c'infegnarono,  mentre  viflero,  fu  il  riuerire  l'Ini- 
peradore,  &  anteporre  la  ma  /àlute  à  qual  fi  fi  a  cofa  di 
quefto  mondo .  JE  perciò  ad  altro  non  habbiamo  attefò 
per  tutto  il  tempo  di  noftra  vita ,  che  à  corteggiarlo , 
honorarlo,  e  /èruirlo.  Sa  ben'ella,  quanto  ci  fiamoaf- 
fatigati  non  vna,  ma  mjlie  volte,  per -la  difefà  ,  &  ali- 
meli to  del  fuo  vaftiflìmo  imperio .  htì  qiiefta  vltima  le- 
gatione  della  Friggia,doue  iì  degnò  di  mandarci  a  raf- 
iettare  i  tumulti  fòlieuati  contro  il  fuo  d'igniflfimò  no- 
me, che  fìento  non  habbiam  tolerato,  per  ridurre  fe- 
licemente, -fehza  fpargi mento  di  fangue,  alladiuotio- 
ne  dell'Imperiai  Corona  tutti  i  ribelli/  E  che  pericoli 
non  pafsammo  nel  mare  in  nauigatione  sì  lunga,  &  in 
tempi  sì  borafeofi  }  Sa  Iddio,quanto  habbiamo  fòrTèrto 
di  buona  voglia,  per  obedire  ad  vn  minimo  cenno  del 
fuo  commandamento ,  e  per  feruire,  come  conuien  'i, 
à Maeftà  sì  fuprema.  E  pure  quando  ftauamo  al  meglio 
delle  fperanzed'hauerne  inguiderdone  da  riceuerda-* 
lei,  come  da liberaliffimo  Prencipe,  qualche  gran  di- 
gnità, fi  amo  {lati  repentinaméte ,  fènza  /àperne  il  per- 
che, ferrati  per  vn  tanto  tempo  in  vn'  carcere ,  e  condo- 
nati alla  fine  ad  effe  r  decapitati.  E  che  male  facemmo 
noi*  ò  che  gran  peccato  commettemmo  giamai ,  dio 

ine- 
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meritalìImotalcafugo^Ecome  Io  tolera  hi  DiuinaJ 
giuil,itia  fenza  moftrarne  legni  di  vendetta  dal  Cielo? 
Voleano  dir  più  i  mefchini,  ma  l'abondanza  dello 
lacrinierinterroppedimodo,che  non  poterono  pro- 
ferir più  parola.  Perciò  riuoitifi  al  Cielo  ,  col  cuoro 
e  co'  gefti  iupplicauano  Iddio  >  che  volefle  hauerno 
mifericordia.  Et  ecco,  fi  vedono    miracolofàmento 
comparire  inanzi  il  nofto  San  Nicolò,  affettato  alla  de- 
ftradiCoftantinocon  molta  maeftà  in  vn  trono  pon- 
teficale,  che  gli  daua  buon'animo,  e  facea  fegnitali, 
chedimoftrauaeiTerfi  già  placato  l'imperadore  con^> 
elfo  loro.  Allaqual  vifta  lecer!  Nepotiano  violenza,  & 
alzatele  voci/gridò  .  Ofòmmo Dio,  giufto  goucrna- 
toredell'vniuerfo,  c'hai qua  mandato  il  tuo  ferito  Ni- 
colò Arcìuefcouo di Mirea  à  foccorrerci ;  Sia  benedet- 
to il  tuo  nome  per  infiniti  fecoli.  Vdì  ciò  Coftantino,  e 
ricordatoli  del  nome  di  colui,  che  tutto  minacciofbgli 
era  comparfo  la  notte  inanzi,  domandò  à  gli  Straniati 
chi  ròflTe  queflo  Nicolò,  ch'elfi  nominauano,   &  in  che 
modo  forte  venuto  per  fouuenirgli  .  Ri fpofegli  Nepo- 
tiano: Sappirdegnimmo Imperatore,  che  queilo Ni- 
colò è  Arcìuefcouo  ancor  viuo   nella  Città  di  Mirea»; 
della  Licia,  né  può  fpiegariì,  quanto  egli  è  Santo,  o 
compaflioneuole  veriò  dei  bifognofì.  Noi  fteffì,  quan- 
do nauigammo  da  Coiiatinopoli  nella  Friggi  a,  vedem- 
mo con  gli  occhi  proprij  vn'atto  gene rofò,ch'egli ope- 
rò, per  liberardalla  morte  tré  poueretti  condannati 
à  torto  dal  Confole;  e  pur  ftauano  ginocchiati  fòtto  la 
fpada  del  manigoldo,  con  le  mani  ligate  ,  col  velo  al 
volto,  e  col  collo  di/tefo  ali'vltimo  colpo .    Di  quefto 
ci  ricordammo  noi  quefta  notte,  conl'occafione  della 
nouella  recataci  dal  carceriero  della  fèntenza  dataci 
della  morte;  onde,  come  difpcrati  di  poter  più  cani  pa- 
re per  mezohumano,  ricorremo  al^Diuino,  pregan- 
do 
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do  con  fìnghiozzi,  e  con  lacrime  il  Signore  per  i  meriti 
di  quefto  Tuo  feruo  Nicolò  ,  che  fidegnafie  di  fbuùeni- 
ixi.  E  già  vediamo,  che  fono  le  noflre  preci  fiate  esau- 
dite nella  Corte  dèi  Cielo,  perhauerci  qua  inuiato  il 
mede/imo  Nicolò  àfar  la  caufàpernoi.  Ripigliò  in_j 
quefto  l'Impcradore,  e di/segli  arditamente  :  In  che-, 
modo  dunque  fàpetr  voi,  che  Nicolò  ria  venuto  per 
dami  aiuto  ?  Eccoui  le  maggie,  che  poco  prima  vi  nò 
rinfacciato.  Non  è  cosl,facro  Imperadore  ,  rifpofe  di 
nuouo  Nepotianc,  perche  il  foccorfò  inuiatoci  dal  Ci- 
elo lo  fcorgiamocongli  occhi,  e  non  altrimente  per 
arte  magica,  ecco  che  qui  alla  deftra  della  Maeftàvo- 
ftra  fledt  Nicolò  in  vn  feggioVefcouale,e  ci  accéna,che 
tra  poco  ricuperaremo  la  libertà .  Di  qui  è,  che,  in  ve- 
dendolo poco  manzi,  alzai  le  voci,  e  ne  diedi  lode  al 
Signore.  Voli offi,  penfò io,  io  Imperadore  per  tal  ra^ 
gionamento  alla  deftra  parte  della  fua  fedia,  e,  non  ve- 
dendo cofà  veruna,  entrò  in  timore,  *  he  non  foffe  ve- 
nuto là  Nicolò  percominciare  i  caftighi  minacciatigli 
la  precedente  notte  nel  fonno.  Perloche  fi  nfolfe  di 
perdonare  ài  Stratil  iti  la  vita,  acciò  che  il  Santo,  con- 
forme alla  promefla,  gl'impetrarTe  dal  Cielogrr-tie,  e 
fauori  per  tutto  il  tempo  di  fua  vita .  Difiegli per  tan  *o 
ccsj:  Già  mi  anuedo,  chele  caule  fattemi  cofro  di  voi 
ibno  fiate  calunnie,  che  altrimente  non  vi  harebbo 
Iddio  per  mezo  del  fuo  ifèruo  Ni<  oìò  dato  fòccor/b . 
Questa  notte  j  mentre  io  nel  mio  Ietto,  e  i'Epar.o  nel 
fuo,  ftauamo  al  meglio  del  fonno,  ci  è  comparso  cote- 
ilo  Arciuefcouo,  che  voi  dite  di  veder  qui  ìiora  prese- 
te, e  con  grauiminaccie  ci  ha  ordinato,  che  fubito  ria- 
mane vi  mettemmo  in  libertà,  per  efler  che  à  torto  era 
itata  contro  di  voi  diala  fentenza  della  morte .  Ecco 
che  noi  creduli  alle  fue  parole  -,  vi  àfToluiamò,  corno 
innocente  da  qualfruogliapena,  e  torménto,&  vi  rice- 
niamo 
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uiamo  di  nuouo  nel  numero  de'  noltri  fedeli  Vaflalli* 
&  cari  amici ,  Andate  perciò  quanto  prima  neila  Licia 
à  rendere  nella  Città  di  Mirea le  douute  gratie  al  vo- 
ftroliberator  Nicolò*  e  ditegli  da  parte  noftra,  chelo 
riuerjamo,  come  vero  feruo  di  Dio ,  e  preghiamo  hu- 
inilmente,che  fi  degni  di  fare  oratione  j>  la  felicità  del 
noftro  Imperio ,  ofr'eredo  noi  {lem*  proti sépre  ad  obe- 
dirgli  à  quato  vorrà  mai, che,  à  fuo  nome  fia  da  noi  fat- 
to. Laici  per  tanto  le  minaccie>con  che  ci  è  compar/b, 
cpigliconlefue.interceflìoni  la  protettione  di  cafa- 
noftra.  Et  acciò  veda,  che  parliamo  di  cuore,  anda- 
te, e  portategli  da  noftra  parte  quefti  doni ,  acciò  fé  ne 
ferua  nelle  follennità  dei  facrificio  della  MelTa^. 
E  dicendolo,  gli  die  vn  libro  de'  fàcri  Euangelij  tutto 
fcritto  in  kttere  d'oro,  vno  incenderò  d'oro  mafliccio , 
ornato  in  molti  luoghi  di  belliflime  gemme,  doi  can- 
delieri pur  di  oro,  &  vn  paro  di  guanti  delicatamen- 
te effigiati  con  oro  -,  cofe  tutte  ,  c'adoprano  i  Ve- 
feoui  nelle  Mette .  Prefero  i  Straniati  riuerentemen- 
te  i  facri  doni,  &  al  primo  buono  tempo  fecero  vela», 
verfo  la  Licia.  Doue  toftoche  giunfero ,  fé  n'andarono 
dal  Santo  àprefentarglià  nome  di  Costantino  i  doni,e 
le  lettere,  che  da  quella  Maeftà  gli  portauanoj  e  narra- 
togli tutto  ciò ,  che  in  Coftantinopoli  loro  eraoccor/ò 
fé  gli  buttarono  a*  piedi,  ringratiandolo  dei  beneficio, 
che  hauea lor  fatto,e  pregandolo  inftan  temente  à  vo- 
lergli tenere  per  l'auuenirefotto  della  fuafanta  protet- 
tione. All'incontro  il  buon  Nicolò  gli  eflòrtaua  à  reder 
gratie  per  l'auuenuto  miracolo,  non  à  fè,mà  al  Signore 
dell'  vniuerfò,  che  cosìdolcemetegouernale  fue  crea- 
ture ne*  bifògnioccorrenti.  E  ritiratili  poi  da  parte,diè 
loro  tali  auuififpirituali>chefubitocoforme  alla  opini- 
one dialcuni,fi  tofarolachioma,cacorportauanoluga 
efifeceroGaloceri,cioèreligioii,con  diuiderei  loro 

beni 
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belli in  tre  parti,  vnaà  propri;  parenti,  vnaalla  Chiefa 
di  San  Nicolò,  &vn'altraà  poueri  calamitofi .  Altri 
non  affermano  tanto,  ma  dicon  lì  bene,  che  tofto   di- 
ftribuironoà poueri  molte  buone  limoline,  e  doppo 
di  efferfi  trattenuti  per  qualche  tempo  inMireaàfati- 
arfi  della  vifta,  e  de*  documenti  dell' Arciuefcouo,  fo    , 
ne  tornarono  alle  lorca/èà  menar  vita  fino  alla  fino 
ritirata,  e  quieta.  Da  quefto  fucceffo  veramente  am- 
mirabile   fcriue   Francefco  Ortfz  Lutio  effer  nato,  prtmcerc£ 
che    chiunque    con  fai  (è  teftimonianze  è  accufàto  oni^  l»5 
nel  tribunale  di  qualche  giudice,fuol  prendere  per  au-   tio., 
uocato  S.Nicolò  con  effetti  d'ordinario  miracolone  Sia 
del  tutto  lode  al  Signore . 

Che  Qofa  determinò  Coftantiuo  à  public  a  vtilitàper 

1* apparinone  fattagli  da  S.  Nicolò, 

Cap  X. 

HEbbe ,  credo  io ,  ri/porta  l'Imperador  Coftantino 
da  Nicolò  con  attione  di  gratie peri /acri  doni  ^TjjJJJJ). 
mandatigli,  e  perla  liberatione  de'  Stratilati.  Delche  p/^Vo  i^i- 
rallegratofi  egli  affai,  cominciò  à  penfàre,  che  co  fa  fo-  badeneira. 
ra  flato  bifogno  per  non  inciampare  vn'altra  volta  in  6>^^m^ 
fomiglianti  errori.  Vedeua,che  i  Giudici  fecola*  i  fa- 
cilmete,ò  perle  finiftreinformationi,ò  per  altre  caufe 
occorrenti,poffono,e  foglion'effere  ingannati  di  modo, 
chedan  poi  alle  voi  te  fentenze  molto  aliene  dalla  giu- 
ftitia.  Scorgeua,cheiyefcoui,  come  perfòne  confà- 
crate  in  modo  peculiare  à  Dio   Signor  noitro ,  fo- 
no   dalla  Diuina  Maeftà  più  illuminati  dal  Cielo,  che 
l'altra  gente  commune,eche  perciò  i  loro  gtuditij  fon 
piùcOiiiòrmiallarettitudine,chequei  de  gli  altri  fu- 
periori  ordinari/.  Hauea  di  que.flo  nella  fola  pei  fona-. 
di  Nicolò  due  chiarulìmi  efiempij,  l'vno  della  fèmeza 
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fua  data  contro  de' Straniati ,  e  f  altra  di  quella  del  Co- 
fole  Euftachio  proferita  in  condannatione  di  tre  Mi- 
refi  innocenti:  all'vna,  e  l'altra  delie  quali  venne  il  Sa- 
io a  porre  impedimento  giuftiifimor  acciò  non  foriero 
efleguite.Si  rifòlfe  per  tanto  di  confirmar  di  nuouola 
legge,  che  vn  pezzo  prima  hauea  promulgata  intorno 
aJla  roteila  giuditiaria  de'  Vefcoui,  e  dichiararla  me- 
glio, acciò  nelle  occurrenzepotefferoi  Prelati  metter- 
la in  prattica.  Hebbefubito  di  ciò  cognirione  il  Pre- 
fetto Ablauio,  ch'era  flato  cagione,per  la  fua  infati  abi- 
le auaritia,  dell'ingiuria  fentenzadi  Coftantino,  e  per- 
quefto,  acciò,  come  fi  dice,  (i  trouafTe  di  fopra  ,  e  mo- 
Ararle  difgufto  infieme  delle  cofe  accadute,e  defiderio 
di  rimedio  per  lauuenire,  diede  vna  fupplica   all'Im- 
peradore,  chiedendogli,  che  si  degnarle  di  dichiararli, 
come  hauean  da  portarli  gYofticiaìi  dell'Imperio,  in_> 
quella  materia  del  giù ditio  de' Veicoui.  E  chi  sa,  lo 
riebbe  l'infelice  paura  delle  minaccie  di  Nicolò,  e  per 
queftoy acciò  di  nuouonon  inciamparle  in  fomigliante 
inuiiuppo, cercò  d'intender  meglio, qual  forfè  intorno 
à  quello  particolare  la  volontà ,  &  intentione  di  Colla- 
rino >I1  quale,  dandogli  per  l'affett ione,  che  gli  porta- 
ua,  il  titolo  di  padre,  in  tal  guifa  gli  rifpofe. 

L'IMPERADOR  COSTANTINO  AD    ABLAVIO 

Prefetto  del  Pretorio. 

ÀTto  è  di  Religione  fhzuer  voi  voluto faper  e  della  no  fi  r  a 
clemenza,  che  co/a  intorno  allefentenze  de  \eJcoui ,  ò 
habbia  per  l' manzi  la  nofiramoderatione giudicato,  ò  voglia- 
mo ade 'ffby  che  fi ojjerut  ,  Ablauio  cari/fimo  Padre.  Per 
qw(Ì0)g\à  che  hauete voluto  efjcre  ifìruitoda  noi  y  amplia- 
mo di  nuouo  cojalutifero  commandamento  tordi  ne  della  leg- 
ffgià  da  noi  fatta ,  Impeniorfje  determinammo  allora,  /ho- 
me. 


LIBRO     CLV  A  R.  T  O  137 

me  la  forma  del  noflro  editto  dichiara,che  lefentenze  de  Ve- 
fcoui  proferite  in  qualfiuoglia  forte  di  caufe  ,fenza  -hauere^, 
riguardo  alcuno  ali  età  ,jfi  ojferuafjero  femprc  per  inuiolate9 
&  incorrotte,  affine  che  fi  a  filmato  per fanto,  e  venerabile 
tutto  ciò*  che  fofjè  fiato  per  jentenza 'de  '  Vejcoui  riabilito. 
Se  dunque  >  ò  irà  gente  baj/a}  ò  tra  grande  yfarà  flato  dato 
qualche  giù  ditto  da  Vefcoui,  roghamo  che  così  voi ,  chefete 
il  Jupremo  officiale,  com  e  qual/iuoglia  altro  giudice ',  fubito  il 
facciate  eseguire.  Siche  qualfiuoglia  perjona,  e  halite,  òfi* 
reo,  ò  attore,  nel principio  della  lite,  ò  dopò  qualche  tempo,  o 
quando  Ftà  ver joil  fine,  o  quando  fi  è  già.  cominciato  à  pro- 
ferir la  Jentenza  ,J "ara  elettione  del  foro  del  Prelato  della^» 
facrqfvita  legge  yfubitofenza  akunatergiuerfationc,ancor~ 
che  Poltra  parte  recalcitri ,  fia  mandata  dal  Vefccuo  con  gli 
atti  della  lite.  Perche  molte  cqfe,  le  quali  nonfoggiaceno  al- 
l'tnganneuolc  preferititene  delgiuditiofccolarc,  va  meglio  in- 
ueHigando,efententiando  ìauttorità  della  facrofanta  religio* 
ne .  Dunque  tutte  le  caufe,  che  fi  trattano ,  ò  con  le  leggi  dei 
Vr  etorio ,  ò  con  quelle  della  Qrttà ,  fc  faranno  determinata 
con  lefentenze  de  Vefcoui,fiano  in  perpetuo  fi  abili ',  e  ferme. 
Né  fia  più  lecito  d'appellare  in  quei  negotij ,  che  lafehtenza 
de  Vefcouiharà  deci  fi.  Di  più  la  tefìimonianza ,  che  dan- 
no i  Vefcoui,  ancorché  Zia  vnfolo,ftafenza  dubio  alcuno  rì- 
ceuuta  da  tutti  i giudici  ynefia  vdita  altra  perfina,  quandi 
eie  per  qualfiuoglia  parte  la  tefìimonianza  del  l  efeouo. 
Conci  of/ac  he  quella  co/a  è  incorrotta ,  e  r  oh  orata  con  T  auto- 
rità della  medefima  verità)  laquale  cofeienza  della  mente 
intiera  dvnhncmofacrofanto  hauerà  proferito  .  Quefìo  è 
quello  ,  che  noi  con  vn  editto  faluteuole  vn  tempo  fa  ,  de- 
terminammo -,  eque  fio  è  quelle  ,  che  adeffo  co±. firmiamo 
con  legge  perpetua, per  toglier  via  le  malttiofefetitmze  delle 
liti ,  acciò  ipouerì  h uomini  intricati  ne'  lunghi,  ,'e  q  uafi  che, 
[er^efui  lacci  del  litigare  yfianoprefìo  dalli  falje  domanda 

Gg     2  e  dalla 
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e  dalla  sfrenata  cupidiggia  liberati .  Bifognarà  dunque ,  che 
tanto  la  vofìragrauità,  quanto  qual/ìaogjia  altra  p<rfna_, 
0Jjeruì?w  in  perpetuo  tutto  ciò  »  che  la  ne  tira  clemenza  è  a  -  e  a 
prima  intorno  alle fentenze  de'  ly  ejcout  Riabilito,  <ù>  bar  di 
nuouo  bauemoriHretto  in  quella  legge  promulgata  per  utili- 
tà commune  di  tutti . 

Data  in  Costantinopoli  àydi  Maggio. 

Quefta  è  la  legge  fatta,  e  rinouata  dall'Ini  perador 
Coftantino  adhonore  delle  fentenze  de'Vefcoui  in_3 
quaHìuoglia  caufa,  c'occorrerle  trà'iudditi,  la  quaio 
habbiamo  noi  qui  inferita  nell'idioma  italiano,,  acciò  ; 
meglio  il  lettore  veda  l'affetto  dell  apparinone  del  no- 
ftroSan  Nicolò  aldettoimperadore,  il  qual  fu,  Che  no 
folamente  vennero  ad  eflere  affolliti  dalla  ièntenza-» 
della  morte  itre  Straniati  innocentemente  condan- 
nati Neperiano,  Qrfo,&  Herpileone,  ma  di  più  fi  ftabi- 
iì  per  legge  particolare  doueriì  tempre  in  quaiuuoglia 
caufa  preferire  al  giuditio  de' Giudici  fecolari  quello 
de' facrofenti  Prelati  odia  Qiieia,  corneali  appella^ 
nel  fuo  refcrittoil  Magno  Coftantino.  Il  quale  quanto 
volentieri  in  altre  occaiioni  riueriffe  il  parere  del  no- 
ftro  Santo,  e  quanto  defideraffe  di  fodisfargli,  chiara- 
mente il  vedrà  ne'  due  feguenti  capitoli. 

Impetra  Nicolò  dall'  Imperador  Collant  ino  la    dimi- 
nutione  d^uno  affai graue  tributo  impo  fio  alla 
SMetodio  Citta  di  Mirea.  Cap.XL 

Patriarca.  \T  E'  tempi  dd  mede/imo  Coftantino,  ò  per  caufa_. 
^ll^ch'efa.  -L.^  di  guerre,  ò  perche  fi  fbfle9  furono  impofti  per 
JiSNicolù  tutte  le  prouincie  all'Imperiò  foggette  alcuni  tributi 
diBarià  y.  a(Tai  graui ,  e  che  tanto  più  moleftauano  i  vaffalli*  qua- 
drDtcemb.  j0  j  Comiffari/,  ò Effattori,  che  vogliam  dire,  de1  pa- 
tardKc* '  gamenti,  erari  caufa  di  maggiori  trauagli  alle  pouercJ 

terre, 
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erre,  città,  eprouincie,  di  quel  che  fi  fofferoi  mede- 
imi  comm  alida  menti  Imperiali.  Alla  Città  di  Mirea. 
u  aifegnata  1'dàttione  di  dieci  mila  feudi  d'oro ,  che_> 
nduilc  a  defperatioaJe  tutti  iMirefi ,  per  la  grauezza_ 
ii  sì  gran  pagamento.  Andarono  perciò  vn  di  dal  lor 
>anto  Arciucfcouo,  e  buttati/i  à  Tuoi  piedi,  il  pregaro- 

10  co  affetto,  e  co  lacrime,  che  fi  degnante  di  fcriuero- 
ill'Imperadore  per  elfi,  efuggerirgli  la  loro  eftrema_> 
miferia  ,  acciò  per  compallìone  gli  fgrauafte  alquanta 
i  pagamenti  ordinati.  Diffegli  Nicolò,  che  volentieri 
lana  fatto  appreflò  Hmperador  qxiefto  officio  per 
sffi  non  già  con  lettere?  ma  di  prefènza  >onde  poftofì 
egli  tolto  in  \Lzggio, gioie  miracolofàniente  in  Coitati- 
nopoli  alla  prima  hora  di  notte  del  giorno  ftefio.  Subi- 
to li  coleri  alla  Chiefa  deJLLa  Madonna  porla  nel  luogo 
detto  Vlcena,  che  fìaua  poco  difhnte  dal  palazzo  im- 
periale; e  rifolutofìdifermarfi  quiui  per  quella  notte, 
non  tè  altro  fino  all'hora  del  maturino, che  recitar  h in- 
ni, falmi,  &  altre  lodi  fpirituali  al  Signore,  acciò  fi  de- 
gnale di  mollificarli  il  cuore  di  Costantino  à  conceder 
lagratiadefiderata,  Hebbero  di  ciò  nuoua  i  Preti  di 
quella  Chiefa,&  ad  vn  tratto,  perche fapeuano  lafan- 
tità  della  vita  di  Nicolò,tutti  fi  congregarono  in  Chie- 
fa per honorarlo,  e  riuerirlo,  conforme à  i meriti.  Ac- 
cefero  perciò  molti  cerei  per  ogni  parte  del  tempio, 
bruggiaronoquì,  eli  vari;  incenfi,& odori  di  grandifll- 
mafuauità,e  cantarono  le  litanie  con  altri  ninni  ec- 
clefiaftici.  Anzi  fcriuono,che  quadoritrouaronol'huo- 
mo  fanto  in  chiefà,  fé  gli  protrarono  à  piedi,  pregan- 
dolo iftantemete,che  voleffe  dar  loro  la  benedittione . 

11  che  fece  egli  di  buona  voglia,  aggiungendoui  il  ba- 
feio  della  pace,  qual  diede  in  fegno  di  beneuolenza-» 
a  quanti  erano.Si  affettarono  pò feia  tutti,  &hauendo 
vdito  dalferuo  di  Dio  la  caufa del  fuo  viario,  fé  no 

afflif- 
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affliffero  affai  per  paura»  che  l'Imperadore  non  foffo 
ilato  per  concedergli  cofa  alcuna,per  lo  deriderlo,  che 
haueano  in  Corte  di  Smallare  grandi  te/ori .  Pure  per- 
che già  era  giontal'hora  di  poter  dire  la  Meffa,  l'inui- 
tarono  con  molta  corte  ila  à  celebrarla,  per  potere  dal- 
le facre  mani  di  lui  riceuer  la  Santa  cominunione .  Et, 
accadde,  c'arriuato  il  Santo  allo  fpezzare  dell'Hoftia-» 
fu  vifto  dalli aftanti  vfcirglidailafaccia  vn  fplendore, 
come  di  fuoco.  Delche  confolatifi  tutti  affai ,  prefero  il 
Sato  pane  co  tata  riuereza  da  lui,  come  fé  foffe  ftato  va' 
Angelo  del  Paradifò.  Dopò  la  Meffa  fecero  i  Superiori 
di  quella  Chiefa  coni  Sacerdoti,  Diaconi,  e  Chierici 
orationevnitamentecol  Santole  con  molti  inchini  di 
tefta, frequenti genufleffioni,  &  altre  cerimonie  »  cho 
in  quel  tempo  fi  coflumauano,le  quali  cofe  finite,fi  af- 
fettaron  di  nuouo,  e  cantarono  vari;  fai  mi  fin'all'hora 
dell'alba  .  Nel  qual  tempo  licentiatofi  Nicolò  da  tutti 
fi  conferì  al  palazzo,  per  hauer  vdienza  da  Coftantino. 
OEra,  quando  l'hebbe,  già  vfcito  il  Sole  ,  &  vn  fuo  rag- 
gio, ch'entrauaperla  fìneftra  della  camera  fteffa  di 
Cefare,  percuoteua  in  modo  il  trono,  doue  fua  maeftà 
fedeua,  che  le  cagionaua  qualche  nuleffia  .  Ciò  ve- 
dendo Nicolò,ad  vn  tratto  flleuò  di  fpalla  il  mantello. 
e  buttatolo  in  aria,  acciò  impediffe  quel  raggio, il  fé  re- 
care così  /òfpefo,  fenza  che  alcuno  lo  /oftentaffe.  Stu- 
pì l'Imperadore  à tal  vi  ita*, onde ieuatofl  incontanente 
dal  trono,  fi  proftrò  à  terra,  per  far  hum ile   riuerenza 
al  Prelato.  Con  quefta  occasione  gli  die  Nicolò,  fecon- 
do il  coftum  e  de*  Vefcoui,  la  benedittione  ,  dopò  di 
hauergli  prima  pofto  le  facre  mani  su'l  capo.  Ciò  fatto, 
fi  leuò  Co  (tantino,  e  raffettandofi,  fé  feder  altresì  lo 
Arciuefcouo,e  cominciarono  à  ragionare.  Diffegli  pri- 
mieramente l'Imperadore  :  Che  cofa  gli  occorre,  M  o- 
fignor  mio,  perla  quale  la.  fantità  fua  s'è  degnata  di 

venire 
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Lenire,  in  pcrioiia  à  vifitare  la  piccolezza  noftra?  ri- 
Ipofegli  Nicol.:  :  Potcntiflimo  prencipe  ,  col  cui  faggio 
Kouerno  fi  regge  il  modo-,  à  cui  no  folo  i  fedeli  di  Cbri- 
lio,mai  barbari  ancora, e  infedeli  fottomettenoil  col- 
lo, e  pagano  i  tributi,che  deuono;  peniauo,  chela  mia 
'joue ra  Città  in  quefte  nuoue  impoiitioni  baueffo 
Là  efler  trattata  con  qualche  fegno  dicompaffione  per 
I  e  molte  carertie,  che  tra  pochi  anni  ha  patito-,  ma  ve- 
lilo, eh  e  la  cola  palla  tutta  al  cotrario.  Alle  quali  parole 
l'bigottitofi  alquanto  llmperadore  perla  riueréza,  che 
bortaua  à  Nicolò,  domandogli,  che  cofa  nuoua  follo 
Ijccorfain  Mirea.  Onde  ripigliò  il  Santo  :  E  venuto 
;à,  Sereniffìmo  Signore,  vnCommifTario  ,  &  ha  pollo 
ogni  cofa  in  riuolta.  Hàimpoftoin  nome  della  Mae- 
ftà  vostra  vn  cen/o  da  pagarli,  fenza  dimora,  ài  dieci 
•mila  feudi  di  oro,  alla  qualfomma  certo  è  cheiMirefi 
f Vendi  no  pure  quanto  polTedono )  no  potran  mai  fò- 
disfare  per  i  debiti  fatti  gli  anni  paflati  à  softentatione 
delle  lor  vite.  E  perciò  fon  venuto  fin  qua  àmpplicare 
humilmente  la  voftra  innataclcmenza,che  fi  degni  ài 
rimirar  quel  popolo  fedeliflfimoal  voflronome  co  oc- 
chio compaiTioneuole,  &  ordinare  a  fuoi  eiTattori3che 
habbiano  alcun  riguardo  alle  calamità  di  prima,  o 
fminuifeano  qualche  parte  del  giàdetto  tributo.  In- 
teneriilì  l'Imperadore,  e  giudicando  ciò  cofa  giufta,  fi 
fé  tcfto  chiamare  il  gran  Protcnotario  dell',  mperio, 
ch'era infieme  fuoSecretario,&haueanomeTeodofio. 
Ethauendo  domandato  al  Santo  ronfembiantepiace- 
uole,  quanto  voleua  lapaternità  fua  ,  che  li  6  emalfo 
dalla nuou.  im polmone,  perche  rifpofe  Nicolò  coru 
modeftia,  che  fi  remetteuain  tutto  al  fuo  prudentifil- 
mo  giuditio,  fcrifle  di  fua  mano  firn  peradore ,  che  per 
quella  voltai  Mirefino  pagafferopiùjin  gratia  del  lor 
Prelato^  che  la  centellina  parte  di  quel  tribù  to,ch'erair. 

foi 
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ibi-cento  feudi .  Gran  contento  lenti  di  queftoii  buon 
Nicolò,  e  ringratiatone  foni  inamente  lo  Imperadore, 
con  le  fcritture  della  gratia  autenticata,  e  Sigillata  dal 
Secretano,  tutto  lieto  fi  parti  dal  palazzo. 

Manda  Nicolò  fole  miracolo/amente  le  lettere  imperiali  della 

gratia  ottenuta  à/uoi  M  ireji ,  e  dopò  di  hauerle 

fapfe  confirmar  e  dì  nuouo  daCofìan- 

tino )  ritorna  in  Mire  a* 

Cap.  X//. 

S.Metodio 

Tartarea     a   Pena  era  vfeito  Nicolò  fuora  >  quando,  rftrouata 
della  cùe-  ijl  vnacanna,vi  legò  erettamente  le  lettere  impeci  ; 
[adisci-  riali,  &hauendo  commandato  alla  medeiima  cannai 
colódìBj-  che  fenzainduggio  Te  neandafle  à  Mirea  con  le  lette- 
Declbr.  '  re>  ^i  ^ua  mano  *a  gettò  in  mare .  Nell'iftefia  hora ,  fu 
Manufir.  la  medefima  canna  ritrouata  da  Peccatori  Mire/i  vici-*  ; 
carducQ,    no  à  i  lidi  delie  loro  maremme.  Perloche  hauendolaJ 
quelli  preià,  volando  la  portarono  à  gli  eletti    della-* 
Città, i  qualiftupitifiinfieme,e  rallegratili  del  fatto, 
confignarono fubito  le  lettere  ali'efattore  Imperialo. 
Riconobbe  quelli  lo  ferino,  &  il  figlilo  di  Coftantino, 
1  effe  ogni  cofa,  &auuisò  gli  eletti,  comel'Imperadore 
à  richiefta  di  Nicolò  loro  Arciuefcouo,ficontentauafe 
glipagafieroda'Mirefinon  più  che  cento   feudi  per 
diecimila,  cheglieran  Itati  richiedi.  Fecefi  di  ciò  gra 
fcfta  in  Mirea.  Ma  in  Costantinopoli  pafikti  tre  giorni 
dalla  data  delle  lettere,  alcuni  maleuoli,  moffì  non  fi 
sa  da  che  /pirito,  f  ma  fé  vi  fu  AbJauio,  il  fopranomina- 
to  Prefetto  del  Pretorio,  certo  è  che'l  fecero  £  defide- 
rio  di    acquifturfi  per  fé  qualche  gran  parte  de  i  no- 
uelli  tributi  ^andarono  arditamente  dall' Imperadore, 
e  fecero  tanto  con  li  loro  artifici/,  che  pentitafi  quella 
Maeftà  della  conce  filone  già  fatta,  penfalfe  di  aumen- 
tare 
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jarein  qualche  altra  fòmma il  tributo,  e  richiamaffo 
perciò  in  palazzo  rArciuefcouoNicolo.il  quale,  anda- 
joui  allegramente,  vdì  dir/I  daCoflantino>che  senz'al- 
tro gli  tornaffe  le  lettere  tre  giorni  prima  ipedite ,  per 
DOterui  di  nuouoaggiongere  qualche   altra   ibmma 
ii  pagameto,  àfin  di  togliere  alle  altre  città  loccaflo- 
ìe  di  far  l'ideila  domanda  in  pregiuditio  grane  del  fi* 
co.  Sorrife  à  quello  iJ Santo,  e  conjieto  volto rifpofe; 
Sappia,  Sereniflimo  Signore,  ch'io  gli  dico  la  verità,  e 
pi  chiamo  in  teflimonianzadieffala  potenza  del  fuo 
vaftifitìmo  Imperio  ;  Soiì  già  tre  giorni ,  da  che  quelle-* 
kttere  gionfero  à  Mirea,  eprefentate  da  gli  officiali 
della  città  al  voflro  effattore:  furono  caufa,  ch'egli  iru 
publica  radunanza  le  leggefle  al  popolo,  e  fcemaffo 
dall'impoflo  tributo  inoue  mila  ,  e  nouecento  feudi 
rimerligli.  E  come  può  effer  quello,  fbggiunfe  l'Im- 
peradore,  /è  non  fon  finiti  ancorai  tre  giorni ,  dacho 
ipedimmo  le  lettere  in  quella  noflra  città  sì  dittante 
dalla  vollra  Mirea  ?  Così  è  certo ,  ripigliò  il  Santo,  in- 
uittiffimo  Imperadore>  come  io  gli  narro.  E  che  fìa  il 
vero,facciane,fe  così  gli  pare,  la^pua.Madi  voftraMae- 
flà  vn  meffo  in  Mirea?ch'io  tra  tato  me  ne  flarò  in  que- 
lle parti  j  e  fé  in  fatti  trouarà,  che  le  lettere  nel  giorno 
fteffo  deJlalordatagiunferolà,  e  furon  dal  com milia- 
rio palefate  à  quel  popolo ,  confermili  la  concezione-* 
già  fattami .  Ma,  fé  al  contrario  verrà  non  elfer  vero 
quei  eh  e  io  le  affermo,  fàccia  in  tal  cafo  delle  Ietterò 
quel  che  meglio  le  parerà.  Piacque  all'Impcradore-  il 
partito  -,  e  fubito  fpedì  huomo  à  polla  à  Mire  a,  con  or- 
dine, che  prendefle  iui  minutifiìma  informatione  del 
giorno,  e  dell'hora,  quando  follerò  capitate  là  quello 
lettere  .  Ritrouòil  meffo, che,  no  fenzamanifeflo  mi- 
racolo, la conceflione  Auguflale  era  fiata  ritrouataal 
lido  di  Mirea,  nella  tai'hora  cii.quel  mede  (imo  giorno, 

Hh  nel 
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ad  quale  l'Imperadòre  l'hanea  fpedita,  e  che  perciò 
nel  dì  fteffopublicamentciu  efleguita.  Delche  /endofi 
tutta  la  Corte,  al  ritorno  del  mefib,  non  meno  ammi- 
rata, che  confoiata,  &  fenza  dimora  confirmata  la-, 
gratia  al  verdatiero  Nicolò,  acciò  con  molto  maggior 
honorefenetornafTealiaiuaChiefa  .  E  perche  quello 
fatto  miracolofo  fi  diuulgò  facilmente  per  i  luoghi  co- 
sì vicini  à  Mirea>come  dittami,  à  fchicra  veniuano  da 
qualfiuoglia  parte  le  genti  à  congratularli  con  i  Mirefi 
&  àriuerir di  prefenza  vn  tanto  huomo.  Et  egli  tutti 
accoglieua,à  tutti  facea del  bene,  e  non  lafciaua  cola., 
alcuna  di  quelle,  che  in  fouueniméto  de'  protfìnii  po- 
teaoprare.  Nelle  quali  attionifpendendo  egli  il  tem- 
po ,  fieome  giornalmente  creicea in  età ,  così  andana^ 
ìempre  manzi  nell'acquiflo della  perfezione  di  qualsi- 
voglia virtù,  &  in  particolare  della  carità ,  quaThauca 
nefeuore  sìaccefa,che  non  mancò  fino  alfvltimofpi- 
r-itodi  esercitarla,  ancor  con  quei,  cheperhauerlo  in 
qualche  maniera  offeib,  pareuacommunemente,  che 
ne  fòfs ero  indegni.  Come  fi  vedrà  da  quel,  che  qui  fi 
Soggiunge. 

%ouuiene  miracolofaymnte  'Nicolo  ad'vrìhuomo  incredulo*  & 

ammalato  fi guari/ce  vna  dmna  lunatica, 

Cap.  XI IL 

- 
SMetodio  \  7  Enne  finalmente  il  tempo,  nel  qual  voletia  Dio 
Variar  k     y      Signor  noftro  liberar  Nicolò  dalla  carcere  di 
Wicejoro.  quello  mondo,  e  coronarlo  di  gloria  nel  Cieloper  lo- 
bate   Pre  sSte  da  iui  °Pratc  m  tutto  ,J  temP°  &  fu  a  vita .  Per- 
cap.j\       ciò  gli  accrebbe  ma  Diuina  Maefta  il  feruor  dello  /pi- 
rito  in  altiflìmo  grado,  acciò  fi  trouafse  nel  fuopafsag- 
oio  tutto  infiamato3e  brugniato  di  Tanto  amore.  Die- 
defi duque il nofìro Sato,*a:iuicinandofiaifine,ad  era- 
re  con 
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re  con  maggior  femore  di  prima,  oc  attendere  aH'vtiii- 
tà  de'  proflimi più  intenfa mente,  che  mai.  Et  auuen- 
ne,  che  in  vietando  egli  l'vltima  volta  lafuadiocefo, 
furono  da  varie  perfone  riferite  ad  vn  tale, che  non  fia- 
nca cognitione  diluì,  l'opere  pie3  che facea  ,  &  alcuni 
di  quei  miracoli,  c'hauea  oprato.  J^  quali  rifpofe  il  me- 
fchino  tutto  pien  di  fuperbia,  &  incredulità ,  che  non. 
volea  dar  mai  credito  a  quelle  co/è,  che  (Ivan  dicen- 
do d'huomini  viui  ^  come  la  morte  facefsediuen- 
tarfhuomo  fanto,  e  nonl'efsercitio  ddìc  virtù.  Mi  n5 
molto  flette  egiià  riceuerne  il  do  auto  cali  igo.  Percio- 
che,  efsendofì  la  feguente  notte  addormetato  fènzal- 
cun  male,  gliparue  m  fogno  d'efser  caduto  in  vn  fiume 
di  sì  horribilpuzzore,che  non  era  in  modo  alcuno  fo£- 
fribile .  Onde,  giudicando^  egli  vicino  à  morte,  riuol- 
tògli  occhi  ver/o  del  Cielo,  e  tre  volte  chiamò  infuo 
aiuto  il  feruo  di  Dio  Nicolò,  con  tale  affètto,  che  fubi- 
tofe'l  vide  comparire  inanzi  a  porgergli  ia  mano,  e  li- 
berarlo da  quel  pericolo.  Mi,  come  la  paura,  la  qual* 
hauea  fentita  in  quel cafò,  ancor chefofse  flato  in  fo- 
gno, Va  tterrì  foinm  amente,  vennero  gli  humori  ad  al- 
terarfegli  tanto,  che  fi  iuegliò  il poueretto  con  vnafe- 
bre  afsaigraue.  Conobbe fubito,  che'l  tutto  gli  era-. 
occorfb,  pernonhauer  preflata fede  alle  marauiglio, 
che  di  Nicolò  gli  narrauano*  perciò  fi  rifolfe  di  an- 
darfene  à  ritrouarlo  per  cercargli  perdono  ,  del- 
l'incredulità ,  e  rimedio  per  la  febre  rimallagli.  E  ri- 
trouatoloinaazilaportadellaChiefàdi  quel  caflello, 
che  vifitaua,  infognando,  conforme  al  fuo  coftume,  la 
dottrina Chriftiana  àgli  alianti,  perla  gran  moltitu- 
dine de  i  concorrenti  ad  vdirlo ,  de'  quali  non  era  il  te- 
pio  capacc,fubi£o  riconobbe*  che  quellìflefso  l'hauea 
la  notte  liberalo  dal  fiume  :  Onde  alzò  la  voce,  e  gli 
diùc:  Habbi  mifericordia  di  me,  ò  feruo   di  Dio,Nico* 

H  h     2  lo, 


.,  246         HISTORIA  DI  S.  NICOLO 

Io,  e  non  mi  dar  più  caftigo  della  mia  poca  fede.  No 
diedi  credito  à  quella  gente,che  mi  riferiua  le  tue  opr 
miracolcfe*,  perciò  hebbi  quella  notte  a  morire  in  v 
iìume  puzzolentifììmo,  &hora  bruggio  di  ardentifli 
ma  febre  .  Rifpofegli  il  pietofo  Arciuefcouo  :  Siate» 
fìgliuol  mio,  da  hoggiauanticredente,efedel  esercii, 
gli  huominiincreduli  >■&  infedeli,  à  tai flagelli  fòglio 
no  incorrere.  Andate  dunque>che,  ficome  dall'immon 
dezze  del  fiume  vi  liberò  quella  notte  il  Signore  eoa] 
la  potente  fuadefìra,così  anco  vi  guarisce  hora  dall'in 
ferinità,  che  vi  aggraua.  E  ciò  detto ,  incontanente  il 
fentì  colui  libero  da  ogni  male,  &  il  Santo  feguitò  à  fa' 
re  i  fuoi  diuoti  efsercitij  .Ne'  quali  essendoli  ancora  af 
fatigato  aféaj  bene  per  tutti  i  luoghi  della  diocefe,  fé  n< 
tornò  in  Mirea,  per  dar  l'vltima  benedizione  àfùol 
diletti  figliuoli,  già  che,  per  ifpiratione  Diuina,  fapeu;! 
di  efser  gionto  già  all' vltimo.  lui  celebrò  vn  giorno 
follennemen-te  con  quel  còcorfo  di  popolo^  c'ogniunc 
può  immaginarli,  per  hauer  fatto  egli  in  tender  per  la- 
città,  che voicain  quella Mefsa dare à  tutti  la  pace,  e 
licentiarfidaefFu  come  in  fatti  efseguì .  Doppo  queitc 
fi  ritirò  al  monaftero  di  Sion  ,per  poter  meglio  quiui, 
ieparato  da' tumulti  del  mondo  ,  apparecchiarti  pei 
i'horaeitrema.  Et  à  pena  vi  gionfe,che  venutagli  vna 
létafebricciuola,  fi  ftefe,ò  nell'ordinario  fuo letto  del- 
la terra,  ò  s-ù  qualche  ftramazzo  accomodatogli  da 
quei  monaci,  che  fecondo  le  loro  forze,  gli  vfarono 
ogni  officio  di  carità .  Ne  perciò  vi  ftaua  egli  tempro 
à  ripoib,  ma  bene  fpefso  il  leuaua,  hora  ad  orare,  bora 
a  dir  fàlmi;&  hora  alar  altri  forniglianti  efsercitij  fpi- 
rituali .  DiuolgolìI  la  fama  dell'indifpoiitione  del  Ve- 
teouo,  e  da  varie  parti  concorreuan  le  genti  a  Àlirea^ 
per  hauer  nuoua dell'ani  afilli  rno  lor  Prelato.  Et  auue- 
ne,  che  da  vn  caftello  detto  Soclone  (  Vlcone  il  chia- 
mano 
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mano  altri)  fi  conferì  alla  città  vnapouera  donna  per 
nome  Eugenia»  che  patiua  di  mal  di  luna,  pervadere 
fé  prima  della  morte  del  Santo,  hauefse  potuto  à  qual- 
che modo  per  mezofuo  ottener  dal  Signore  la  fanità. 
Venne  alle  porte  del  monarlero,  e  fé  intendere  alfAr- 
ciuefcouoil  Lifogno,  e  defiderioc'hauea.Eteglimbi- 
to,  per  non  perder'occafione  di  beneficare  il  proflimo, 
noncurandofi  dei  fuo  male  ,  andò  da  lei  al  miglior 
modo,  che  fi  potè,  &  hauendola  vifta,  fi  pofèà  far  per 
efsa  temente  orationeàDio,  le  cui  grandezze  ficome 
hauea  egli  fempre  manifestato  al  mondo  in  tutte  le  fue 
attieni,  così  bramaua  di  palefare  altresì  nell'eftremo 
delia  fua  vita.  Perciò,  alzatofi  alla  fine  da'prieghi,  sì 
accoftò  alla  donna,  e  le  fé  /òpra  il  fegno  della  Croco  > 
in  virtù  del  quale  ,  per  li  meriti  del  Santo,  reilò  ella-» 
fana  del  tutto,  e  fu  l'vltima,  per  quanto  feriuono,  in_> 
chiefsercitafse"Nicolòla  fegnalata  fua  virtù  di  oprar 
miracoli,  quando, e  doue    hauefse  voluto  .    Tutta.; 
lieta  dunque  del  felice  fuccefso  fé  ne  ritornò  Eugenia 
àSoclone,  &  il  Santo  più  bramo/o,  che  mai  ,  di  vninl 
preflo  con  Dio  ,  tornò  ancor'egli  alfuopouero  let- 
tici uolo  .. 

Delta  Santa  morte  )&  honoratafepoltura  di  Nicolò. 

Cao.    XIV.  n      n 

POco  dipoi,  auuedendofl  il  Santo,   che  fi  approdi-  Tartarea. 
maua fhora  del  fuo  pafsaggio,prefe  diuotanente  s  M. 
1  Sacramenti  della  Chiefa,  e  die  à  gli  aftanti  il  bafeio  Sirf^'^.' 
della  pace.  Poilofi  poi  in  oratione,  pi  ego  il  Signoro  ,  Mrtó/i 
che  gli  madafse  i  fuoi  Angeli,  acciò  il  coniUlafsero,  e  gli  S  Vinci 
allegerifsero  quelli  eftremi  franagli.  Mirabii    cofa  :  ì^^lin, 
fiibito  in  quella  cella-molte  fchiere  d'Angelici  /piriti  p.i.bifuit. 
fiiron  vifte  non  folo  dal  moribondo, ma  da  gii  altri  an-  ?.**£> 

cora, 
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Gid.Diac.  cora  >r.hcquiiii  Italiano   ginocchioni,  appettando  di 
Pipo  NV  vederne  la  fine  .  Intorno  al  letticciuolOjhauea  egli  or- 
35  ij  ili',  dinato, che  fretterò  del  continuo  falmeggiando,&ora* 
cAp.óf.      do  tre  Sacerdoti  fuoi  cari,  e  diletti  fratelli  ,   c'hauean 
Gid.Dama-  tìome  Artenia,  Herme,ouero  Hermetej  e  Nicolò,che 
june   in-  ^  Monaftero  Mirenfe  hauea  la  dignità  di  Arcidiaco- 
heomrdù   no,  &  era  flato  compagno ,  e  miniftro  del  Santo.  E  p- 
Grajiinwi.  cne  cantauan  anche  gli  Angeli  foauemente,  fiulzò  al- 
S?«S?  quanto  l'infermo,  e  fattoli  diuotamenteadoflfo  il  fegno 
Gio.Kiul.    della  Croce,  prego  quei  lpirm  beati ,  che  volenero  al- 
Paoìo  i\cg.  ternatiuamente  inficine  con  elfo  lui  falmeggiare*  e  dar 
Pietro  ut    ]Qje  a|  signore.  Confentirono  quelli,  e  dando  all'ani- 
ìIicefMo-  malato  il  fegno  del  principio  del  canto,fi  proftrò  il  be- 
naco         nedetto  Arciuefcouo,  con  lacrime  ,  &  ammirationo 
Nfcotó       de,riguardanti,&  afpettò  fin  che  quei  /piriti  eletti  con 
Étmardi    voci  Angeliche cantafTero  il  primo  ver/ò  del  trentefi- 
%$wma       mó  Sai  mo.  In  te  Domine  /perauij  non  confundar  in  &temuy 
Giergt*      jfi  iuflitìa  tua  libera  me  \   il  qual  verfetto  finito,  ripigliò 
Roberto     ^  Santo  il  fecondo, cantando  ancor'eflò  à  guifa  d  vn  b'ti 
Car.accielo  anco  Cigno,  e  così  fcambieuol mente  verfeggiando, 
v  ennne  alla  fine  a  dir  Nicolò  quelle  belle  parole  del 
fé  ilo  verfo  :  In  manus  tuas  commendo  fpiritum  meum>  re? 
Pp/.  $o.     demiHi  me>  Domine  Deus  veri  tati  s  ;  Et  in  finendole,  ma- 
dò  mora  il  benedetto  fuo  fpirito.  In  quelloiftante  ilia- 
co la  vifione  de  gli  Angeli  ;  per  efier  che    feftegsianti 
condufferoinanzi  al  cofpetto  della Santimma  Trinità 
quell'anima  beata,che  tati,  e  tanti  anni  fedelilTìmamé- 
te  f  hauea  feruito.  Aggiunge  à  tutto  ciò  Sdii  Michelo 
Archimandrita,  che  in  compagnia  de  gli  Angeli  ven- 
ne anco  ad  afliftere  al  moriente  vngrade  ftuolo  di  STiti 
Patriarchi,  e  che,per  confèguenza,  da  quefti  ancora^ 
h/Undù      ®  l'*0'1*?  del  Santo,  nell' vfeir,  che  fé  dal  corpo,  acco- 
ILic.i.     pagliata  nel  Cielo.  Douetoftoche  giunfe,  fi  vdì  dir  dal 
Signore  quelle  dolciparole  dell'Eiiangelio:  Eugeferue 

bone> 
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bone,  érJtJelìs,  quia  fuper  panca fuìfli  fideiistfupra  multa  Mat.fì.f 
te  cofjfìttaam,  intra  ingauàium  Éomim  tui\  e  ciò  ccn  vo- 
ce si  alta,  cheauco  in  terra  fu  vdita,  à  maggior  gloria  S,w,jj?f 
del  Prelato  defonto.  Occorfe  lafuaprctiofa  morte  di  «/S?.. 
venerdì,  à  fei  di  Decembre>&  ad  horadinona,  cioè  in 
quella  ftdfa,  nella  qual  Chrifto  Saluator  noftro  sul  le-  Hernind» 
gno  della  Croce  ipirò  .  Quanto  poi  all'alino  ,  com  mu-  delkCm^ 
nemente  dicono ,  che  pafsò  egli  da  quefta  vita  neli'an-  Y^nenfe' 
no  trecento  quarantatre  ;  e  tale  opinione  riabbiamo  mauKom. 

|  noi  feguhato  più  volte  in  quefta  hiftoria  -,  non  già  per-  Mfonja. 

chela teneftìmo  per  indubitata,  ma  fòlo  perche  l'ai-  l^!'^*' 

fermano  autton  ìnnumerabili,  edigrandiilima  lede .  Monica 

\  Altri  poi  hanno  ferino,  che  lafciò  egli  quefto  mondo  Mg;,  (fr- 
ac] trecento  cinquanta  uno.altri  nel  trecento  cinqud-  $'  VÌOlul~ 
ta  otto,  &  altri  in  altri  anni  afiai  difparati .  Per  quefto,  cojhn.Fe- 
acciò  iì  veda,  come  in  fatti  pafsò  il  negotio  è  da  faperii  //«. 
che  tutta  la  dirhcultà  la  cagionano  San  Metodio  patri-  (  hrijUtm% 
arcadiCoftantinopoli,  èvifeguaci  diluii  ne  gli  Atti ,  S^jjj 
che  dierono  in  luce  del  noftro  Santo,  doue  fi  leggetene  r  aritela- 
Nicolò  partì  da  quefta  vita  di  venerei,  à  fei  di  DeGetft-  lo>vr  altri. 
bre.  E  perche,  negli  anni  delia  commune  opinione-? 
trecento  quarantatre,  i  fei  di  Decembre  vennero  in*»  Frfc^M 
martedì, per  quanto  inoltrano  1  Matematici  computi-  -^  n 
fli,  &  in  quello  del  trecento  cinquanta  ot:o  ,  cadde  il  Bern  ■ora- 
medefimo  dì  in  Domenica,  per  quefto ,  de'  pareri  qui  nu  c  iiyi:J 
rofti,iI  più  ficuro  farebbe  quello  di  Fra  Filippo  da  Ber-  Q^oino 
gamo  Agoftiniano  nel  fupplemenio  delle  Croniche-; ,  Filippo  da 
coue  afterifee  la  morte  di  Nicolò  efler'  auuenuta  nel  Bergamo. 
trecento  cinquanta  uno,  nel  quale  anno  il  fello  giorno  ^   £?*  • 
di  Decembre  fu  in  venerdf.  Ma, come  quefto  anno  m\C0Yi 
iteflò  del  trecento  cinquanta  uno,  hebbe  l'iiidftionc^  EKìefiejl, 
ne  ir»,  pur  bifogna  efcludemeil  tranfito  di  Nicolò  per 
efiere  occorfo ,  conforme  al  medefimo  San  Metodio 
nella  indittione  13.  lo  direi ,  rimettendomi  fempre  à 

più 
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più  periti  fcrittori,  che  il  dì  del  felice  paflaggio  di  Ni- 
colò fu  nel  34  j.  due  anni  folamente  dopò  gliafTegnati 
dall'opinione  commune,  per  effer  che  in  tal  anno  i  Tei 
di  Decembre  caddero  in  venerdì,  e iùl'indittione  ter- 
za, come  pcnfoiodouerfi  leggere  appreflo  diS.Meto- 
dio,  e  non  decima  terza.  Già  che  altramente  non  po- 
no  in  modo  alcuno  aggiuftarfi  vnitaméteinfiemeque- 
ile  tre  cofe  di  anno,  di  feria,  e  di  indittione .  Ne  fu  gran 
co  fa  ne'  tempi  antichi,  quando  non  fi  trouauano  anco- 
ra (lampe,  &  i  libri  fi  copiauano  à  penna  1  fcriuere  l'in-* 
dittione  13.  in  luogo  della  terza  con  vnfegnodidiece 
manzi,  il  quale  fi  fa  folo  con  vna  linea.  Ma   come  ho 
detto,  volentieri  fottopongo  la  mia  opinione  al  parere 
diperibna  più  prattica.  Teneain  tal  tempo  il  Poiitefi- 
cato  della  Chiefa  Romana  S.  Giulio  Papa  Primo,ilgo- 
uerno  del  monaftero  di  Sion  fArchimadrita Macario, 
e  l'Imperio  Romano  idoivltimi  figliuoli  di  Coflanti- 
T^icolòSe'  nOjC'hauean  nome Coftante,e  Coftatino.  Donde aper- 
rmoq.11  tamenteraccogliefi,  come  nota  il  Serario,  l'error  gra- 
ant;co        de  di  quei  c'affermano  e  (Ter  morto  San  Nicolò  fotto 
à  'IdChiefa  l'Imperio  di  Giuftiniano,  che  fu  Imperadore  vn  pezzo 
ài  Spicciò  dopò  gii  anni  di  Chrifto  joo.  non  auuedendofi,  che  bi- 
fognarebbeaffegnarglidai^c.  annidi  vita,  hauendo- 
neegliviifuto,  fecondo  il  v ero  conto  di  queftahiftoria 
6  5".  e  no  più.  Hor  auuiftifi  quei  tre  Sacerdoti  Artenia, 
Herme,  e  Nicolò,del  di  lui  felice  palleggio,  lauar^no 
quel  cadauero  decentemete,fecondo  1  acico,e  lodeuol 
coftume  della  Chiefa  Cattolica,e  pof.iail.veftironode' 
veftimenti,e  paramenti  Ponteficali,ferbandole  velli 
vecchie  per  diitribuirle  in  pezzi  à  fedeli ,  &àluoghi 
jacri  perpreciofe  reliquie.  Portaron  di  poi  il  veneran- 
do depofito  in  Chiefa,  non  già  per  fargli,  al  folito,  ifuf- 
fragij  de*  morti,  ma  periodare  la  Diuina  Maeftà,c'ha- 
uea  chiamato  à  fé  l'anima  del  fuo  feruo,  &  in  fegno  di 


ciò 
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ciò  die  à  quel  corpo  gratia  (ingoiare  di  oprar  miracoli 
innumerabiii.  Legendofi,  che  molti  ftorpiati  di  varie 
:  parti  dei  corpo  furon  guariti  ;  a  più  ciechi  fu  refo  il  de- 
siderato lume  de  gli  occhi  *,  cominciarono  à  miracolo- 
famente  vdire  alcuni  Tordi:  &  ia  io-m  ma  quati  fi  ritro- 
uarono  in  queilaChiefà  bifognofi  diaiuto,tutti  à  pieno  ,- 

lo  riceuerono .  E  perche  la  fama  della  morte  del  Santo 
corfe  velocemente  allaCittà,  &  altri  luoghi  vicini,  vi 
concorfedaogni  parte  moltitudine  grande,  che  con- 
tiduceua  feco  infermi,ftorpiati,&  altri  calamitosa  qua- 
li  tutti  die  il  Signore,  alla  vifta  ,  ò  al  tocco  del  Santo 
ì  corpo,  la  fanità .  L'Arcidiacono  della  Chiefa  Maggior 
di  Mirea,  che  Paolo  Ermeone  fi  domandaua  ,  tofto, 
che  vdì  la  nouella  del  felice  paffagio  del  fiio  Prelato,  fé 
ne  venne  col  rimanente  de  gli ecclefiaftici  alla  Chie- 
fa di  Sion,  &  hauendouiritrouato  gran  pianto  per  la 
perdita  dell'Arciuefcouo,,  fé  vna  belliffima  orationo 
ad  honore  del  morto ,  e  confolatione  così  de*  monaci, 
nelle  ftanze  de'  quali  era  paffato  il  Santo  alla  glori  a,  co- 
me dd  reftante  dd  popolo.  Et  al  fine  del  dire ,  hauuta 
nuoua  dell'arduo  in  Mirea  di  Filippo  Vefcouo  diFeli- 
tone, tornò  fubito  alla  Città  con  alquanti  de'  fuoi  chie- 
rici, perdegnamentericeuerlo.  lui  ragionandoli  l'vii 
l'altro,  diffe  Filippo,  che  per  celefte  auuifo  hauea  fapu- 
to  il  tranfito  dell'Arciuefcouo,  e  ch'effendofi  polio  inj 
viaggio  per  venirfene  à  Mireaf  Città  molto  dittante  da 
Felitone,  eh  e  fuor  della  Licia,  )  fi  era  lì  miracolofa- 
mente  ritrouato  in  breuiffimo  fpatio  di tempo.Perciò 
chiese  all'Arcidiacono  Paolo  ,  ch'el  conduceffe  dal 
morto,  perche  volea egli  fteffo  follennizzarla  pompa 
del  funerale,che  ad  honor  del  defonto  li  celebraua.Co- 
fentì  Paolo,  &  hauendolo  menato  alla  Chiefa  di  Sion_-, 
gli  fé  iui  fòllennemente  finir  l'efTequie,  le  quali  fi  facea- 
no  con  lumi  accefl  per  tutto  il  tempio,  con  fpargimen- 

I  i  to  di 
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to  di  odori ,  con  cantici  fpi  rituali,  con  ninni  facri,  e  c5 
orationi  di  rendimento  di  gratie  alla  Diuina   Maeftà,- 
chedopòilcorfo  della  vita  prefente  hauea  raccolto 
nelparadifo  quell'anima  benedetta.  In  tal  maniera  fi 
fpefero  non  vno,  ma  più ,  e  più  giorni,  per  fodisfare  al  - 
Je  genti,  che  ad  ogni  hora  fòpragiongeuano  da  vari; 
luoghi  per  dar  l'vìtima  vifta  ali  amtolor  Padre.  Intan- 
to accommodarono  i  Monaci    vii  pretiofò  auello  di 
fini  marmi  nella lorChiefa, per  chiuderui  quelle  Reli- 
quie, e  quiui  alla  fine  le  collocarono  per  mano  del  Ve- 
fcouo  Filippo ,  e  d'altri  Vefcoui  della  prouincia ,  del- 
l'Arcidiacono  Paolo,  dell'Archimandrita  Macario ,  e 
d'altri  Sacerdoti  di  molta  ftima.  Ichierici,  ch'erano  lì 
Vietrd  de  prefenti,  prefero  vn  pezzo  di  quel  ramo  di  palma,  che 
cApVx/'  lì^vltorno  del  viaggio  di  Gierufalemme  hauea    feco 
portatoli  buon  Nicolò,  prima  che  fòfle  fatto  Arciue- 
fcouo,  e'ifepelironoinfiemecolfacro  corpo  ,  douefi 
mantenne  fempre  verdeggiate, e  produrle  ancor  nuo- 
uefrondiper  letteteli  to,  e  più  anni,  come  altroue  più 
à  lungo  fi  fermerà.  Nel  medesimo  tempo  ,  cioè  fubito 
cfìè  fu  quel  facro  depofitofepellito^cominciò  ad  vfeir- 
nè  vn'odore  d'iheiìimabile  foauità,in  legno  di  quel  che 
in  Cielo  fa  per  gli  huomini  della  terra  l'anima  gloriofi 
del  Santo.  Perche,  fignifìcandoci  li  odori  le  orationi, 
elle  i  Beati  ftan  facendo  nel  Paradifò  per  gli  huomini 
tJp6€*S*7.  di  qua  giù,  conforme  al  detto  di  San  Giouanni  :  Ha- 
bentes  pktalas  aureas  pfenas  odoramentorum,  qugjunt  ora- 
tiones  SanBorum ;  chiaro  è , che  l'odore  del  corpo 
morto  di  Nicolò  dinotaua  le  perpetue  pre- 
ghiere, che  l'anima  ma  felice  ftà  por- 
gendo nel  Cielo  alla  Diuina  Mae- 
ftàper  quei,  che  l'honorano, 
eriuerifeono  iru 
terra. 

Ver 


riBRO.    QJ/ARTO        2*3 

per  qual cagione  volle  il  Signorie  he  occorrere  nel  me/è 

di  Decembro  la  morte  di  Nicolò 

CapXV. 

ANcoiltempo,  nel  quaipafsò  Nicolò  da  queftavi-  Cef.Baro. 
ta,  occorfe,  per  particolar  difpofitione  del  Som-  "'W'h 
mo  Dio,  nel  Decembre*  il  quale  il  primo  me/e  dell'in - 
uerno,  acciò  fi  toglieflero  affatto  da  paefi  della  Licia.. , 
doue  egli  morl>  le  vane  fuperititioni,  che  fino  à  quel 
tempo  vi  hauean  praticato  le  gè  ti  adhonore  di  Apol- 
line. Per  intender  ciò  bene ,  ha  da  /àperfi,  come  altro-  ulÌ9  Gfe2 
uè  fu  accennato,  che  il  Demonio  infernale  amò  tanto  g6r,Geral^ 
vn  tempio  edificatogli  nella  Città  di Patarafotto  il  no-  dilib.7. 
medi  Apolline,  che  doue   prima daua le  me  rifpofte, 
e  gli  oracoli  neil'I/bla  di  Delo,  ch'era  fua  patria,  dop- 
pòl'erettionc  del  tempio  faticatogli  da'Patarefi,  co- 
minciò egli  ad  honorar'ancora  la  Licia  col  dar  le  ri- 
fpofte mezo  anno  in  Delo,  e  mezo  in  Patara.  Faceafi 
in  Delofentire  quel  falfo  nume  dal  principio  di  Giu- 
gno fino  ai  fin  di  Nouembre,  &al  contrario  in  Patara-, 
dal  principio  di  Decembre  fino  al  fine  di  Maggio.  Di 
qui  nacque,  che,  ficomealfl/òla  di  Delo  per  lo  princi- 
pio di  Giugno  a  idauagen te  infinita  per  vdir  le  primo 
rifpofte,che  daua  l'Jdolò,cosi  anco  nella  Città  diPatara 
ficoferiuanoturbeinnumerabiii,maflimediPoeti,per 
ritrouarfi ài  primi  oracoli  del  medefimo   Apollino 
nellentrar di  Decembre.  Ma  torto  che  nacque  Nico- 
lò, e  cominciò  dalla  nafcitaàferu ire  di  tutto  cuore  à 
Dio  benedetto,  &àfcacciare  per  confeguenza  corij 
l'opre  fue  fante  il  capo  al  ferpente  infernale,»*  auuide  il 
nemico,che  p  mezo  di  quel  fanciullo  douea  egli  pofeia 
effcrdifcacciatodal  fuodilettopaefe  della  Licia.  Per- 
ciò rifpofe  vna  volta,  verib  il  principio   dell'Imperio 

li     2  di  Dio- 
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diDiocletiano,  quando  Nicolò  era  ancora  fanciullo  , 
che  per  caufa  di  qnelli  huomini  giufti,  che  viueano  air 
lora  nel  mondo,  non  poteuaftare  egli  più  allegro,  né 
proferire  oracolo  di  verità.  Riferifc e  tutto  ciò  l'Impe- 
rador  Coftantino  il  Magno  in  vna  lettera,  che  ferirle  à 
fuoi  prouinciali,  e  ftà  re  giri  rata  nella  vita,  che  diluì 
Coftantino  dièinluceEufebio  Cefarienfe.  Ma  come  il  coilumo 
'£§&ìò     ^l  alK*ar  *a  gcnte  a  Patara  per  lo  principio  di  Decem- 
Cefarienfe  Dre  hauea  durato  migliaia  di  anni>  fé  bene  cominciò 
lib.z.  vita  in  parte  à  mancare,non  per  queftofi  diiìnifc  del  tutto*, 
di  Co/?,     perche  diffe  quell'Idolo  folamente  di  non  hauer'  à  pro- 
cap.47.     ferire  più  verità,mànon  di  hauer  tokamente  à  ftar 
cheto  .  Onde  feguitò  pure  arar  qualche  volta,  ma  di 
rado,  quelche  prima hauea  fatto,  fino  alla  morte  di 
Nicolò,  accaduta  neli'lftelTo  principio  dell'inuerno  ,à 
feidi  Decembre.Per  la  quale  occaf ione  di  tépo,  tolto 
che  fi  diuolgò  la  fama  dd  felice  tranfito,  e  de  i  miraco- 
li ftupendijchelfuo  corpo  cominciò  incontanente  ad 
oprare  ;  tutti  quei  popoli,  c'alia  città  di  Patara  eran  giti 
perlerifpoftedellidolo,  volando  fi  conferirono  à  Mi- 
rea,  per  elTere  di  prefenza  partecipi  di  quelle  maou e  sì, 
màftupendillimemarauiglie.  Cofa  che  fu  cagione  di 
mutar  per  quell'anno,  e  poi  anche  pian  piano  per  quei 
<ii  apprelTo,  il  fine  della  peregrinatione  folita  rarfi  da_ 
varie  parti  alla  Licia.  In  modo  che,  ficomeper  l'inanzi 
vi  fi  andaua.per  glioracoli  .di  Apolline,  così  di  poi  co- 
aninciò  àgirahi  peri  miracolisene  San  Nicolò  conti- 
nuamente facea nelle  perfone  de'  concorrenti,   cò-j 
tanto  Iconio  delfalfo  nume,  che. non  osò  più  già  n 
diaprir  bocca.  E  ciò,  fe'l  penlier non  c'inganna,  vol- 
lero darci  ad  intendere  tràgli  altri ,  quei  tre  feri  t  tori 
affai  nobili, Ambrogio  Nouidio  Fracco  da  Feretino,Fra 
rJBattiita  Mantuano,  e  Luigi  Groto  cieco  d'FIadria.  In- 
duce il  primo  ne'  fuoi  fafìi  fieri  al  duodecimo  libro  ù 

gloriofò 
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gloriofò  San  Nicolò,  chefaueliandodi  fé  fletto,  dice, 
in  tal  guifa-;  . 

2V<tf  «J  ^^w  Vatartyfuerat  Pataraus  Apollo  \  *imbrofi9 

Felli tur  hic ,  vatum  me.vetus  vfus  adit.  Vfaccoltb 

li  fecondo  poi,  ragionando  della  traslatione,  che-r  v/(. 
fu /atta  dei  facro  corpo  del  Santo  Vefcouo  della  Licia 
in  Bari,  fcriue  di  lui  in  tal  modo. 

lì  une  olim  Lycjj  ,poftquam  Fatar*  us  Apollo  Battifla 

Occidit  v  &  prtfca  tenuerefilentiafortes ,  Mutuino 

Vtuentem,  ac  ^ttafunclum^quafinumen  babcbant       ^/^'  v;m 
Tutelare  \falus  Lidia  pendebat  ab  ilio,  di  s.'Hùo - 

Si  uè  fames  >  feu  mar  spremer  et, feu  peflìfer  annus.       ^4*  To'^ 
E  finalmente  il  terzo  nell'ora tiòne,  che  recitò  in.*  lm* 
Hadria,  fua  città  natia,  nella  feila  di  San  Nicolò, pone 
quelle  parole  :  La  patria  di  Nicolò  fa  Patara  città  della-* 
Licia,  prof/ima  alla  Panfilia,  p&Ba .  nelt *  Afia  minore  \  do  uè  LhjWGt*. 
non  andauano  più  le  genti  à  vi/itar  il  tempio  dì  Apollo*  ma  to. 
à  vifòar  quefìofanto  tempio  dello  Spirito  Santo .   Chi  non 
vede  adunque, xhe  il  concorfoqual  fi  faceua  da  tutta 
il  mondo  alla  Licia  per  honorare  Apollinea  mutò  po- 
icia  in  honore  di  Nicolò  e  E  quella  fu.  la  cagione  per- 
che volle  il  Gouernatore  dell' vniaeriò,  che  la  morto 
del  noftro  Santo  auuenifleal  principiar  deli'inuenio  k 
fei  di  Decembre» 

Delle  fattezze  del  corpo,  del  nome,  e  delle  immagini       concilio 
di  Nicolò.     Qap.XVI.  TSlicenoft- 

cottdo. 

IN  piùluoghi  di  quefla  hifioria  fi  è  dettole  fi  dirà  co  l*#*& 

vane  occafiom  di  nuouo,delle  rattezze  del  noitro  cefiiw 

Santo,Mà  come  fogliano  i'iìirtorici  trattar  di  fomigl ia-  mijierba* 

te  materia,  quà^o  parlano  della  morte  di  coloragli  già  ebeenfe  li. 

ragìonanGjf  ciò  acor  noi,  c'hauemo  qui  narrato  il  Saro  ^^ 'Sc. 

fine  della  vita  di  Nicolò*  ne  porremo  cfui  quelle  colo,  raritoi*  i 

che 
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che  aitroue  no  il  fono  fpiegate.LeggefiadGquenelCo- 
cilio  Niceno  fecondo,  alla  feflìon  quarta,  che  vna  notw 
te  comparite  S.  Nicolò  in  fogno  ad  vn  Diacono  di  Mi- 
rea,  &  ordinatogli,  che  da fua  parte  facefle  vn'amba- 
fciataoli'Arciueicouo  della  Città.  Non  gli  fcuoprlil 
fuo  nome*  ma  folofe  gli  die  à  vedere  nel  modo,  come 
di  ordinario  folea  efler  dipinte.  Donde  fu,  chauendo 
il  Diacono  fatta  lambafciata  al  Prelato,  edettogli,  in 
che  forma  gli  era  compari©  chi  la  mandaua,  fòggiunfè 
l'Arciuefcouo  :  Queflo  non  può  efler  flato  altro  che  S. 
Nicolò,per  efler  che  (ì  raflòmiglia  alla  diluì  immagine, 
che  dipinge  con  i  capelli  tutti  bianchi,  e  con  la  faccia 
di  colore  vermiglio.Narra  di  più  Cefario   Haiftèrba- 
chcenfe  d'hauer  villo  con  gli  occhi  propri;  nel  mona- 
flerio  cognominato  Porceto,  che  flà  vicino  ad  Aquif- 
grano,  &è  dell'ordine  Ciftertien/è,  vna  immagine  di 
S.Nicolò  fatta  ne'  tempi  antichi  da  chi  f hauea  vifto  an. 
cor  viuo,  con  la  faccia  ICighetta,e  fecca,col  capo  caluo 
vcrfò  la  fronte>e  biancosì  nel  reflo  de' capelli,  come  in 
tuttala  barba.  E  perche  nella  Chiefa  maggiore  della-» 
città  di  Mireamanteneanocon  diligenza  efquifitavn 
quadro  del  Santo,  che  era  flato  formato  fubito  fubito 
dopò  la  morte  dilui,  fecondo  le  fattezze,  c'hauea  ha- 
uute  in  fua  vita,perciò  molti  (ignori  ne  fecero  più  vol- 
te cauar  vari;  ritratti,  &  vn  Rè  in  particolare  della  Ra- 
fia, dell'Albania,  e  di  ai  tri  Regni ,  che  Vroiio   hebbo 
nome,  ne  portò  vn'eflcmpio  egli  fleffo,  lauoratodi 
mano  eccellentiflìma,  nella  Città  di  Bari,  doue  ancor' 
hoggi  fi  conferua.  Perciò  regolandoci  con  la  figura  di 
queflo  quadro,  diciamo,  e  oltre  i  colori  mentionatide 
i  capelli,  della  barba,  e  della  faccia,  fu  il  Santo  di  pic- 
cola flatura3di  perfona  più  toflo  lata*  che  altro,d'occhi 
viuaci,di  collo  corto,  e  di  a/petto  aflai  venerando. 
Hauea  le  ciglia  groflette,  il  nafo  dallaparte  di  baffo  vn 
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pò  largo,  e  le  mani  alquanto  piccole .  Vero-è  che'l  di- 
pingono di  colore  più  prefto  nero,  che  al  tro,  tutto  che 
folle  eglicome  fi  è  detto  con  l'auttorità  dd  Concilio, 
vermiglio  e  rollo .  Ma  di  ciò  n'è  la  caufa,  il  molto  che 
pati  nd  tempo  della  perfecutione  Liciana,come  altro- 
ue  tu  fcntto.  Ma  palliamo  al  Tuo  nome,  il  quale  efler- 
gli  flato  importo  per  commandamento  diuino  al  prin- 
cipio di  quella  hirtoria  fu  già  moftrato.  Eperche,qua- 
do  Iddio  dà  egli  il  nome  ad  vn'huomo,  il  fa  per  palefa- 
rei  doni,  eie  prerogatiue,  che  fua  Maeftà  vuol  ecce- 
dergli, diciamo,  che  due  cofe  può  fignifìcar quello  no- 
me, cioè  Vincitore  del  popolo,  e  vittoria  del  popolo  ,£ 
etfer che  fi  copone  dal  verbo  greco,  Nicò,  che  vuol  dir 
vincere,  e  dal  nome,  Laos,che  lignifica  il  popolo.  Fu 
duque  £  grada  particolare  di  Dio  il  noftro  Nicolo  vin- 
citore dd  popolose  vittoria  del  popolo,vincitore,qua- 
fo  à  fé ,  e  vittoria,  quanto  à  fuoi  fedeli  diuoti .  Perciò- 
:he  fi  portò  egli  di  modo  confe  ftefTo  nella  Tua  vita, 
die  vinfe  continuamente  il  popolo,  cioè  l'aura  po- 
polare ,  e  le  pompe  del  mondo,  dietro  alle  quali 
illacieca corrono i  popoli;  onde  fu  vero Nicolao, cioè 
vincitore  dd  popolo;  &  in  maniera  fi  portò ,  e  porta», 
fempre  co' popoli  fuoi  diuoti  ,  che  col  mezo  dd- 
e  fue  intercefiioni li  fa  riportare  gloriofà  vittoria  de 
aemici,  ò  temporali,  òfpirituali,  che  fiano;  perlocho 
:on  ragione  vien  detto  Nicolao,  cioè  vittoria  del  po- 
polo .Ai  qu  il  propofito  ci  lafcio  ferino  SauMichelo 
archimandrita,  che  quei,  li  quali  per  riuerenza,  e  ài» 
iotione  di  S.  Nicolò ,  fi  han  fatto  ancor'ein*  chiamar 
Sjicoiò  f  credo,  che  ragiona  de' monaci,  ò  fomiglianti 
•elisoli,  che  nell'entrare  la  prima  volta  nel  mcnafte- 
-o,  fi  cambiano  il  nome  J  hano  di  mede  con  l'aiuto  del 
>anto  vinto  l'inganni,  e  le  tentaticnide  gli  auuer/an';' 
:he  fon  diuentad  Umili  à  gli  Angeli,  &  han  fatto  in  ira- 
coli 
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coli  veramente ftupendi.  Nèfàcontradi  ciò  il  vede- 
re, che  tanti  nel  mondo  fi  chiamano  con  quefto  nome 
di  Nicolò,  emenano  vita  indegna  di  Chrifliano;  per- 
che quefti  tali  f  ridonderebbe l'Archimandrita  ;  nano 
ti  lor  nome  à  cafo,  e  non  per  diuotione  del  Santo ,  il 
quale  à  fiioi  veri  dinoti  fuole  impetrar  quefta  gratin , 
che  procurino  Tempre  d'imitarlo,  &  attender  con  dili- 
genza alla|  propria  fàlute.  Perciò  p  affando  all' viti  ma 
delle  cofe  propofte,  che  fon  le  immagini  del  Santo  dee 
faperfi,  che,  fìcome  appreffo  di  varie  nationi  fi  pingeji 
la  di  lui  effigie  inguife  differenti,  ò  per  diuerfi  miraco- 
li da  lui  oprati,  ò  per  la  varietà  dell'habito,  che  vfano 
i  Vefcoui  greci  da  quei  della  Chiefa  latina  >  ò  per  altre 
molte  cagioni,  cosi  vediamo  communemente  fòlerfì 
far  di  cinque  modilafùa  immagine.  Cioè  pingendovn 
Vefcouo  ( co  la  vefte  talora  Patria rcalej  ò  co  tre  pomi 
d'oro  fòpra  di  vn  libro,  ò  co  vn  fanciullo  pedete  in  aria 
da  vna  ina  mano  peri  capelli,  ò  con  tre  gìouanetti  ap- 
preffo, elle  l'adorano  dentro  alcune  botte  di  legno ,  ó 
con  due  immaginette  di  qua,  e  di  là  del  fuo  capo,  che 
fon  di  diritto  Saluatornoftro,  e  della  Vergine  fuaMa- 
dre*,ò  con  due  altre  di  più  di  vna  Reina,  e  di  vn  Rè,  eh  e 
l'adorano  ginocchioni  di  qua,  e  di  là  de'  fuoi  piedi .  Al 
primo  modo  lo  effigiano,  per  quanto  fcriuono  Gio- 
vanni Molano  nel  trattato  delli  immagini  >  eGiouan- 
ni  Keiferbergenfe  al  principio  de'  fuoi  fèrmoni,  per 
darci  ad  intendere  con  quei  tre  pomi  d'oro  le  tre  limo- 
ne d'oro,  ch'egli  nella fua  giouentù  die  di  nafeofto  à  tre 
Verginelle,  chepericolauano  dell'honore.  Nella  feco- 
da  guifa  il  dipingono  per  rammentarci  quel  celebro 
miracolo ,  ch'egli  operò  pochi  anni  dopò  il  felice  fuo 
tranfito,  di  togliere  vn  fanciullettofchiauo,  c'hauea-» 
nome  Adeodato,  dalla  prefenza  del  Rè  degli  Agareni, 
acuì  attualmente  feruiua  di  coppiero,  e  portarlo,  à  vi- 
lla 


L  I  B  R  O    QJT  A  R  TO  #$f 

ila  della  gente»  ptririafàno,e  £duo  fino  alia  Licia.  « 
come  al  fao  luogo  ti  ferine?! .  Nella  te^a  maniera  il 
figurano  quei,  che  vogliono  rauuiuarci  nella  mento 

efurrettionediquei  tre  gicuani,  che  con  altri  pelli  S.Metadfc 
poftialfaleii  vendeuan  per  cibo  de  paifaggieri.  Nel  ^JS"* 
quarto  modo  il  iòrmano  i^iei3  che  voglìoh.  darci  ad  in-  carducci 
tendere  la  visione,  ch'egli  hebbe  di  Chrilio,  e  della-» 
[Vergine  col  libro  degli  Euangelij»  e  con  TG notòrio 
;  Pontefìcale.  E  analmente  nella  quinta  forma  ii  nt  rag-,  SMeiodì* 
gono  quei  che  voglion  tare  il  mòdo  partecipe  ci  quella  Pa{n'*r*k 
lefiìgte del  Santo,  che  Tantidetto  RèdeiiÀlbanra-Yrt*? 
iio  da  Mire  a  trasportò  à  Bari .  Ha  quella  iasriiaginej, 
(oltre  l'effìgie  iùdettedeiSaluatore,  e  delia  Rema  de' 
Cieli,  due  altre  ligure,  di  vna  Reina,  e  dì  vn  Rè^  cho 
fono  il  prciato  Re  Vrròìoi&  Htie nalùaconiori  e,t  qua> 
ii  vennero  di  periòna (ino  aliaChieià  iì;San  Nìvdòdì 
Bari  à  donarle ,  tràle  altre  colè  di  <  tiìma ,  il  belliiiì-awo 
quadra,  del  qua!  lì  parla,  e  perciò  vi  li  fecero  iVuo,  t> 
l'altra  effigiare,  Stàin  quello  quadro  il  Sato  vciìùoda 
Patriarca,con  vn  habitólungcc'hà  in  alto  due-apertu- 
re, per  cacciarne  fuora  le  braccia .  E  ci  v  *  non  perdio 
folle  egli  ftato  mai  Patriarca  dì  quàL  he  Guìe&  Patri- 
arcalej  màper-viiV/bantichìiìimo  dipingerlo  in   tal 
maniera*  che>  prima  del  Concilio  Nìceno  fèeondo<iù 
introdotto  nell'Oriente,  La  cagione  di  tal  co&um<f c&- 
fello  ingenuamente  dì  non  hauerla  mai  ritrouata  ap- 
prettò dì  Scrittore  veruno,  e  dì  non  potermela  im- 
maginare y  m;\  nonardìfeoper  queftodì  condSnar- 
lò,  sì  perche  può  efler  iòndatoìn  qualche  antica  mira- 
colo à  noi  incognito*  sì  anco  perche  queirÀrcìuefco- 
uo  di  Mìrea>  che  poco  ìnanzì  accennammo ,  c'hebbe 
la  !u detta  ambafeiatà da  S.  Nicolò  peraneso^l  fùo 
Diacono,  à  cui  era  ìlSanto  comparlo  in  iògnovquandD 
ti  vdì  n  irrare>  che'l Santo  apparagli  haui-a  iiiahìto di 
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Patriarca,  rifpondè  fi  bene,  che  quella  forte  di  vello 
nonconueniuaà  S.  Nicolò,  ch'era  flato  folamento 
Arci  uefeouo,  ma  non  per  quefto  fé  mutar  le  pitturo 
della  Tua  Chiefa,n  elle  quali  flaua  egli  effigiato  co  quel- 
riiabito  Patriarcale.  Ma  in  qual  iiiìamodo,che  fi  pin- 
ga,  gran  confolatione  per  certo  han  d'hauereideuoti 
del Sànto,che  d'ordinario  ibglionc  hauer  feco  qualche 
fùa  immaginerà  quel  che  intorno  à  ciò  pofe  in  ferino 
San  Michele  Archimandrita,  &è»,  che  quanti  ad  ho- 
nore  di  S.  Nicolò  li  tano  far  ia  fua  imagine,  la  bafeiano 
e  la  tengono  feco  nelle  loro  habitationi  con  riuerénza, 
come  fé  haueffero  lì  dentro  perlor  compagno  il  mede- 
fimo  Santo,  hanno  gratia  particolare,  impetratagli  dal 
lor  protettore ,  non  folo  di  efiere  in  quella  vita  liberati 
da' lacci,  e  da'icandali  del  mondo,  ma  di  menare  an- 
cora ifuoi  giorni  quietamente,  e  fenz'alcuna  ripren- 
fione.  Priuilegio  in  realità  afiìii  degno  j  matfìmamen- 
te,che  fòggiunfe  appreffo  il  medefimo  Archimandrita 
di  hauerne  fatta  egli  fteflb  più  volte  efperienza  nello 
perlbne  di  molti  fuoi  conofeenti . 

Subito  5  dopò  la  morte  >fi  Nicolò  da  fedeli  riuerito 
per  Santo .  Cap.    XV li. 

Appena  rtk  lo  ipirito  al  fuo  fattore  S.  Nicolò,  cho 
fubito  per  varie  parti  dei  mondo  fu  riuerito  ,  & 
BelUrm.    honorato  per  Santo.  E  che  Zia  il  vero,  trattando  il  bel- 
C^.lUuc!?  larmino della canonizatione  de' Santi,  dice,  che  con 
é  8.        elfi  quelle  /ette  cofe  fi  oiferuano.La  prima,che  fi  cano- 
nizano,  &  inferifeono  al  numero  de  gli  altri  Sa  ti  ;  lafe- 
c6da,ches'inuocano  nell'orationipubliche  dellaChie- 
fa;  la  terza,che  in  memoria  di  elfi  fi  cofàcrano  al  Signo- 
re tepij,& altari  -,la  quarta ,  che  fi  offerifeono  à  Dio  be- 
nedetto in honor loro publici  /àcrificij  ,  ó  fia  quello 
della  SantijEina  Eucariftia,  ò  quel,  che  chiamano  del- 
le 
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e  lodi,  e  de' preghi;  la  quinta,  che   fègliiftituifcono 
*iorni  di  fetta  particolare;  la  fefta,  che  il  pingono  le  lo- 
ro imagini  con  vn  lume,  ò  fplendore  attorno  al  capo , 
in  legno  della  gloria,  che  nel  Ciel  godono;  e  finalmen- 
te la  fèttima,  che  le  loro  Reliquie  fi  ferba no  in  vali 
erettoli,  e  fon  da  fedeli  palefementehonorate.  Di  più, 
feben'horapercommandamentodi  Aleilandro  Papa 
Terzo,  ed'InnocentiopurTerzo,  ilRomano  pontefi- 
ce folamete  può  canonizare,  e  dichiarare  i  fedeli  inor- 
ai per  Santi,con  tuttociò  ne'  tempi  antichi  fàcean  que- 
llo officio  i  Vefcoui,  ciafcheduno  nella  fu  a  Chiefa ,  e, 
pian  piano  dipoi  per  confuetudine  >  la  quale  ha  forza-*, 
di  legge,  s'introduceua  il  culto,  eia  venerationdiquel 
Santo  per  l'altre  parti  del  mondo;  purché  il  SomoPo- 
tefice  non  repugnaffe  ne  allacanonizatione  del  Vefco- 
uo,  né  alladiuulgatione  delia  Santità  di  quel  tale,  per- 
che fé  il  Papa  fi  fotte  oppofìo  à  ql  che  fi  facea  ne  laca- 
nonizatione  dei  Vefcouo,  ne  la  ccfuetudine  potea  va- 
ler à  niéte  già  mai.  Ciò  polio,  veniamo  ad  etto  alle  ,pue 
di  quel  che  li  è  propofto;  e  dicciamo,  che  non  folame- 
te il  Romano  Pontefice  non  repugnò  alla  diuulgatione 
della  Santità  del  noftro  San  Nicolò ,  &  alla  Canoniza- 
tione*  che  di  lui  fecero  i  Vefcoui  della  Licia,  ma  vi  co- 
fentì  ancoragli,  e  con  fatti  il  demolirò  nell'iflefTa  Cit- 
tà di  Roma,  con  dedicare  vn  tempio  al  fuo  nome ,  co- 
me hora  hora  fòggiongeremo. Se  dunque,  mentre  il 
cadauero  di  S.Nicolò  flaua  nella  Chiefa  di  Sion  efpoflo 
alla  villa  de*  concorrenti ,  fé  ne  vene  à  Mirea  per  au- 
uifocelefte  Filippo  Vefcouo  di  Felitone  à  fargli  pom- 
pofamenteinfìeme  con  gli  altri  Vefcoui  Liciani  l'offi- 
cio non  de'  morti,mà  de  i  Santi,  non  di  requie ,  ma  di 
rendimento  di  gratie  alla  diuina  Maeflà,  per  liauero 
in  quel  giorno  riceuuta  nel  Cielo  l'anima  del  defonto 
Arciuefcouoi  quello  al  fermo  fu  vn  priuatamenteca- 

KK    z  nonizarlo 
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ifóakàrloJ  Che 'dico  pritìatametìte  ?  Anzi  $h  vn  fc'lleh-ì 

iitTXcntt  dichiararlo  per  Santo,  menrre  al   manìtèfto». 

opcraf  de  mir aeo!i»che  quivi  ad  nonor  del  ino  ièrao 
feteùà  Iddio*  «corriipoiè  latrionede'  Yetixmire  di  tan-: 
t»  popolo  da  wrijj  teogfeìlà  congregato .  JE  fé  nel  me- 

dtóiano^érssO  della  *  mòrte  di  Nicolò  (  cocìc  fi  dirà 

jàsà  a  biillb  a!  liso  liàògo  J  fu  dato- per  diaotione  ad  vnU 
Cittadino  di  Liloranda*  Citta  della  Licia,  vn  (iio-vcfti« 

mete*  &  il  VcifeoHo  di  Bioranda,  eliaca  come  Apok 
l€^ie*c©mfacrò  vnàCniefii  lotto  il  titolo  dn  San  Nicolò: 
per  ej^Sfocairai  «jtóeMà  Relwjiaia,,  e  itoli  ogni  anno  la  fe-i 
Ila.  dola  morte  di  Itti  a  lei  di  Deceoibrcf  per  ti  conti- 
fflms.iiBiÌricofl£,  cline in  viMi  dipela  vcftc  ace®rreasan<s> 
cM  iiaóa  vede*  cline  dedicar  Secfoieft  IbttióiJ  sitoSo,  e  ne- 
jne  &  qpaflcftièdiaiffiEOj  è  ria  dkiaiararJ©  nua^ifeiSai'nsent©' 


Ibr'dii'èpell  dfeei^'èfesii!  della .iUnoai  <$fl  cc^irosrósa  'jjwemt 
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MiiÉ(j3)MJ®Ila  [Wfflètóistìé  ddl  SìaJtttio^  f€t^€'^Ìamtv:^i' 

itìàdiii  J&itaÈy  dfà&gìix  vSàógjtói  fàtijpettfàb'  clfat  é$ftó»f  cw#-> 
tar^j3£2i?K£iiis5fiiaì^ ^nssiririT^ì  «eiiiro  ..  ^f  à^iÉ^trcis^piki> :^  ^^  f^<o>,' 
db&ÈfcmmfàMffi  fessasi  iii»  «speii  fflcfltójw  sedi  ito®jB®ir<gv  di' 

mtó&  riir  J&aatf^fc'^  *®  Si  ofkslirt  osn»  Ite  fèfer  «étóffiitèMfc 
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attorie  di  Nicolò,  c'hauea  fatta  i  Ve/coni  della  Licia, 
mi  la  ronhrmaron  di  più  col  proprio  cfìenipio  ci  de- 
dicargli vii  fàmoiltììmo  tempio .  £  ciò  baiti  quanto  al- 
ia Rfini a  di  quelle  cofe,che  fòglio  no  viarfi  verfòde  Sa- 
li nuoui,  per  pacarcene  all'altre  lei,  che  niente  meib 
deila  prima  in  San  Nicolò  tì  ritrouano.  E  quanto  al- 
.ttnuocationevchefuol  farli  de' Santi  nelle  pubi ich^ 
[orationi  della Chieia,  leggiamo,  ebe  S.  Giauauni  Chri- 
foflomo,  il  qual  iu  adonto  al  \  eicouaio  nel  iècoio  Rei-  s.  Gio. 
ìfo  della  morte  di  Nicolò,  nella  publicaMdìà,  che  ce-  ^/f™!- 
lebraua  il  giouedi,alla  terza  ejeuatioae^inuocaua  inlie-  %?£$£ 
!m€  con  la  B.  Vergine  noftra  Signora,  con  gli  Atìgtìi9 
[col  Battifta,  e  con  gli  Apoftoli,  ancoilnoitro  S.  Nico- 
lò ,  còme  altroue   più  alla  di&cù,  fi  narrerà  .  Anzi 
oltre  delllnuocatione già  detta,  trouanli  nella  Litur- 
gia del  l'aleno  Crifoftomoquefte  parole,  che  iblea  egli 
dire  a  San  Nicolò  pur  nella  Meda  del  giouedì  :  Cane* 
ittmfidei  9  tnanfu  et  udititi  imagwem>  contwentU  magiftrù, 
te  tuogregi  monfirautt  rerum  veritas.  Tv  adep.m  es  humi- 
Vtatejublimia,  paupertate  opulenta  .Valer Nuvlae  ^funge- 
re legathnemapudCbriftum  Deum,  vt  anime  mHrajMu- 
temeonfequamur.  De* tempi; poi ,  de  altari,  che,  a  me- 
moria de*  medefimi  Santi  fogiiono  ediacrarii  al  Signo- 
re, non  dicciamo  qui  altro,  per  efler  che  le  due  Chie- 
fe  poco  inanzi  mentionate  di  EiTofanda,e  di  Roma,/©- 
noldfai  bafteuole  per  moftrafe,chene  meo  quello  ho- 
jnore  mancò  m  cjueiprimi  tempi à  San  Nicolò,  Come 
né  anco  gli  mancò  quello  de' Sacrifici), è  Padello 
ÌMefle,òdelJelcdi,Perd©ehe San  Damai©  Papa, che  Domenico 
fu  creato  Pontefice  non  picche  ventidoi  anni  dopò  la  Darf  m 
i»©r  te  di  Nicolò,  compofe  à  pofta  Vaa  Melfa  in  verfo ,  JJJjJgj^ 
acciò  fi  diceffe  ad  b©n©re  di  lui  nella  fwàttu  €hie£t->  mmtfcu 
del  Carcere  Tulliana', e  tanti  altri  Santi  atitiehitfimi, 
f^jiicfcnoS/MkiieleAt^fejbjiandrfta,  Andrea  Gre- 
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tenfe,  e  Somiglianti,  hanno  feri tto  Elogi;  in  fualodcJ 
vcraméte  degni  così  de'  Scrittori,  che  li  poSèro  in  car-: 
ta,  come  del  Santo,  in  honor  di  cui  li  composero.  La- 
fciodiicriuerquì  delle  fefteà  gloria  di  Nicolò  iftitui- 
te  ciafchedun'anno  à  memoria  del  Tuo  felice  paflìiggio 
sì  perche i'habbiamo  poco  inanzi  accennate,  sì  perche 
a  meglior  luogo  fé  ne  farà  più  à  baffo  vn  capitolo  appo- 
sta. Perdo  ne  vengo  al  Iume>  ò  Splendore,  che  in  figu- 
ra di  corona,  ò  diadema  raggiante,  fuol  pingerSi  nella 
tetta  de'  Santi.  Intorno  al  quale  fi  dee  fapere,ne  tempi 
^inge'o      di  San  Leon  Papa  Primo,  che  fu  affunto  al  Ponteficato 
Hgcca  nel  men  di  cento  anni  dopò  la  morte  di  Nicolò,  vn  Patri- 
dT^fTr'o  arca Gerofolimitano,chc  fi domandòGiouenale,preSe 
legno  del-  vn  Pezzo  del  Santo  Legno  della  Croce  di  Chrifto ,  o 
la  Croce    ridottolo  in  forma  di  piccola  Croce,  vi  fé  intagliare  da 
dM*  C*P   maeftri  periti  alcune  imaginette  piccole  di  vari;  Santi 
Yapi        coa  l  ^uoi  nomi  all'intorno  :  Mandolla dipoi  il  Patriar- 
s.  Leon,    ca  con  vna  lettera  in  dono  al  Sommo  Pontefice,  e  per- 
Papa  t.E-  ciò  rifpondendogli  San  Leone,  gli  fcrifle  :  Particulam 
pift.  74.     Dominici  Crucis  cum  Elogìjs  dìkBionis  veflrp  venerante? 
iffftpi.ConSèruaSiquefta  Croce  fin'hoggi  bella,  &  in- 
tiera nella  digniffimafacriftia  del  Papa,  &  vicinamen- 
te Monsignor  SacriftaFrat' Angelo  Rocca  da  Cameri- 
no AgoflinianoVefcouo  Tagaftenfe  ha  dato  alle  ftam- 
pe  vn'erudito  Commentano  intorno  alla  verità  di  ef- 
fa,  &  alla  dichiaratane  delle  immagini,  e  lettere ,  che 
vi  fono  intagliate.  Sta  quefta  Croce  lauorata  vagamen- 
te dalf  vna,  e  l'altra  parte,  con  dodici  immagine  tto 
da  vna  banda,  e  diece  dall'altra.  Nel  mezzo  della  pri- 
ma parte  ftà  l'effigie  del  Crocifilfo  con  tre  personaggi 
di  fopra,  tre  alla  deftra,  tre  alla  finiftra,  e  due  difotto . 
I  tre  di  Sópra  rapprefentano  laSantiftìma  Trinità,  i  tre 
della  deftra  la  Beatiflìma  Vergine ,  S.  Maria  Cieofe,  e 
l'ApoftoloS.  Paolo,  i  tre  della  Sìniftra  la  Madalena^ 

S.  Gio- 
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San  Giouanni,  eS.  Pietro,  &  idne  difotto  S.  Baiilio, 
e  S.  Chriipitomo.  Nehn  eso  dell'altra  parte  ftà  la  Ver- 
gine notfra  Signor,  Uiuolc  in  braccio,  con  vn_> 
perfònaggio  di  fòpi;0  doi  dalia  dcftra,  doi  dalia  fìniftra 
e  tre  di  fottp.-QuU  dr  f opra  è  SanNicolò,  il  qual  vi  fu 
effigiato ,  come  Patrono  de'  Rutèni,  nella  linguai  e  ca- 
ratteri de'  quali  tutti  nomi  frati  ferirti  ;  quei  deila  de- 
ftra  fon  gli  Euangelifti  San  Matteo,  e  San  Marco  ,  rap- 
prefentati  co  l'effigie  ài  vn'huomo,  e  di  vn  Leone;quei 
della  iìm&p,i  jdoUlu'i  compagni S.  Giouanni,  e  San 
Luca,  ngurati  col  vitellone  con  l'aquila;  e  finalmente 
quei  di  lòtto  S.  Gregorio  Nazianzeno,  &i  SS.  Martiri 
Sergio,  eNicono.  Eperche  tutte  quefte  immagini  ftà 
col  diadema  sui  capo,  fi  dee  per  con/èguenza  anneri- 
re, che  à  S.  Nicolò  da  quel  primo  fecolo  della  iiia  mor- 
te pilifero  i  feddih  corona  di  fpiendore  intorno  alla-, 
tefta .  Ne  gli  mancò,  tofto  che  patfeò  all'altra  vita ,  l'vl- 
tima  di  quelle  cofe-,  che  fogliono  vfàrfì  co'  Santi  ca- 
nonizzi, che  ilferbarein  vafipretiofi  le  Reliquie  di 
effi,  e  proporle  alla  publica  veneratione   del  popolo . 
Sapedofì  del  prefato  Apollonio  Ve  feouo  di  Efiòranda, 
che  in  vnacafìettina  decentemente  ornata  ripofequel 
veftimentodel  fanto,  che  poco  inanzimentionammo 
e  nel  giorno  della  fua  feftaciafchedun'annoio  efpone- 
ua  con  gran  concorfo  di  perfòne,  alla  vifta,  e  deuotio- 
ne  del  popolo.  Ma  douendofì  fcriuer  di  ciò  in  al- 
tro luogo,  conchiudiamo  per  fine,  che  fù- 
bito,  dopò  la  morte    di  Nicolò 
fu  egli  da  fedeli  riuerito 
per  Santo, 
f 

lì  fine  del  Quarto  Libro. 
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Della  gran  perfettio  ne  t  c&ebbeS*  Nicolò  mentre  vijffèf 
e  de  mezida  luì  vfati  per  acquietarla* 
"Cap.    I. 

Abbiamo,  col  diuino  fauore ,'  propofto  inJ 
carta  ne*  libri  antecedenti ,  quanto  ci  è 
occorfo  di  riferire  intorno  alFHiftoria  del- 
la vita  di  San  Nicolò,  dal  bel  principio  fino 
al  fine  di  quella;  Onde  faremo  adelfo  pai- 
faggio  à  miracoli ,  che  la  Diuina  Maeftà  il  è  degnata-» 
di  oprare,  à  gloria  del  fuo  feruo,  dopò  la  morte  di  lui.' 
Ma  come  à  bello  ftudio  habbiam  fin'hora  lafciato  hij 
vari;  luoghi  di  narrare  alcuni  atti  di  varie  virtù  efier- 
citate  dal  Santo,  per  farne  infieme  in  quefto  luogo  vna 
raccolta,  e  proporle  vnitamente  al  Lettore,perciò,pri- 
ma  di  venire  à  miraco'i,  ragionaremo  qui  vn  poco  del- 
l'heroichefùe  virtù,  e  di  alcuni  doni  concertigli  dal  Si- 
gnore, dopò  che  haremo  in  generale  parlato  della  gra* 
perfettionedilui,edc'  mezi,  de* quali  fi  ferul  egli  per 
acquiftarla.  E  perche  la  perfettione  del  Chriftianoco- 

fifte 
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fiftejcoforme  al  detto  del  Saluatore,  nella  fò  miglia  11- 
za  del  Tuo  Maeftro:  PerfecJus  autem  omnis  eritfifit,ficut 
\nagittcr  eius\  perciò  il  noftro  Santo  Bfsò  da  fanciullez- 
za lo  fguardo  della  mente  nelle  attioni  dei  Redentore 
per  imitarle  al  potàbile,  e  far'  acquilo  della  vera  per- 
fezione. Quelche  vollero  darci  ad.  intendere  San  Mi- 
chele Archimandrita,  e  Leon  Sefto  Imperadore,  qua- 
do  difiero  di  Nicolò  il  primo  :  Arie  m  animi  fui  in  Qhriftu 
Deum  integerrime  Nicolaus  coniecit)  &  il  fecondo;  Summit 
omnium  Pontificem  C  bri  slum  lefumadunguemcxaftifii- 
me  imitatus  e  HEpifcopus  Nicolaus .  Perciò  il  Serafico  Sa 
Bonauentura  va  in  vno  de'luoifèrmoniprouandojche 
in  tutte  le  cofe  andò  Tempre  Nicolò  imitando  al  potà- 
bile l'attioni  di  Chrifto.  Ecco  qui  vn  pezzo  del  princi- 
pio di  quello,  voltato  però  nei  volgare  Italiano,  acciò 
ììa  inteio  da  tutti:  Nel  tema prcpoftoci(  era  il  tema:  Pra- 
cedat  Dominus  meus  anteferuufuù,  &  egofequar  paulatim 
veHigia  eius  )  quelle  due  cofe  imparticolare  fa  il  Beato  Ni- 
colo, la  prima  che  ragionando  con  CbnHo  ,  //  confeffa  per 
fuo  Signore  3  e  la feconda  ,  che ,  applicando  la  par  ah  ola  afe 
me  de  fimo,  gli  promette  di  volerlojeruire.  Primieramente^» 
dunque  fi  propone  il  Santo  Cbriilo  Saluator  noilro,  come  vn 
viuo  esemplare,  degno  di  ejfer  da  ciafeheduno  imitato  ,  e  fé- 
cendariamente  dimoilra,  quai fiati fuo  affetto ,  con  promet- 
tere anco  l  effetto.  Et  è  degno  cCefjer  notato  quel  dire  :  Paula- 
ttmfequar)  perche  non  potiamo  noi  altri feguir  del  tutto  ,  e 
totalmente  le  pedate  di  Cbriilo,  ma  douiamo  folamente  sfor- 
zarci, per  quanto  la  virtù  noftra  fi  Rende ,  d'imitarlo  in—» 
quelle  efe,  di  cui  egli  ci  la/et  ò  l'orme .  Si  dee  per  tanto  auuer- 
tire,  chele  veHigia  delSignor  noftrofo  veramente  furono  dì 
profondiffima  humiltà,  ò  di  grandfs  ima  pietà,  ò  di  larghfsi 
ma  carità^  finalmente  di  piemjfima  poteftà  :  E  pur  tutte 
perfettamente  lefeguì  Nicolò,per  quanto  gli  fu  pò/fio ile,  l'hu- 
mtltà  mortificando,  e  baiamente  trattando dafua  perfori  a;  la 
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pietà  /omettendo  ne  i  bìfigni  à  necefsìto/s  ;  La  carità 
impiegando  tutto  Jèftejò  m  aiuto  del  profuma  \  &  in 
q-  alche  modo  ancotfèfìPoteftàj  oprando  miracoli  in  numera- 
Bili.  Cosi  ftà  nel  detto fermone, nel  rimanente  delqua 
le  va  il  Santo  Cardinale  moftrando  c5  gli  eflempij,  co- 
me tutte  l'opre  di  Chrifto  fi  riducono  àfudetti  quattro 
principile  come  ancor  Nicolò  andò  Tempre  imitado- 
lo  nelle  fueattioni  particolari .  In  tato  che  ne  potiamo 
inferire,  iupp"bfte  le  prefate  parole  di  Cbrifto  :  Vefe- 

Luc.6,40  &ms  autemomnis '  erit>/t/it  ficut  Magiiler  eius  *,  che  da 
sì  efatta  imitation  del  Signore  fé  Nicolò  acquifto  di 
grande,^;  foda  perfettione  .Ma  come  fu  egli  d'humfl- 

•'  "  '•'•  "* ^taJSfl^fare^nè  poteua  perciò  pe/are  della  perdona  fua> 
che foife badante  ad  imitarle  virtù  dei /oprano  mae- 
stro, come  il  faceuanó  altri  Sati  da  lui  ftimati  per  emi- 
nenti imitatori  dì  quello,  fi  1  ifòluè  (  fenza  lafciar  gia- 
mai  Timitation  detta  del  fuo  Signore  J  di  andar  notan- 
do ne'  più  fegnaiati  ferui  di  Dio>  ò  morti,  ò  viui ,  cho 
foffero,  le  più  degne  anioni,  che  mai  oprarono ,  per 
esercitarle  ancor  eHo,  e  porre  in  prattica  quel  con fi- 

r.Corc  ir  giiodi  Paolo:  Imitatore! meieHote •-, /tcut>&  ego  Cbrifìi* 

Di  qua  fu,  che  ritrouandoegli  con  la  fua  attenta  confi- 

deratione  in  vari;  Santi,  varie  virtù  di  /ingoiar  eccel- 

.  lenza^per  non  trafcurarne  qualcuna,di  tutte  s'ingegnò 

di  abbellire  l'anima  fua;  come  cel  lafciò  fcritto  Santo 

SìjlydhA  «Andrea  Cretenfe  in  tal  gui/à:  Mullum  tibi  bonum  elapsu 

éretense.  efiyNicolae^omnesenim  p^fiantiores  virtutes}  illu/hes 
veluti  margarita!  in  beato  animo  tuo>  tanquam  in  prdtio/o 
the/àuro  condidiftirE  redèdone  poco  appreiTo  la  ragio- 
ne /òggiunge:  Hinc  tibi  variar u  virtutù  cumulus  accejìit  9 
quod  infìar  api!,  fanclorumvitue  genera  per  curri/1 1 ,  atque 
inde  fuma  quoque  virtutù  collegi fìr.  Quelche  adò  altresì 
moftrando  apprendo  con  l'attioni  particolari  di  Nicolò 
quali  lì  tralasciano ,  perifchiuar  la  lunghezza,  conclu- 
dendone 


LIBRO    CLV  I  N  T  O  269 

dcndone  però,  che  con  quella  doppia  imitatone  di 
Chrifto,  mediata  &  immediata,  diuenne  egli  in  breue 
fommamente  perfetto.  Jntato  che  DionifioCartufìano 
feri/Te  di  lui  :  X am perfette  Nicola  us  vixit  in /f  culo,  quod 
eius  conuer fatto  exemplar  virtutum  efi  omni reUg'ofo .  Vol- 
le  dire,  che  à  tanta  perfe&ion  di  vita  giunfe  Nicolò 
flando  ancora  nel  fecolo,  cioè  prima  eh  e  fi  chiudevo 

'  :  nella  fua  giouentù  dentro  i  chioftri  del  Monaftero,che 
qualfiuoglia  religio  io  ancorché  fia  molti  anniviffuto 

sfotto  la  regola,  può  prenderlo  per  eflemplare,  &pro- 

:  curar  d'imitarlo.  Né  ci  marauigliaremo  di  ciò ,  fé  con- 
fidtraremo  quel  che  Andrea  Cretenfe,  e  Leon  Setto  ci 

:  lafciaronoin  carta  deJla  granPerfedtione  di  Nicolò.  ^^n^reu 
Angeli  s  dqualem  te  Deus  reddidit,  Ntcolae  cum  adhuc  iti—*  Cretenfe, 
terris dtgeres\  fcrifle  il  Cretenfe,  e  l'Imper^dcr  Leene-,  Leo  lmj>. 
Quando  aliquem  adolefcentem  perfeBum  videmus^dictmus'. 
In  hoc  virtus  palmi s  creutt  j/edm  Nicolao  non/te-  Debem9 
ehi  maffir  mare  xnrtutem  ipjam,  quando  natus  e  il  Ntcolauty 
totamin  humanaforma  in mundo  apparuij]e\  tanta  ab  inè- 
tto rerum gettarùperfiBiotnerat in  ipjo .  Il  che  fé  così  paf- 
sa,  e  fu  Nicolò  neila  perfezione  vguale  à^gli  Angeli  \  è 
ciò  da  che  nacque;  penfi  hora  il  lettore,  a  che  aito  gra- 
.do  di  perfettione  fino  alla  morte  egli  afcefe.Mà  vedia- 
mo vn  poco  i  mezzi,  de' quai  fi  feruì,  per  giungere à  sì 
alco  grado  di  fàntità  .  Molti  ne   vanno   afsegnando 
vari;  Scrittori;  ma  noi  di  doi  foli  contentandoci^af- 

-  fermiamo,  che  leuò  egli  con  diligenza  da  fé  tutte  l'oc- 
cafioni  ,c'haucfTero  potuto  in  qualche  modo  impedir- 
lo dail'acquifto  di  sì  eminente  bontà ,  e  che  non  dando, 
giamai/òdisfattioneàfefteffo,  nelle  attioni  virtuofo 
procurò  di  aggiungere  giornalmente  all'antiche  virtù 
virtù  nuoue-,  &  alla  preterita  fàntità  fatuità  più  pog- 
giata. Del  primo  così  ragionò  llmperador  Leono  :  **°  lmP: 
Ab  iridio  vale  di xit  Nicol aus  omnibus  illis  rebus  ,    qutbus 

LI     2  ammus. 
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animusy  velut  impetuv/is  mentis  ,cgttatus  yfapenumero gra^ 
ti<s  lumen  cxtwguit .  Attione  in  vero  di  iìngulari  ili  ma- 
prudenza,  e  perciò  fòmmr.meie  inculcata  da  fantiPa- 
S-Cip.  Ep.  cìrf  à  tutti  coloro,  chan  defìderio  di  menar  vita  pfetta. 
Liberando eft  v'tgilanter,  fcriue  S.  Cipriano,  de  periculo/is 
locis  nauis)  ne  int e r /copulo s  ì  ò'faxafrangatur  .  fcruenda 
eH  velociterete  incendio j farcina3priu/quam flammis  Juper - 
uenientibus  concremetur,  nemotutus  efipcriculo  proxtmus\ 
nec  euaàere  diaboli*  Dei/eruus  poter  it,  qui  fé  diaboli  laqueis 
implicauit.  Ottimamente  dunque  fé  Nicolò  à  ftricaru* 
da  tutte  l'occafioni  ,  chea  qualche  indegna  attiono 
potean  giamai  incitarlo .  MafTimamente  che  à  quefto 
primo,  aggiose  anche  il  fecodo  rimedio  per  tofto  arri- 
uare  à  fublimifiìma  fantità,il  qual  fù,c  adò  falédo Tem- 
pre di  bontà  in  bòtà>e  da  quefto  grado  di  virtù  à  quel- 
hndrea     5'a^tro  P*u  eccelfo,  come  aflerifceilmedefimo  Andrea 
Cretenfe,    Cretenfe  in  tal  gui fa:  Afcenfìones pojutt  Nicolaus  in  eorde 
JliOj  &  quodammodo  degradi*  ingradum,  tamquam  de  glo- 
ria ingloriamy/efpfum  tratisfìgurabaty  ac  de  tetris,  attoliebat 
incflum.  Riducali  à  mente  il  lettore  quelle  parole,chel 
medefimo  Nicolò  nel  giorno  della  ma  promotione  al- 
la dignità  Vefcouale  dille  à  fefteflo  :  hlios  moresexigìt 
hic dtesàte,Nkolae\ edita,  che nonle  proferì  egli  per 
altra  caufa,  fé  non,  perche  non  fodisfaceua  mai  à  fo 
fteiTo  nell'oprationi  finite,  e  cercaua  perciò  di  perfet- 
tionarlepiù  fempre  »  Penfaua  dunque  cotidianamente 
di  hauer'airhora  da  cominciar  nuoua  vitale  da  mutarli 
tutto  in  altr'huomo  differente  da  quel  di  prima .  Onde 
potea  ripetere  ad  ogni  hora  quel  verfetto  del  Salmo: 
¥[,76. u.  Ego  dixi>nunc  cfpi  :  mutatio hacdexter '#  excel/i '.  Coii_> 
quali  cominciamenti ,  e  nuoue  mutationi  crebbe  egli 
tanto  nel  bene  fino  al  fin  di  Tua  «ita*  che  non  può  con 
penna  Spiegarli.  Ma  dicciamo  vn  poco  delle  virtù  par- 
ticolari di  lui,  non  già  di  tutte,  che  ciò  farebbe  vn-> 

non 
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non  metter  mai  fine  all'opra,  ma  di  alcune  più  fegna- 
late,  che  daranno  inditio  dell'altre. 

'Della  carità  grande  dì  San  Nicoli, 
Cap.  II. 

E  Per  incominciar  dalla  carità,  eh e,fècondoS.  Pao- 
lo, èil  vincolo  della perfèttione  :  Caritatem  ha    coloft$M 
bentes,quodesl  vinculuperfetJionis,  pche  è  diuifa  ella  in 
due  parti  ,1'vna  delle  quali  rimira  Iddio,  &  il  proffimo 
l'altra ,  ne  trattaremo  con  l'ifteiTa  diitintione.  E  quan- 
to alla  carità ,  che  verfo  Dio  hebbe  S.  Nicolò,  con  due 
argometi  fi  moftra,  chefia  ellaftatadi  tutta  perièttio- 
ne.  Il  primo  fi  è,che  intutto  il  tempodrfua  vitandi^ 
offefe  mai  il  Signore  con  peccato  mortai e,com e  affer-  Vioniffo 
mano  molti  autori .  Nicolaus  Epifcopus,  fenfie  Dioniiìo  ^^"\ 
Cartufiano ,  ab  infamia  manfit  tn  wnocentia\  E  più  chia-  q\0  &qIì. 
ramente  il  Difcepolo:  Nunquam  Nicolaus  peccawt  mor   detto  il  dì- 
talitcryfedj'emper  vfque  ad  mortern  innecenltamfuam  jet  JaP^°* 
uauit ,  E  fé  il  Saluatore  fteflb  ci  dirTe  :  J$hi  habet  manda. 
tamea,&Jèruatea,WeeJfjquidiltg!t  me ',San  /Vicolò,che  - 
fu  in  maniera offeruante  de' commandamenti  diuini, 
che  non  mai  li  trasgredì  grauemente,amò  con  perfet- 
to a  more  il  fiio  Dio.  Scriue  Santo  Agoftino  nel'libro?  s.  jfrr«$. 
Dejubflantia  dtleclionis^  fy  amori* ,  che  ;  Vita  cor dis  amor  tom.  ». 
e  fi  j  e  più  abaffo-,  Vieri  nequìt*  vt  cor  abjque  amore,  viuat , 
dunque  il  cuore,  cioè  l'anima  di  Nicolò,  che  non  morì 
già  mai  con  la  morte  del  peccato  mortale  fempr'heb- 
be  la  vitadeH'amore,e  della  Carità  ver/o  Dio,el'hebbe 
in  grado  molto  eminente,  pernonhauerla  maiinter- 
rottacon  atto  alcuno  contrario  per  tutto  il  tempo  di 
fuavita.  Dipiù,&èilfecondo  argomento,  voltò  lo 
ipal'le  Nicolò,  &  hebL  ein  odio,  ciò  che  tiene  il  mon- 
do in  gran  preggio,  cioè  la  vanita  de  gli  hcrnori  mon- 
dani 
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dani,  l'affetto  de\tefori terreni,  eJalibertàdella  vita* 
quali  cofèdifpreggiò  egli  con  tanto  ardore,  che,  per 
fuggir  l'honore,  vietò.al  padre  delie  verginelle  da  lui 
dotate  il  palefare  il  fuo  nome,  mentre  yiuea,  e  fé  reni- 
tenza gagliarda  à  Prelati,  c'ali' Arcìuefcouato  di  Mirea 
raffaltauano;  per  is  brigarli  dalle  ricchezze,  le  diftri- 
bui  tra  pojueri bifògnofi  ,  e  per  priuarfi  della  libertà 
fleflà,  fi  chiufe  nella  fepol  tura  de'viui,  che  è  ilohioftro 
della  Religione,e  volle  anco  internarli  nelle  fpeloche 
de  romitori; ,  per  non  eflèr  più  conofciuto  dal  modo; 
duque,fìcome  deli'  Apoftolo  Paolo,per  hauer'egli  fatto 
ftima  di  tutte  le  co  fé  .di  qua  giù,  come  fé  foffero  fiate 

Philipp. p  abomineuol  puzza  :  Omnia  detrimentumfeci,  &  arbi- 
trar, vt  forfora -,  diccizmo con  le fcr.it ture  iìeflfe,  chea 
far  ciò  lo  ipingeua  l'eminenza  dell'amore  ,   cai    fuo 

2. Cor  ?.  Si&nore   P°rtaua  :  Cbaritas   enim  Lhrtftt   vrgetnos"; 

14.  '  '.così  douemo  aderire,  che  la  grandezza  della  carità  di 
Nicolò  fu  caufa,  che  abandonaffe  quanto  fi  ritroua  nel 
mondo,  e  tutto  intiero  al  feruitio  diuino  fi  confecrafle. 
Ne  fu  minore  di  queft.a  la  carità  di  lui  verfo  il  profumo 
fendo  ella  gio.ntaà quel  grado,  del  qual  difleChrifto 
noftro  Signore  :  Maiorem  hac  dileclionem  nemo  h abeti  <ut 
fitnìmafuam ponat  quis prò  amtcisfuis .  Certo  è  ,  che ,  per 

10.15.  13-  quanto  toccò  a  lui ,  due  volte  almeno  pofe  Nicolò  à 
rifchio  la  propria  vita  per  i  fuoi  prolmni .  La  prima./, 
quando  liberò  dalla  mortecene  ftauail  manigoldo  per 
dargli,  tre  Cittadini  Mirefì  condennati  ingiuftamente 
dal  Confòle,  nel  qualfatto  fi  efpofe  egli  àpericoio  ma- 

Leo  Imp.  nifeflo  di  morte;  come  lo  fcrifTe  Leon  Seftolmperado- 
re.  lam  fami  muffa  morte  trucidando  s  Nicolaus  liberavi  t, 
tampromptusineis  opitulandot  vt  mortts  ettam  pertmla-» 
pertalerit)  parum  enim  abfuìt ,  quinàlifìortbus  interficere\ 
tur,  e  la  feconda,  quando  in  Mirea  ne' tempi  dell'Im- 
perador  Licinio,^  fòuuenire  al  popolo  periclitate  della 

fede, 
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fede,  fi  pofeà  fi  chiari  pericoli  della  vita,  che  fu  mira- 
colo il  no  efferne  ftato  egli  amazzatOj£  ne  fu  pure  ma- 
dato  in  bando,  e  fòpportò  nellefilìonon  vna,  ma  tante 
morti,  quante  hore  vi  fu  tenuto  ;  per  hauerlo  iui  mal- 
trattato ogni  giorno  con  fame,- fruite ,  &  altre  forti  di 
efquifia  tormenti.  Ma  perche  la  carità  verfo  il  profiì- 
mo  chiaramétefifeorge  dagli  effetti  dell'aiuto,  &  vti- 
le,  che  fé  gli  dà,  dicendoci  S.  Gregorio  :  Amor  otiofus  s.Grcg  boi- 
non  e  fi  \  operai  ur '  enim  magna,  fi  eft;fiautemoper  ari  renu:ty  3  *»  E"  &« 
amor  nò  fHjpciò,feguitando  noi  S.  Michele  Archima-  <, 
drita,cheglidiè  il  titolo  di  oliua,  quando  dille  :  Fuit  A^^ 
Ntcolaus  in  domo  Dei  prepotenti*  oliua  f rudi/era  )  diccia- 
mo  della  carità ,  che  verfo  del  proffimohebbe  Nicolò, 
conia medefima  fimilitudinedeiròliua,  prima  in  ge- 
nerale, che  ficome  dell'oliua  ogni  cofa  è  vtilifllma  al'- 
J'huomo,  dicendo  Plinio,  che  la  radice  di  lei  ha  virtù  viiri'olL\f 
di  ritenerli  fangueà  quei,  chea  copia  lo  iputano-rla_,  c.yUii^.- 
corteccia,  pofta  nell'olio,  il  rende  fbmmamente  odo-- c-  3' 
rofo)  i  rampolli  col  fucco  fonano  gli  vlceri  ;  le  foglio 
purgano  i  mali  humori;  i  fiori  guarifeono  le  corrolioni 
delle  guancieyi  frutti  fon  di  buonitfìmo  nudrimento, 
e  producon  l'olio,  liquor  di  tanta  eccellenza  tra  quanti 
fé  ne  ritrouano,  che  non  fenza  cagione  va  fempre  fo- 
pra  de  gli  altri',  l'ombra  toglie  pian  piano  àfitibondi  la 
fetej  e  la  cenere  leua  via  l'enfiaggioni:  cosi  anche  il  110- 
fh-o  Santo  in  tutto  l'effer  fuo,  &  in  tutto  il  tempo  >  che 
viffe,  &  in  tutte  l'attioni,  chefece  ,  s'ingegnò  fempro 
co  efficacia  d'aiutare  il  mo  profTìmo3come  facilmente 
potrà  intedere,  chi  vorrà  difeorrere  per  tutte  le  fopra- 
dette  vtilità,  che  apportala  oliua,  applicandole  ad  vna- 
ad  vna  al  medefimo  Santo:  E  fècondariamente,  di/ce-  Plinio  ne* 
dendo?llecofe  particolari,  aggiongiamo, che  l'oliua^,  to&ijiejjì 
contentandofi  di  poco,  dà  mofro; che  sominiftra  parte  J^S^'. 
del  fuo  naturai'  humore^alla  pianta  deirhedera,quudo  dìt.hicoL- 

flà^ 
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ftà  per  feccarfi,  che  nel  maggior  freddo  deH'inuerno  fa 
maturi  i  fuoi  frutti  -,  che  con  l'olio,  fucco  de'  medefimi 
frutti>rafTetta  l'inalzati  flutti  del  mare,e  che  fin  al  méte  è 
embolo  dell'abondanza,  e  de'  prieghi  fatti  per  caufu 
publica;  cofe  in  vero,  che  fpiccan  tutte  nella  carità  di 
Nicolò  verfo  il  protfì mo.  Echefia  il  vero,  molto  dà 
primieramente  l'oliua,  e  fi  contenta  di  poco,  ballando- 
le poca  terra  per  radicarti*;  E  Nicolò  non  hauea  per 
fé,  ne  pure  vnletticciuolcrda  ftenderfi,e  sul  terreno  li 
ripofàua;  Ma  per  dotare  ie  verginelle  hauea  tante  fic- 
cherei doro,  quante  à  matrimonio  fé  ne  haueano  da-» 
collocare.  Vna  fola  volta  nel  giorno  mangiaua  egli,  e 
d'vna  fola  viuanda  fi  contentaua;  ma  quando  riceuea-, 
in  cafaiStratilati,&  altri  hofpiti  ,  gli  facea  degni,  & 
houorati  conuiti.  In  viiapiccoliflimaftanza  della  fua 
hofpita  dimoraua  egli  in  Mirea,  prima  che  ne  fotte  fat- 
to Àrciuefcouo;  Ma  nel  monaftero  di  Sion  facea  fabri- 
che  tali  a  monaci,  che  giornalmente  da  cento  lauora- 
torivi  faticauano .  L'oliua,  quando  ftà  in  vn'horto,nei 
qual'è  piantata  ancor  l'edera,  tanto  va  con  le  radici 
itendendofi  qua,  e  là,  finche  gionge  alle  radici  di  quel- 
la, conlequaliftrettamenteligadofi,  quando  alla  fine 
lente  naturalmete,che  ledera>per  mancamento  d'hu- 
more,  ftà  per  fèccarfi,  le  sominifira  per  le  radici  qual- 
che parte  dei  fuo,  eia  conferua  più  invita  -,  E  Nicolò 
quante  perfòne  fàpea  eiTer  bifognofe,  e  per  confeguen- 
za  fimili  all'edera,  che  senza  l'altrui  foftegno  non  può 
flarfene  in  piedi,  à  tutte  communfeaua  abondante- 
mente  l'humore  del  fiio  aiuto,  maflìmamente  fé  già 
ftauanoperperiredel  tutto.  Vicini  alla  totale  aridità 
sitrouauano  quei  tre  alberi  de' Stratilati,  che  per  fen- 
tenza  di  Coftantino  ftauan  già  per  effer  recifi  dal  cam- 
po di  quefto  inondo;  Ma  la  fertile  oliua  di  Nicolò  ta- 
to gli  comunicò  delfhumore  del  fuo  veiocifi7mo  foc- 

corfò 
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corfo,  con  apparire  in  fogno  all'imperadore ,  che,  pre- 
ferendogli dalla  liceità  della  morte,  gli  fé  belli,  e  ver- 
di reftare  in  vita.  Ma  che  diremo  dell'altra  proprietà. 
deli'olma,laquarè,  che  dà  maturi  i Tuoi  fruttial  mag- 
gior rigore  del  freddo  >  Sicuramente  che  né  men  quel- 
ita mancò  al  noftro  Santo  \  Già  che  nell'eltremo  rigo- 
re della  pfecutione  Liciniana,  che  col  freddo  lòffio  de' 
fuoi  empi;  commandamenti  pretendea  di  aggiacciate 
i  petti  de'  fèguaci  di  Chnlìo,  maturò  egli  più  che  mai  i 
frutti  dell'opre  me ,  continuamente  esercitando,  col 
fuo  popolo,  hor  quello,  &hor  quell'atto  di  Chriftia- 
ne  pietà.  Sallola  Città  di  Mirea  *,  faiio  tutta  la  Licia', 
fallo  illuogo  del  fuo  effilio,  quanti  nerefocillò,  efcal- 
dò  egli  co*  maturi  frutti  delle  fue  efTortationi:&  effem- 
pi;',  acciò  dalia  fredda  ftaggione  di  quel  tempo  infelice 
hon  reflaiTero  affidrati,  ò  ritardati  nel  moto ,  che  fi  ri- 
cerca per  andar  fèmpre  inanzi  nella  carriera  della  leg- 
ge Euangelica.  Anzi  di  più  nella  maniera  fteffa,  come 
l'albero  dell'oliua  col  fucco  de' frutti  fuoi  raffetta  Ton- 
de marine,  quando  gonfie  di  vento  par  che  co'l  mede- 
fimo  cielo  fé  la  vogliano  prendere  j  Nicolò  altresì  con 
la  forza  del  fuo  parlare  rafferenò  1  inafpriti  cuori  de* 
Mirefi,e  de'  Soldati  di Cefàre,che  ftauano  per  la  vehe- 
menzadeH'iramelle  maremme  di  Andronica  per  darli 
à hi  di  fpadal'vn l'altro.  £  fé  finalmente  éfìmòolodel- 
4'abondanza.  onde  vollero  tutte  le  piante  nella  fcrittu- 
ra  darle  di commun  confenfo  l'imperio;  e  de'publici 
prieghi,  onde  i  melfaggieri ,  c'andauano  à  fupplicar 
qualche  gratia,  haueano  in  mano  vn  ramof  elio  d'oli- 
ua,  qualchiamauanoprecatrice:  Ramumyue precantu  l"ft-0^eS 
oliti*)  Abondanz*  di  beniottenne  fèmpre  dal  Cielo  £  bat'lb.  s 
lofuopopolo  Nicolò,  nonfoloquanto  allo  fpinto  im-  . 
pelandogli  nuouegratie,  e  nuoue  forze  per  dar  anco 
la  vitaperlafede  chriftiana;  ma  quatoal  corpo  altresì, 

M  m  prò- 
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prouedendolo  con  miracoli,  no  vna,mà  più,  e  più  vol- 
te, in  tempi  eflremi  di  careftia,  à  quanto  gli  facea  di 
bifogno,  &  offerì  publiche  preci  per  lo  ilio  proffimo, 
non  iblo  appreifo  di  Dio,  impetrandogli  hora  in  tem- 
po di  peftilenzalafaiubntà  dell'aria,  <&  hora  in  tempo 
d'altri  bifogni  le  grafie  deli  derate',  M  adi  più  appreiTo 
dell'Imperador  Coftanfino  ,  tacendo  fgrauaredaquei 
tributi  i  Mireii,  che  per  ordinatione  di  Cefaredouean 
pagare  alla  Corte.  GrandifTima  dunque  fu  la  carità  di 
Nicolò  ver/b  il  proflìmo,  e  con  molta  ragione  San  Mi- 
chele Archimandrita  gli  die  il  titolo  di  oliua,  vtiliifi- 
ma  piata  tra  quate  fenetrouano,peri  bifogni  dell'hiio- 
mo.  Per  queria  mede/ima  carità  in/Igne  del  noftroSa- 
to  verfo  i  fratelli, quafi  tutti  i  Scrittoti  delle  cofe  di  lui, 
e  ^drea  cos^  ant^cni  come  moderni ,  vollero   in  qualche  mo- 
Cremfe,    do  farne  métione.Perciò  il  Sato  Arciuefcouo  Cretenfè 
il  chiama  lucerna  collimila  nel  modo  dal  fommo  Dio; 
perche  àguifod'vna lucerna,  che  confumafeiteffaper 
illuminare gliaftanti,Nicolòancora,per  vlar  carità  co 
&io.  Gerf.  i  profiìmi ,  qualfinoglia  rìento,  e  trauaglio   nella  fua_> 
M#  perfona  foffriua.  Perciò  Giouanni  G  erione  nella  fua_r 

fbmma inferi  in  vn  fermone  quelle  parole  :  EximUfu- 
pra  modu  pietttìsfuit  Nkolaus.  Vzy ciò  il  Canifìo  nelle-» 
cSo     me  annotationi  fepra  de  gii  Euangeli  j ,  aflerifce  poter 
-ó.Veczbr.  Nicolò  dir  di  fé  fkllòper  li  molti  atti  dicarità,cosi  cor- 
porale,  come  fpiritu  al  e,  c'oprò  col  profumo,  quello 
p  i-ole  del  patiente  Giob.Oculusfui  cdco,   &pesclau- 
•lob.19.1S  j0  3  pater erampauperum\fiebamfupcr eum>  -qui  afflìttus 
Parili.    erat&compMiabztur  anima  meapauperi.  Perciò  rinal- 
ne'tefori    niente  i  Romani  Pontefici  quando  nel  fecol  ftefTo  della 
ifcojli    dì  inerte  di  Nicolò,  vollero  dedicare  ad  vn  Santo  della-r 
ff!hM„(r  le^ge  di Chrifto  l'antico  tempio  della  Pietà  feosidet- 
Ub.s.c*^  toda  quel!  attofcgnaiatmimo,  che  vna  figliuola  vso  li 
dentro  verlò  la  madre  condennata  à  morir   di  tlmc; , 

dan- 
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dandole  il. proprio  latte  )  giudicarono  douerfl  far  que- 
ft'honoreà  San  Nicolò,  che  tutto  pieno  di  carità,  s'era 
fempre  moftrato  ver/o  de'  bi/bgnofì ,  mentre  vnTo 
nel  mondo. 


Delihumìltà  grande  di  San  Nicolò. 
Cap.  III. 

SE  chi  s'humilia,  farà  efsaltato,  fecondo  il  detto  del 
Saluatore,  con  gran  ragione  dille  San  Giouanni  MattAil 
Grifòftomo,  che  le  grandezze,  alle  quali  tu  fublimato  1"q:0  , 
San  Nicolò  da  Dio,  tutte  l'hebbe  per  la  Tua  grando  cbrifincl- 
humiltk:  Pater  Nicolae,  tu  adeptus es  humilitate fublimia^  U  Liturg. 
Vediamo  duque  noi  quali  fono  quelle  grandezze,  alle 
quali  da  noftro  Signore  fu  efTaltato  San  Nicolò  ,  acciò 
da  e/Te  veniamo  in  cognizione  della fua  in/igne  humil- 
tà.  Due  fon  quefle,  tra  le  altre,  e  ficome  alla  prima  di 
effe  fu  fublimato  il  Santo  ,  e  nella  vita ,  e  dopò  morte, 
così  alla  feconda  fa  /blamente  inalzato  dopo  il  corfo 
di  quella  vita.  La  prima  fu  il  priuilegio  particolare  di 
far  molti  miracoli,col  quale  l'ingrandì  il  Signore,  ò  più 
di  qualflfìa  altro  Santo,ò  al  pari  di  qualfìuoglia  di  elfi  ; 
giàche  meno  di  quello  non  ci  dinotano  quelle  parole 
della  Chiefa  :  Deus  qui  BeatumNtcoIaum  Vontificem  in»  Bnu.%om'.- 
numeri*  decoraHt  miraculis.  L'hàucr ceduto  Chriflo  far 
fé gn i,  e  miracoli,  fu l'iflefìb all'Euangelifla Giouanni, 
che  il  vederlo  glorio/o,  e  pieno  di  maefla,  che  perciò, 
volendo  dire  d'hauer  vitto  i  fuoi  fègni,  e  prodigi/,dif-  fj™[°m%7\ 
fé,  conforme  alla  dottrina  del  Salmerone,  di  hauerve- 
du  to  la  gloria  fua  Vidìmurgìoriam  eiutt  E  con  ragione; 
perche, quante  volte opraua  egli  qualche  miracolo, 
tate  l'ammirauano  gli  huomini,  e  l'adorauano  per  ve- 
to  Rè  delia  gloria.  Sommamente  dunque  dalla  diuina  To.  r.  14. 
Maella  fu  Nicolò  ingrandito  col  priuilegio  d'oprar  mi- 

M  m     z  ra^oli 
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racoli  innumerabili, inaili  mani  ente,  che  include' eia 
la  poterla  fòpra  i demoni  quella  qual  fu  egli  oltre  modo 
eminente .  Habbiam  'inoltrato  nella  ma  vita,,  che  con 
vn  fol  tocco,  con  vna  fola  voce,  con  vn  fol  fcfrìo,  fcac- 


Utà 
Apofloli  fleflì  di 
niun  miracolo,  di  quanti  ne  fecero,  fi  allegrauano  alla 
prefenza del  Jòr  macftro , fuor,  idi- quello:  Domine  etiam 
tue,  i o  17  damowtajabtjcìuntur  .nobis  in  twrmne  tuo  j  per  eiler,  che,  à 
lorgiudirio,  con  niunaitro  de  ifegni  oprati  li  vedearu 
esaltati  dal  lor  Signore,  come  con  la  potenza,  -che  glk 
hauea  dato .iepra  eie'  maligni  auuerjarij.  Ma  veniamo 
alla  fcc0nda.gn3ndczz.adi  Nicolò,  che  con  ragione  i: a 
rimauer'ancnìu -timi  quei ,  che.  l'odono,  q vedono. Et 
è,  che  l'offa  iuepretiofe,  ad  imkation  dell'anima,  la^, 
qual  beata  /e  ne. ila  in  cielo  impetrando  continuamen- 
te co'  prieghi  fu  cu  dalla  din  ina  Clemenza nuoiii  bene-- 
liei;  a'  mortali,  eileàltrcsl;  cerne  fé  pur  viueffero.  fé  ne, 
Han  nella  tomba  furiando ,  e  fiillando  pere  mi  e  mento 
vn  liquore  sì  falutiie.ro  ànoftrrmaJi,  che  dalla  mara- 
uiglia,.  qua!  ne  prendono  gii  huomini,  viene  à  de  no- 
minarli manhu,  ò  manna >.  che  vuol  dire  :  Quid  hoc^ì 
Exoi*  i<S«  Che  coffe  quella  -si  ilrana,  e  non  più  viita  nefmondo. 
&•  Per  quefteecceJien^o  dunque,  alle  quali  eiìaitòNp- 

iftro  Signore,  il  fito  /èr.^n.ecQflariam  tntt  decd-iif^jche 
fu  egli  di  gran. diiiun^hijsnlbà,  e  che  affai  profonde  ra- 
dici hauea  poftp  qu.e.%  virtù'ne^terreno. del. cuor  di 
lui.  Ne  fu  qtiefla  fua  humiitàfolamente  in  fccretOje  ne 
gli  intimi  nafeondigìi  deiranima^perche  fu  anco  in  pa- 
lefe,  e  più  moflre  ne  die  alla  chiara  vifta  de  gli  hvtomi- 
SMetodio  nf.rpiù  volte  die  à  fé  mede <  m5o  titoìodi  peccatore, co^ 
S.^siZon,   me>  tt^itollfl  giorno  de]la^u«eJettione  aliaPrela- 
Mdafrafi.  tura, interrogato- J. %  iK>mtfcnuea?  eclnìòlie,  da-quei 
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Vefcono-elettore,  c'baueahauutalariuelatione  della 
per  ona  eletta  per  quel  trono  da  Dio,  rifpofe  .Nicolò 
mi  dimando,  e  fon  vn  vii  peccatore,  feruo  della  fan  ti- 
tà  voitra  ;  e  quando  vn'altro  giorno  i  marinari  libe- 
rati da  lui  dal  pericojo  d'abbifsarfi  nell'onde,  l'an- 
darono a  ringratiar.nellaChiefa  del  beneficio  lor  fatto:  Leonardo 
Rendete,  -zìi  difte,  quefte  grane  figliuoli  miei  al  Crea-  GMìmm' 

1  r  1  o    •         -ir       Storpio 


io. 


torej  Io  altro  non  fono,  che  vn  peccatore,  &  inutil  ler-  vicfLÌ 
uo-,  egli  è  -quello,  che  fa  fòlo  i  miracoli .  Peccator  dun- 

fque  chiamaua  San  Nicolò  fé  medefimo,  ad  imitatione 
dell' Apoitolo  Pietro,  che  dille  vn  giorno  dentro  della  py4J.71.i8 

!  fu  a  natie  à  C  hrifto  :  Ext  à  me\  Domine ,  quia  homo  pecca- 
tvr  Junt  .  Laonde,  ikome  Pietro,  nominandoli,  pec- 

I  calore,  moftrò  uejl'erìerno,  quanto  Joife.  profonda  la. 

ì  mahumiltà,    tanfo  che Chrifto gli  rìfpofe:  E*  hoceris  Lwcj-.s. 
h'jmincs  captent  ',  e  l'inalzò  tanto  più  di  quel  ch'era,  qua- 
to-de'  marini. pefei  fon  più  nobili  gli  huomini;  cosi  pa- 
rimente;deé;aìferirfidi  Nicolò,  che  quante  volte  àio 
medetìmo  .da  uà  egli  l-iftèfio  titolo  di  peccatore ,  facea 
atto  di  si  gra>ndjeh  umiltà,  cobl;gaua,  in  vn  certo  mo- 
do ,  l'eterno  I>io  àdarg'lienefubìto  li  contracambio  co 
nuoue  grafie?  e- fauori,  per  lo  diletto,  che  le  caufaua^  , 
con quefto titolo;, fé preftiam  fede  à  Chrifoftonio,  di 
cui  fono  quelle  parole:  HthtlXjeo  tam  gratum-^quam  cum  ^P}r'r 
extremis  pece atoréus  ]e  connumerare  .  Né*  iù  di  mi  hot  j^   28. 
perfettione  quellalcroattodi  profonda  huniiltà,  rho  al  popolo, 
fé  più  volte  in  fua  vita  San  Nicolò  ,  ài  guarir,  l'infer mi 
con  folio  delle  lampade  della  Chiefa,  acciò  all'olio,  è 
ài  meriti  di  quei  Santi 3  alle  cui  cappelle  quelle  lampa- 
de ardeuano,fi  attribuiffe  la  gratia,e  nò  alla  virtù  sì  lar- 
gamente àlu»  dal  Signore  conceìfa  d'oprar  continui 
miracoli.  Quel,  c'operò  altresì  nel  miracolo,  che  fé  in 
Abadriaco  ,  d' impetrar  à  quei  poueri  terrazzani  vn_> 
fonte  di  acqua  perenne.  Nel  qual  fatto  hauendeiì  pri- 
ma 


280         HISTORIA  DI  S.  NICOLO 

ma  proteft  ato,che  no  hauea  talpoflanza,com  andò,  che 
vn  Chierico  percuotere  co  la  zappa  la  terra  nel  luogo, 
donde  fòrfero  dipoi  l'acque) acciò  alla  virtù  di  quello* 
e  non  à  meriti  fuoifofle  dalla  gente  applicatala  grafia. 
Refiftè  gagliardamente  à  gli  elettori,  quado  il  promof- 
fèro  alla  dignità  d'Arciuefcouo;  anzi,  vn  buon  pezzo' 
doppod'efleruiaflòttto,  volle  ad  ogni  modo  rinuntiar- 
la ;  e  l'hauerebbe,  fenz'akun  dubbio  eseguito,  fé  coil^ 
vna  voce  miracolofa,  nò  gli  veniua  prohibito  dal  Cie- 
lo. Attioni  l'vna,  e  l'altra  di  eflemplar'  humiltà  :  quali 
furon'anco  quelle  altre.  Ne'conuitidalui  fòuente  fat-' 
ti  à  fiioi  Chierici,  egli  rnedefimo  bene  fpeflb  feruiua  à 
Lue,  n.  menfa,  per  imitar' il  Saluatore,  che  nel  mezo  de' Tuoi 
a?*  difcepoli:  Fttit  tamquam  qui  miniHrat.  Nel  dar  delle  li- 

fimone,e  di  quella  precife,che  bailo  à  dotare  tre  vergi- 
nelle, non  volle  mai,  che  fi  fapeflc  il  donatore,nè  men 
da  quelli,  à  chi  fi  faceua  la  carità,  acciò  non  ne  folle,  né 
purda  quelli  lodato .  Nel  mangiare  con  gli  ofpiti  vfà- 
ua,  fuori  del  Tuo  coftume,più  d'vna  fola  viuanda,acciò 
la  fama  diuulgata  per  tutto  del  fiio  miracolofo  digiunò 
fi feemaffe  in  qualche  modo,  almeno  appretto  de  gli 
inuitati.  E  final  mente  andaua  notando  con  eflkttiffima 
diligenzale  virtù  di  quello,  e  quel  feruodi  Dio,  per 
abbellirne  l'anima  Tua)  attiene  certo  di  profonda  hu- 
SsBermr.  miltà,dicendo  Bernardo  San  to,che  per  toglierfi  f  huo- 
%r™'**'        ^o  *a  fuperbia  dal  cuore  ,  e   porui   l'humiltà 
La»t>  fanta,  (ingoiar  rimedio  èia confideratiòne 

dell'attinenza ,  della    manfuetudine, 
della  patienza,  della  carità, del- 
la frequente  oratione,e  delle 
altre  virtù  de' fratelli, 
coldefiderio  di  far- 
ne acquiflo. 
*  * 

Della 
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Della purità>  &  integrità  verginale  di  S.  Nicolò, 
Cap,  W. 

QVando  a  congiurati  nafee  il  primo  figliuolo»  fé  è  do.  Viac. 
bello,  egratiofò,  fuol  d'ordinario  venirgli  defi- 
*^  derio  d'hauerne  appreffo  de  gii  altri,  per  ar- 
Sricchire  il  mondo  di  creature  si  degne.  Ma  de  genito- 
ri di  San  Nicolò  leggiamo  tutto  il  cotrario  ,  fendo,  che  /• 
dal  nafeimento  del  lor  belliflìrno  bambino  fi  rifolfero 
entrambi d'aftenerfi affatto delfvfò del  matrimonio  £ 
tutto  il  refto  della  Ior  vita,  per  lapurità  grande  del  lor 
nato  figliuolo.  Chi  tratta,  e  maneggia  odori,  ne  refta^ 
elfo  altresì  odorofo  :  E  perciò,hauendo  nel  nafeimen- 
to di  Nicolò  toccato  il  padre,  e  la  madre  più  volte  la_j 
tenera  carne  del  lor  figliuolo,  tutta  ipirante  fbauiflìmo 
odore  di  cattiti,  effi  ancora  ne  divennero  in  guifa  catti, 
che  ne  pur  del  lecito  matrimonio  giamai  più  Ci  feruiro- 
no.  Leggendoli  apprendo  di  DionifioCartufiano,&  altri  ^rnìi}° 
auttorigraui  :  Nicolai  parentes,  polì  hunceditum  fiìtum,  Q^^\m 
continenter  vixerunt  ;    e  più  chiaramente    apprelfo  di  Pipino. 
Guglielmo  Pepini:  Sic  ut  meri  tum  loannis  BaptiHd  tn  6.pttmb 
jua  etreumeijione  miracolo/e  loquelam  patri  impetratiti  >fic     «V 
meri  tum  Nicolai  tn  natìuitate  continenti  am  parenttbus  im- 
petrautt .   Qual  dunque  dee  àii'fij  che  fu  la  purità  cella 
carne  di  Nicolò,  che,  al  tocco  folo,  tali  effètti  cagionò 
ne*  parenti  ?  E  fé  tal  fu  egli  nella  carne,  qual  può  pen- 
fàrfi,  che  fu  nell'anima,  la  qual  die  forza  alla  carne  ài 
mantenerli  incorrotta?  E  perciò  vien  tanto  da'  ferito- 
ri così  antichi,  comemoderni,  ingrandita  l'integrità 
verginale  di  lui,  che  tutti  a  piena  bocca  ne  parlano. 
Virgimtatis  laude,  fcriffe  l'Archimandrita  ,  omnibus JL*>  s-  Michele 
cognofeendum prjjuit  Nicolaus  ;  Et  il  Santo  Are iuefcouo  $  Tj^i 
Cretenfe  :Tu}  Ntcolae >  Lycforum  Vrouimìa  temeùpfum  Cretenfe* 

pi,  di- 
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pudicitia/ìmulachrumexhibut^t'y  Se  in  vn  altro  luogo» 
Ventuczrnìs  expers  in  carnisesverfatus  ergafìulo,  omni- 
bus quìdsm  homo  cglejlis>  aut  Angelus  apparens  terreHris  *  \ 
£i<m.Car  ^011^0  Cartuiìano  ancora  il  teftifkó  conquefte  pa* 
tuf  ferm^  rok  :  Nìcolaus  permanfit  in  virginali  mundttia)  e  Gio. 
Gw.  Gcrf.  GeHòne:  Omni  caBitate,  ac  puri  tate  confpicms  NicoLaus 
*''  4'        fuit .  Rag.ioneuol  mente  dunque  può  dirli,  con  l'autto- 
rifa  di  tanti  fcrittori,che né  pure  vn  minimo  pensiero 
d'impurità  pafsò  mai  per  la  mente  di  Nicolò,  maflìma- 
mente;che  eflattiifima  diligenza  egli  pofe  in  fcanzare 
qual/ìfia  occafióne  di  lafciua  immondezza. Non  beuè 
pphr.<    giama*  vino,  che  fuol produrre luffuria,  come accen- 
il,     '     na  San  Paolo-,  Ci  priuò  da  fé  fìeffo  del  mangiar  carne,  & 
altri  e  ibi  di  gran  foftanza-,  non  volle  delicatezze  al  Tuo 
corpo,  tanto  ne'  vefti menti,  quanto  nel  letto  j  fuggì  co 
efti-aordinaria  esattezza  il  conuerfar  con  donne;  nonJ 
praticò  da  fanciullo  con  gente  di/cola,  e  con  quei  foli  > 
Leti  \mp.  per  quanto  affermal'Imperador  L'eone,    trattò  egli, 
mentre  fu  in  vita,  c'haueano  a  cuore  la  fantità ,  &  atte- 
deuano  alla  virtù.  Che  perciò  (  vado  io  penfando  )  no- 
bilitò il  Signor  la  fua carne,  dopò  la  morte,  con  quei 
due  doni  ammirabili,  dell'odore,che  feparata  dall'ani- 
ma comincò  tofto  à  fpirare,  edella  manna,  che  ferrata 
in  vnfepolcro, cominciò  perennemete  attillare .  Vaf- 
fti\G  lo  fpofo  delle  noftre  anime  tutto  pieno  di  odori,  e 
correndogli  apprendo  del  continuo  le  lue  dilette  Ver- 
Cant.1.3    ginelle:  In  odore  vnguentorum  tuorum  currimus >adokfien- 
tu\<s dilexerunt te nimis  ;  diuengono    ancor'effe  da  tal 
fraganzadisì  fatta  guifaodorofe,  che  riépionodi  foa- 
uità  tut»:ii  luoghi  d'intorno.  Di  qui  è,  che  la  carne  già 
morta  di  Nicolò  venne  à  diffondere  per  ogni  parteaf- 
fai  grata  frequenza,  per  moftrar  co  l'odore  la  fua  intie- 
ra virginità.  Non  padana  quel  corpo  >  che  già.  ftaua, 
fenz'anima,  ma  parlaua  ben  quell'odore ,  e  dichiaraua 
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agli  aftan ti  la  fua  grandiffima  purità.   Quei  che  più 
chiaramente  facea  l'olio  della  manna,  che  fcatunua_> 
'dalle  fue  membra.  Sappiamo  da  molti  a  uttori,che  nel- 
la valle,  doue  prima  eran  ftate  le  nefand  e  Città  Sodo- 
ma, Gomorra,  e  compagne, doppo la  loro  deftruttio- 
tie,fcorfe  vn  lago  d'acque,  non  men/ài/è,  che  puzzo-  SwioM*- 
enti,  per  lo  ftar  quiui  le  ceneri  di  coloro,  che  peccati  J££. n^~ 
iì  enormi hauean' effercitato in lor  vita.  Dunque,  al  rJc.colloq. 
contrario,  la  fontana  della  dolce,  &odorofa  manna.,   ii- 
zhc  forfè  nel  fèpol  ero  di  Nicolò3  era  inditio  mani  fello   «*fM 
dello  ftar'iui  racchiulb  vn  corpo ,  che  in  tieramento 
naueaofferuata  verginità.  Ma  eccodoi  belli,  &  euidc- 
!ti  miracoli  oprati,  dopò  morte,  dal  Santo,  che  ci  tefti- 
moniano  chiaramente  la  fua  gran  purità.  Seriue  Ce/à-  ^ 

-io,  che  preflb  ad  Aqui/grano,  e/fendo  fiata  vna  donna  ^j^g, 
>iù  giorni  co'  dolori  del  parto,  fenza  potere  à  modo  al-  capati, 
:uno  mandar  fuora la  creatura,  fu  da  medici  data  per 
fpedita.Ondericordatafi  ella  di  San  Nicolò,  moauuo- 
:ato7  il  pregò,c.he,  ò  daquei  tormenti  col  fin  del  par- 
ala liberafie,  ò  l'aiutafle  ai  pafTaggio  da  quella  vita.. 
-ece(ì  fra  tanto,  perpoterfegli  meglio  raccomandare, 
'Dortar'in  camera  vn  effigie  di-lui ,  fatta,  per  quanto  fi 
iiceua,  conforme  alle  fue  viuelattezze.  Et  ecco,  mi- 
racolo veramente  fin  pendo ,  attaccato  iì  quadro  al  pa- 
■ete,  al  primo  /guardo,  che  la  donna  vipofè,  il  parto  fi 
maturò, &  i  dolori  ceffarono .  Perioche  hauendo  lo 
ionne  iui  adonate  cominciato  àfar'i /oliti  offici;  d'ile- 
ìatrice  conlaparturiente,  Timagine  del  .Santo,  come 
e  à  niun  conto  haueffe  voluto  mirar  quei  ge/ti,quanto 
ìeceffari/,  tanto  poco  modefti,  lì  voltò  al  rouerfeio,  e 
rosi  flette  fino  ai  fine  dei  parto,  con amm iratione di 
juanta  gente  vi  fi  trouò .  Occafione  à  noi  di  penlaro, 
:heper  tuttal'vniuer/ità  della  terra  non  Ci  trouialtra_> 
magine,  che  tanto  al  viuo  di-moftrUo  effigiato ,  quan- 

N  n  to  que* 
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toquefta,  di  cui  parliamo;  auuenga  che  non  lblo  rap- 
preseli tauaf  come  /criue  CefarioJ  la  figura  efternadeL 
Santo,  ma  infie  me  ancora  (.  come  il  già  narrato  e afò 
c'infegnaj  la  virtù  interna  della  fuaangelica  verginità» 
qual  non  volle  re.it  affé  oifefa,  ne  men  co  la  vifta  di  quei . 
toccamene,  che  nel  partorir  deijbdpnne  iògliono oc- 
correre. Di  più  nella  Città  di  Melfi  in  Puglia,  vna  dó- 
nicciuola  detta  Maria,  intorno  à  glfanni  cento  fopra^ 
del  mille,  diuenne  concubina  di  vn  Tuo  amante  infic- 
ine, e  benefattore, no  già  pene  volefledarfiellainpre- 
Librianti-  da  delle  lafuuie,  ma  perche  lafouueniua  ilgioueno 
manufer.  neliagraae  fua  pcuertà^e  l'hauea data  parola  di  vo- 
ddlacbie-  lerla  ipofare .  Vilfero  nella  indegna  pratica  qualcho 
fddis.^i-  tempo,  fenza  mai  giungere  al  matrimonio,  e  perciò, 
colo  di  Bt-  pentitali  l'infelice  dellerror  già  commeflb,  mafiima- 
mente ,  che  non  feguiua  Tarn  ante  à  Soccorrerla,  come 
prima,  e  col  corpo,  e  con  l'animo  dal  commercio  del 
fallace  compagno  fi  dilagò.  Diche  frizzatoli  far  te  me- 
te il  ribaldo,  procurò  con  violenza  di  ricuperarla,  & 
indurla  di  nuouo  allantiche  dishoneftà  .  Se  n  andò  £ 
tanto  dal  Signore  della  Città,  e  ne  ottenne  con  doni  di 
far  priggione  la  donna,  e  cosi  mal  trattata  ridurla  à  ca- 
fa.  Doue  tofto chela  rihebbe,  le  pole  a  piedi  vn  gran_> 
ferro,  e  laligò  in  più  luoghi  con  affai.grofse  catene  per 
vedere,fe  i  vincoli  citeriori  poteffero  à  qualche  modo 
rifaldare  in  lei  l'internò  vincolo  dell'amore .  Ma  eila^ 
tutto  alcontrario,  veduiafinon  {blamente  ingannata, 
ma  di  più  tormentata  da  quel  crudele  ,  diuenne  più, 
cheprima,  coftan te  nel fuopenfiero,e doue  inalzi  ha- 
uea  cominciato  à  non  amarlo,  cominciò  pofeia  ad 
hauerlo  in  odio  mortale .  Perioche,  hauendola  il  gio- 
uane  ritenuta  in  quella  miferia l'intiero  fpatio  di  cin- 
que meli,  pensò  la  mefehina  di  ricorrere  al  foccorfo 
del  Cielo,  già  che  in  terra  no  hauea  altroché  l'aiutane. 

Rico- 
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Ricordata/!  dunque  della  protettione,  la  qual'haueaj 
vditopiù  volte  fòler  tener  de  gli  afflitti  San  Nicolò,  le 
cui  ofèa  venerande  pochi  anni  prima  eran  ftate  dalla 
Licia  trasportate  in  Bari,  con  lagrime  fé  gli  voltò ,  o 
pregatolo  caldamente*  che  volelse  (occorrerla,  gli  fé 
voto ,  fé  viciua  di  là ,  d'andar/enefubito  fino  a  Bari  a 
riuerire  il  fuo  corpo,  &  a  publicare  il  miracolo .  Ma  il 
Santo  ,  che  per  lama  purità  non  fi degnaua  di  mirar 
rimpudica,e  p  la  carità,  che  ha  verfò  de'  proflìmi,defi- 
deraua  di  confolarla,  le  die  foccorfo  in  tal  modo.Rup- 
pele,  fenza  maicomparirle*  i  ferri  de7  piedi  inpiupez- 
zi,  e  leuolle  via  le  catene,  che  la  teneano  ligata;  in  mo- 
do però,  chela  poue retta  non  s'auuide  di  cofa  al- 
cuna. Perloche,  penfandofi  di  ftar  pure  nella  psi- 
mamifèria,piageua  dirottamente, &  inuocauail  fan- 
to  nome  di  Nicolò.ll  quale  apparue  allora  in  fògno,già 
eh' era  di  notte,  ad  vn'altra  donna  Melfitana  di  buona 
vita,  che  habitaualìapprefso,  e  difsele:  Alzati  sii 
donna,  e   va  prefto  à  nferirda  miaparteà  Maria, 
chequi  vicino  ftà  carcerata  come  ho  vditolefuo-r 
preghiere,  e  l'ho  già  fciolto  i  legami ,  che  tenea  indof- 
fo.  Io  fono  San  Nicolò,  che  inuocato  da  lei  fubito  le  ho 
recato  foccorfo,  fenza  però  comparirle  nelle  ftanzo 
doue  fi  troua,  perle  dishonefta,  c'hà  commefse  .  E  ciò 
detto,  ìicomedifparue  il  Santo,  così  anche  la  donna_> 
fi  rifuegiiò,  e  leuatafi,cominciòà  correre  £  dar  l'auui- 
foà  Maria.  Trouolla,  che  non  s'era  finallora  auuedu- 
ta  del  beneficio,  e  le  difse  :  Perche  non  ti  parti,  ò  pigra 
che  lei,  dalia  carcere?  Gii  San  Nicolò  ha  vditoi  tuoi 
lamenti, &hàfracafsatoi tuoi  vincoli;  Eccoli  già  ca- 
duti in  difparte*€he  fai  dunque  qui  dentro  ?  su  leuati 
prefto,  e  fuggi,  che'l  medesimo  Santo  m'ha  comman- 
dato in  fogno,  ch'io  venirti  à  darti  cotal  auuifo,  noru 
hauendo  voluto  egli  ftefso  apparirti,  per  non  m  i  rare-» 
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vaa  l'emina,  che  si  brutta  vita  iin'adefso  ha  menata-»." 
Delche  il u  pi  ta  la  carcerata,  e  vedutali  affatto  libera^ , 
prefè  da  terra  le  catene ,  &  i  ferri ,  e  con  quelli  allora 
ite/sa  lì  pofe  incarnino  verfodi  Bari,  ad  empirla  pre- 
meva, cai  Santo  Vefcouo  fatto  hauea  .  Bel  miracolo 
certo,  e  ?anta  più  degno  dì  veneratione ,  guanto  cho 
ci  di  morirà  la  grandezza  delia  purità  Veginale  di  Ni- 
colò, della  quale  ijuì  lì  ragiona  .  Mariniamo  quefta_> 
materia,  con  aggiungerui  folo,  chemanifelìo  fegna 
dell'integrità  verginale  del  Santo  è  l'hauer  egli  protet- 
tion  di  coloro,  che  hhifoluono  di  cuftodir  perpetua^ 
verginità.  Moiri  efsempij  potrei  di  ciò  qui  apporrare, 
mi  quello  Ibi, che  li  fcnue.y  feruiràper  inditio  de  gl'al- 
tri, 11  confefsor  di  Cimilo  San  Bernardo  f  non  quello, 
Bernard  chefù  poi  Abbate  di  Chiaraualle,  ma  vn'altro,chefu 
(onf(f.  prima  di  iui,&  è  fioca  patrono  delia  Sauoia,e  della  Cit- 
tà di  Nouaraj-per  efferiui  nato,  e  qui  morto J  ri  t  rollan- 
doti nella  Città  diPariggi  allofedio,  s'innamorò  fò- 
pra  modo  della  virtù  lauta  della  Verginità.  Onde  ri- 
ibiutoiidi  volerla  offe  mar  e,  feoprì  al  fuo  pedagogo 
quel  che  hauea  nella  mente.  Biifegliquefti:  Allerti,. 
Bernardo,  cheli  come  il  tuo  proposto  è  buono,  e  fin- 
to, cosi  ti  è  necefTario  prender  nel  cielo  vnoauuocato, 
che  ticuftodifea  fempre,  &  i rrdrizzi  per  lailrada  del- 
la purità,  per  la-quale  deiideridrauuiarti.  E)  le  vuoi  ta- 
re àmio^modo,  fiaquefti  San  Nicolò  Arciuefcouo  di. 
Mi  rea,  vergine  ancor  lui,e che  ha  protettione  de' Ver- 
gini. V dillo  il  giouanetto,  e  fubito  gli  obedi,c6facradoti 
tutto  alladiuotione  del  Santo  Vefcouo,  e  ricevendolo 
per  tutelare  inanzi  ali' Altiiìimo.  Richiamollo  alla  pa- 
tria di  là  à  certi  anni  il  padre,  ch'era  vno  de  nobiliti*!  mi 
baroni  delia  Sauoia,  per  ammogliarlo,  &  aCcadè,che, 
dopò  molte  cotelé  hauute  fopra  di  ciò  col  padre,  li  rac- 
comandò co  afìètto  al fu<*  protettore,  il  quale ,  copari- 
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togli  in  fonno  di  notte  in  forma  di  pellegrino ,  gli  ordi- 
nò, che  fi  fuegliaffe,  e  lo  feguiffe  .  Subito  (ileuò  Ber- 
nardo^, fcritta  vna  lettera  di  licenza,  qual  la/ciò  in_> 
quelle  ftanze,  fi  pofe  dietro  à  San  Nicolò  ,chey  fattolo 
ieco  vjcire,  lènza  pericolo  alcuno,  da  vnarineftrapre- 
cipitofa>  il  conduffe  in  quell'iftante  à  Turino,  e  quiui  it 
la/ciò  in  vna  Chiefa  della  Madonna,  raccomandato 
all'Arcidiacono  di  quella.  In  tal  guifa  fu  con  l'aiuto  ,  e 
fcortadel  fuo  auuecat© ,  liberato  Bernardo  da  quel 
pericolo  di  perdere  il  teforo  della  verginità,  e  tanto 
s'andò  pian  piano  approfittando  dipoi  con  la  tutela  del 
Santo fleffo  nei  feruitio  diurno, c'alia gratia  della  pu- 
rità verginale  aggiunfè  anco  l'altre  virtù,  in  tanto  che 
ne  diuenne  pe riè t titànio  Santo* 

Ddta  pouertà  volontaria  di  San  Nicolò >  e  dell'amore^ 
che  [orto  àpoueri.  Cap.  V. 

LÀ  pouertà  di  San  Nicolò,  ficome  fu  in  lui  non  di 
necelìità,  ma  diipontanea  volontà,pereffer,che 
nacque  da  parenti  affai  ricchj,e,perfuaclettione,  viffe 
fernpre  da  pouero-,  eosr.ru  parhuéte  ammirarle ,  come 
landaremo  prouando  con  alcune  ragioni.  E  iia  la  pri- 
jna,c'odiò  egli  perpetuamele  rauariiia,.capital  nemica 
della pouertà .  Vero  è.clie  ru  egli fèucriiììmo  nel  ripié- 
de  re,  per  far  e  he  i  delinquenti  ti  emendafìèro  de  gli  er- 
rori co  ni  me  I-fi;  ma  non  ri  legge  in  luogo  alcuno  de  gii 
attimoi,  ch'entraffe in  tanta a/prezza  giambi,  quanta 
ne  vsò  col  Confole  Euftachio ,  e  con  quell'hofle  del 
publico  alloggiamento  di -Mirear il  qual  di  notte  am- 
mazzò quei  duegiouani,  c'andauano  per  lo  iiadio  ad 
Atene  .  E  ciò  per  Tingo rdiggia,  &  auaritia  cosà  dellho- 
flre,  come  del- Coniò!  e)  poiché  l'hofte  per  impadronirfi 
delle  robbe  de' giouani -,  &-  il.  Con/ole  per  empiri! 
la  bor£i  delle  monete  proferteli  da  Eudo(Iio;eSimoni- 
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Cejkrìo  de,  coni miferoilor  delitti.  Scriue  Ce/àrio ,  che  iru 
f^M »"  Germania  vollero  vna  voltai  monaci  del  monaftero 
Crt~$,'  di  bruguilre  preflb  à  Colonia  ,  che  hauea  il  titolo  di 
San  Nicolò,  ingrandire  al  quanto  la  Chiefà,  e  che  per 
quello T parendo  lor  forfè  duro  fpcnder  del  proprio  j 
eleflero  alcuni  facerdotifecolari,c'andafl"ero  in  vario 
parti  accattando  limoline  perla  fabrica,  dandogli  vru 
belliflimo  vafe  di criftallocon  vn  dente,  per  quanto 
età  affermauano,  di  San  Nicolò,  acciò  con  quel  fe- 
gnofòfleroconofciuti  per  cercatori  dei  monaftero. 
Andarono  iSacerdotilimolìnando  qua,  eia,  vn  buon 
pezzo,  e  vedendoti" le  mani fempre piene  di  moneta, 
cominciarono  à  menar  vita  poco  degna  dell'ordine-» 
Sacerdotale.  Onde  il  Santo,  à  cui  la  voglia  de'  monaci, 
&  il  modo  di  viuere  di  quei  Sacerdoti  poco  piaceua#,fè 
vn  giorno,  in  caftigo  de'religiofì,che  gli  haueano  ma- 
dati  ,  &  in  riprenfione  di  quei  diflòlutì  limo/Inati ,  c'al- 
ia vita  di  molta  gente  crepafle  repentinamente  il  cri- 
ftailo,  fenzaefler  tocco.  Perloche  ripigliato^  i  monaci 
il  vafe  franto  con  la  sacra  Reliquia,  non  ardirono  di 
farla  più  mai  vicire  dalle  porte  del  monaftero.  Da 
queftoodio,  che  portò  all'auaritia,  &àglihuomini 
àuari,S.  Nicolò,nacqueramorgr3de,che  portò  fempre 
alla  poucrtà,  &  huomini  pouerij  che  la  feconda  ragio- 
ne perprouareladiluiperlettiilimapouertà  .  Per  qfta 
caufa  hauea  vn'altiilimo  cocetto della  limofìna,  come 
di  co  fa, che  s'impiega  tutta  in  aiuto  de'poueri.  Leggefì 
SMctoifo  ne  gli  atti,  che  di  lui  fcrilfero  San  Metodio,  e  Giouani 
Vttrur.h.  Diacono,  che  quando  quei  mannari,  quali  hauea  egli 
Ciò,  ne.  miraeoi0faniente liberati daliederaLibiilati  nell'onde* 
vennero  pofeia  à  ritrouarlo  nella  Chiefà  di  Mirea, 
e  ringratiarlo  della  grafia  coriceiTagli,  dopò  d'hauerli 
il  Srinto  esortati  ad  e/Ter  grati  alla  diuina  bontà  di  quar 
to  era  loro  accadutogli  auunò  parimente,  che  per fau- 
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(uenire  faceflero  à  poueri  più  frequenti  iimofine,  per 
cflfer  che  de'  beni  fatti  dall'huomo  non  ve  n'è  al  tro  più 
lapprouato  da  Dio,  fé  fi  fa  fenza  affetto  di  vanagloria^  : 
Crcdtte  me*  paruitati,dkeua.  eg\i>quia  epe  quo  homo  in  hu- 
ìus  mundi  voraginempropfer  dettela  Jua  deieflus  eli  ,  nul- 
lutn  eius  botìum  fic  Deus approbare legttur ,  fic  ut  eleemo/yna. 
fi  tamen  ob  mundi  gloriam  non  fiat .  £  ciò  teneua  egli,  e 
predicaua  altresì  palefemente,  perla  fingolar'affettio- 
:ne,  che  à  bifognofi  portaua .  Dalla  qual  procede  pari- 
mente rammirabiltìcurezza,  con  la  quale  mori.  Di- 
cemmo al  fuo  tuogo,che  quando  il  fèruo  di  Dio  fi  vide 
vicino  à  morte,  fi  voltò  al  Signore  >e'J  pregò,  che  gli 
mandarle  dal  Cielo  gli  Angeli  à  confortarlo  in  quel 
pafio,  &  à  condurlo  alla  eterna  felicità .  Stupenda  in_> 
vero,  e  poche  volte  vifta3ò  vdita  ficurtà  di  ehi  muore. 
Ma,  fé  mirare mo  la  cagione  di  efla,cÓfeflaremo  al  fer- 
mo.che  rasnoneuolme^e  fi  fidò  editato  del  fuo  fatto- 
re. Infegriaci  Santo  Agoftino,  che  quado  muore  qual-  s.  *4goJÌ. 
che  penònaila  mifericordia  fi  mette  alla  porta  dell'in-  «W#*i 
fermo,  e  fé  Tanima,che  va  di  frefeo  nell'altra  vita,  è  fia- 
ta limofiniera,  talmente  ferra  quelfvfcio,  che  lafàfi- 
curamente  volare  al  Cielo .  Nafceua  dunque  la  confi- 
danza di  Nicolò  neli'eftremo  fuo  punto,  dal  vederli 
chiufa  la  ftanza  dell'eterna priggione ,  per  lo  affetto , 
c'hauea  fempre  portato  verfode*  poueri,  e  per  la  gran 
mifericordia,che  lordel  continuo  hauea  vfata.  E  qua- 
do non  die  il  buon'huomo  à  bifbgnofi  lirnofina?  Men- 
tre  viffe,  tanto  fu  liberale  verfo di  efli,  che'l  voler  fo- 
lamente  fpiegar  quell'opre  mifericordiofe  ,  che  fé 
al  tempo  del  Vefcouato  in  materia  di  maritar  orfanel- 
le-,  è  vnporfià  tor  via  l'acque  da  tutto  il  mare  .  Vefi- 
deratisadhuctfcrìfìe  Leone  Imperadc  re,  in  Pont  fiata  e*8  iìnp, 
Nicolai  fimilta  mifericordi*.  opera  ùudtre'ijedvereor  ne  ma- 
re  baurire  velimus .  (Zuius  autem  lingua  in  ta?n   vailo 
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pelago  afta  non  patietur  n^ufragium?,  e  quelle  parolo: 
Similia  m'fericordta opera;  le  rifèrifee  egli  à  quel  fatto  di 
Nicolò,  eli  hauer  tre  volte  nella  Tua  adolefcenza  butta- 
to nelle  ftanze  d'vn  pouero  buona  fommadioro3acciò 
ne  coJlocaflc a  marito  tre  vergine  Tue  figliuole.  Amico 
dunque  fu  egli  de*  poueri  di  Chrifto,  e  del  continuo  fa- 
cealoro  non  men  larghe,  che  frequenti  li  moline.  On- 
de venne  adir  di  lui  S,  Michele  Archimandrita:  Ni- 
f •'  *u  •  -j  colaus  opti  fibi  à  Domino  credtUrum  largijffimus  dislributor 
leo  \mp.  &erat,  &  prodebatur  .    ETImperador   Leone:  Qui* 
ficut  Nicolaus  Dei  mìfericordìam  e  xc  elle  onti filmo  modo  imi- 
tsituseFt,  &  egente  sita  fu  a  mìferat  ione  ditauit ,  vt  flueret 
Vita  di  $.  munificenti  a  9  &  vnde  dona  prouenirent  9   nafieretur  ?  B 
Gqdsardo  fauttor  della  vita  di  San  Godeardo  Vefcouo  Hiìdefe- 
'  menfe  ^  Nicolaus omnium pauperum  ad  fé  ,  quoquo  modo 
peruenientium  fifa  clementiafedauit  indigenttam .  E  da  ciò 
do.  Vrac.  e  redo  io  elle  r  nato  quel  coftume  tra  gli  huom  ini  di  dar' 
v,mu  nelii  il  nome  di  San  Nicolò  à  i  luoghi  deftinati  à  feruitij ,  & 
fujinepfh  vtilità  de'poueri  bifognofì.  Vedoiì  à  Puzzuolo,Città  lo* 
bap.$iaz  tana  Poco  da  Napoli,  molti  bagni  medicinali,frequetati 
^li-delia  perciò  nell'eftatedagente  innumerabile  di  qualfìuo- 
titbità  di    g]ia  conditione,  che  da  molte  parti  d'Italia  vi  concorre 
fX$?Cèf  Per  nme<^'are  a  fu°l  ma']'  Hano  tutti  il  Rio  nome  par- 
cip.'ndl'bi  ticolare,quarinquefto,  equaJ'in  quel  modo;  vn  folo, 
fior,  dì     che  fUiniuogonon  troppocommodo ,  di  San  Nicolò 
Ar^al  d  ^  denomina.  Delche  fcriuono  communemente  e/Ter 
viìLielfuo  ^a  caufa,  che  andando  i  ricchi,  e  le  per/one  di  conto  à 
lndi'\       i  bagnimigliori,  /blamente  i  poueri?che  di  là  fon  fcac- 
GipGlifto  cinti,  fi  ricouranoà  quefto abbandonato, perla /com- 
%mln!di  ni  oditi,  da'  Signori .  E  perciò  feruendo  /blamente  per 
ìu^.         gente pouera,  gli  han  pofto  il  nome  di  San  Nicolò,  che 
Leonardo  tutto  s'impiegò  fempre  in  fuftìdiode  bi/ògno/ì  .  Quel 
tfm.de1    c^c  na  m°flb  in  vari;  tempi  molte  perfone  à  dedicare 
i 7^.        al  nomedel noftro  Santo  vari;  luoghi  fabricati  à  pofta 

per 


11BR0    EVINTO  igi 

f  ?er  vfo  de'  calamito!!,  come  fon,  per  eflempio,  la  caia, 
:he  in  Niuella  di  Brabanza,  intorno  à  gli  anni  della  no-  G'\oAm\ 
tra  falute  feicento  cinquanta, erefle  per  hofpitale  d'in-  j^4J"w,(f 
"ermi,  e  per  ricetto  di  poueri  dell'vno,  e  l'altro  feffo,  Anwà/.'<fcf- 
a  gjoriofa  vergine  fanta  Geltrude,  figliuola  di  S.  Pipi-  UCompag. 
no  Duca  di  Brabanza;  La  cafà  che  per  albergo  >  e  fbu-  &  ^KSH 
jenimento  de  poueri  marinari  verio  il  mille  treceto  B^att  de* 
ottanta  quattro  edificò  in  Napoli  il  Sereniamo  Rè  del  Padri  dei- 
Regno  Carlo  Terzo  nella  piazza  del  Cartel  nuou  o,  &  &  copag, 
horaftà  nel  mandracchio;  L'holpidale,  che  nelTreui-  ^iSor-. 
refe?vicino  à  Cufa  fua  patria,fè  nel  mille  quattrocento   and.croru 
cinquantaotto  il  dottirlìmo  Nicolò  di  Cuia ,  Cardinale  to.i,  Ut* 
ài  Santa  Chiefa,  p  mantenimento  di  alcuni  Sacerdoti; 
di  alquanti  nobili,  e  di  buon  numero  di  plebei  j  iì  pu- 
blico albergo,  che  per  foftentamento  di feflanta pò- 
uerettineceifìtofi,  pochi  anni  fono ,  fabricò  vn  Sacer- 
dote Ing  eie  di  buoua  vita  in  Ryflel  di  Fiandra  -,  e  la-» 
Coiigregutione  f  perlafciareil  retto)  che  in  Cracouia, 
Città  deiliPoionia,  nel  millecinquecento  nouantaot- 
to,  fondarono  alcuni  denoti  del  noftrc  Santo,  à  fine  di 
maritare,à  gloria  di  lui,  con  proprie  limofine  quello 
pouere  Verginelle,  che?  per  non  hauer  dote  da  collo- 
carli, portano  pericolo  dello  honore. 

Della  grande  aflinenza,  efpìrito  dì  mortificatone  di 
San  Nicolò .  Cap.  VI. 

DIcefi  perprouerbio,  che  dal  mattino  fi  pronottica 
la  bontà  del  rettante  del  giorno.  Onde  quel  di- 
fufatodiggiuno,  che  fé  San  Nicolò  nelle fafce,  ci  afTì- 
cura,  che  nel  rimanente  della  vita,  fu  eglifempredi 
fingolaraftinenza.Efecon::ftequefiavirtù,conforme  «  Gy 
alla  dottrina  di  San  Gregorio,  nella  depreflfione,  o  neii^è] 
mortification  della  gola,  à  quanto  fu  attinente  Ni<  olò,  tg/i.?,r.  r 
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che  vinfe,  e  debellò  queflo  vitio,  quanto  l'habbiamai 
$.Greg.  li.  fatto  altro  Santo .  In  cinque  maniere,  fcriue  il  medenv 
3°-Wora*  mo  Gregorio,  ciaflaltalagola,  e  cinque  tentationi  ci 
iuggeriice  per  vincerci.  Percioche  ò  ci  fpinge  primie- 
ramente à  prender  la  noilrarefettione  prima  diveni- 
re il  fuo  tempo,  &  in  ciò  talmente  fé  gli  oppofe  Nicolò» 
che  tutto  il  tempo  di  fua  vita,  almeno  mentre  fùVe- 
fcouo,,  nondetinò  giamai  fino  al  fine  del  giorno,  né 
potè  il  Sole  vantarci  di  hauerlo  mai  viftoreficiarfi. 
Leonardo^  Anzi,  in  quel  diggiun  delle  fafcie,  afpettò  tèmpre  à 
Giufonian.  bere  ii latte Thora  di  nona,  laqual'hauea  Santa  Chiefa 
prefiffaper  la  cena  de'  diggiunanti.  O  cerca  feconda- 
riamente  la  gola  d'indurci  à  prender  cibi  più  efquifiti 
de  gli  ordinari;  -,  &  in  queflo  le  fé  Nicolò  sì  gagliarda. 
reiìitenza,  che  non  volle,  nepurguftare,  tràlebeuan- 
de  mai  vino  ,  e  tra  le  viuande  mai.  carne  ;  cofè  che  fon 
filmate  in  tal  materia  per  le  più  nobili ,  e  fegnalate.  O 
per  terzo  ci  foggerifcetal  voltaTi/teffo  vitio,  che  quel- 
le cofe,  delle  quali  nella  refe  ttione  ordinaria  ci  temia- 
mo, fiancondite  con  qualche  fludio  maggiore  -,  e  non 
folamente  non  gli  obedì  Nicolò  giamai,  ma  procurò 
al  contrario  di  hauer  per  fé  le  meno  acconcie,  e  con- 
dite-, come  fé  nelle  fafcie,  quando  delle  due  zizze  ,  nel 
mercordì,  e  venerdì,  fucchiòfempre la  deftra,  douo 
ila  il  latte  men  preparato,  e  men  cotto,  conforme  à 
quello,  che  nel  primo  libro  fu  dichiarato .  O  ci  teta  nel 
quarto  luogo  la  medofima  gola  di  fouerchio  mangiare;. 
Leonardo:  &  in  ciò  di  maniera  la  domò  il  Sant'huomo ,,  che  ,  nel- 
Ciujimian  j'ordinario fuo  deilnare ,  d' vna  fola  viuanda  Ci  conten- 
tò. O finalmente  cidàlofpirito  della  gola  l'vltimoal- 
fàlto  con  lasfrenata  voglia  di  fatiarci ,  ancorché  di  ci- 
bi vili;  e  negletti;  &  in  queflo  il  mortificò  egli,  e  fog- 
giogò  »n  modo,  che  pahauapiù  voi  tei  giorni  intieri 
iciua  prender  boccone,  ne  mattina,  ne  fera;  Et  in  quei 
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jnedefimi  dì,  ne'  quali,  al  folito,  volea  fui  tardi  dare  al 
i:orpo  qualche  riftoro,  fé  à  calò  glioccorreuano  impe- 
ilimenti  di  vifite,  d'vdienza  di  poueri,e  fomiglianti  ne- 
^oti;,  ò  iafciaua  del  tutto  la  refettione,  fé  l'occupationi 
/eniuan  prima  di  cominciarla,  ò,  fé  l'haueua  princi- 
piata, l'interrompeua  in  guifà,  che  non  vi  tornaua  mai 
>iù.  Ecco  dunque  quanto  attinente  fu  Nicolò,  equan- 
o  efrattamente  offeruò  tutto  quel,  chedafuoi  feguaci 
a  virtù  fan ta  dell'attinenza  richiede.  Ma  palliamo  al- 
o  fpirito  della  mortificatone,  al  quale  con  gran  ragio- 
ìehan  detto  à  piena  bocca ifcrittori  de  gli  atti  fiioi» 
;he  fu  Nicolò  molto  dato.  Tre  rampolli  germoglia.* 
perpetuamente  la  corrotta  noftra  natura,  c'han  no- 
ne Superbia  di  vita,  De/ìderio  d'hauere  ,  e  Concu-  'SMctodié 
?ifcenza  di  carne  ;  onde  diffe  l'Apoftolo  :  QuUquid  'Patriarca, 
fì   in  mundo^auteHconcupi/centiaoculorumy  aut  concu-  /tJ'?'Dwc* 
nfccntiacarnts ,  aut/uperbtavtta\  per  diuifarci,  chetut-  fccn%  Stti. 
:ii  mali  del  mondo  da  quetti  tre  ger  mogli  producono,  dita 
E  di  qui  è  ,  che  chi  vuol  darli  perfettamente  alla  mor- 
ifìcatione,  ha  da  porre  ogni  ftudio  in  andar  fempro 
:ol  ferro  della  rifoluta  volontà  tagliando  fin  dal  profo- 
ido  qfti  germogliacelo  no  ne  nalca  qualche  frutto  pe- 
ìilente  nell'anima.  Fecelo  Nicolò,  da  che  nacque  fin 
:he  fpirò,  con  effattezzamarauigliofà,  e  quel  fuo  dor- 
nir  fui  nudo  terreno,vegliare  il  più  della  notte  in  ora- 
ioni,  e  cantici  fpiri  mali,  non  beuer  mai  vino,  noru 
nangiar  carne,  digiunar  giornalmente,  fuggirle  con- 
lerfationi  cattiue,  non  hauer  commercio  di  donno, 
jatir  lietamente  perfecutioni,  eflìli;*,  frufte,e  catene^, 
eruire  à  gli  appettati,  &  altre  fòmigliati  attioni,  ci  di- 
àfano, che  la  concupifcenza  della  carne  fu  aliai  beli-» 
nortitìcata  da  lui,  eflendo  quelli  frutti  total  mente  co- 
Tari;  à  quei,  chea  Calati  fcriuel'apoftolo  folernafcer  Gala!* -f. 
la  lei,  che  fono,  imbriachezze,  conuiti ,  fornicationi,  i^^ 
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lafciuie,  immondezze  ,  inuidie,  e  tanti  altri.  Di  più 
quel  veftire  da  pouero,  maritare  orfanelle ,  fouuenire 
àbifognofL  farcotidianamente  groffe  limofinei  diftri- 
buire  à  pouerelli  i  Tuoi  beni,  e  rimili  atti  da  Nicolò  fre- 
quentati, fon  conuincente  inditio,che  molto  bene  ha- 
ueaegli  domato  il  deriderlo  dell'hauere,  ^altramente 
detto  viene  Auaritia,  le  cuiopere  fono  inganni>Iadro- 
necci,  furti  >accumulatione  d'oro, &  argento,  &  altre 
della  forte  mede/ima.  E  finalmente  quel  far  di  notto» 
&all'ofcurolefue  limofinejpernon  effer  vifto  da  gli 
huomini,  fuggir  le  lodi,  e  gli  applaufi  del  popolo  ,  bra<- 
mare  i  deferti ,  caualcar  ne'  viaggi  vili  afinellnabor- 
rirle  dign.ti,  e  procurar  di  rinuntiarle  con  altre  fìmili 
-  cofe  da  Nicolò  praticate,  manifeftamente  dinotano, 
che  fegnalato  fu  egli  nella  mortificatione  dell'altierez- 
ì-.:  za  della  fuperbia,i  cui  frutti  fono  ambinone  ài  honori, 
sfrenata  voglia  di  dominare,  manifeflation  delle  pro- 
prie anioni,  fequiti  per  le  rìrade^pompe  nd  comparire 
&altre  vanità  fomiglianti.  Molto  ben  dunque  vieru 
fcritto  di  Nicolò,  che  con  effatta  diligenza  s'impiegò 
egli  à  perfettamente  mortificar/i  ;  maffimamente,  che 
non  mancò  à  quefta  fua  virtù  la  perfeueranza  ,  quar 
Chrifto  fteffo  richiede  in  effa  con  quellerTempio ,  cho 
ce  nèdicnelJaCroce,  su  la  quale  perfeuerò  imo  all'e- 
iìremo;  né  volle  feenderne  da  fé  fteffo  giamai,  né  pri- 
ma, né  dopò  la  fua  morte,  finche  alla  fine  quei  fanti 
Mdtt.17.%  huomini  nelotolfero:  epurl'inuitauano  à  farlo  con 
42»  l'offerta  della  loro  credenza  i  Prencipi  de' Giudei  :  Si 

filtus  Det  efì,  dejcendat  de  cruce,  &  credmus  ei ,  Co  qua! 
dottrina  tutti  efforta  San  Bernardo  alla  perfeueranza./ 
rem*0*'  ne^a  croce  della  mortificatione,con  dirci  -,  \>erfiftam9 
veUaPafca  ™  Cruce,  mortamurin  Cruce ,  deponamur  aliorum  mantb9*, 
Caput  nofirum  depufuere  vtrt  tu  Hi ,  nos  ergo  dtgnatione  fua 
Angeli  sancii deponant .  Quei  c'oiferuò  con  fòmma  effat- 
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tezzaSan  Nicolò,il  quale,hauendo;ì  conficcato  volon- 
tariamente fin  dalle  fafcie  nella  Croce  della  mortifica- 
tone, iènza  che  perfona  veruna  vel  coftringefle  noru 
volle  fcenderne  in  tempo  alcuno,  finche  al  fine  della». 
Àia  vita  vennero  gli  Angeli  à  tornelo  via,per  condurlo 
all'eterna  felicità. 

Della  prudenza  grande  dì  San  Nicolò. 
Cap.  VII. 

SE  mai  è  flato  nel  mondo  huomo  alcuno,  à  chi  let- 
teralmente conuengano  quelle  parole  deirEuan- 
gel  io  :  Fi delts  fcruus,  &  prudens ,  quem  conftituit  Domi  - 
nus  fuperf amiti amfuam,  vt  det  illis  cibum  in  tempore.,  que-  Man  24 
fto  fenz'sltroè  flato  San  Nicolò,chefùperdiuina  elet-  **' 
tione  costituito  Prelato  de  Mirefi,  acciò  li  cibafie  non 
/blamente  del  cibo  della  parola  diuina ,  e  de  gli  eflem- 
pij  della  fua  gran  bontà)  ma  del  grano  ancora  materia- 
le, qual fappjamo,che  più  volte  in  tempi  d'horribiliili- 
me  careftie  procurò  egli  da  varie  parti,non  fenza  ma- 
nifefti  miracoli,  per  pafcerne  il  popolo  à  fecommeffo.  M 
Prudente  dunque  fu  Nicolò,  e  fimile^er  confequenza  16, 
à  i  ferpenti  :   EHote  prudente*;  ficul ferpsntes .  In  due  colè 
moftra  il  ferpente  la  fua  prudenza*  dice  S.  Agoftino  -,  la  s.^ojì 


con  dolore  della  pelle  antica,  e  rinouariìà  bellezze^ 
maggiori.  L'vna,  e  l'altra  di  quefte  colè  Ci  fcorgono  in 
Nicolò-,  fapendofi  quanto  alla  prima  ,  che  ne' i  tempi 
della  perfècutiohe  Lìciana  efpofe  intrepidamente  fo 
ftefTo,eleconrinferuoratofuo  dire,  che  tutto  il  po- 
polo di  Mirea  iì  efponefTe  ancoreifo  à  tolerar  tormen- 
te madri  j,  per  dìfefa  della  legge  di  Chrifto,  vero  capo 
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di  tutto  il  corpo  della  Chiefa;  ne  cefsò  mai  mentre  vif- 
fe  fch'è'la  feconda  prudenza  del  ferpente  )  di  metterai 
ogni  giorno  più  del  paflato  detro  lafprezze,e  Grettez- 
ze della  mortificatione,  per  cotidianamente  rinouarfi, 
&  abbellirli  nell'anima.  Né  gli  macò  quell'altro  fegno 
della  prudenza  ,  il  qual  ne'prouerbij  c'infegnò  Sa- 
lomone, Se  èia,  moderatione  delle  labra,  cioè  della  lin- 
gua ;  Jgui  moderatur  labi  a  fua^prudentiffimus  eft  :  auuen- 
Pro«.  io.  ga  chenonfòlamenteiuconfideratitflmo  in  tutte  lo 
*?•  me  parole,  non  parlando  più  di  quel  che  bi/ògnaua.;, 

come  daquel  che  ne'libri  antecedenti  lì  è  detto,  fi  può 
raccorre,  ma  perche  procurò  altresì,  per  non  parlar 
niente,  ò  molto  poco,  d'intanarti  fin  dentro  le  fpelon- 
che  de  gii  eremi,  e /epararfi  affatto  dal  commercio  del 
mondo.  E  perche  fi  ritrouano  due  prudenze,  contra- 
rijifimal'vna  all'altra,  c'han  nome  prudenza  di  carne, 
e  prudenza  di  fpirito^neceflariamenteinSan  Nicolò, 
in  cui  non hebbe  luogo  la  prima,  fi  ri trouò  la  feconda.* 
Httc  enim .  come  fcriuc  San  Paolo  ;  fibì  inuìcem  aduerfa- 
ntur  .dicci' Apoiiolo:  Prude ntia  carnis  mors  e  fi»  pru- 
k^V'1/  dentia  ,autem/ptritusvita\  &pax.  Morte  è  la  prud- 
'  enza  della  carne  ,  e  per  conseguente  nonfùgiàmai 
nell'anima  di  Nicolò  >  per  non  eflerci  ftata    mai 
l'horribil  morte  del  peccato  mortale  ,  e  fé  non  vi 
fu   quefta,  vi  fi  trouò  fenz'altro  la  fua  contraria, 
ch'è  la  prudenza  dello  fpirito  ,  la  qual  non  è  altro, 
che  vita  di  gratia,    e  tranquilla  pace  di  cofeienza^. 
S.^tgofì.    Dell'vna,  e  dell'altra  ragionando  Santo  Agoftino,  difie 
nelc.s'del  che  chi  va  dietro  alle  cofe  diquà giù,hà  in  fé  la  pruden- 
l'Zpifl  ad  za  della  carne;  la  doue,  chi  cerca,  &  ama  con  tutto  il 
^'n'         cuore  le  cofe  di  fopra,  ha  la  prudenza  dello  fpirito*,  du- 
que,  hauendo amate  quefte  vltimefòmmamente  San 
Nicolò, giàche, dal  bel  principio  della  fua  nafcita,ti 
leuò  egli  in  piedi ,  e  fi  voltò  verfo  il  Cielo  ,  doue  già 
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dimoraua  con  l'affetto  del  cuore,  conlèquentemente 
Segnalata  fu  in  lui  la  prudenza  dello  fpirito  :  maflima- 
mente,  che  dall'hora  ftefla  ce!  Tuo  feliciflimo  na- 
fcimento  fi  pofe,  nel  rizzarli  all'insù  3  fotto  de'  piedi ,  e 
difpreggiò  con  generofità  Angolare  laconcupifcenza^ 
si  della  carne,  come  dell'occhio,  e  lafuperbia  della  vi- 
ta; che,  conforme  al  detto  di  San  Giouanni,.fon  le  co- 
fedi  qua  giù  :  Qmne  quodettinmundoyCùncupifcentiacar-  iJo.t»tf; 
nis  eB)  &  concupt/centia  oculerum ,  &fuperbia  vitd .  Ma , 
effendofì  moflrato nel  capitolo  antecedente  ,  in  cho 
maniera  conculcò  egli,  e  mortificò  quelle  tre  malitie 
del  mondo,  palliamo  hora  ad  altra  materia. 

Della  diuotione  grande  di  San  Nicolò  ver/o  Dio, 
e  Juoi  Santi.  Cap.  Vili. 

SEcondo  la  dottrina  di  San  Tomaffo,  altro  non  è  di-  /d'2>  r^Ut 
uotione  ,  che   vna  volontà  di  far  prontamente  Zr.an.i. 
qual/ìuoglia  cofà,  c'appartenga  all'honore,  e  culto  del-  &  2« 
laditiinaMaeflà.  Perciò bifo^na dire,  che  fegnalata-. 
fu  quella  virtù  in  San  Nicolò,  che  flette  fempre  pron- 
to all' effe  cu  tio  ne  della  diuina  volontà  .  Anzi  narrare- 
mo  più  abaffo,  ch'effendo  nella  Città  di  Bari  coni  parlo 
viabilmente  il  Sato  Arciuefcouo  alla  fcrua  di  DioSa- 
ta  Brigida,  ch'era  là  peregrinando  arriuata,  per  viiitar        . 
la  fua  tomba,  diffele,  con  l'occafione  ài  vna  domanda.  delkuueU 
fattagli  dallaSanta,  chelddioSignor  noftrohaueaco-  c.103. 
ceffo  al  fuo  corpo  morto  graria  di  ftillar  fempre  l'olio 
pretiofo  della  manna,per  efler  che  in  fua  vita  Uà  fem- 
pre cosi  pronto  à  farli  girare,  e  raggirare  della  diuina^ 
volontà,  ad  oprar  quella ,  e  quell'altra  attione  ,  la.qual 
foflead  honore  del  nome  fuo,  come  vna  chiane  vnra^ 
d'olio,  che  con  ogni  facilità  11  gira,  eragira,  per  qualfi- 
uoglia  ancorché  duro  ferrame..  Ricorditi  il  m io lettó- 
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re  de' tanti  viaggi, che  per  auuifò  del  Cielo  fé  Nicolò 
Hi  fua  vita,  e  dirà,  che  ben  gli  quadra  la  fomiglianza^ 
della  chiaue  vnta d'olio.  Per  celefte  oracololafciò  egli 
il  monaftero  di  Sion,  e  fi  trasferì  ne'fàcri  luoghi  di 
Gierufalem:  e  perche  quiui  volea  fermar:!  nei  deferto 
del  gran  Battifta,  per  celefte  annuntio  di  qua  nel  mo- 
naftero fé  ne  tornò.Qual  luogo  non  hariaegii  più  aba- 
donato,  fedi  qua  no'lchiamaua  il  Signore  alla  publir 
cahabitationdiMirea.  Qui  per  voce  del  Cielo  fu  af- 
fonto  alla  dignità  d'Arciuefcouo,  e ,  volendola  pofcia 
rinuntiare,  pur  la  ritenne  per  reuelatione  diuina  .  Et 
in  fòmmain  qualunque  cofa  moftraua  Iddio  di  volerfì 
auualere  dell'opra  Tua  ,  fubitò  a  quella  ei  fi  attuaua, 
fcordatodiqualfiuoglia  altra  cofà  .   Scriue  in  oltre  il 
Pontefice  San  Gregorio,  chela  diuotione  ,  quando  è 
perfetta,  inalzando  la  mente  del  feruo  di  Dio  alle  fòu- 
-,         rane  allegrezze,  fa  infieme,  che  tagli  elfo  da  sé  tutto  ciò 
ndli.ide  che  combatte  perla  parte  contraria:  Dum  elefìorum 
i^è  1.3  c<s   mentem  f  fono  le  fue  parole  ) perfetta  deuotto  adfupern& 
gaudia  erìgi ty  omne  >  quod   aduerfe  partì  rmlttat ,  a  Je  pe- 
nitus  abfctndìt .  Vuol  dire,  che'l  diuoto  feruo  di  Dio,  il 
qual  continuamente  ftà  pronto  ad  oprar  tutto  ciò,  che 
appartiene  all'honor  del  fuo  Dio,  fi  riempie  perciò  di 
gaudio  veramente  celefte,  &  attende  con  diligenza.,, 
per  non  efler'impedito  dall'efiecutione  di  quanto  la_> 
volontà  diuina  richiederà  vincerfi  generofamente  in 
tutto  quello, cheTè  contrario^ attende,  dicoà  fuggire 
i  peccati  che  dishonorano   la   diuina  Maeftà  ,  &  à 
mortificarli  in  tutte  le  cofe ,  c'al   peccato  il  potrebbo- 
no indurre.  Diuotiftimo  dunque  fu  Nicolò,  che  tanta 
allegrezza  fentia  neiranima,che  la  fua  faccia parean5 
dihuomo,mà  di  Angelo,  e  con  fòmmo  rigore,  men- 
tre fu  in  vita,  attefe alla  mortification  di  fé ftelfo  E,fe 
la  diuotione,  per  efferatto  di  religione,  ha  perifeopo 
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'honor  di  Dio,  diuotifllmo  in  vero  fu  Nicolò,  che  per- 
Detuaménte  procurò  d'honorare  il  Tuo  amato  Signore 
ielle  perfone de' Santi  .  Chi  honorai  Santi,  honora^, 
3uello,c'habita  in  etfì,cioè  Iddio,nei  modofte  fio,  come 
iiffe  Chrifto  nell'Euangelio,  che  chi  giura  per  lo  Cielo 
*iura  infìeme  per  la  fèdia  di  Dio,  che  ftà  nel  Cielo,  e 
)er  quello,  che  fìede  in  elfo  :  £juì  turat incelo,  turai  tn 
hrotw  Deij&in  co,  quìfedttfupereum.  Ne  dubitare,  che  Matu  1$ 
;ionoraflè  Nicolò  i  Santi  ferui  di  Dio,  chi  diligeteme-  *»* 
te  nari  letto  i  Tuoi  atti.  Con  l'olio  di  quelle  lampade, 
pie  brugiauano  àgli  altari,  &  alle  tombe  de'Santi,  ta- 
':ea  Nicolò  molti  miracoli,acciò  la  lode  di  quelli  non  à 
|  ui  fofle  riferita,  ma  à  Santi.  Sin  dentro  à  gli  intimi  de- 
erti d' Alefandria  camino  egli  con  qualche  ftento  per 
viiitarcj&  elìer  de^no  di  conofcer  di  fàccia  Santo  Àn- 
onio,  l'Abate .  A  luoghi,  doue  i  Santi  hauean  patitoli 
nartirio,  pofè  Nicolò  inomi  di  quei  medefìmi  Santi, 
icciò  foffero  con  tale  occi^one  riueritida  tuttoilpo- 
30I0.  Ginocchioni,  e  co  riuerenze  profonde  venerò  i  £•  Ah^tm 
èpolcri  dell' Eiiagelifta  S.  Marco,e  de  gli  al:  ri  Martiri 
Aleflandrini.  Con  mille  bafci  riuerì  la  grotta  del  gran 
;Battifta.  Più,e  piùChiefe  in  vari;  luoghi  edificò  egli 
i-atto  il  titolo  di  quefti,  e  quei  Martiri.  E  finalmente, 
zcrcò  fempre  d'imitare  le  lor  virtù,e,  co  ottima  emù- 
ationc,di  eifercitarfì  nelle  lor  fante  operationi.Hono- 
rò  dunque  Nicolò  i  Santi,&  in  efli  honorò  soma  mente 
:'eternoDio,che  fi  ha  eletto  p  fedia  l'anima  dell'hiiomo 
giufto.Et  imitaua  in  quefto  gli  Angeli  ftem*  del  Paradi- 
so, de'quali  habbiamo  nell  facrefcritture,  che  per  ho- 
norarla  diuina  Maeftà,fiproftrauano  riuerente mente 
inanzi  alfuo  trono:  JLt omnes Angeli  Habatit  tncircuttu 
throfti,  &  ceciderunt  in  con/peclutbroni  in  facies  Juas,  &  ^poc.y%ii 
adorauerunt  Dtum . 

Pp  Della 
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Delhferucnte,e frequente  orai  ione  di  S.  Nicolò  .  Cap.lX, 


s 


»E  chi  fa  un'anione  per  Itijojgo  fpatio  di.tempo  fenza 
difficoltà^  (ègno,  che  prima  vi  fi  è  addentrato,  & 
elle  rei  tato  fpeffo;  pò /ria  dir  qualchedujio,  che  San  Ni- 
col 3  con  quella  uin^a,  &  ammirabile  oratione,  che  fé 
à  Dio,  tofto  che  dalì'an'guftie  del  materno  ventre  vici 
fuora,  volle  darci  ad  intederc,che,prima  del  fuonafei- 
Pattdojfa    meto,  hauea  egli  orato  più  volte,ancor  ferrato  in  que  1- 
Baroni       l'opro  carcere  della  madre  natura. E  quefto  detto  no- 
harebbe  difficoltà  à  tener  per  veriffimo  il Sato  Archi- 
mandrita Michele  ,  il  quaicilafcià  fcritto  efferftato 
S. Michele  Nicolò  sutiricato  nei véfrejóde^ficomeilBattiftajC'heb- 
ArchimàJ  be  firtefiò  priuileggio,   potè  far  fefta,e  dar  fègni  di 
effultatione,  pria  che  nafeeffe,  cosi  anche  Nicolò  feco- 
do  il  parer  dicoftui,  potè  porgere  afFetuofi  prieghi  al- 
la diuina  Maeftà.  Ma,cornunqueciòfoffe  certoè,che 
quella  fubita  oratione,  che  fé  il  Santo,torto  che  nacque 
ci  dà  inditio,  c'hauea  egli  ad  effer  dedito  alia  dinota,  e 
S.  Simon,  frequente  oratione,  come  in  fatti ,  mentre  viffe^ci  fu .. 
Mettfraji.  Scriuono  di  lui  S  Simon  Metafrafte,S.  Michele  Archi- 
%muhde  mandrita,LeonrdoGiuitiniano,  Giouanni  Damafce- 
Leonardo.  no  Studita,&altri,che  il  volto  di  Nicolò  madaiia  flora 
Giujìiwan.  ordinariamete  no  so  che  raggi,  e  lplédore,  come  fi  l?g- 
Giorgio      gè  nelle  fcritture  del  legislatore  Mosè,c'haueala  fac- 
eto Dama-  c*a  turtammiii0&>  e  raggiante  .  Ondeficomeà  Mosè 
fieno  stth  auuenne  quefto  peri  lunghi  ragionamenti  con  Dio 
dita  Qornuta eratfaaes  eius ex coforiiofermonis  Domininosi  an- 

Exod.  34»  co  nel  noftro Sato  i lumi  della  fua  faccia  dinotauano  il 
S9Gio.  continuo  parlar,  che  iacea  nelle  fue  orationi  con  la  di- 
Chrifofl.  uina  Maeftà,  E  fé  con l'orationi  s'apre  V.  huomo  il  Re- 
bnm.  $6.  gnode'Cieli,  dicendoci  San  Chrisoftomo;  htudeamus 
JjpqHqi'    orar*y  &  apcriemus nobis cflum^l iicuro hauea  orato  co- 

tinu  amente 
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tinuamente  Nicolò  in  ma  vita,  giache  auuiciiìatofià 
■morte  >  fi  vide  aperto  di  modo  quel  feliciflimo  Regno, 
che  tutto  allegro  inuitò  gli  Angeli  à  calar  giù  nella 
piccola  fuacelluzza,  pergirfene  pofciadi  compagnia 
a  regnar  là  su  in  e  terno.  E  finalmente,  le  fuolefirtei- 
iò  Iddio,  quando  congiunge,  eia  corrifpondere  ifie- 
:me  il  principio,^ il  fine  di  qualche  cofa,  di/porre  anco 
'foauemente  quelche  è  nel  mezzo,acciò  fi  conformi  co 
gli  eftremi:  Attinga à fine  vfque  adfinemfortitet%  &dij-,  &/>•*•.** 
\p0ni4  omnìafuauiter  ;  fenz'altro  ha  da  dirti,  che  tutto  ii 
'cor/o  della  vita  di  Nicolò  fu,  per  così  dire,  vna  con ti- 
muaoratione;  e  aJtrimente  non  haria  corrifpofto  né  al 
'principio,  né  al  fin  di  lei,  Tvno,  e  l'altro  nobilitato  co 
fatti  fegnalatidi  feruétirUmaoratione.Mà  vediamo  vn 
■poco,  quanto  era  da  ogni  parte  perfetta  l'oratione  di 
lui,  acciò  non  folò  perla  virtù,  ma  perla  perfèttiono 
ancora  di  quella,lo  riueriamo,&  amiriamo.  In  quattro 
modi  dicono  i  Santi,  che  fiora,  col  cuore,  con  la  boc- 
ca, con  le  mani, e  con  gli  occhi.  In  tutte  quefte  guifo 
orauailRè  Dauid,  e  perciò,  quanto  all'oratione  dei 
cuore,  dicea  ne'iuoi Salmi:  Ttbi dtxit  cor  meum,  exqut-    '' 28,  3i 
(ìuitteftaesmea\  quanto à  quella  della  bocca:  Adipsù  p^        , 
on meo  clamaui  ,  &  exaltautfub  lingua  mea\  quanto à 
quella  delle  mani  :  Expandi  manus  meas  adte->   velociter-  pf  ?42,.  6. 
exaudime ,  Domine  \  E  quanto  à  quella  de  gli  occhi:" 
Próuenerunt  oculi  mei  ad  te  dtluculoy  vt  meditarer  eloqua-j  P/wiM8» 
tua,  E  di  qui  fu,  che  tanto  gradiuano  l'^rationi  di  lui 
al  Signore,che  tutte  l'efiaudiua  di  buona  voglia:  Ixm-  p^IO#  6t 
dìuit  Dominus    deprecationtm  meam  >  X}»mmus  or  ,tio- 
nem  meamfufcepìt .  E  perche  di  tutti  quefti  modi  ador- 
nò San  Nicolò  le  fue  continue  orationi,  le  material- 
mente s'intendano,perciò  farà  bene,  c'ancora  nel  fèn- 
fo  miftico,  fldimoftri  l'ifteflò.  Col  cuore  fdiccnoi 
Santijoracoiui,  cherhàfempreeleuatoal  Signoro, 

P  p     2  e  può,- 
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e  può  dir  dei  continuo:  Sur/urn  corda  habemus  ad Dorrn- 
SjGirolnel  iìum-f  con  la  bocca,  chi  il  fuo  parlare  /pende  in  aiuto 
sJ*/»6rv    ^e  proflìmi  ;  conie  mani  chi  le  flende,  &  apre  in  fuflì- 
nelsaU  ;i8  dio  de  bifognofl  •  e  con  gii  occhi,  chi  piange ,  &  offerì- 
S.  Mofì.    fce  ]e  fue  lacrime  à  Dio.  Coiè,che  à  meraviglia  hebbe 
T.J$rohtel  tutTe  ^aD  Nicolò.  II  cuore  tanto  l'inalzò-  egli  ai  Cielo, 
wp-  3.  ^1  &al  fuoCreatorcrchenon  lo  sbafsò  giamai  ad  affetto 
J/.  /.  <s.      alcuno  della  terra,  donde  fu ,  che  non  s'imbrattò  gra- 
uemente  mai  l'anima  ,  e  viuendo  nella  carne  mor- 
tificò del  continuo  l'opre  di  quella  con  la  forza,e  vene- 
menza  dell'infiammato  fuo  fpirito.  Con  le  parole  sj 
grande  aiuto  recò  à  fuoi  profumi,  coltre  d'hauer  paci- 
ficatoi  diffidenti,  impetrato  gratic  dall'Imperadore  à 
Mirefi,  e  fatto  con  le  fue  prediche  frutto  copiofò  nei 
fuoi  Cattolici  Diocefani  ;  tanti  gentili  ancora  conuertì 
allo  Euangelio,  e  tanti  Heretici  ridufTe  ail'obedienza 
della  Chiefa  Ortodoffa,  quati  ne'  libri  antecedeti  mo: 
flrammo  àpieno.  Delle  mani  ancora  fi  sa,  che  fé  mai 
Santo  alcuno  le  aprì,  e  ftefe  per  fouuenire  alle  necellì- 
tàde  calamito!! ,  fegnalatamentc  il  te  Nicolò,  ilqual 
•  -  "       da  che  nacque  fino  all' vìtim-o  ipirito,fè  perpetue  limo- 
fine  Queiche  parimente  ha  da  dirfi  de  gli  occhi  i  qua- 
li fparfero  tante  lacrime,  per  tutto  il  tempo  della  vita» 
c'à  memoria  di  quelle  ha  voluto  il  Signore ,  che  ,  dopò 
fa  fua  morte,  piangere  io  altresì  (e  fue  offa,  e  fi  il  la  Aero 
del  continuo  lego  cioiepretiofe  della  fua  Manna.  Si 
che  ad  ogni  modo  fu  l'oratione  diNicolò  perfettiflìma, 
per  hauerui  effo  adoprato  interne  con  la  Locca, ecol 
cuore ,  gli  occhi  ancora,  e  le  mani .  Di  più  fé  l'oratio- 
ne,  acciò  fu  perfetta,  dee  e/Ter  perferuerante  ,  e  con- 
*'        -r*  tinua,  e  on forme  à quel  detto  dell' Apoftolo  :  tine  mter- 
Luc.jS.i.  muflone  orate)  &  à  quell'altro  di S.  Luca:  Oportetfemper 
orare >  &  non  deficere ,  fenz'altro  perfettivi  ma  fu  l'ora- 
tione di  Nicoiò,  che  perniameli  te  orò,  mentre  viffo. 

Seri- 
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Scn'ite  Santo  Ago  ft  ino,  che  l'ardo»  delia  caritàè  Ja  vo- 
ce, &  il  grido  dell'anima,  che  ova.\Flagrantia  chantatìs  s^goft.tiel 
clamor  cordts  eH)Ji  jemper  matiet  chantas,  Jemper  eia  mas  j  M**  37* 
dunque  al  ncrtro Santo,  c'hebbe  fempre  viuo  nell'a- 
nima l'incendio  della  vera*  e  perfetta  carità,  per  non_> 
hauerla  mai  fpéta  col  freddo  giaccio  del  peccato  mor- 
tale, perpetuamete  orò,già  che:S/  Scper  manet  charitas,  -,  „ 
seper  clamàsyChe  pciò  di  lui  ci  lafciò  fcritto^Sebaftiano  ronlib  7, 
Verronio  Preposto  FriburgéTe:  Sancì9 Nicolaus  Myre- 
nus  Epi/copus  ajjiàuam  erga  Deum  in  vitafua  meditatio- 
n:m ,  & -  oratimcm  adbibait '.  El'Imperador  Leon  Sefto 
affermò  coi  Santo  Arciuefcouo  Andrea  Cretenfe,  cho 
Nicolò  del  continuo  volaua  /òpra  gli  aifi  de'  Cieli,  &  Leon  imp. 
dimoraua  in  quelle  flanze  celeiii  :  tanto  la  Tua  perfet-  q*^É* 
ti  oratione  io  iblleuauain  alto,  efinalzaua  dalle  baf- 
fetzc  di  qua  giù  verfoil  Cielo. 

Dell  ardenti/fimo  zelo ,  c'hebbe  San  Nicolò  dell' honor 
diurno.  Cap.  X, 

CK  I  fa  oratione  al  Signore,  fé  gli  aprotfìma  con  lo 
fpirito,  &  in  quella  vicinaza  s'infiamma,  &  acce- 
1  de  tutto  di  per&ttiflmio  zelo.  Zelantiflìmo  è  Dio,  di- 
;  cendo  egli  fteffo  :  Ego/um  Dominiti  Deus  tuus  >fortisy  £XW&%&.4 
zdotes\  e  perciò  eflencloiì  zelo  tanto  rimile  al  fuoco, 
che  venne  à  dir  vn  giorno  Dio  iìeffo  :  In  igne  zeli  mei 
loLittusJKm  j  chi  nella  frequente  oratione  s'auuicma  al  i\ub.\Cu 
Signore,  vien  neceeflariamete  à  /calcarli  dal  fuoco  di  S: 
quelzelodiuino.  Donde  fu,  che  Nicolò  ,  di  cui  s'è  già 
ferino ,.  c'affiduarnente  oraua ,  fu  tutto  accefo   di  qiìo 
zelo. Tre  fono  i  manifefti  effetti  del  fuoco,e  p  cofegue- 
za  del  zelo,  fcaldare ,  illuminare  ,  e  bruggiare;  i quali 
tutti  fegnalatamete  in  Nicolò  fi  ritrouano.Co  tre  for- 
ti di  pe  rfone  leggiamo,  che  trattò  egli ,  mentre  fu  iii_. 
vita,  con  fedeli  cattolici ,  con  gentili  idolatri,  e  coro 

perfidi 
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perfidi  heretici  ;  e  perciò ,  come  acce/o  rìeil'ardento 
fuoco  del  zelo,  fcaidò  Tempre  con  le  parole,  e  con  gli 
effempi;  i  Cattolici,  inferuorandogli  continuamento 
ai  feruitio,  &  all'amore  di  Dio  *,  illuminò  i  gentili,  face- 
dogli  venire  con  le fue  prediche  dalle  tenebre  dell'in- 
fedeltà al  chiaro  lume  della  legge  Evangelica,  e  final- 
mente confumò,erouinò  gli  heretici,  /cacciandoli  col 
ino  imperio  datuttalafuaProuiucia,e  condannandoli 
nei  Concili;  co  miracoli,  e  determinationi  cattoliche. 
Onde  con  gran  ragione  fenderò  di  lui,  quanto  al  pri^ 
mo  effetto,  il  Giustiniano  :  Exemplù  Nicolaus,  &  affi- 
Leonardo'.  Àuis  cohort  ationibus  focios  adiuuabat)  quanto  al  fecondo 
Giujtìwd.  jj  Polle  rio  ;  Furi  Nkolausflagrantifjimus  Chriftian*  ile- 
/er.f°  °    ligionis propagator,  e  quanto  al  terzo  il  Canifìo;  Arfit  in 
fretto  Ca-  Ntcolao  zeiusfidei  cantra  hartticosvindicanda.  Di  più  fé-» 
nifio  6      l'ardentiifimo  zelo  di  Elia  >  e  di  Fineesfù  cagione,che'l 
lOuem  r,  prjmo£yjftadelfuo  Difcepolo  ElifèofòflTe  al  Cielo  ra- 
Mjc  %.  P*to;  E'ias  dà zslat  z,?lukgis  receptus  cH  in  C//à?;&  il  fè« 
26.  codo  per  priuilegio  diuino  fu  aflbnto  al  iàcerdotio  se- 

pirernoj  Eccedo  Pòttieespafìù  Sacerdoti]  sepiternum  >  quia 
$Qf*f*£  flatus eft prò  Deo Juo  \  férmamente  fu  Nicolò  pedona 
}}*  di  grandini mo  zelo  ,  già  che  à  vifta  d*  molta  gente  fu 

da  gli  Angeli,^  Patriarchi,  codottoal  Cielo  il  fuo  fpiri- 
to,  &  alia  dignità  di  Ardue feouo,  non  per  elettiono 
humana,  ma  perordinatione diuina fu  follennemen- 
te  promoffo.  Lafcio  ftare  quel  che  habbiamo  nella  Sa- 
e     ,        pienza:  t\uriszeli auditomnia-,  l'orecchio  di  chi  è  zela- 
{jP'       '  te,  ode,  e  fé  informa  di  tutte  quante  le  cofe,  per  indriz- 
zarle, fé  deuiaffero  dalla  vita  retta  ,  e  dar  rimedio  à 
quelle,  che  ne  tengonbifogno-,  onde  ftimarli  dee  Ni- 
colò per  huomo  di  gradiifimo  zelo>  per  hauer  egli  v  fa- 
to eftrema  diligenza  in  informarli   continuamente  di 
F eonardo   <3u:nt0 P^r la  vafta,puincia del  fuo  Arciucfcoua to  alla 
Qiujtmia*  giornataoccorrcua,  e  tenuto  v  tai  fi  ne  i  vari;  luoghi  j>J 

fon  e  r 
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jfone a pofta,  che  puntualmente  gli  rifcri/sero  U  tutto. 
Lafcio,  che  quel  tanto  attendere  di  Nicolò  all'edifica- 
re, ingra adi re  ,  rirtorare>  & abeJlire  le  Chie/e,  altro 
non  ci  dinota,  che  la  grandezza  del  feruente  fuo  zelo, 
giache  la  cura,  c'hebbe  Chrifìo  Saliiator  noftro  dettai 
riuerenza,  &honore  dei  tempio  di  Salomone,  purè  Ppss.  *' 
dalle  fcritture  attribuita  al  fuo  zelo  :  Zelus  domus  tu?  l0^' l 
comeda  me .  Solo  accenno,  perfinire  quella  materia-/ , 
che  quel  color  liuidaccio,  e  nero,  il  qual  reftò  al  no- 
iftro  Santo  dopò  i  tormenti  toleratida  lui  nella  per/e - 
cutione  Liciana,  fu  effetto  dell'ardente  fuo  zelo,  fape- 
dolì,  che  £ciò-fù  egli  badito,  e  codanato  à  quelle  pene, 
perche,ripieno  del  sato  zelo  dell'honore  di  Chrifto,  li 
oppofe genero famente  alle  ordinationidelPrefìde,e 
ricorò  qi  modo  cotro  gli  editti  dell  epio  Giudice  i  fuoì 
Liciani  a  ftar  faldi  nella  kde  Chriftiana ,  che  per  efTa_;  ^emm 
non  pochi  ./bpportaron  anche  il  martino.  Perloche^  \lpa  >l*'~ 
nel  modo,  comeia  fpofa  de' Cantici,  fecondo  fefpofi-  <  <m 
tiene  ài  San  Bernardo. dicea  di  fé  fte/Ta:  Decolorauit  me,^ant  l-6> 
immilla /colorita  il  Sole,  cioè  il  zelo  grande,  che  ho 
della  falute  altrui,  già  che  per  attendere  a  gli  altri,  mi 
fònc  efpo.la  volontariamente  à  molti  difaggi  ;  così  an- 
co San  Nicolò  potea  dir  di  fé  fleffo,  vedendoli ,  per  lo 
zelo  dell'aiuto  de'  profTìmi,trasmutatc  di  colore  in  co- 
lore :  Non  fi  maraviglia  alcuno  della  varietà,  e  negrez- 
za della  mia  pelle,  perche;  Decolorauit  me  Sol,  mi  Jhà 
im-brimito  il  Sole  del  perfetto  zelo  delle  anime. 

Dt  l dono  della  Profeti  a  largamente  dal  Signor  conceduto 
àSctn bikolo  Qap.Vl. 

DAll'oratione,  che  frequentano  i  Santi  nafee  in  lo- 
ro lo  fpirito  di  Profetare,  per  e/fer  che,  inoran- 
do ,  s'accorta  l'anima  di  chi  ora,  vicino  à  Dio,  e  nella»* 
-co  ntemplatione  di  quella  MaeitiL, come  in  vn  ter/liti- 

ma 
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niofpecchiojlefbnriuelateanco  le  co/e  occulte,  lo 
quali  poi  con  ammiratone  di  ogni  vno,  predice  à  pun- 
ta, come  hanno  ad  etferé .  Hor  che  ili  San  Nicolò,per- 
fona  dedits.  all'oratione,  fia  flato  qfto  fpirito  affai  per- 
fetto^ dee  auuertirfi,  che  in  ire  cote  confitte  la  profe- 
tia,  in  veder  quello  che  gli  è  prefente,  ma  occulto  ;  in 
s.GYeg.lì.  vederle  cofe  lontane,  &in  predir  le  future;  perquan- 
2.  Dui  e.  to  fi  racC0CTHe  da  San  Gregorio  ne'fuoi  dialogi  •  &  inJ 
0-"1Ot     '  tutte  tre  fu  molto  eminente  la  profetia  del  noftro  San 
Nicolò.  AStratilati  delfimperador  Coftantinoriuelò 
peccati  nafeofti,  ch'erano  ftaticaufa  della  lorodifgra- 
Gio  Dm.  tia.Sotto  figura  d'Angelo  buono  gli  comparue  nel  mo- 
StudìM.      naftero  di  Sion  il  diauòio,  e  pur  egli  s'auuide,che  quel- 
lo era  il  nemico.  Più  pezzi  di  pe/ce  concio  da  molto 
tempo  coi  fale  gli  àie  i'hofte  per  cibo  nell'andar,  dio 
Pàtorfartb    **cce  a*  Concilio,  e  pur  s'accorfe,  che  ve  n'eran  alcuni 
Mawifcrt  di  h  umana carne,  cola  à  tutti  nafeofta,  &  à  lui  folo  pa- 
carducc.     Icfe .  Nel  mezo  dd  mare  fi  ritrouauano  quei  poueri 
nauiganti,  che  f  inuocaronoin  loro  aiuto,  mentre  fta- 
uano  per  efieraiTorbiti  da'  flutti,  epur'egli,  ftandoin-» 
gSimon      Mi  re  a,  vide  il  pericolo  de'  me/chini,  &  andò  veloce- 
Ltontede    mente  >A  Soccorrergli.  In  vn  porto  della  Sicilia  ftauano 
Giujihu     agiatamente  dormendo  nel  ior  vafcello  quei  marinari 
Gio.Dam.  cheafpettauanofauoreuoli  venti  per  gìrfene  in  Spa- 
Studtta.      gnaà  venderei  loro  grani,  e  pur  il  Santo  feneaccorfè 
daile  me  ftanze  di  Mirea,  e  vi  andò  incontanente  à  co- 
M     ,.    prar'  il  fruméto.  Al  meglio  del  lor  viaggio  fi  ritrouaua- 
Vatmrct*  no  ^ue^  diuoti  di  lui,  che  fin  dalla  bocca  del  fiume  Ta- 
teonatjo   nai  s'erano  imbarcati  per  venire  à  riuerirlo  di  prefen- 
Giuftitria.  za  jn  Mirea,  quando  dal  nemico  infernale  fotto la 
figura  d'vna  vecchia  fu  lor  dato  vn  vafè  d'olio  da  por- 
tar in  Mirea  per  le  lampade  della  Chiefa',  e  pur  egli, 
che  ftaua  nella  Città,  lontano  da  quel  vafcello  centi- 
naia di  miglia,  conobbe  profeticamente  il  tutto,  eco- 

parue 
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barue  lì  nel  mezo  del  pelago  à  nauigati,ordinado  loro, 
'hegettafferoin  mare  ql  liquor  dell'inferno.  Nel  me-  Breuiarì 
iefimo  modo,neirimperialCittàdiCoftatinopoli,do-  j^  C**J 
ie  all'horafì  ritrouaua,  vide  ,  che  quelle  lettere  ,  cai  colò  ài  Ba^ 
ìiopublico effettore  hauea  ferine  flmperador  Cofta-  ria  >~   di 
ino, per  ifgrauar'i  Mirefida  nuoui  tributi  della  corte,  Vecembrc 
;ionfero  alla  Città  di  Mirea  nel  giorno  fteflb  della  loro  ^^ 
peditione.  Vedea  dunque  le  cofe  occulte  il  Santo,  e  le  * 

liftanti  al  pari  delle  prefenti  ;come  altresì  predille  in- 
inite  cofe,  che  douean  pofeia  fuccedere .  Confereni-  BreujtonC 
à  grande  nauigauano>  &  elio,  &  i  compagni  verfo  A-  6.  Decébri 
efiandria,  nel  viaggio  di  Gierulalem,  e  pure,  hauen-  $'Metodi% 
lo  à  marinari  predetto  vna  horribiJ  borafea,  pocoap-    atrfar(:* 
Dreilo  feguìcon  pericolo  di  reftar  tutti  fòbiflati  nelle-» 
>nde .  Più  volte  ne'  conuiti,  che  foleafare  à  fuoi Chie- 
ici,  non  hauendo  né  del  vino,  né  dèi  pane  à  baftanza, 
liffe  à  conuitati,  che  allegramente  fi  reficiaffero ,  per- 
:he  alficuro  nonglihariamai  fino  al  finenéfvn,  né 
altro  mancato,  e  così  con  marauiglia  vniuerfale  acca- 
lè.  Con  dolori  ecceffiui  dentro  le  vi/cere  fé  n'andò  vn 
;iorno  dal  Santo  vna  perfona  idolatra,  &  aliena  dalla-» 
ède  di  Chrifto,  e  pur  hauendo  conofeiuto  il  /èruodi 
Dio,  che  fé  l'infermo  premetteua  di  fàrfi  Chriftiano, 
td  vn  tratto  furia  guarito,  tolto  che  glielo  diffe ,  alla 
jromeffa  dal  mentile  feguì  la  totale  fua  fanità .  Preuide 
lei  gett  r,che  fece  à  terra  l'albero  confacrato  à  Diana, 
:he  furiala  mole  caduta  dalla  parte  verfo  Occidente^*, 
!  perciò,  hauendo  detto  àgli  ^franti,  che  fi  ritiraffero 
ilio  Oriente,  acciò  non  gli  offendeffelarouinadell'al- 
:ero,'tuttocherinfernaI  moftro  fisforzaffe  di  riuer- 
àrlo  verfo  Oriente,  non  potè  farlo  giamai,  e  ver/olà 
cadde  il  tronco,  doue  il  Santo  hauea  detto .  Le  zappe ,  Gordon  t% 
2<  i  feramenti  dacoltiuare  i  terreni  prediffe  à  gl'ilòla-  fi&tr.jb. 
ni  di  Carchi  non  hauer  giamai  da  finire, quando  cor- 

Q^q  tefemente 
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tefementerinfegnaron  Jaflrada  di  gire  in  breueal  Ca- 
Lìjhmjr.    fìeilo  &ancor'hoggi  fi  mai] tengono  intieri  .  Sbarcò 

dt  vdY.bi-  nejj  Qìt?à  di  Bari  nel  viaggio,  che  Fece  à  Roma,&  ha- 
fio"  dal  .  *~  ^  .  -i 

VanndL     uendo,  nel  porre  i  piedi  sui  lido,  ammonito  gli  aitan- 
ti ,  che  in  quel  luogo  ha ret bone  da  giacer  le  lue  offa^ 
molti  fecoli  deppo  il  fuo  tranfito;  fu  ciò  adempito ,  co- 
me fin  al  dì  d'hoggi,  per  diuina  m  i&ricordiàj  il  vedia-^ 
hìetodio     mo  con  gliocchi .  Le tefte tagliò  di  notte  vii  temera-3 
TatHarc.   rio  %  g][  af]ne]li  del  Sàto,  né.  la  mattina,  ordinato  ch'e- 
™Mduccl    t)1  ^  e  ^ ?oe  a*  ^u0  Òia€pnb  >  eh  e  le  riunirle  à  i  cadaueri ,. 
che  fenz  altro tornarebbono in  vita,alÌ'efTecutionedel 
detto  ,  gli  animaletti  riforfero.  Varie  minacele  die  Ni- 
colò aillmperador  Coftantino,&  al  Prefetto  Ablauio, 
quando  apparile  loro  in  aiuto  de' Stratilati;  All'Impe- 
radorprediffe,  che  gran  rcuinegli  /àrebbon  venuto 
adofib,  fé  non  liberaua  quell'inno;  enti ,  e  grandi  beni 
fé  gli  obediua-,  ma  ad  Ablauio  commandò  con  impe- 
rio ,  cheliberafife  li  fleiìi ,  minacciandogli,  fenza  ccn- 
ditione  alcuna,  che  haria finito  ifuoi giorni  ài  mala-» 
morte>  e  che  le  carni  fuc  fa  ri  a  n  ftate  cibo  de' cani.  Àr  è 
Menòlcvìo  ciò  peraltro, per quantocon  l'auttorità  del  Mencio- 
Greco  "     gioGrecoio  vado  confiderà nco,  fé  non  perche,  do£- 
ó.Decebr*  pò  la  liberatione  de* Straniati,  CorTantino  felicemen- 
te fu  profperato  dal  Cielo,  la  doue  Abhuio  molti  anni 
„  apprefsofùda'miniflri-deirìmperadorCoftanEomire- 
tofi' armai  ralnente  vecifò,  fatto  in  pezzi  7  e  diuoratc  da  canteo- 
forme  alla  predittione  del  Santo.   Del  qual  Zappiamo 
altresì ,  che  quando  fi  fé  in  Andronica,  porto  della  Cit- 
rincen^o    tà  di  li  irea ,  dar  da  Nocchieri  de*  vafcelli  dell'Impe» 
Bellua.bift  rio  cento  moggia  di  graiiGper  ciafeheduno,  gli  annun- 
ìi'fsc-jo.  'tjA.  che  frj'ontiàCoflantipoliharian  trouatoil  frumé- 
vabijitit.  to  delia milura  gmita ai  prima,  come  iene  pure  vru 
9,  c  3.Ì.5  granello  ne  forfè  ftato  mai  tolto;  e  cosi  accadette,  co- 
tonile à  quato  nel  proprio  luogo  fu  da  noi  fcritto.  Diafi 

dun- 
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unque  à  San  Nicolò  tra  l'altre  prerogative  il  titolo 
iProfeta,  /èndofì ri t rotiate  con  manifefta  apparenza 
n  lui  tutte  le  parti,  chefogliono  al  vero  ipirito  di  pro- 
•fetia  a/fogna  riì .  Ma  è  tempo  gik  di  pattare  à  miracoli, 
c'ad  honor  del  mofedeliflimoferuo  ha  la  diuina  Mae- 
stà operati  dal  tempo  della  fua  morte  fino  al  di  d'oggi , 
aella  Città  di  Mirea>  &  in  altre  parti  del  mondo  -y  ,mà 
lon  in  Bari ,  perche  de  gii  appartenenti  à  quella  Città 
fcriueremo  feparatamente  più  à  bailo . 

E/cono  due  fintane  dì  od^rofi  liquore  dalfepokro  di  S.  Ni- 
colò* e  cejja,psr  diurno  cafìigo ,  due  volte  di  Jcaturire . 
Cap.  XI /. 

BIfognarebbe  al  principio  della  materia  de' mira- 
coli di  San  Nicolò3moftrare  in  generale  co  l'aut- 
torità>eteftimonianzedimolti,  che  realmente  GsL' . 
flato  il  Santo  per  tutti  i  tempi  operatore  di  ftupendi . 
miracoli. Ma eflendo cofa quella  manifeftiilima, due 
foleneapportaremodidoi  Santi fcrittori,  vn  latino,  -     . , 
&  vn  greco.  E  per  incominciare  da  quefto,San  Miche-  Jinbim*, 
le  Archimandrita  ne  gli  atti,  che  ferirle  del  noflroSa- 
to,  ne  parlò  in  tal  guifa:  Ex  quo  Jepultum  fuit  mfutu» 
Ecck/ja  corpus  Sancii  Patrisnoiìn,  &  propugnatoris  vni- 
uer/i mundi  Nicolai  ad  hanc  v/que  dtem  virtus  miracuìoru 
eìus iuxta  Dei  voluntatem operans apparet .  Nemo  en^rru* 
eH  eorum ,  qui  adipfumper  ìntcrceffimem  confugerint ,  q  à 
tionficerit  periculum  de  tpfius  operante  auxtlio,  &  de  per- 
spicui* m'ir  Muti s ,  &  admirabtlibus  ìpfius  appjrìttovibus>& 
verarum  rerum  vaticin'js  ;  qu£//vo/uerit  qu.sfctipvs  m.ì- 
dare ',  non fuffiaens erit  adhorumfedulam  emrrMtanem^ 
Cosi  feifle  l'Archimandrita.  E  il  Beato  Pietro  Damia-  8  Pkfro 
ni,che  l'autor  latino,  ne  ragionò  in  vn  fermone  con  ®uj*£ 
tai parole  :  Hic  e fì Nicolaus^ cuius miracela  ptr  totatn^j  diyHiclu 

Q^q     z  mundi 
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mundi  latiiudìnem  diffunduntur ,  quem  laudat  orbis  terrò, 
&  qui  h abitarti  in  eo  .  Tot  enim  ,  ac  tanta  miracula  curnu- 
lantur,  *vt omnes litteratorum  arguti*  vix  adjcribenaum 
fufficiant ,  nos  ad  legendu  m .    Qrebrefcunt  enim  quoti  di  e  mi- 
rabilia y  nec  requiefeit  Spiritus  Dei  ad  memoriamfui  militi t 
fua  continuare  miracula  .  Glorificatur  in  mari ,  laudat ur  in 
terra  jn  omnibus  periculis  inuocatur .  Si  corufiationcs  fui- 
gurant,  &procellis  detonantibus,  àfupemis  vindici  a  proce- 
diti Hicolaus  in patronu  affumitur,  Ntcolaus  dui 'e iter  inda . 
matur.  Si  tepeftas  f<euiens,&  crudeli tas  maris  nautgantibus 
morte  intentata  Nicolaus fiebiliter  exoratur,vt  aitdiat-Jup~ 
pheiter  inuocatur  vt  veniat,  vt  eruat  mifericorditer  accia- 
matur.  Sipulfamur  incorno  di s^vel  off  e  diculi  s  indolemus>fta- 
tim fanti ù  nome  profilit  in  os  noftrù,Nicolaus  ingeminatur, 
patrocimum  quaritur  Nicolai,  Ma  veniamo  à  miracoli 
particolari.  Sepellito  che  fu  il  facro  corpo  del  noftro 
Santo  nella  Chiefa  del  fuo  Monastero  di  Sion ,  in  vn-* 
anello  di  fino  marmo,  cominciarono  fuhito  >  con  ma- 
rauigliadiogni  vno,  à /correrne  dallaparte  de' piedi, 
e  della  tetta  due  rufedìi  perenni  ;   quello  dd  capoà 
guifa  d'olio,  e  quel  de'piedi  à  guifa  d'acqua,odorofì  pe- 
rò l'vno,  e  l'altro,  e  prorltteuolifcomeinfegiìGl'efpe- 
rienzaj  à  guarire  miracolof  unente  qualfiuoglia  forte 
d'infermità.  Teiìimoniano ciò, tra  gli  altri  fenza  nu- 
meroji  quattro  auttori,chefeguonoj  cioè,  Adamo  di  S* 
Vittore  nella  profa,che  ferine  di  S.  Nicolò,  in  tal  guifa; 
Ex  ipft'is  tumba  manat 

Vnclionìs-  copiay 
Qa<e  infirmos  cmnes  Canat 
Per  eius  fiffragia. 
Battifta  Mantuano  ne'  fuoi  Fafti  con  quefti  verfi: 
Funere  duclo, 
Cdfìtab  illius  membris  dee urr ere  riuus 
Imbris  odorati ,  qui  kriga  infiQulafiuxu 

Perpe* 
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Perpetuo  labens  morbo*  auferrefokbat. 
SJto  Antonino  Arciuefcouo  di  Fioreza  in  tal  modo: 
.Ex''thsJepukhrG  honortfico  duo  font  e  s  manarunt  Batimpofi 
tius /esultar amjVHus  ole uff  flucns  ex  parte  capitis  9  alias 
aquam  ex  parts  pedum^  adfamtatem  proficui .  Et  il  Baro- 
trio  nelle  note  al  MartirologioRomano  in  tal  maniera: 
ìDsus  Optimus  MaxtmuSì  cu  multi*  modis  SancJorumfuoru 
eineres  illufirari?,  eo  etiamhonore dignatu* eft,vt  ex  aridi* 
offibus  ìiquorem  medicamenti  vim  babentem  ad  curanda* 
mala*  valetudine* ■>  &  impio*  Agiomachos  conuincendo*>  iu- 
giter  fiuere  voluerit  ',  Idque  non  tantum  Andrea  Apofloli,ac 
biicolaiy/ed  &  ahorum  complurium  SattfJ&rum/àcrt*  Reti- 
liquijs  prtftitit .  Delle  cagioni  poi,  per  le  quali  s'hanno 
alcuni  creduto  h  au  e  rconceffo  il  Signore  alle  olla  diS. 
Nicolò  qfta  gratia,la  prima3qual'è  de'Greci  nel  Meno- 
logio,riè>che,effendocoftume  nella  ChiefaChriiìiana 
d'e/Teri  Santi  riueriti  con  affetto  particolare  in  quei 
luoghi  ,doue,  ò  i  corpi,  ò  le  Reliquie  loro  fi  trouano, 
acciò  per  tutto  il  mondo  con  fpetial  diuotione  follo 
Jionorato  San  Nicolò,  ha  voluto  il  Signore,  che  dal  di 
lui  morto  corpo  ftilli  tempre  la  manna, &  in  vafìdece- 
ti  fi  fparga,  in  luogo  delle  Reliquie,per  tutte  le  prouin- 
cie  del  mondo,  con  effetti  ammirabili.  Alche  può  ag-  Giacomo 
giogerfi  in  oltre,  che  di  tal  grafia  dotate  foffero  le  di  lui  di-vitmeo 
Reliquie  in  fegno  della  ppetuaVerginità^ch'egli  cuflo-  lib%  2* 
di  meri  tre  viffe.Che  perciò  forfè  fé  vn  giorno  il  Signore 
chela  Tua  ferua  Santa  Maria  Egniacefe,  vedette  in  vna 
Chiefa  certe  Reliquie  di  S.  Nicolò,  che  fpargeuanoda 
ogni  partecadido,&odorofo  latte,  j>dinotarci,che'l  fa- 
uore  della  diuinaMaeftà  comunicato  alleo/sa  di  luidi 
gocciar  sepre  h  mana,  ila  in  pmio,  e  manifeftaione  del- 
la fua  intiera  Verginità,  ttgnificado  il  lane,£  la  fchiet- 
tezza,  e  bianchezza  fua  naturale,  il  candore ,  e  la  bel- 
lezza dell'integrità  verginale.  E  fé  il  Beato  Pietro 

Da- 
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'Damiani,  ragionando  delia  manna,  che  bene  fpeflò  nel 
fepolcro  di  San  GiouanniEuangelifla  fi  ritroua,  chia- 
ramente afserifce  proceder  tal.nouità  dalia  Verginità 
di  Giouannijlecito  è  anco  à  noi  tenere  il  mdefimo  del- 
la mannadi  S.  Nicolò,  &  applicare  à  quello  proponto 
quel  che  cosi  fcrifse  iui  il  Damiani  :  Ecce  quid  meretur 
pudtcitia  virginali s,  ecce  quanta  magnitudini*  eft integrità* 

:B.  Vietro    inuiolatf  carni* .  Videte ,  fratre*  mei,  confideratejperpendi- 

Dam.fer.i  fgy  quid  deliei arum  incorruptio carni*  habeat  incelo >  fi . cale - 
He  m  liquore  m  germinat  in  fepulcbro  \  quanti* Ulte  honoribus 
fubhmetyr  beata  virginità* ,  vbi  nimirum  fola  ett  gloria,  fi 
&  in  loco  fetori* ,  atque  putredini*  3  tam  mirabiltter  est 
glorio/a  .  Ma  niente  men  bello  è  quell'altro  pende- 
rò, c'aflerifee  intorno  airiftefla  materia  Santo  Anto- 
nino nella  quarta  parte  della  fua  Somma,che  per  eiiere 
ilato  San  Nicolò  mifericordiofò  affai  verfoi  poueri>& 
altre  perfone  bifognofe  del  Tuo  foccorfò,  volfe  pofeia^ 
il  Signore  inanifeilare  quella  heroica  virtù  di  juicoru 
l'olio  della  mana  ;  fendo  quello  liquore  manifefto  firn- 
^2t'^  bolo  delia  miferieordia,  come  ce  i'in/ègna  il  Salmo. - 
Impinguagli  in  oleo  caput  meum ,  &  mifericordia  tuafubfe- 

if  31  quetur  me  omnibus  diebus  vita  me  a.  Fondali  quello  pen- 
liero  in  quelle  parole  del  Profeta  I/àia:  Cumeffuderis 
efurientt  animam  tuam ,  &  animam  affliclam  repleueris , 
requiem  ttbt  dabtt  Dominus ,  &  offa  tua  liberabit ,  &  erit 
fi:utfons aquarum ,  e uius non de/zeient aqua .  Età  quello 
alluiealtresì  colui,' che  intorno  alla  materia  prefente 
ài  San  Nicolò  compofe  quel  beliifiìmo  diflico  . 

GUuc.Lt    Viuis  adhuc  tumulo}  Haud  quaquam .  Liquor  effluii  vndel 

tir.l\omm.       À  «  me  fero*  pietas  indita  viuit  adhuc . 

,/  '    :  Vlrimamente  il  Cardinal  Baronio  con  le  parole  poco 
nelle  anot.   .  .  .  .    .      .      r  f     r 

p, Maggio  manzi  apportate  ci  accenna,  che  fa  il  signore  dalle  ol- 
ia d'alcuni  Santi,  e,  tra  elfi,  di  Nicolò,  vfeire  il  liquor 
della  mannari  per  couincer  li  heretici,deftruttori  del- 
le 
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le  Reliquie  de' Santi  ,  nominati  dai  vocabolo  greco 
Agiomachi,  con  farli  auuedere ,  che  quelle  offa  fono 
degne  d'efler  da  gli  huomini  riuerite,   già  che    in  tal 
modolehonorarirleflò  ìddio,comeanco  per  fouenire 
à  fedeli  ne*  bifognioccorrentir  vedendoli  chiaramen- 
te ,  cheqiiefte  miracolofe  fontane  conferifeono  gratie 
innumerabiii  à  chi  diuotamente  fi  ferue  de  fuoi  liquo- 
ri. Che  perciò  feri  ile  della  manna,  in  particolare  di 
San  Nicolò ,  Giacomo  Filippo  da  bergamo  :  Ad  Sancii  Giac.  Fi- 
Nicolai  tumulum  ohi fons  prorupit ,  quo  Uniti  fanabantury^'^^' 
e  fri,  furdijque  audttusprdfiabatur,ac  debili  s  quifquefofpes 
fio <*t\vnde  innumsr abile spopuli  ad  etim  cateruatimfere- 
batitux.  E  prima  di  lui  San  Michele  Archimandrita-/  : :'s. Michele 
Corpus  Nicolai  infuafanfia  Ecclefiafepultum  effudit  Ha-  Archimad 
tim  liquor  e  m  odotiferum^  depellentem  qui  de  m  omnem  con 
trariam,  &  corruptiuam  virtutem>  largientetem  autem 
faluatricem,  &  mala  depellentem  fanitatem .  Ma  vedali, 
di  grati  a,  come  noli  ro  Signore  per  caftigare  alcuni 
peccati  di  quei  di  Mira,  due  volte  li  priuò  di  quello 
gran  beneficio.  Non  pafsò  molto  dalla  morte  del  San- 
to, che  per  legitima  elettione,  fu  collocato  nella  Cate- 
dra  Metropolitana  di  Mira,  vn'Arciuefcouo   d'affai 
buoni ,  e  fanti  coflumi .  Quelli,  volendo,  ad  imitatiort  f'nntf?' 
del  predecefTore ,  far,  che'l  fuo  Clero  attendente  coil»  c.%.$.sì 
diligenza aldiuino feruitio, s'alienò ,  glianimi dìalcu-  vin.Rdlu. 
ni  Chierici  d'i  vita  vn  pò  difcola  .  S'vniron  per  quello  ^  **13* 
conalcune  perfonedeiìderofed'impadronirfì  di  quel-  ^fàìomo 
laGatedra,eglioppofero  tante  calunnie  appreffo  il  dì  Vorag. 
Prefetto  della  Città,  che  cacciando  colini  lafalce  nella  6  Df*. 
mefse  aliena,fpogliè  il  buon'huomo  dei  Vefcouato,  e'1  SjJS*0 
condannò  empiamente  in  eifilio.    Cofa  certo,  che  ci  siDecàri 
fa  credere  efTer  ciò  auuenuto  fotto l'Imperio ,  ò  di  Co- 
llantio  heretico  Ariano  ,  òdi  Giuliano  Apollata  idq^ 
atra  3  cai  tramente- non  harebbe  il  Prefetto   hauutcT1 

mai 
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mai  tanto  ardire  di  fenten tiare  ,  e  bandir'anco  dalla-. 
Città  quel  Prelato .  Ma  che  fece  il  Signore?  Fé,  ch'I  fe- 
pokro  di  San  Nicolò  ceifafte  incontanente  dal  miraco- 
lo della  manna.  Del  quale  auuenimento  dolendoli i 
Cittadini  Mirefi,  cominciarono  à  borbottare  de'Chie- 
rici,  e  minacciar  loro  molti  caftighi,  fé  quanto  prima-» 
non  procurauanola  ri mefla del  Vefcouo.  Furono  per 
fai  caufa  tra  quei  del  fecolo,e  gliEcclefiaftici  varie  co- 
te/è^ ma,  cedendo  alla  fine  gli  Ecclefiaftici ,  fecero  in 
modiche  tra  poco  ripatrialle  il  Prelato. Et  ecco  (fatto 
in  vero  marauigliofo  )  à  pena  pofe  i  piedi  il  buon'huo- 
mo  dentro  della  Città,  che  i  riuoli  della  mana,  comin- 
ciare n  di  nuouo  à  fcorrere  nella  gui/kdi  prima.Chiaro 
inditio  di  efier'à  S.  Nicolò  di/piaciuto  1'  efIìlio,e  gradi- 
to affai  il  ritorno  dell'  Arciuefcouo .  Da  quefto  tempo 
non  mettono  i  Scrittori  delle  co/è  del  noiìro  Santo 
limile  auuenimento  per  quali  fètteceto anni,  cioè  fino 
.  al  mille  ottatafei,  quado^efifendo  ftataprefa  la  Licia  da 

momco!  turchi, fi  partirono  dalla  lor  cit  ù  i  Mirefi  per  paura  de* 
Barbarie  fé  n'andarono  àftatiare  su  le  vicine  monta- 
gne, con  lafciar  in  abbandono  Ja  patria.  Comparue  al- 
lora San  Nicolò  à  fuoi  Manfionari;,e  li  mandò  à  Mire- 
li  co  minaccie,fe  tra  pochi  giorni  non  ritornauano  alla 
Giorni.  Città,  e  non  ripigliauano  a  frequetar  la  ma  Chiefa,  eh' 
^Maggio,  egli  ancora  harebbe  abbandonato  elfi,  e  fatto  trasferire 
altroue  il  fuo  corpo.  Non  fi  curaron  di  que/lo  i  Mirefi 
e  perciò  il  Santo,per  moflrarloro,  qua!  peccato  corn- 
ili e fsohau e fsero  -con  quella  ingrata  disfobedienza,  fé 
di  nuouo  cefsar  la  manna  *,  fé,  dico ,  che  non  vfcifsero 
più  fuora  deliiio  fèpolcro  al  modo  di  prima  ?  i  fieri  ri- 
9?2  '  Ar~  uoli  dell'acqua,  e  dell'olio,  ma  fh  Sciandone  però  pie- 
diBari,     no  il  tumulo,  in  fegno  del  pa/sato  miracolo  ;  non  no 
produfse  più  mai,  finche,  hauendoi  Barefi  nel  millo 
ottantafette,  come  al  fuo  luogo  (ì  dirà,  canato  fuor  dal 
<  '  fèpòl- 
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ftìpòlcro  tutte  quelle  ofsa,  per  trafportarle  alla  lor  pa- 
tria, cominciaron  di  nuouoà  gocciare  odorifere  RMq 
dell'  antico  liquore. 

Soccorre  San  Nicolò  alle  anipne  di  alcuni fuoi  dettoti 
defunti.    Cap.   XI 11. 

N  religiofo  di  vita  molto  esemplare ,  e  dato  nel 
retto  grandemente  alla  mortificatiòne,  fiior  che 
nel  bere,  nella  quale  attione  iblea  eccederelamifiira 
delgiufto,  era,  mentre,  fu  in  vita,  diuoto  affai  diSan_> 
Nicolò,  &  àfuo  honore  facea  cotidianamente  qualche 
atto  di  penitenza.  Ne  fu  ingrato  il  Santo  yefcouo.  Im- 
peroche,  nel  giorno  a  punto  del  venerdì  Santo,ftiniu- 
latoil  monaco  di  gran  fete,  cagionatali  da  paffati  di- 
giuni, &  efferati;  fpirituali,  ne  quali  per  tutta  quella^ 
Settimana  fi  fòglionoi  Religiofi  occupare ,  fi  pofe  à  be- 
re con  fouerchiogufto,  &  auidità,&,  in  beuendo,  fu  dal 
nemico  infernale,  per  diuina  permifiione,  fòffogato,  e 
ridottorepentinamete  à  morte  .Prefe  l'auuerfario  l'a- 
ni ma  del  defonto,  per  condurla  inanzi  al  tribunale^ 
del  Giudice  fupremo ,  acciò  in  caftigo  di  quella  poco 
inanzi  vfata  ingordigia  f  peccato  àftima  dell'inimico, 
affai  grane,  e  mortale  J  la  condannaffeà  eterni  fuppli- 
ci;  .  In  queftofe  gli  fé  incontro  San  Nicolò,  e,  prefa  la., 
prorettione  dell'anima,  tanto  s'adoprò  col  Signore ,  in 
moftrarli  patentemente  la  leggierezza  della  colpa,  & 
il  dolore  hauutone  nello eilremo  del  monaco,  che  per 
definitola  fentenza  fu  lamefchina,  liberata  sì  dallo 
fiamme  infernali,  ma  condannata  per  molto  tempo  à 
grauiflìme  pene  .nel  Purgatorio.  Tutto  ciò  fu  in  vn'e* 
ftafiriuelatoadvn  fantohuomo,  che,  per  quanto  rac-  £•  p.tetro 
ccntanoauttori  degni  di  fede.,  come  fon  Pietro  Cl«-  g2J«/ 
uiacenfe,  Giouanni  Raul  ino,  &  al  tri  iòmiglianti.,  rapi-  fer.3. 

R.r  toin 
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to  in  orando,  nell'ili  elfo  Venerdì  Santo,  fuorade/ènfì, 
vi  flette  fino  al  giorno  di  Pafqua. Nel  qual  di  ritornato 
in  fé  flefio,  tra  le  cofe  marauigliofe,  che  riièrì,  vi  fu  il 
narrato  fùcceflb  Ai  qual  propofìto  potiamo  aggiunge- 
THonifio     rc  quel  che  Dionifio  Cartufiano  dice,  hauer  letto  iixjj 
i-art Jer-s  nuelationi  vere,  &  antiche,  cioè,  che  molte  volte  da_»l 
perfòne  diuote  è  flato  villo  San  Nicolò  andar  fin  detrO' 
al  Purgatorio,non  folo  à  confòlar l'anime  afflitte  di  co- 
loro, che  in  vital'haueanocon  qualche  particola!*  di- 
j,.  uotionehonorato,màà  cauardipiù  da  quel  fuoco  più* 

UquMì-o  e  più  anime  di  vari;  fuoi  diuoti ,  e  condurfeie  feco  al 
n&uiff.art.  Cielo  ►  Anzi,trattando  il  mede/imo  Cartufiano  nel  fuo 
4r.  libretto  de' quattro  nouiflimi  dellepene  del  Purgato- 

rio, viene  à  dire,  che  vn  Religiofo  Inglefe  fu  dal  Signo- 
re tenuto  vna  voltaineflafi,  dalGiouedì  fanto  fino  al 
Sabbatofeguente,  con  mirabilj^eilupende  vifioni  ,  le 
quali  poi,  per  reiatione  del  monaco ,  fcriflerone'  Tuoi 
libri  perfòne  graui,  e  tra  effe  il  fudetto  Abbate  Clunia- 
cenfe.  Vna  poi  delle  cofe>  che  in  quel  ratto  gli  occorfe- 
ro,  tu,  che  fé  gli  te  incontro  San  Nicolò  fuo  Protettore 
e  le  glioffcrfè  di  condurlo  feco,  come  in  realtà  il  con- 
durle, in  vari)  luoghi  del  Purgatorio  à  veder  cofe  Ara- 
ne > e  fpauen  euoli,  acciò,tornato,che  ibiTe  in  fc,fi  fer- 
uifle  della  memoria  di  quei  tormenti  per  incendilo,  e 
fprono  ad  andar  tempre  inanzi  nella  via  del  diuino 
ièruitio.  Dalche  habbiamoalnoflropropofito,che  no 
/blamente  il .noflro  Santo  (occorre  à  Tuoi  diuoti  dopò  il 
corfo di  quefta vita,  mentre  ftan  le  Ior'anime  purgan- 
do le  loro  colpe  nel  Purgatorio,  ma  li  preuieive  di 
più  col  fuo  aiuto,  mentre  durano  in  vita,  con  manife- 
flargli  talora  la  feuerità  di  quelli  acerbi  tormeti, acciò, 
molli  dallagrauezza  di  efli,  procurino  con  opre  fodif- 
&ttorie  (cancellar  tutto  il  debito,prima,che  giunghino 
al  punto  eftremo. 

Lìbera 
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Libera  Sa»  Nicolò  alcuni  fuoì  dìuotì  da  varie 
tfntationk    Cap.  XIV. 

FV  ne'  tempi  antichi  vn  Vefcouo  di  vita,c  di  coftu-  Gìacom 
miaflailodeuoli,  che  tràle  altre  virtù  hauea  fé-  £Xg'* 
gnalata  la  diuotione  di  S.  Nicolò  fuo  auuocato .  Cercò  to. 
ilpiù  volte  il  demonio  con  molte ,  Se  affai  cattiue  fogge- 
iftioni  farsi,  che  cafeaffe  coftui  in  vn  peccato >  quale  ò 
ifia.  per  la  bruttezza,  ò  per  altro,  non  han  voluto  nomi- 
nare i  Scrittori;  ma  non  gli  riufeendo  il  negotio,  pigliò 
,1'aftuto  altra  ftrada,  per  far,  che  il  Prelato  precipitale» 
lAndogli  à  cafa  egli  fteflb  più  volte  informa  d'vna  getx- 
<tiliiTìma  donna»  acciò,  con  quella  trasmutata  figura./, 
potefle  più  facilmente  rouinar'il  buon  Vefcouo.  liqua- 
me» non  auuedendofi  per  vn  pezzo  de  gì'  ingani  dell'au  - 
uerfario,  il  fent)  per  quei  ragionamenti ,  che  fpeflò  gli 
bifo^naua  hauer  con  la  donna,  accender  l'animo  d'af- 
fai brutte  tentationi.  Viuea  perciò  infelieiffimo,  e  tato 
più  erada  satanado  gagliardamente  m  oleftato,  quanto 
che,  refiftendo  fempre alle  tentationi,  facea  ftizzaro 
labeftia,  &  incrudelirti*  più  fempre  contro  di  lui.  Alisi 
fi  ne  fi  ri  fol  fé  vn  dì  >  quando  più  che  mai  ftaua  in  pre- 
senza della  finta  donna  aggrauato  dalle  tentationi, 
chiamare  in  fuo  aiuto  il  Santo  nome  di  Nicolò,  e  fatto- 
lo, in  quello  iftante  non   foio  fparue  la  femina  di  là 
fenza  venirgli  più  mai  auanti,  ma  i  cattiui  penfieri  an- 
cora di  si  fatto  modo  fuanirono,  che  non  gli  tornarono 
più  à  mente.  Scriuono  altri,  che  facendo  vna  volta»  wrnaY^ 
alcune  perfone  Ecclefiaftiche  gli  efTorcifmi  ordinari;  5*w//u 
fopra  vn'huomo  indemoniato ,  difie  l'in  fé  mal  moftro, 
c'hauea  più  volte  in  quel  giorno  dato  ad  vn  tale  C  no- 
minando chi  era)  grauhìima  tentatione  di  gran  pecca- 
tole che  non  hauea  potuto  dargli  il  crollo  giamai ,  per 

Kr     2  effer 
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S- Michele  efler  che  la  matina  era  flato  vnto  da  vn  Sacerdote  col 

ArcbtmaJ  ]iquor  delia  manna  di  San  Nicolò.  Riferi ice  di  pih  San 
Michele  Archimandrita  in  due  luoghi,  come  egli  ftef- 
fò,  &  altri  ancora  eran  fiate  più  volte  liberati  da  gra- 
uitfìme  tentationi, con  l'aiuto  del  nòftro Santo.  In  vhò 
di  détti  luoghi, mette  quelle  propricparole:  Deinslan^ 
ti,  ac  teterrimo  auxilìo  Safli  Nicolai  in  varijs  tentationibus 
magnumfeci  perku\um\  e  nell'altre  .  Eripe  nos,  Nicolaey 
à  tentationibus,  lìbera  àmoleflijs,  extingueflammas  ìnfur- 
gentiumnobis  malorumy  ìndigemus  tuo  auxilìo,  &  utilità*, 
tem  afferente pntfentia,  per  quf  liberai  eos ,  qui  tentanturf 

I  mlmt>  a^  ^n^ant^olHVertcu^s'  CofefTa  di  più  flmperador  Leo- 1 
ne  Sefto  al  fin  de  gli  Atti,  che  fcrifle  San  Nicolò ,  effer 
flato  egli  per  le  di  lui  interceffioni  liberato  non  fola- 
mente  da  molte  graui  infermità  del  corpo; ma  da  mol- 
ti pericoli  altresì  del  nemico  infernale.  Dond'è,  enei 
tante  volte  il  Menologio  de' Greci  à  fei  di  Decemb re,. 

Uenohgio  jnuocando  San  Nicolò,  viene  à  pregarlo,  che  ci  liberi 
*  dalie  tentationi,  &  afflittioni,  che  i  noflri  auuerfari;  ci 
danno.  Seruì  quello  luogo  per  inditio  deglialtri.v 
"V T  ìcloriamfortemfidelis  popult  in  tentationibus,  nomine  rei 
congruo  ,  vere  te  offendali ,  o  Sanale  Nicolae,  Tuprauenis 
cum  dejtdertoaccurrentisfubtuumprt/tdìumju  nottu,  diu- 
que  fideliterferuas  ex  tentatimibus  omnibus ,  &  excunftis 
affltftìombus . 

Rifujiita  San  Nicolo  alcuni  defonti* 
Cap.  XK 

SA     V',  '  ~^V  nel  fecolofle/To  del  tranflto  di  San  Nicolò,  ò  net 

bi[£tn?9*  JL     feguente,  vn  mercadante  Chrifliano  affai  ricco , 

c-3.§.y.  '  che,  perle  fue  prod;galità,  cadde  alla  fine  in  grandifìi- 

mapouertà.  Quefli  le  ne  andò  vn  giorno  à  ritrouaro 

vn  ricchitfìmo  Giudeo,  e'1  pregò,  che  voleffe  accom: 

moda  rio 
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modarlo  di  cena  (omnia  di  denari,  acciò  con  quella., 
poteflfeà  qualche  modorileuarfi,e  racquiftare  qualche 
foftanza,  offerendoli,  giache  non  hauea pegno  alcuno 
di' darli  perpleggio-S.  Nicolò.  E  perche  ilGiudeo>per 
haner  vdite  delSanto  cofe  mirabili, fé  ne  contentò,co- 
fèrironiientrambidétro  d'v  n'orato  rio  dedicato  al  Sato 
yefcouo  ,  &  accoftatofì  all'altare  ilChriftiano,così  di£. 
ìè  al  Giudeo  :  Ecco  qui  i'imagine  di  San  Nicolò;  qui  ti 
prometto  nel  tal  giorno  di  renderti  il  denaro,c'hora  mi 
prefti,  e  tene  aifegno per  malleuadore  lo  fteflò  Santo, 
ch'è  qui  pyefente.  Con  quefto sborsò  il  Giudeo  tutto 
loro,  che  cercaua  il  fallitole  quefti  con  l'aiuto  diuino3c 
col  fauor  del  iuo  Santo  auuocato,  in  breue  racquiftò 
l'antiche  ricchezze.  Venuto  poi  il  giorno  della  reftitu^ 
tione,  e  non  rendendo  il  Chriftiano  da  fé  fteflò  il  da- 
naro al  padrone,  andò  il  Giudeo  à  chiedergli  quel  che 
con  arrioreuolezza  gli  hauea  preftato.  Ma >  parendo, 
dopò  molte  feufe,  troppo  duro  al  Chriftiano  cacciarli 
dalle  n*a ni  tanta  moneta,  gli  difle  sfacciatamente,  che 
non  ofafTe  domandargli  più  niente,  perche  molti  gior- 
ni prima  l'hauea  fodisfatto  del  debito.  Ricorfetofto 
^infedele  dal  Giudice,  il  quale, vdite  le  parti,fententiò 
enei  Chriftiano,  ò  cotafie  al  Giudeo  la  moneta,  ò  giu- 
rale inanzi  alla  medefìma  imagine  di  S.;  Nicolò  d'ha-' 
uerglila  reftituita.  Accettarono  amendue  la  fentenza 
il  Giudeo,  perche  penfàua  non  folerfi  tràChriftiani  far* 
Giuramento  in  buggia,  &  il  Chriftiano,  perche  rifolu- 
to  d'ingannare  il  compagno ,  tenea  per  galanteria  giu- 
rar fintamente,  per  non  fpofsederfi  ài  tanta  robba.  Su- 
bito vuotò  il  Chriftiano  vnbafton  di  legno  di  tuttala 
medolla,  &  empitolo  di  tanto  oro, quanto  era  il  debito 
il  turò  nelle  punte  con  tale  induftria,  c'ognun  fipen- 
f  uà,  fofee  quello  vn  ordinario  baftone  da  pafse£gù-re. 
Con  quello  lidie  mani>  ferrando  il  Chriftiano  all'ora- 
torio 
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torio,  fi  accodò  all'aitare,  die  al  Giudeo  il  legno  conJ 
dirgli  :  Tenete  qua  di  grafia  quefto  battone,  acciò  pof- 
fa  commodaméteco  ambelemani  farquel  chedalla 
corte  mi  viene  imporlo  -,  e  con  queftafraude,  polle  lo 
mani  su  l'altare,  giurò  in  prefenzadi  vna  gran  mol tir 
tudine  di  perfòne,  ch'egli  ftefso  co  quelle  mani  mede- 
rime,  hauea  rcftituito  al  Giudeo  tutto  l'oro,  che  tanto 
inanzi  gii  hauea  preflato.  Ho  rsù  dunque ,  fòggiunfe  il 
Giudeo  ,  prendi  il  tuo  barione,  e  vattene  allegramen- 
te*, perche,  fé  quefto  San  Nicolò,  in  prefenzadi  cui  ti 
diedi  i  miei  beni,  è  giufto,  e  fedele  >  come  il  predicato 
voi  altri,  preflo  prefto  farà  da  parte  mia  la  vedetta  del* 
l'ingiuftitia,  che  mi  fi  fa.  Difselo,  evidelo.  Perdio, 
efsendofì  il  Chrifliano  prima  di  giugere  à  cafa  fua  nella 
ilrada  ftefsa,  poftoper  vn  gran  fonno  venutogli,à  dor- 
mire diftefò  in  terra  col  fuo  ricco  barione  alato,  ecco 
venire  vn  carro  co' boui  tato  infuriati,  che  non  potea 
il  carriere  ritenerli  dal  corfo.  Gridano  tutti  adalta.. 
voce,  chi  per  ifuegliare  il  dormiente,  e  chi  per  far  pau- 
ra, e  porre  impedimento  alle  beflie*,  ma,  non  riufeen- 
do  né  l'vna  cofa,  né  l'altra,  pafsò  con  empito  il  carro  j> 
/òpra  di  quel  mefehino,  facendo  il  barione  in  più  pez- 
zi, e  fchiacciando  il  padrone  miferamente.  Alla  vifta.* 
dell'oro,  che  alla  rottura  del  legno  fubito  fi  diffufe  per 
terra,  s'auuidero  gli  aftanti  dell'inganno,  che  l'vccifò 
Chrifliano  hauea  fatto  al  Giudeb,e  della  malitiofa  fln- 
tione,  con  che  prima  gli  hauea  dato  à  tenere,  e  poiM 
hauea  ripigliato  il  baflon  pieno  dioro.  E  perche  fò- 
pragiunfe  allanuoua  del  fatto  il  Giudeo  ftefso  col  Giu- 
dice della  Città,e  per  fenteza  giuridica  fi  pigliò  il  dana- 
ro, ringratiando  S.  Nicolò  della  ricuperatione  dell'o- 
ro, edel  caftigo  di  quel  fpergiuro,  con  malta  gente  fé 
n'andò  di  nuouoall'iftefso  oratorio,  e  portoli  di  'ginoc- 
chio inanzi  ali  altare;  difse  conlagrirne,  &  alta  voce:- 

Hora 
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Horasì,  che  conofco  con  efperienza  ,  che  tu,  ò  S.  Ni- 
colò* (ti  vero  amico  della  giuftitia,  e  fedel  difenfòro 
de  gli  opprellì.  Ma,  fé  alla  gratiagià  fattami  aggiunge- 
rai anco  quell'altra  di  rifuicitare  ilgiàmorto  Chriftia- 
no,  che  ItàfracaiTato  in  quella  pubblica  ftrada  con  le  vi- 
feere  tutte  fparfe per  ternati  prometto  di  riceuer  fubi- 
to  con  tutti  quei  di  mia  cafà  la  fedeChrilliana ,  e  pro- 
eurarealpofììbiIe,che  gli  -altri  féguaci  della  mia  fetta 
l'abbandonino,  e  diuentino  ancor'eilì  Chriftiani .  Gra 
fatto  certo,  e  degno  di  Sempiterna  ammiratione.  Fini 
-di  dire  il  Giudeo,  &  ad  vn  tratto  vide  con  iffraordina- 
rio  contento  venir  correndo  all'infretta  dentro  della-» 
Chiefa  medefima  quel  Chriftiano,  già  per  gratiadiSa 
Nicolò.,  riforto  da  morte  à  vita.  Tutti  viciti  qua/I  fiiora 
.di  se,  gridaron  forte  :  O  gran  miracolo  -,  ò  gran  mira- 
colo.A  quali  gridi  buttato/i  l'huomo  rifu/citato  per 
terra,  confefsò  il  fuo  fallo,  &  il  miracolo ,  che'l   Santo 
ii  a  li  e  a  oprato  con  lui .  Fecefi  da  tutti  gran  fella,  con- 
uertironil  al  Santo  Euangelio  molti  giudei  con  quel> 
c'hauea  ricuperato  il  denaro,  e  s'accrebbe  àmarauiglia 
ne*  petti  di  ogni  vno  la.  riuerenza>  e  diuotione  verfò  S* 
Nicolò.  Celebre  ancora  pertutto  il  mondo  è  quel  fat- 
to fegnalatiilimo  del  nofìro  Santo,  col  quale  rifufeitò 
da  morte  a  vita  itre  fanciulli ,  ò  giouanettr,  che  foiTe- 
ro .  Miracolo  veramente  tfupendo,,  ma  poco  ben  rife- 
rito da  chi  ne  fa  mentione.  ImperocheSan  Vincenzo 
FererioafTerifce,  che  quefto  feruc  di  Dio  rifufeitò  tre  s-vince-qt 
Peregrini .  Il  Dottor  GiouanniMolano,  afferma  nar-  Ferrert0* 
radi  communemente,,  che  vna donna  vecife tre  barn-  Nicolò. 
bini  di  fera,  e  falò  in  vn  gran  vafele  carni  di  quelli  co  Gio.MoIa- 
altra  carne  d'animali  bruti,  e  che  quelli  poi  furono  da  mllb-  3- 
San  Nicolò  richiamati à  nuoua  vita.    Altri  finalmente  S  s|^°- 
fcriuono,  cht  tre  scolari  furono  vccilì  >  e  polli  così  in  «ow,/ 
pezzi  dentro  i  barili  cons  altri  pefei  falati,  e  cb  e,  prega- 
tone 
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•tene  con  oratione  caldiftìme  dal  padre  loro,  li  fece  San 
Nicolò  vìi  altra  vo4ta  tornare  àvittere.  Oltre  di  ciò  mi 
•han  riferito  à  bocca  molti  Padri  della  noftra  Compa- 
gnia di  Giesù  di  nationeFrancefl,   che  in  quella  Pro- 
uineia>cli  Francia,  la  quale  ha  nome  Bertagnala  mino- 
re, per  a-ntichiffima  legge  dVn  Rè  del  paefe,  tutti  i  ma- 
cellari della  Prouincia  pagano    infallibilmente  ogni 
anno  certo  tributo  ad  vnaChiefa  di  S^  Nicolò  nel  gior- 
no delia fua  fefta,  in  caftigo,per  quanto  volgarmente  ft 
narra  di  vno  homicidio,  che  quiui  fecero  alcuni  di  elfi, 
in  pfona  di  tre  faciulli/che  furono  da  S.  Nicolò  rimici- 
tati.  Certo  è,  che  niun  di  queftr  miracoli ,  è  l'ifteffo  co 
quei,che  narrammo  ne'  libri  antecedenti  ;  perche  inJ 
vn  di  quelli  furono  ammazzati  doi  giouani  folamente 
c        „  ^  non  tre,  come  in  quefti  fi  dice-,  e  nel  fecondo ,  fé  ben 
to^'annai.  fc°no  trc  vtcrfh  non  auuenne  però  il  fatto  in  Francia 
'  doue  accadde  l' vltimo  de'narrati,  ma  nelle  parti  di  Le- 
uante,  doue  li  congregò  il  Sacro  Concilio  Niceno;  ne 
furono  allora  i  tre  morti  rifu/citati  à  preghiere  del  Pa- 
GioMtyìt.  dre^come-fìafferma  in  vn  di  quefti  -,  ne  gli  vecife  vna 
detto  il  pi  dolina,  come  qui  s'aflerifee,  ma  il  padrone  d- vn'hofte- 
\cefo\o.     f  ja  e  fina-jmente  non  fi  sa  nei  miracolo,che fé  S,  Nico- 
lò andando  al  Concilio,  che  i  riflìfcitati   fodero  pere- 
grini, come  v-uol  San  Vincenzo,  Perciò  ponendo  an- 
cor noi  diftintione  tra  quei  due  miracolicene  in  quefta 
materia  oprò  il  noftro  Santo  in  vita»  e  quefti  altri,  che 
fece  dopò  la  morte,  diciamo,  che  più  volte  lìaoccor- 
-10  il  miracolo  ftefToin  varij  paeny  e  che  vna  volta  rifu- 
feitaffe  il  Santo  t4*e  peregrini;  due  altre  tre  fanciuiietti, 
.  e  tre  fcolari  la  quarta .  Quali  poi  di  quefti  foifero  i  tre 
Francesi  ammazzati  da  macellari  >  non  lo  fapphmo, 
perciò  lì  lafcia  indeciso.  Narra  in  oltre  Giouani  Erclt, 
x4  liauer  vifto  in  vna  Chiefi  di  S.  Nicolò  vna  gran  do 
immagine  di  cera,  e-,  ciiauendo  richiefto  da'  miirftrj 
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del  tempio  di  chi  quella  fi  fòffè ,  gli  fò  ri/pofto,  ch'era^ 
dvngiouanetto,  ii  qual  cafcato  in  vn  Iago,  cognomi- 
nato del  Tale,  vi  s'affogò .  E  perche  il  di  lui  padre  re  vo- 
toàSanNicolò  di  portare  alla  fuaChiefa  vna  flatus 
di  cera  della  grandezza  del  gioitane,  fubito  il  morto 
tornò  in  vita.  Ne  fon  molti  anni,  che  in  Francia,  nel-  Jfcto.  m*z 
ja  Diocefe  di  Me ts,  vn'huomodaRomèhauea  vn  ^  S&^S 
figliuolino  di  feifol  fettimane.  Quelli  andato  vngior-  ^rt(h 
no  con  lafameglia  per  poche  hore  fu  ora  di  caia,  la/ciò, 
come  fi  fuole,  il  bambino  ftefo  nel  letto  .  Saltò  in  ta- 
to fopra  il  fanciullo  vn  gatto  grande, c'haueano  in  cafa, 
e  poftofi  à  dormire  su  la  faccia  del  bambino ,  niifera- 
bilmentel affogò.  Tornano à  cafai  parenti ,  vanno 
al  letto  per  lo  figliuolo  ,  cacciano  da  quel  luogo 
la  beftiola  ,  e  sauuedono  ,  che'I  fanciullo  non  re- 
ipiraua  *,  prendonlo  nelle  braccia  :  lo  van  toccando 
parte  per  parte;  1  accodano  al  fuoco,  &  infatti  s'ac- 
corgono, ch'I  figliuolo  già  raffreddato  era  morto.  Gri- 
da lubito  il  padre  con  lacrime  ,  &  inuocando  il  nofiro 
Santo  dice  à  voce  alta:  O  glorio fo  San  Nicolò, due  vol- 
te fin'hora  fono  fiato  à  vifitare  la  tua  Chiefa  del  Porto 
in  Lorena»  tifò  voto  di  venirci  ancor  la  terza,  fe'l  mio 
figliuolino  tornerà  peri  tuoi  meriti  à  nuoua  vita.  Mi- 
rabile inuocatione.  A  pena  finì  di  dire,  che'I  fanciullo 
cominciò  àrifcaldarfi,  &à  refpirare  di  nuouo  Poco 
appreffo,  cioè  nel  1799.  eden  do  andato  il  Padre  Gu- 
glielmo Leue/chio  della  noftra  Compagnia  di  Giesù  Lettere 
dal  Collegio  di  PontumuìTon  in  Lorena  nelle  fette  del  Kmuldel- 
Natale  in  vn  Cartello  non  molto  di  là  di/tante,  per  fofc  k  Cojfc^ 
ui,  conforme  ali'iftituto  della  noftra  Religione,  qual- 
che frutto  fpintuale  con  prediche,  confezioni,  e  forni* 
glianti  elTerciti;  di  Chriftiana  pietà,  e  (Torto  vn  giorno 
con  tanto  ardore  il  popolo  à  confeffarfi,  che'i  fecero 
quafi  rutti.  Vntale>  c'hauea  la  moglie  lontano  poco 
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dal  parto-, noti  folonon  ficonfe/sòefifa.-mà  fu  cauta  co] 
Tuo  e  ile  m  pio,  che  ne  anco  il  fax  effe  J  a  do  una.  E  perche 
al  terzo  dì  delle  ifefte  con  eftremi  dolori  partorì  quella 
vna  creatura  già  mortaci  atterri  di  modo*  il  n*arito,che 
fé  n'andò  volando  dal  Padre»!!  qua!  fta.ua  poche  miglia 
difcoilò.  Narratogli  il  fu  e  cello  con  l'errore  di  nooeA 
fé  r  fi.  co  ole  f  fato  uè  la  moglie,  né  lui,  perefler  che  poca 
prima  da  vn'a  maliarda,  con  fuperftitioni  diaboliche,, 
s'hauean  fatto  incantare,  riprefeio  il  Padre  feueramen- 
tey  e  l'accertò,  che  persi  enorme  delitto  gli  eraoccor-.- 
fa  quella  dtfgratiar  Ma  come  il  pouerello  ne   moftrauar 
gran  penti mento,  e  domandaua,   con  qualfìuogliaj» 
promeffa  ,  qualche    rimedio  ,  acciò    la  figli uoimaJ 
toi  naffe  in  vita,  iòlo  per  tanto  tempo ,  quatolabattez- 
zaffero,  dinegli  il  Sacerdote  (  credei!  per  ifpirationo 
diuina  )  Confefìati  adefìb,  e  fatto   voto  di  far  cele- 
brare  ire    mede  à  gloria  della  Santillana  Trinità , 
&  honorediSan  Nicolò,  di  portare  alia  di  lui  Chiefi^ 
del  porto  vna  {lametta  di  cera  della  figliuola ,   e  «di  ha- 
uerticonlaconfbrte  da  confeft'are,  e  comuni  hi  caro 
q&attro  volte  ciafehedun'anuo,  porta  quella  corona  di 
Pater 'noftri,e  mettila fu,lcapodeliadefóta,chc,l  Signor 
noflro,  per  l'i  n  te  re  e  llk>  ne  di  San  Nicolò,  ti  adempirà  il 
deriderlo.  Gonfetfbìn  l'attfitto  diiiotamé*te,e,  tatti  nella 
patria  in  preseza  dtl  parodi  ianoi  voti  dal  Predicatore 
ordinatigli,  pofe  la  diluì  corona,  c'haue-u  a  in  Roma 
toccato  molte  Reliquie,a'I  capo  della  figliuolina  deio* 
ta,  &  in  preiènza  di  più  di  venti  perfòne,ch' erano  là 
coiicorfe,fè  oratiane  a  San  Nicolò,con  la  iirbita  refur- 
rettione  della  bambina,  la  qual  battezzata,foprauif]e, 
à  maggior  certezza  dei  miracolo,  vn  quarto  d'hora,  e 
mori  Accadde  poi,  e 'hauendo  io  fleflb,pa{fati  da  ciò 
•molti  anni>viìio  nella  Città  diNapoliil  fudetto  Gugli- 
elmo, e  ragionatogli  di  quefto  mirabile  «uuenimento 
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il  domandai  della  caufa,perche  più  toftoà  San  Nicolò 
fé  far  quei  voti,che  ad  altro  Santo,e  mi  rifpofe,  che  ciò 
fec'egli  per  vn'altrofomiglianté  miracolo  pur  opralo 
dalSamoiteifonella  fuaChiefadelPortoin  Lorena.,. 
Qual'è  ch'effendo  egli  medefimo,in  torno  al  mille  cin- 
queceto  ottanta  vno, andatoci  modo  de  gii  altri  noftri 
nouiti;,  peregrinadofino  alla  detta  Chiefà,  in  giogerui, 
.trouò  gran  moltitudine  digente,ehe  facea  quiui  gran 
rumore,e  fracaffoj&  accoftatoii  per  intender  la  caufa-» 
di  quelli  ftrepiti,vdj>che  allo  r'allora  San  Nicolò  hauea 
rifufcitato  vniaciullettonato  morto,  qua!  fubito  bat- 
tezarono,&  ancora  tenean  li  nella  Chieia  viuo,e  bello* 
come  il  Padre  fte/To  il  vide  coni  copagni.  Finalmente 
nell'anno  mille  feicento,parTò  da  quefta  vita  nellaCittà 
di  Melfi  in  Puglia  vn  piccolo  bambino, il  cui  padre  ha- 
uea in  caia  vn'ampollina  piena  della  manna  di  San  Ni- 
eolò>del  qual  hauea  vdito  più  volte  molti  miracoli. 
Perloche  dilfe  tra  di  fé;  Chi  sà,se'l  gloriofbSan  Nicolò 
co  quefta  fua  manna  vorrà  farmi  gratia  della  vita  del 
mio  figliuolo'ecertOjCh'io  vogliofar.ne  l' efperieza.  Apre 
il  vafetto,e  comincia  con  quel  liquore  ad  vngere  lag  - 
giacciate  membra  dei  fuo  piccolo  fìgJiuolino  con  i'ef- 
Jètto,chepretendeua,e  narrala  poi  egli  fte/To  ad  vn 
Sacerdote,che  poco  appflb  il  riferi  anco  à  me  >  come  in . 
finire  quella  vntionccon  iftupore  di  quanóeran  quiui 
premènti,  il  fanciullo  tornò  à  viuere. 

Lìbera  San  Nicolò  akune  perfine  da  manìfetto 

pericolo  di  morte.     QapX  V  /#  '  Mamfcr. 

€drdncc. 

NEll'lfòla  dell'  Arcipelgao,cke  ha  nome  Lubba,fù  mmufer* 
molti  fecoli  fono,  vn  Sacerdote  diuoto  aliai  di  Ìjll?f*j! 
Sii  AficoIò,c*ogni  giorno  ne  facea  particolar  memoria,  N?^  '£ 
e  foiea  di  più  ogni  ano,  auuicinadolì  la  ma  feft  -,  girfene  pm. 

Ss     2  lino 
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fino  à  Miré'a,per  riuerir  di  prefenza  il  di  lui iàcro  depo* 
fito:.nè  mai  iacea  di  là  ritorno,seza  qualche  ampollina 
della  manna  del  Santo.  Hor'auuenne  vna  volta,c'anda- 
do  per  la  detta  fefta  àMirea.  fu  da'  Corfari  di  Arabia 
prefòcoquatieranosùl'ifteflo  vafce Ilo. Giti  poi  i  Bar- 
bari alfifola  di  Cadia>per&r  qualche  fpaccio  di  quella 
predategli  rinomini  fecero  tre  diuifìani,in  vna  pone- 
do  quelli>che  volean  vedere, in  vn'altra  quei,  che  pefa- 
tiano  di  tenerli  per  fchiaui,e  nella  terza  alcuni,  che,per 
sfogargli  cotro  lalor  crudeltà^diedero  in  mano  de'ma-. 
nigoldi  acciò  mozaffer  loro  le  teftc.  11  Sacerdote,di  chi 
trattiamo  fi  trouò  traqfri  vltimijòde  riuotou*  in  ql  pe- 
ricolo al  fìio  diuoto  S.Nicolò,  il  pgò  co  iitaza,  che  vo- 
lefle  impetrargli  l'Indulgenza,e  remiflionde'  peccatL 
Quado  ecco  fi  \id,t  comparir  inazida  vna  parte  il  ma- 
nigoldo con  la  fpada  in  aria  per  decollarlo;  e  dell'  altra 
vnaimagine  di  San  Nicolò,ehe'l  rincoraua  congelila 
lafciar  lapàura.Fè  forza  il  buoia  per  calargli  giù  il  col- 
posa in  vano:fcndogli  fubitosfugita  di  man  laipada, 
conamiratione  de'  cjrcoftantr.  Onde  riuoltofì'al  prete: 
Sai  tu,glidifle>artc  magica,ò  qualche  altro  incantefU 
mo,perfc5parfolola  morte,alla  quale  fti  condenna- 
toViVo  per  certo,  rifpofe  il  pretelle  fpero  in  altro  di  ha- 
uere  à  campar'horala  vita,chc,nel  focco-rfo  di  S.  Nico- 
lò,che  in  qu-efto  eftremo  ho  chiamato  inaiuto)&  è  ve- 
nuto à  liberarmi  dalle  venire  mani,Si  ricordò  in  -quella 
quel  barbaro  d'hauer'vdito più  uolte  narrar  miraceli 
manifeflid'vn  certo  Velcouo  de'  Chriftiani  per  nome 
Nicolòjper  G^^ripieno  di  ftu-po^diffe  al  prete  di  nuo- 
uo,che  gliel  moftraiTe.  Ma  quanto  più  il  Sacerdote,de- 
fiderofodireilarviuo,  fisfòrzaua  di moftragli  coldito' 
il  luogo  particolare, doue  liana  rimagine,tanto  più  di- 
cea  l'altro  di  non  veder  cola  alcuaajdicea  il  vero,men- 
trei.WedeUàdeI.cuoregliàbbagliauak  vifta^per  non 
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fcorgere  il  Santo.  Alla  fine,  do  pò  varie  contefe ,  fhipe^ 
fatte  di  quelcafo  i  Corfari,cosìdi(Vero  al  prete;Giache 
chiamarti  in  tua  difefa  S.  Nicolò,della  cui  fama  tutto  il 
mondo  ribomba  (la  per  amor  fuo  conceffa  à  tutti  la 
vitale  la  i ibertà.-Vn  altra  volta, verfo  gli,  anni.mille.ee- 
nto  nouanta>in  vna  villa  poco  lontana,  dalla  Città  dir 
Coionia, fu.  prefbper  ifcambio,in  luogo  di  vn  ladro,  vn 
pouero  innocente, il  qual,  condannato  dal  Giudice  a 
morte,fù  fenza  induggio  impiccato.  Pendea  l'infelice  Etfarm- 
dalla  tbrca,e  gli  era  con  violenza  pefto  dal  buoia  il  c.a-  for.hbs. 
po,&  il  colio.e  puf  non  fentiua  dolore  alcuno;  In  6ne/,  caP'73*- 
penfandòfì  tuttoché  digli  fofle  morto>co.rninciò  a  gri- 
dare verfo  gli  a  flauti;  Voi  perdete  il  tempo, né  potrete 
mai  farmi  dana: Il  Santo  Yefcouo  "Nicol  òj.eh'e  mio  par- 
ticolare auuocato, ftà  quimeco,mifofTenta,c  vuol  per 
ogni  modo,ch'io  non  mora  di  quefta  morte.IIche  vdi> 
to  da  quella  gente ,e  villo  infatti  ener  vero,  penfaron 
tuttoché  fofle  quel  poueretto>innocente;onde>ad  ha- 
nore  di  San  Nicolòril  fecero  fenza  dimora  calar  giù,e 
por  fubito  in  libertà.Et  egli  fé  ne  andò,  volando  à  Bru- 
guilreDdoue  era  vna  celebre  Ciiiefa,  e  monaftero  del 
Santo,  àpalefave  l'accaduto  miracolo*  Leggefi  di  più, 
che  vn  certo  Signor  Michele  Kyfaletzchi  Mofcouita, 
fiandoin  guerra  contro  de'Tartari,s'incontrò  vn  già  r  < . 
no  a  caio  con  vn  Tartaro  di  grandiflìmo  nome,c'an-  rfnijiafut 
daua  fol'oy&à  piedi  per  la  campagna,qual  def  dersne©  Mofmi*, 
egli  d'vccidere*  gli  fpronò  fbpra  il  causilo.  Ne  potede- 
lo  giongerergridò  ad  alta  voce:Q  San  Nicolò,  auueca- 
tomio  diuotiffimo,  aiutami  vn  poco  à  farmi  arriuar 
cjiieftocane.il tartaro  allora,  vdendo  tali  parole,  diffe 
ancor  lui. O  San  Nicolò, e  che  gran  cofa  verrai  a  fare 
iè  col  tuo  aiuto  coftiri  mi  gion.ge,&  amrrlazzac'll  mira- 
colo grande  farà, fé  Jiberarai  me  dalle  fue  mani,con 
tuttoché  fu  nimico  della  tna  fede  Chriftiana.  Arreco  - 
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ifi  in  quello  il  cauailo  dei  Mofcouita,e  non  mode  .  pia 
paflb,  tutto  che']  patrone  il  percuotere,  e  fpronaffe. 
Onde  il  tartaro,hauuta  comodità  di  fuggire,  /campò 
la  uita^fenza  però  fcordarfi  del  benefìcio  riceuutodal 
-San  tònache  da  quell'hora fintai  fin  di  fua  vita,  piglia 
ysaza  di  mandare  ogni  anno  in  dono  cosi  ad  vna  Chie^ 
fa  di  S.  Nicolò, vicina  à  quel  luoco,come  al  fudetto  Mi- 
Cef.  hmJì*  chele, alcuni  vali  di  mele  con  non  so  che  velli  delicate 
Mu  1,045  di  pelle  pretiofa.InGermania  al tresì,eflendo  morto  vn 
Canonico  di  Bonna,c'haueaiiome  GuinricoStempel, 
coparue  da  iià  poco  in  fogno  ad  vn  altro  Canonico  delia 
Chiefa  maggior  di  Coloni  a,che  fi  chiamaua  Erguino, 
e  difiegli^Fatemi  carità,Reuerendo,  di  venire  alla,  mia) 
giornata  inanzi  alla  Cappella  diS.  Nicolò,  E  perche 
Erguino  nel  fogno,  ricordatoli  che  Guinrico  era  mor- 
to, ricusò  di  fargliela  promettagli  loggiunfe  il  delbnto: 
Almeno  fàuoretemidifare  queft'ambafciata  da  mia-» 
parte  ad  Hermanno,fecoodo  decano  di  Colonia,  coru 
dirgli,  che  la  mia  giornata  farà  dà  qui  ad  otto  dì .  lai 
quello  li  rifuegiiò  Erguino,  e  ridottoli  bene  amento, 
quanto  hauea  vdito,fe  n'ondò  la  mattina  ad  Her mano 
raccontagli  il  foccefio.  Intefè  quello  fubito  quelcho 
il  defònto  hauea  voluto  auuifargli,  eriuelò  all'amba- 
fciadore,  come  in  quel  giorno  ottano  douea  elfo  mori- 
re che  perciò  l'hauea  il  morto  inuitato  à  quella  gior- 
nata particolare.  DilFelo,  e  cosi  fu  .  Concioiìache*,  am- 
malatoli dfièbrc  nei  di  Hello  dell'ambalciata,  neli'ot- 
tauo  giorno  fplrò.t  Dà  quello  auueniraento  non  Ci  può 
credere,  che  paura  di  morire  venne  ad  Erguino  ,cho 
con  l'iftefle  parole  dal  defonto  era  -flato  inuitato  alKo 
medelimagiornata.Però,  preparatoli  al  pafiaggio  d,u 
quella  vita  co*  Sacra  menti  della  confezione,  ecom- 
munione,  lèneftauaa/pettandorvltimo  colpo;  quan- 
do, /àputo  ciò  il-Prepo/ito  delia  Chiefa  >  fé  "leniamo  >  e 
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difseglì  :  Va  pure  fratel  mio  caro, domattina,  è  celebra 
vna'me&t'conuentualecon  molta  folléniià  nella  Cap* 
pella  dì  San  Nicolò^  e  Uà  ficijro ,  che  per  quefta  volta./ 
non  morirai-,  ma  ricordati  -,  fin  ita  la  me  Isa,  di  fepellire 
li  mono Hermano manzi aifaìOM4)eflia(^a^peJ!a.M»l-- 
le  anni  p^ueroad firguirio^iìi^allt/^u.ent^  n^att^a 
nella  quaio  obedi  al  Prt^€u$Jfl££«>fermcfra,che  cantòi 
nell' Altare  d€l  Santo,  sfuggì  per  allora  lan>,orte  ,  e  die 
Sepoltura  al  defonto .  Finalmente  fu,  vergai  anni  mil- 
le cinquecento,  vnSiciliano,  chiamato  Vincenzo  Fat- 
tore, che,  per  alcune  difgratiefbpragionteglij il ri- 
foluè  di  abbadonar  la  fua.  patria,  e  girfene  per  maggior 
iicii rezza  delia  vita.in  Ifpagna.  A ccaddegii-n<el  viaggio 
che  venutogli  vna  nuoua  difgratia,  fnon  la  riferi/con 
riiiftorici  Jfi  ritroiiò  in manifefto pericolo  di  morirfi 
d.ilì  ì  poco ,  e  fi  riuolto  perquefio  con  molte  lacrime 
al  fuoanticoauuooato San  Nicolò,  acciò  il  foccorreise 
in  qu e ll'eft remo  pericolo.  Vdì  l'oratione il  Santo, e  cò- 
pariòin  fogno  a  Vincenzo,  gli  toccò  con  vna  mano  la 
guancia  delira,  fegnotrà  gli  huomini  di  familiarità,  & 
amore,  onde,  rifuegliatofipacoappre/so  allegrirTimo  , 
per  hauer  vifto  Santo  iVicolò,  trouò,  già,  ch'era  fuori 
aiflitto  da  quel  pericolo.  Perloche,  hauendo  pofcia  in* 
Ifpagna  fatto  molti  figlinoli,  pofeà  memoria  del  fiio 
benefattore, il  nome  di  Nicolò  ai-fecondo-,  e  noi  fé  in 
vano;  perche  fattori  a  fùp  tempo  il  figliuolo  Frate -delr 
l'ofseruanza  di  SanFrancefco,  diuentò,  fono  la  pro- 
tettione  di  San  Nicolò,  tanto  Santoj  che,  con  licenza^ 
della  Sede  Apoftolica,  hot  fi  chiama  il  Beato  Pietro 
Nicolò  Fattore,eftà  per  efsercanonizato.- 

• 
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Rendi  San  Nicolò  mir  acolof amente  à  molti  ammalati 
lafanit*.  Qap.XyiL 



*TH  Ahti  fonoi  miracoli  oprati  da  S.  Nicolò  in  guari- 
CefBaifir  fijiJ  re  infermicene  fenza  dubio  potrebon  comporfenc 
ub.  8.        fibri  intieri.  Ma  nói  ci  contentaremo  di  narrarne  alcu- 
ni pochi,  per  inditio  de  gli  altri  fenza  numero,  che  ft 
lanciano .  Dunque  in  Bucha,  luogo  del  Ducato  di  Saf- 
fònia,  vn  certo  Adamo  di  Lucha,  monaco  d'affai  buo- 
ni co(tumi,fendo  ancora  fanciullo,  ghia  alle  fenolo 
dentro  vnaChiefa,  nella  quale  fi  trouauan  ferbati  al- 
quanti mattoni  per  la  fabrica,  che  douea  farfi  di  vn* 
Oratorio  l  Pregne  il  fanciullo  vno,  e  conforme  ali'vfo 
di  quell'età,  cominciò  ad  intagliarlo ,  e  pingerui    va- 
rie co  fé  con  vn  ferretto;  il  Maeftro,  per  atterrir  così 
lui,  come  gli  altri,  acciò  per  l'auuenire  non  ne  toccaf- 
fero,  glidiffe;  La/eia  pure,  ò  Adamo,  il  mattone,  per- 
che fènz'altrò  tu  fa  icoìti inimicato .  Subito  lo  fcoJare* 
per  la  paura  della  fcom  in  unica,  ammalò  di  grauiilìma 
febre,  quaì' andò  tanto  manzi ,  che,  penfandofì  tutti 
e  (Ter  gi.A.  venuta  I*  viti  ma  bora  della  vita  diluirgli  pofe- 
ro  la  candela  benedetta  accefa  nelle  mani,  &  afpetta- 
uano,  che fpiraflcl'vl'timo  fiato.  Comparuegli  in  que- 
sto S.  Nicolò  in  compagnia  di  S.  Paterniano  Vefcouo, 
àcui  era  'dedicata  laChiefa,  l'vno,  el'altro  veftiti  di 
habbito  Poteficale,&  ornati  di  gra  fplendore  .  Vedeua 
ogni  cofailfanciullo,&  vdi S.Nicolò  che  diise  al  copa- 
gno:  Che  vi  pare?  Vogliamoci  pigliarl'animadi  Ada- 
mo, e  portarcela  con  efso  noi  ?  Nò,  rifpoiè  San  Pater- 
niano,perche  ha  da  morire  in  habito  di  religioio;  e,ciò 
detto,difparuero.  Neli'ifte/so  mométo,  lafciatailfan«J 
ciullo  la  candela,  fileuò  fan©  diletto,  gridando  ad  al- 
ta voce ,  che  San  Nicolò  hauea  condotto  da  lui  San-> 

Pater- 
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3aterniano,  e  con  la  vifita-l'hauean  guanto.  Nella  Cit- 
a  di  Napoli  mi  ricordo  io  fleflb,  che  ftando  nel  mille-» 
eicento  vicino  à  morte  vn  fanciullo  per  nome  Gioan 
Battifta,  il  padre  di  lui,  c'hauea  nome  Tomaio  Anello 
Longobardo,  piangendo,  s'incontrò  per  ftrada  con  vn 
rateilo  della  noftra  Compagnia  di  Giesù,  chiamato 
jiouan'AntonioParafcàndalo>anticofuo  conofcente. 
I  quale,  vdita  la  cagion  delle  lagrime ,  gli  diffe  di  vo- 
ergli  dare  vna  carrafina  di  manna  di  San  Nicolò ,  per 
nezo  della  quale  vn'altra  volta  s'era  egli  guarito  da^. 
vnafaftidiofà  quartana.  Il  condufle  perciò  al  collegio, 
Se  in  porgi  iela  nelle  mani  :  Non  dubitar,  Tomafo/ gli 
difle  )  va  allegramente ,  e  dà  vn  pò  di  quello  liquoro 
ì  tuo  figlio,  che  fenz'aitro,  fé  non  è  morto  ancora*  fpe- 
^o,cheglipaflarà  ogni  male .  Corfe  il  buon'huomo  co 
viuafede,e  trouato  il  figliuol  quali  morto,apreil  vafet- 
:o ,  l'infonde  nella  bocca  alcune  poche  gocciole  della 
mana,  &  in  ql  medefimo  pùto  il  faciullo  apre  gli  occhi, 
:eflkd'agonizare;  e  guarisce .  Ma  ecco  alcuni  cafi  oc- 
:orfi  à  vari;  religioni  della  medefima  Compagnia  di 
iSie-sù.  Stau a  nel  mille  cinquecento  ottanta  otto 
\vti  Sacerdote  nel  Collegio  di  Praga  in  Boemia  tanto 
(vicino  à  morte,che,prefi  già  tutti  gli  vltimiSacramen- 
!  ti  della  Ghie  là,  altro  non  glireftaua,che  il  madar  fuo- 
ralvltimo  fiato.  Fugli  daqueiidel  Collegio  pollo  vn 
poco  della  manna  di  S.  NÌGg&ria  bocca,  &  elio,  fattali 
•orza,  l'ingiotti;  efenza  vn  minimo  induggio  guarì  af-  „ 
fato.  Anzi  acciò  folle  la  virtù  del  Santo  più  magnifica-  J€tap\ 
m  perlaCittà,  mandarono i Padri  dcll'HeiIo  liquore  di  Giesu. 
\d  altri  infermi  difperati  già  della  vita,  trà'quali  vi  era 
l  Medico  Hello  del  CoJlegio,&in  prenderlo,  tutti  quà% 
ti  fanarono.  Come occorle  altresì  nel  Collegio  di  Co- 
■enzam Calabria  ad  vnaltro  Sacerdote  de'noflri,  per 
ionie  Giofeppe  Lamberta,  che3  nel  mille  feicento ,  & 
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vnó,  per  vefremenza  di  febroegraiii  dolori  d'inteftu 
na,  era  giontoiaM'.eftremo.-Pr'.eie  coftuiin  qiieili.vltimi: 
conflitti  vn  pò- della  mann&di  San  Nicolò  ..,  ,&ad  voy 
trattogli  sMaflardilo-i  dolori»  .e  la febre .  Nel   Collegio 
ancora  diTVIapoli  il  Padre  Giulio  Qofaré  Hetupiro  ani- 
ntìttiònf*  fatta  mente  a-1  fin  ;  elei. mille  feicento.  cinque  ,  d 
ierdiDeceniOTe^feiladi  San  Nicolò ',  vsr  la  fera  gir 
diserò  i  medici  dicomman  eonlenlo,che  queliamotte 
■douea pattare  da  quella  vita.   Sade  perciò  dare, il  buon 
Patre  i  Sacramenti,  e*s*ib  braccio  diuotamete  col  Grò- 
cififlbj. per  racco m anda riègli  ,  conforme  àgli  eftremi 
bifogui  diiquèl  pnntD^R:icordoiìì  tra  tanto  di  San  -Ni- 
colò, ilciii  facro  corpo  ha  uea  vifitato  di  prefenza  in_> 
Baridue  meli  pmn4>e,fattafrrlillarnelra  bocca  aku* 
ne  gocciole  della  fua  manna,  in  quel  medefimo  punto 
'     ipafticci  (  fòrte  d'infermità  mortale  )  chaucanellcj 
fpalle,  da'  quali  haucanoMnedici  j  permanerli  trouati 
aegriy' congetturato, "che  poche horc gli  reflauan  di  idi 
ta>  diuentaron  rofH,  e  Iaiìl~n  rana  della  fan'ità,  che  i.ì-> 
breue  ricuperò  co  mei*auig,iiadognivno-.Màtornianio 
à  fecolari.  Era  nella  Città  di  Ferrara  nel  i  5..I8.  vn  gio- 
uanetto  di  si  fatto  modo  aggrauatoneirocchio  finulro 
'Nicolò       d'vna  perla  bianca,  iui  natagli ail'improuifo  5  che  già  i 
^ritorno,     medici  tcnean  perperfòquell'occhio; .-già che  molti, 
&  affai  potenti  rimedij;riiei}te  gli  hauean  giouato .  Per 
\ltimo,  à  configlio  d'tìh$3dre  Domenicano,  vnfe  lini- 
fermo  il  luogo  del  male-'ttSto'rolio  della  fanta  manna.  , 
e  con  merauigliade'  mecìici  reftò  fano.  Di  là  à  tre  anni 
vna  Signora  nella  fteffa  Città,  per  vn  mal  fopr  agi  un- 
tole'» ftauaperreftar  priuad'vn  occhio  qual  ibi  polle- 
dea,  giache  l'altro l'hauea  prima perfo  del  tutto-,  vi  pó- 
fe perciò  del  medetìmo liquore,  e  celiandole  in  quel 
momento  il  dolore,  ricuperò  entieramente  fa    villa  ; 
A  Donna  Beatrice  di  G'ueuara  ,  Principeifa  della  Roc- 
ca 


ì 


l 

L  I  B  IO    CLVINT  O       SS 

radell'Afpide,  ritrouandofi  grauida  di  otto  mefi  nel 
mille  feieento,  vennero ,  per  certa  occa/Ione  -dataci , 
dolori  tali,  che  ogn'vn  fi  pensò,  douefTe  ella  dalia  poco 
rare  aborto,  e  forfè  anco  morir/].  Com mandò  /libito  à 
ferui,  che  chiama/fero  la  leuatrice,  &  il  medico,  per 
vedere  fé  fi  troua/fe  al  fuo  male  rimedio  humano.  E 
icordatafi  tra  tanto  d'vn  vafetto,  c'hauea ,  della  fanti 
manna,  il  prefe  con  diuotione,  e  poflofene  vn  poco  in 
jocca,  in  quel  mede/imoirìante,  le  cefsò  il  dolore,  & 
I  perkolo,eftingiiendo  il  /acro  liquore  quel  malef  per 
quanto  ella '-ftefla  mi  riferì  )  come  l'acqua  il  fuoco,  né 
hebbe  piùbifogno  d'kl  tri  rimedi; .  Nella  Città  diCata- 
raro  in  Calabria,  vn  gèntiilnuomo  della  famiglia  Pita- 
r<V,  e/fendo  per  vnagrauiflhria  infermità  rimalo  fuori 
di  fenno,  dopò  molti  rim-edij adoprati in  vano,  fu  ver- 
fo  il  mille  cinquecento  nouanra  otto  da  vn  fuo fratello 
iSacerdote  della  Compagnia  di  Giesù,  che  poi  mi  fcrif- 
"e  il  fuccerTo,  guarito  affatto  con  alcune  goccioledella 
manna  del  nottrOSantòi  Quello  fte/fo,  che  indiflimi- 
gliant e  materia  nel  mille  fei  cento  accadde  nella  Città 
di  Auerfa  vicihoà  Napoli.  Stauaqiiiui  Vittoria  Alto- 
in  arieon  dolorfta'ntoecce/Tìui  ih  vn  dente  molare,che 
iperciò  daua  voci,  e  gridi  ftraordinarij.  Ma  portoni,  vn 
pochetto  dell'iftelTa  manna,  fubito  reftò  libera  del  do- 
lore ;  non  hauendole  prima  cagionata  vtilitài  rimedi; 
adopratiui  da  medici   fegnalati.  A  fedici  ancor   di 
^iiignodel  mille ieicentootto,  fendo  venuto  vn  ara-- 
.lifììmodòlor  di  denti  à  Don  Francefco  Filomarini  di 
imi?  cinque,  vnicorìgkuol  macchio  de'Prencipi  della 
'iidctta  Rocca  dell' Alpide,  altro  non  iacea,  ne  fàpea_> 
are  jl  fanciullo,  che  piangere,  gridare,  e  trauagljar 
ami .   M à,po-fto'gJi  in  bocca  vn  pò  della  manna  dlSan 
Nicolò^  incontanente  gli  cefsò  il  dolore.    Molte  altre 
:ofe,'ò fomigtiimbà maggiori,  lìpotrebon  qui;adurre 
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all'ifteflo  proposto,  ma  fenza  dubbio  faremmo  in  que 
fio Capitolo  aliai proliili.  Perciò  fi  la/ciano,  e  fi  patf; 
ad  altra  materia. 

Libera  Sw  Nicolo  varie  perfine  fuediuot^, 
da  vari  e^f orti  di  fuoco. 
Cap.  XVI IL 

E  paefi  de'Suizzeri,  s'attaccò  nelfecol  paflTato 

non  iì  sa  come,vn  graue  incendio  nella  Città  d 

Bremgarten,  &  andò  tanto  inanzi  la  fiamma,  che  ne 

reftò  ella,  quali  tutta  bruggiata.  Ma ,  fedato  il  fuoco 

trattando  in  publico  parlamento  ì  Bremgartenefi  ci 

qualche  opportuno  rimedio,  acciò,  fé  mai  per  J'auue 

nires" accende  (fé  fuoco  in  qualche  parte  delia  Città 

non  ferpeifeper  t,uttó,  conchiufero,che'l  rimedio  do 

uea  effercelefte,  più.Chehumanoyes'obligaron  perde 

con  publico  votoci  mandare  ogni  anno  vna  perfona 

della  Città  con  certa  moneta  d'oroin  Lorena  pellegri 

nando  alla  Chicfa  di  San  Nicolò  dei  Porto.  Coni  incia 

ron  fubitoadolleruare  il  voto,  e  più  y>olte  lì  fono  anni 

ili  nelle  occorrenze)  che  iendoii  per,- <<tifgratia  acce  r 

hregarten.   fuoco  iti  qualche  parte  delia  Città  fi  è  daìè  fteifo  m ira 

colofamentefmorzato.  Di  più  yn'huomo  nelle  Città  e 

Maftrich,  fu  da  vn.fuoeo  interno  di  sì  fatto  modofe 

pr«prefo,chegli  arde.ua.no  continuamente  Je  viìccr^. 

Nella qual  miieria  dormendo  una  notte,  s'udì  due  ni 

fógno,  che  fé  uolea  guarir  del  fuo  male,  fé  nandaflc 

alla  Chìeife  di  San  Nicolò  ,  che fenz'altro, nel  far  quiu 

oratione  ,  l'haueria  il  Santo  fanato.  SuegliollìEuei 

uuocho  (  quello  era  il  fuo  nome  J  e  fé  n'andò  à  recita 

nella Chiefa  certe  orationu  Diffene,  una. dopò  l'altri 

quattordeci-,  e.uedendo,che;l  fuoconons'e'ftjng^eua. 

lì  uoltà  quali  di/perato,  al  Santo*  dicendogli:  E  che  f; 

ò  San 
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oSan Nicolò?  perche  non  uieni  àfoccorrermi  c'NorLj 
tardarpiùdi  gratia,chediertremo  dolore  io  mi  moro, 
Stupendo  fatto*,  cominciandola  decima  quinta  ora- 
tione  ;  glipafsò tutto ii male.  Onde,  perattiondi  gra- 
tie,  riedificò  à  Tue  fpefe  la  medefima  Chiefa,  e  ueftiton* 
cThabito  religiofo  menò  Tempre  uita  molto  esempla- 
re. Auuennein  oltre,circagli anni  mille  trecento,  nel- 
ia  Città  di  Calatagerone.in Sicilia  >  che  una  fanciulla^ 
di  cinque  in  fei  anni,  per  neme  Lucia,  figliuola  di  Pa- 
dre, e  Madre  diuotifiimi  di  San  Nicolò,  andatatene  Vita  ddht 
un  giorno  fola  in  un  poder  difuoPadre,falì  /òpra  im'al-  r-  ^ucìa  ^ 
bcro,  per  guftar  de*  iuoi  frutti.  Et  ecco  fi  leua  in  un_  ^f      "' 
tratto  borafea si  horribile,  chepareadoueffe  ii  mondo 
abitare ,  per  i  frequenti  lampi,  e  tuoni,  che  per  ogni 
parte  cademmo.  Cominciò  lafìgliuolina  fortemente 
à  piangerc,&in  ciò  cafeò  dall'aria  un  tuono  su  l'albero, 
dou.eilaii  ritrouaua,  che /pacco  la  pianta  in  più  parti,  e 
circondò  Lucia  difuoco,  facendola  con  uiolenza  ca- 
dere à  terra.  Reifò  ella  quafi  morta,  quando  un  uec- 
chio  di  uenerabile  afpettc  fé  le  accoflò,  e  diffe  :  Vieni 
meco  ^figliuola.  Alzoffi  alle  ucci  Lucia,  e  fortificata.* 
dalla  uifta  di  quel  personaggio,  il  feguì  fino  alle  porte 
della  ca/à  paterna.  Nel  qual  luogo,  ritornata  bene  iru 
sé,  domandò  al  uecchio:  Dimmi ,  Signore  > chi  tei  tu  , 
acciò'l  poffa  riferire  a  quei  ài  mia  ca/à  \  E  s'udì  rifpon- 
dere  :  Io  fono  San  Nicolò  Vefcouo di  Mirea,  tanto  ti- 
uerito,  e  celebrato  da'tuoi  parenti,  che  per  amor  lo- 
ro ,  fon  uenuto  à  liberarti  da  quel  gran  fuoco.  Con  che 
fendo  Ambitamente  fparito  il  uecchio,  dkd.Q  ceca/ione 
alla  fanciulla  di  riferire  àfuoi,quanto  l'era  occorfò,& 
à  queiti  ài  crefeere  molto  più  nella  diuofione  uerfo  del 
Santo.  Sotto  la  cui  protezione  crebbe  tanto  Lucia  nel- 
la uiadelfo Spiri to,  c'hora  neilaCittà  diSalerno,  doue 
giace  il  fuo  miracolo  io  corpo,  è  riuerita,  con  licenza 
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4efiaSantaSede  Apoftolica,  per  Beatale  fé  le  fa  ogni 
anni  folenne  fetta. 

Libera  S.  Nicolò  varie  perfine  da  naufragai  &  altri  peric  olì 
difiunii,  e  dì  aeque .   C  ap .  X IX. 

NEllaCittàdiCoftantinopolifùne'  fecoli  antichi 
vngetirhuomodiuotiffimo  di  S.Nicolò,  e  j>  qfto, 
Sf^fU.      douèdo  vn  giorno  ver/ò  il  tardi  entrar  in  naue  £  vn  HSp 
(Jsc  6*    g°  viaggio,  prima  d'imbarcarlì,fe  ne  andò  al  Tempio 
Vecemb.     del  Santo,  per  raccomandargli  la  fua  nauigatione.  Fat- 
Wanufcr.  ta  poi  vela ,  nauigò  il  vafcello  con  vento  pro/pero  dal-- 
fdrducc,    |a  fevi  ^no  ajje  noue  nore  tjf  notte, e  fé  pe r conferen- 
za più  decine  di  miglia.  Macellatiti  inquell'hora  ve- 
ti contrari/,  commandò  il  Nocchiero  à  marinari ,  c'at- 
tendeflero  con  diligenza  a  mutar  le  vele,  c'altramente 
portauanogran  pericolo  di  jfbmmergefi  .  A  gridi,   & 
al  rumore  Ci  fuegliò  il  pa(Taggieroy&  accoftaton",  non  so 
perche,  ad  vna  banda  della  naue,  fu  indi  dalfempito 
del  vento  leuato  via,  e  precipitato  nel  mare:  fenza  che 
potelfe  alcuno  dargli  focorfo.  A  pena  gionfe  nell'ac- 
que, che,  ricoperto  dall'onde,  cominciò  à  dire  ,  al  me- 
glio che  potè:  San  Nicolò  foccorrimi  :  San  Nicolò  aiu- 
tami. Né  fini  diproferirlo,che fu    dal  Santo  trasferito 
in  vn  batter  d'occhi  nella  fala  del  fuo  palazzo  in  Cofta- 
tinopoii.  Seguitaua  egli  a  gridare  :  San  Nicolo  Ibccor- 
rimijpenfmdofì,  che  ancora  flette  nell'onde  affogan- 
do/! j  ma  come  -ftaUa  dentro  della  fua  cafa  ,  fu  {libito 
vdito,ericonofcutodafuoi.  Non  fapeuanoquefti,ché 
cofa  fofle,e  perciòjeuatifi  co  gran  prefeia  da  letto,cor- 
rono  col  lume  accefò  in  fala  -,  e  trouano  il  padrone  tut- 
to da  capo  à  piedi  bagnato  d'acque  marine,  .e  gridan- 
doà  gran  voce  :  San  Nicolò  {occorrimi.  Attoniti  refta- 
ron  tutti  a  quella  vifta/  &  il  padron  più  de  gli  altri,  che 
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vedendoli  là  ri  dotto: -Che  cole  (  diffej  fon  quefte,ch'io 
veggoèChe  luogo  è  qftjD,doue  mi  trouo?  Io  fon  caduto 
\  poco  fa  in  mare,  &  horafono  in  mia  cafa.  ?  Che  ^pdigij 
so  q'ftic.ò  quàtofeibuono,Signore,òqiiatofei  ammira.- 
biie nel  gloriqiò  .tuo  ferito. Saa Nicolò  .  Meno  è  d'vru 
foffio^cheperdifgratiaj  molte- miglia  tentano  dalla-» 
jCjtt^yfon  dalla  nane  precipitpfimente  calcato,  e  Saii_> 
[Nicolò,  inuocatodamenel  toccar  l'acque,  mihàtra- 
ifportato  in  quefto  luogo  di  fallite.  Accoflaronfi  quei  di 
cafix&,toccandogli  con  le  mani  le  vefti  tutte  goccio- 
lanti d'acqua  di  mare,cominciarono,  ò  per  paura,   ò 
per   grandezza  di  marauigiia  ,  à  gridare  con  lacri- 
me :  Kyrie  eleifon  ,  ch'è  à  dire  in    noftra  lìngua*  : 
Habbi  miferieordra  Signore.  Subito  fi  fpogliò  il  genti  - 
rhuomo  di  quelle  vedi,  eriueftitoii  d'altri  panni,  fo 
n'andò  alla  Chi  e  fa  del  Santo,  e  vi  flette  fino  alla  matti- 
na piangendo,  e  ringratiando  ii  Signore  del  benefìcio 
concefibgli .  Venuta  ralba,coucorfè  af  medefimo  tem- 
pio y  contorni  e  à  quel  che  foie  a  e  fiere  d'ordinario*-  gran 
■moltitudine;  di  popolo;.óc  vdendo  il  miracolo,  ftupiua 
ogn  vno,  e  ne  ringratiaua  il  Santo .  Seppero  il  fucedìbr 
il  Patriarca,  e-lÌniperatore,&  informatili  ben  del  fatto 
dal  ■■  mede  (imo  gentil  nuomo,  istituirono  fubito  dal  Pa-  Qia(0mo 
Jazzo  ai  Tempio  di  S.  Nicolo  vnafolenniflima  procef-  vorag  6. 
fione  >  per  darai  Signore .,  &  al  fuo  feruo  le  douute  gra-  Vuembr. 
tie  per  così  ftnpendo  miracolo.  Leggeri  in  oltre ,  cho    ?™;  a~ 
ritcrnadodalkiDacia  in  Inghilterra,nel  mille fenttata,  c.iz'~ 
vii  Santo  Abbate  per  nome  Elpino,  ouer  Ellìno,  fu  af-  viieiroRÌ- 
falito  da  sì  fiera  tempefta  in  mezo  di  quell'Oceaniche  ^,6  °e* 
già  ftaua  il  vafcelio  per  perderfì .    Jnuocarono  in  que-  ^rnojj. 
ilo  tutti  i  nauiganti  con  caldi  prieghi,  e  con  lagrime,  in  Vuyn  li  y. 
loro  aiuto  la  Reina  de'Cielì,  vera  madre  di  Dìo  .  Et  caP  ìoj- 
ecco,  al  meglio  della   borafea  ,  mentre  fé  ntfti.  uano  ^^Hló. 
così  piangendo,  &  orando, vedono  caminarfegra  fon-  Cap.  i. 
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de,&  accodar/I  al  vafcello  vn  venerabii'huomo,drtu^ 
to  di  paramenti  Ponteficali.  Quefti,  chiamatoli!' Ab/ 
batey  gli  parlò  in  tal  guifa  :  Vuoi  tu  f campare  con  i  co-I 
pagni  dal  prefente  pericolo?  Niente  altro  deridemmo 
rifpofeElpino,  e  chiede mo  alla  Reina  de  gli  Angeli  J 
Sappi  dunque,  fòggiofe  il  Vefcouo,  ch'io  fono  à  te  ma- 
dato  dall'Imperatrice  del  Cielo ,  alla  quale  ti  Tei  racx 
comandato,  per  dirti  da  Tua  parte,  che ,  fé  vorrai  allo 
parole  mie obedire,  farai  torlo  faluo  con  tutto  il  refto 
della  gente.  Et  hauedogli l'Abbate  rifpofto,ch'era  per 
eheguire  ogni  cofa;  feguitò  il  Vefcouo:  Prometti  dun- 
que à  Dio,  &  à  me>  di  celebrare  ogni  anno,  e  di  far,  fe- 
condo ii  tuo  potere,  che  da  gli  altri  ancora  fiacelebra- 
to,il  giorno  deirimmaculata  Concettione  della  noftra 
Signora,  e  farai  faluo.  Echi  fei  tu,  diffel'Abbatejacciò 
Gi:lCt  -Vo,  fàppia,fe  queftaèillufion  dell'inferno  ,ò  vinone  del 
rag.ó.De-  Cielo"?  &  in  che  giorno,  e  modo  dee  celebrarli  quefta»* 
tembr.      nuoua  icliennità  i  Io  fon  Nicolò  Vefcouo  di  Mirea,  re- 
wieoul  Piicò i'altr°>e la  feftzs'tà da follonnizare fottauo gior- 
Hinnodsl  no  di  Decembre,  con  l'vfficio  del  di  della  Natiuità  del- 
lafesli  di  ]a  Madri:  di  Dio,  con  mutar  però  il  nome  di  Natiuità  ■ 
z.Uico.j  in Concettione. Ciò  detto  difoarueil  Santo,  la  bora-  i 
rffrffif-clfe  fcacefsò,  &EJpino,giuntofano,  e  faluo  ad  Inghilter- 
ra dt  San  ra,  cominciò  à  celebrare  lòllenuemente  la  Concettio- 
N/60/0  ai  ne  ài  n  olirà  Donna.  Fu  di  più  in  vn  certo  paefè  vn  ge- 
iiThuomo  affai  ricco,  ma  lènza  figli ,  il  quale,  vditala_» 
fama  de'  miracoli  di  San  Nicolò,  tentò  ancor  elfo  di 
prouare,  fé  per  mo  mezo  hauefìe  dal  Signore  impetra- 
to qualche  figliuolo.  Fé  dunque  voto  al  Santo,  fé  per 
le  fueorationi  gli  haueffe  la  moglie  partorito  vn  bam- 
bino, d'andar  con  lui  lino  à  Mirea,  tolto  che '1  fanciullo 
folle  alquanto crefciuto,& offerir quiui  al  fuo  aueilo 
vn  vale  doro.  Fatto  il  voto,  nacque  il  figliuolo  ,  &  il 
Padre,,  che'i  tenea  impetrato  dai  Santo,  tolto  chc'J  fan- 
ciullo 
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ciullofù  grandicello,  fé  da  perfetti  maeftri  lauoraro 
va  vafetto  d'oro  finitimo  con  gemme,  final  ti,  &  altre 

ofepretiofe  per  portarlo  in  dono  alla  Chiefa  di  Mi- 
ra .  Ma,  come  piacque  tanto  il  vafe  algentifhuomo, 
che  fi  rifoluè  di  tenerielo  per  Tuo  vfo ,  ordinò  à  mae- 
ftri, che  ne  lauoraflero  vn'altro  dell'i fteffo  valore,  o 
fattolo, s'imbarcò  col  figliuolo  verfò  la  Licia,  por- 
tando feco  tutti  due  i  vafi,  l'vno  per  fèruirfène  eflb> 

l'altro  per  farne  il  dono  alla  Chiefa  del  Sauto.  Ver/o 
la  metà  del  viaggio  ordinò  il  padre  al  figliuolo,  che  gli 
smpifle  il  primo  vafetto di  certa  acqua,  che  flaua  lì 
ferbata in vna banda  della  naue  ;  e  tacendo  lobedi- 
enza  il  fanciullo,  ca/cò  con  tutto  il  vafe  di  là  nel  mare 
enza  che  l'haueffe  potuto  huomo  alcuno  /occorrerò. 
Subito  il  padre,  che  l'amaua  teneramente  ,  cominciò 
i  piangere,  &  à  dir  tra  di  fé  fteffo,  che  per  hauerfi  rite- 
ìuto  il  vafe  fatto  la  prima  volta  per  donare  al  Santo,gli 
iraincaftigodi  tal'iniquità,  occorfo  quel  difgratiato 
ìii/àftro,  e  con  tai  lamenti  vfcì  alla  fine  dal  legno,  &al- 
a  Chiefa  di  S.Nicolò  coi  fecondo  vaie  fi  trasferi.  Qui  - 
ù  pofe  il  dono  su  l'Altare  del  Santo,  &  ad  vntrattqne 
:afcò  co  grandirlimo  empito,  come  fé  vn  huomo  l.'ha- 
leil'e  ri/pinto  in  dietro,e  pure  non  l'hauea  toccato  per- 
dona alcuna.  Il  ripigliò  il  gentil'huomo,  elq  rimife  nel 
nedeiìmo  luogo,  e  fubitoai  modoflefionericafcò. 
/reièio  tutto  atterrito  la  terza  volta,  e  lo  ripofe  nel  fa- 
rro Aitare;  ma,  fènza  dimora,  ne  fu  la  terza  volta  git- 
alo à  terra.  Stupironfi  gli  aftanti,e,  domadando  à  quel 
ale,  che  vafe  era  quello,  e  per  qual  caufa  volea  qniui 
afciarlo,  à  pena  cominciò  l'afflitto  con  gran  pioggia., 
li  lacrime  à  narrar  il  fucceifo,  che  gli  comparue  fano,e 
àluo  il  figliuolo  col  primo  vafe  nelle  mani,  e  gli  dillo 
:he,  in  cadendo  nelle  acque,era  ftato  prefo  da  San  N:- 
oiò  ,  il  qual,  fenzadanno,  ò  pericolo  ,  l'hauea  con- 

V  v  detto 
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dotto  là  à  fil'uamerito.Stupiili  di  nuouo  tutta  la  gente, 
&infieme  col  figliuolo,  e  col  pad-e,  diedero  al  Santo 
Vefcoiio  molìe-gratie  per  tatto  sì  memorabile .  Et  ha- , 
uendo il  gentii'htiomo  donato  allegramente  aìfacro 
Altare  tutti  due  i  vafì  d'oro,fe  ne  ritornò  al  paefe  coru 
grandifFnnafeUa.  Di  più  fu  ne' tempi  antichi  vn'huo- 
modiuotiflìmo  di  San  Nicolò, c'hauea  nome  Giona  ti- 
rtiatale      ni,  e  per  tal  diuotione  s'hauea  fatto  dipingere  vna  pic- 
Bomi/.        coìaimagine  diluijlaqual  le  co  portaua  in  qualiiuoglia 
CarÀcc*  luogo  c'andafle.  Occorfcgli  vna  volta  di  far  viaggio 
manufer.    per  mare,  e  fopragionto  nell'Ionio  da  horribil  tempe- 
ddUreal    {^cominciarono  i  legni  della  nane  à  cader  di  qua,  eia 
Sht&olò  dentro  fe^ife  Difperàti adunque  i  nauiganti  della fa- 
di"  Bari,     lirte,  ti  pofero  al  miglior  modo,  che  fi  potè,  nello  fchif- 
fo,  per  vedere,  fé  con  quel  p-;ccol  legno  hauefTero  po- 
tuto codurfì à  terra.Mà» à pena  vi iì pofero,  .he  fòpra- 
giongendO  le  montagne,  dell'acqua,  coprirono  di  sì  fat- 
to modo  il  battello,chelòbi(fati(i  tanto  iì  legno,  quan- 
to la  gente  nocoparueropiù.Solo  Giouanni ,  cheha- 
ue^avnelle  mani  l'i  magi  ne,  l'incordò  d'inuocare  S.  Ni- 
cBlòvEfe  bene,  perioftordimento  non  potè  farlo,  con 
tùrf&ciò  il  Santo,  che  l'affetto  del  cuore  ,  e  no'l  fuono 
delle  parole  rifguardaua,  iiibito  gli  apparue  veftito  da:- 
Sacerdote, e,  ricopertolo  con  la  pianeta,  il  conduifoì 
pia  piano àtetra5fènza  l'efione  veruna  Scriue  in  oltre 
Cefkrjlaì-  Cefario,ch'eflendo  partito  dal  fuo  monaftero  per  1  ìfo- 
jfcr.  libq*  ja  di  Zelanda  in  vn  Nauilio  carico  di  vinoni  venerabil 
'fa$* 5<      monaco  Gualtiero  da  Birbach ,  fu  fopragionto  all'i  m- 
prouifo  da  vna  borafea  la  notte  tra  la  vigilia ,  e  la  fella 
di  San  Nicolò,  con  gran  pericolo  di  affogarli.  D«l  bel. 
principio  i  venti  riuerfarono  il  vafcello  da  vna  parto 
nell'onde,  in  modo?  che  non  poteuapiù  muouerfi  ;  a 
perciò  il  buon  Gualtiero,penfandoii,  che  da  lì  à  poco 
hauefle  à  terminarla  fua  vita,  fi  confefsò  prima  col  Sa- 

cer- 
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cerdotefìio  compagna,  e  poi  diuotamente  inanzi  ad 
vna  imagine,  che  feco  Tempre  portaua della  noftra  Si- 
gnora, fi  pò  fé  in  oratione,  nella  quale  fi  addormentò» 
e  vide  in  fogno,  che  nellor Monafterocatauano  i  mo- 
naci il  maturino  di  San  Nicolò  con  molta  follennità;  e 
che  vno  di  elfi,  chiamato  Arnoldo  diS.  Seuerino,  per- 
fona  di  gran  fantità,  ftana  in  detto  tempo  nei  chioftro 
fonando  fbauemente  vna  cetra,  e  pregando  il  Santo, 
che  concedeife  à  lui  diuotioneper celebrarla  fua  fella, 
&  haueflfe  per  raccomandati  Gualtiero  co  i  compagni. 
Pareua  al  dormiente  di  fèntir  tanta  dolcezza  da  quei 
fuonodi  cetra,  che  fubito  fi  deftò,efi  trouòaimodo 
di  prima  nella  barca  periclitante.  Chia molli  allora  i 
compagni,  e  con  lieto  fembiate  ditte  loro  :  Non  hab^ 
biatc  paura,  fratelli  miei,  cai  ficuro  niun  pericolo  po- 
trà nuocerci,  hauendo  poco  fa  vitto  io  il  buon  Prato 
Arnoldo,  che  ria  citarizando  per  noi.  E  cosi  accadete 
|  te,  per  erTerfi  chetata  in  quello  iftante  la  tempefta,  e 
raddrizzato  il  nauiliodaper  fé  rleflo.  Ma  che  cetra  era 
quella,  che  Frate  Arnoldo  toccaua?  eccola,  eh  e  de- 
gna certo  di  effer  faputa.  Quando  quefto  feruo  di  Dio 
fi  trouaua  lecco  di  fpirito,  per  ifuegliarfià  feruorofa- 
diuotione,  folea  metterle  dita  fottodella  cuculia  ver- 
fb  del  cuore,e  muouerle  à  guifà  di  chi  tocca  vna  cetra. 
Alche  concorrea  di  modo  il iSignore,che  pareuaad  Ar- 
noldo di  realmente  fuonare  queir iftromento,  dai  cui 
fuono  fi  eccitauaà  nuoua  diuotione .  Mentre  dunque. 
i  monaci  catauano  il  maturino,  fentendofi  Arnoldo 
lènza  femore»  e  defiderado  di  /ellenizzare  la  fella  diS. 
Nicolò  con  molta  diuotionc,vfcifuora  del  corone  fi  po- 
fe  nel  chioftro  à  citarizare  al  iùo  modo  3  con  raccom- 
marìare  in  tato  1  nauigati  al  Sato  Vefcouo  .  Da  cui 
ottenne  con  quel  fuono,  &  oratione,  il  femore  à  fe,e  la 
Mberatione  da  quel  pericolo  à  Gualtiero,  e  compagni. 

Vv     z  '     Ma 
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Ma  e -co  vn  altro  fatto  affai  òdio.  Intorno  al  milletre- 
cento quaranta,  fendo  Doge  della  Città  di  Venétia-* 
Bartolomeo  Graclonico,  vn  maeftro  di  fcuola  dimo- 
rante in  detta  Città,  per  difpcratione  li  die  in  poterla 
de'  demoni;,  da'  quali  furio  fornente  agitato,  s'impiccò 
in  fuacafaconiefue  mani.  Afiirteroiio  al  fatto  molto 
di  quelle  nemiche  beilie,  &in  portandone  feco  l'ani- 
Vrasasou,  ma,  crebbero  fuori  del  /olito   Tacque  .dell'Adriatico , 
nella  fu*    tenero,  &  attornodella  Città  in  modo,  che  tutti  la  te- 
Vtttro  Giù  néaao  per  /obbiflata.  Si  auuidde  al  bel  principio   vru 
ft  nkn.1.4.  pefeatore  affai  vecchio,  da'  furioii  mouimenti  dell'on- 
Battijì.Ful  de,  chela  boraica  doucaeffer'horribile  j  perciò  /libito 
MidreaE- tn'^  ^erra  ne^: nlu  diSzn  Marco  la  fua  barchetta^. 
borenfc      Àhiih*fio  deli  1  tempera,  quando i  venti,  le  pioggie  , 
*v».i.       Se  i  fremiti  del  mare  erano  fòpra  modo  /pauenteuoli,; 
fu  quello  peicatore  richi«fto(  &  era  la  mattina  su  l'ai-.' 
baj  da  tre  venerandi  perfonaggi   comparagli  all'imi 
prouifò  in  quella  nua  ,  che  volelfe  traggittarii  /ino 
alkt'Cliiefarìi  San  Nicolò  del  lido,  &alle  bocche  del 
porto.  Si  feusò  il  pouer'huomo  di  non  potergli  ieruire 
^erlatempefìa  crudcliftìma,clriui  /Ignoreggiaua.  An*, 
zi  per  quefto,  dittero  quelle  perfone  ,  ci  donerete  fin  li 
condurre, perche  noi  altri  accheteremo  la  borafca.Mà 
perche  il  vecchioà  tal  parlare  non  fi  mouea  cacciaròfi 
tutti  treconpreftezzaneIlegno>&,  hauendoui  anco 
tirato  il  pefeatore,  che  borbottaua  del  fatto,  à  quattro 
remi  folcirono  l'incrudelito  mare  ,  e  gionfèro  alla-. 
Chiefa  di  San  Nicolò  del  lido.  Donde  riuoltifi  verfo  le. 
bocche  del  porto,  moflrarono  al  vecchio  dentro  viu 
vafcello,  che  ftaua li  appreso,  lafudetta  moltitudine 
di  demoni;  infernali,  che  inoueano  quella  ?empe#a_,j| 
per  rouinarla  Città.  Videjl  pefeatore  i  nemici ,  &  at- 
territo/i oltre  modo  :  Non  temete,  gli  di/fero  i  tre,cho 
vedrete  gran  cofe .  E  fenza  induggio  così  parlarono  à 
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4IÌ  auuerfarij  :  Ceffate,  celiate  pure,  maligni  (piritici 
pfegiurei 'imprefa,che  in  nome  del  Rè  deiCielo  vico- 
mandamo,  che  vi  abbuffiate  in  quefte  onde  con  tutto 
il  voftro  vafcello,  lènza  più  comparire  .  O  grande  aut- 
toritàde'SantiferuidiDio .  Apena  ciò  differo,  cho 
aprendoli  a gui fa  ài  voragine  il  mare,  singiotti  la  natie 
con  quanti  demoni;  hauea  dentro.  AJ  fatto  fuccedèdi 
repente  la  miracolofa  tranquillità,  così  de  flutti  mari- 
ni, come  dell'ari*,  con  iicupore  di  quanti  ftauano  iiij 
Veneria  temendo  l'vltimalorrouina,  e  non  fàpeuano 
la  cagione  disi  repentina  ferenità.  Sedata  la  borafca^, 
lafciò  il  barcaiolo  vn  di  quei  tre  come  eflì  com  manda- 
lUano,  nella  Cbicfa  di  San  Giorgio,  &  vn'altro  in  quel- 
la di  San  Nicolò.  11  terzo  poi,  hauendo  affé  rito,  ch'egli 
era  S.  Marco  Euangelifta,  e  che  de  gli  altri  due  vno  era 
itato San  Giorgio,  e  l'altro  San  Nicolò,  impofegli,  che 
fen'auda/se  velocemente  al  Senato,  &al  Doge  delia- 
Città  à riferirgli ,  quanto  hauea  vifto,  afrìcurandolo, 
che  da  quello  harebbe  hauuta  la  mercede  della  fatica 
incondurgliqua,  eia,  nel fuo legno.  Anzi  ( gii  aggiu- 
ft  i' Euangelifta  ;  acciò  più  facilmente  ria  dato  credito 
à quanto  haueteà  narrare,  pigliate  quefto  anello, e 
in  olir.:  telo  al  Doge,&  al  Senato ,  che  fenz' altro  n'ha- 
rete  la  douuta  mercede  .  Prefe  il  vecchio  l'anello,  o 
non  vedendo  più  il  Santo  ,  che  gli  fuani  all'improuifo 
dagli  occhi,  corfe  dai  Prencipe,  il  quale  ,vdito  il  fuc- 
cefio,  e  conofciutolo  per  vero  dal  dono  dell'anello, o 
dalla  tranquillità  repentinamente  fuccefsa  ,  coftituì 
col  Senato  vn  annua  entrata  al  pefcatore,fìnche  viuef- 
fcyttè,  ches'iftituifsemattione  digratie  per  la  Città  Filmami- 
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F"«nonia,  venne dilà peregrinando aJlaChiefàdiSan  informa. 
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Nicolò  del  Porto  in  Lorena  nel  mille  cinquecento  i 
nouanta quattro,  e  giontoui  riferì  al  Paroco,  che  nej| 
mille  cinquecento  ottanta,  nauigando  per  vnlarghif- 
fimo  fiume  con  vna  fcafa  vicino  ad  vna  naue  affai  gra-. 
de,fù  aflalito  da  tal  borafca>che  seza  poterui  rimediare? 
calcò  alla  rouerfa  nell'acque.  Non  hauea  il  mefchino 
Speranza  alcuna  di  vitali  perche  fu  inghiottito  dall'o- 
de molto  profondamente,  sì  anco  perche  lenaui>  fca- 
fe,  e  barchette,  che  tutte  vnite  quiui  erano,  l'impedi- 
uanoànon  potere  in  modo  alcuno  fòrgerfuora  del  fiu- 
me. Chiamò  in  tal  bifogno  San  Nicolò,  e  fubito  cacciò 
inorala  teftain  modo,  che  vitto  da  vn  fuo  compagno 
fu  con  vnlegno,portatoglià  pofta, ridotto  pian  piano 
nella  ma  fcafa.  Nell'inuocar  che  fé  il  Santo ,  gli  òHferfe 
in  voto  vnaperegrinationeà  piedi  nudi  fino  alla  lu2u 
Chiefadel  Porto. Ma  fcordatofene  dalì  poco,  no  pesò 
più  né  alla  pereginatione,  né  al  fanto. Parlati  alcuni  an- 
ni, facendo  egli  fteffo  viaggio  dimezza  notte,  caddeJ 
inauuedutameme  in  vn  gran  foffo  pieno  d'acque. Nel- 
che,  feben  non  pafsò  pericolo  di  vita,  fi  ricordò  pur 
del  voto,  che,  tanti  anni  prima,  prometto  hauea  à  San 
Nicolò.  Rinouò  i'oiferta,  &  vfcito  dal  foflb,  l'adempì 
fenz'altra  dilatione.  Vn'aJ  tro  Francefe  per  nome  Clau- 
dio Peas,  nel  mille  cinquecento  nouanta  none,  naui- 
gando à  dicinnoue  di  Marzo  à  Marfe^lia  dalla  Città  di 
Nizza,  iù  ai  meglio  aflalito  da  si  crudel  temporale,  che 
disperati  quanti  erano,  della  vita,  cominciarono  à  rac- 
commandar  l'anime  loro  al  Signore.  Nelle  orationi, 
voltoli!  Claudio  co  viu  a  fede  à  San  Nicolò,  e  promefe- 
gli,  fé  vfciuada  quel  pericolo,  d'andare  incontanente 
à  vifìtarlafuaChiefa  del  Porto  in  Loreaa  ,  elafciarui 
alcuni  doni.  Subito  celiarono  i  venti,  il  mar  ficheto, 
e  Claudio  fmontatoà  terra  fé  n'andò  in  Lorena  ad  ef- 
feguire  il  fuo  voto.  E  tanto  baili  circa  quefta  materia: 

non 
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on  perche  non  li  fappiano  à  tal  proposto  altri  mani  - 
:fti  miracoli  del  Santo,  che  fono  innumcrabili-,  ma  p- 
iic  i  <*ià narrati  fonofoffìcientiàdimoftrare,  quanto 
a  arande'la  lua  virtù  in  fouuenire  à  periclitanti,  òin 
lare,  ò  in  fiumi,  òin  altre  acque.  Delia  qual  virtù 
ariano  e  tiandio  molti  autieri  graui  >come  Giouanni 
iKhio  nelle  fu  e  homilie,  Oue  fi  legge  :  Sokt   inaocari 
anftus  Ntcoìausyvt  Deus  per  wtercejjìonem  ip/ius  borni-  Cio.TF^io 
es  protegat  ,  actueatur  in  mari)   omnibufque fiumi  ntbus  ^ 
t>  aquis',ìL  Roberto Titio  Burgenfe  in  tal  guifa  :  Etìam 
une  tempeHates  compefeit  Sàclus  Ntcolaus,ideoque  a  Nau-   *$eJk 
is  perfande    inuocari  confueuity  reiedis  interim  Caflore, 
5-  Polluce,  amlibus  antiquorum figmentis .    Il  che  fé  berL» 
iè  materia  al  perfido  heretico  illirico  di  burlarfi,con- 
orme  al  fuo  peruerfo  coftume  de' Sonimi  Pontefici,  e 
le'Santi  ferui  di  Dio,hauendo  lafciato  fcritto  su  gli  At- 
i  Apcftolici  ,  che  l'officio  ,  il  quale  hauendo  antica- 
mente nelle  tempefleCafìore>  ePolluce,  Ina  dato  il 
?apa  àSan  Aficolò,  nondimeno  ottimamente  contro 
li  i'.-i  così  ferme  il  Serario  :  A  quo  Papa  Casloris ,  &  nuotò  Se  • 
v climi s  Prouincia  Sanalo  Nicolao  demandata  }  Quod  et  rariotq.w 
nomen  '<  Cur  eumprocax  ?  ér  Unguax  tacet  llliricus  ?  Quìa 
fimi  rum  non  a  lJapayfed  à  Deofìclum  efì  illuda  &  eH  mi- 
r  abile  in  cculis  noHris  .  Plurima  enim>qu$  inanìbusy  &  fri- 
tti dijs  prtjca  geriti Itum  cacitasajeribebat,  eafiruis  tam^t 
fuis  Qeus  attributi  ver usyvt per  hos  illum  cognojcamusyve- 
neremur,  &  adotemus  y  cuiuseB terra ,  armare,  &omnis 
plenitudo  eius  . 

Mette  San  Nicolò  in  libertà  molti  fchiauì,&  altre  per- 
fine carcerate .   Gap,  XX* 

El  giorno  della  morte  di  San  Nicolò ,  fi  conferì  p^J^0 
al  monaftero  di  Sion  da  Efforanda,, Città  dilla-  ciò,  Butti 
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te  poco diMira,vn'huomo  divita buona,c'hauea nome 
S.Attì.p.i  Cedrone,perriceuerla  benedizione  dal  Vefcoucprir 
c.3§V*  nia,  che  partifle  dal  mondo.  Ma  hauendolo  ritrouato 
vìnc.Bdl.  già  morto,comincio  a  pregare  quei  Reueredi  del  mo- 
bijU  /.13.  naftero,che  moffi  di  lui  à  comparsone  >  gli  donafìero 
CS '79r    alcuno  de*  veftimenti  dell'huomo  Santo .  Confentiro- 
f4r^7/,  '  no  quelli  aH'arTettuofadiuotione,  e  perciò,  riporto  il 
Breu  prò-  dono  in  vnacaflettina,fecofe'l  portò  Cedrone  in  Eflò- 
P??/f!a  randa,  tutto  allegro,  e  fperanzofo  dhauer  vn  giorno  à 
Nicolò  'di  vederne  qualche  miracolo.  Giunto  à  cafa,  confultó  co  > 
Bari,       fua  moglie,  (  nomauafi  Eufrofina,  &  era  donna  Herile,, 
Nicolò      vecchia,  e  fuori  di  fperanza  di  far  figli  )  che  doueffero 
Qp,n*    .fare del facro dono,  es'vdi  con  grande  accortezza  ri-, 
fpondere,  che fabricafleroà  proprie  fpefè  vna  Chiefà 
'inhonordelSanto,e  viferbaflero  la  Reliquia,  chefi- 
curamente  gli  harebbe  il  Signore,  per  leintercetfìoni 
dd  fuo  feruo ,  conceduto  vn  figliuolo.  Ne  fu  vana  la_> 
predittione .  Fatto  l'edificio,  e  rlpoftaui  la  Reliquia  daf 
Vefcouo  della  Città,  nomato  Apollonio,  cominciò  ad 
vfeirne  sì  grande  odore,  che  fi  fentiua  per  doi  ftadijdi 
ftrada .  E  fi  come  molti  concorrenti  n'ottennero  varie 
gratie>  e  miracoli,  cosi  elfi  ancora  ne  impetrarono  vn 
figlio,  che  gli  nacque  àfei  di  Decembre  (annual  me- 
moria della  morte  del  San  to.J  qual  chiamarono  Adeo- 
dato. Pigliarono  da  ciò  coftume  di  follennizare  ogni 
anno  nella  lor  Chiefala  fefta,  e  viconduceanofempre 
il  figliuolo.  Et  accadde  vnanno,  e/Tendo  Adeodato 
gii  grandicello,  che  in  quel  di  diede  à  terra  ne'  lidi  vi- 
cini vna  gran  moltitudine  di  corfari,  (  Agareni  li  chia- 
mano i  Scrittori  antichi  )  li  quali  vennero  nafeoftame- 
teallaChiefa,e,poftoil  tutto  in  Scompiglio  ,  fecero 
molta  preda  di  fchiaui,  &  altre  robbe  di  quei  poueri 
Chriltiani,  ch'eranolà  concorri  alla  fefta,e,  tra  gli  altri 
prefero  il  piccolo  Adeodato,  qual  diedeto  in  dono  al 
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:;  Rè  deila'lornationc  >  che  Miramamolino  nel  lor  lin- 
guaggio domandano. Chi  potrebbe  hor a  narrare  ilut-  (J/o.  M<£ 
ti,  eie  querele  de'  poue  ri  EfToran  defi,  &  in  particolare  ri*™M** 
di  Eufro/Ina,  e  Cedrone,  perla  perdita  ratta?  Meglio  è  >^nt   B£ 
lafciargli  lòtto  filentio,  per  non.  ifminuirli  coi  noilro  m.c  zS. 
dire . Di  Eufrofina  folo  accenniamo ,  che  ftracciateli  M^c'  ^ 
infieme  colmo  marito  le  vefti,  fi  tagliò  ancorai  capei-  yu  ^lm 
ili,  e  diggiunando  cotinuamente,  non  facea  altro  >  che  Maid.k-. 
[chiamar  hora  il  fuoperfò  Adeodato,  &  hora  il  nome  bu'cacim 
di  San  Nicolò,  dicendogli  Tempre  con  amare  lagrime;  j^^ 
[O  gloriofo  San  Nicolò,  rendimi  il  mio  figliuolo  «>  Ve-  dclMna: 
inutapoi,  l'anno  appreflò,la  \agilia  delia  fella  del  Sato> 
idi/Te  Cedrone  alla  moglie:  Fa  donna  mia*  quel  che  io 
iti  configlio;  apparecchia  da  mangiare,  e  dà  bere  per 
domani  à  molti  poueri  ad  honore  dtì  noftro  Santo  au- 
uocato-,  chi  sa,  fé  mono  egli  à  comparsone  di  noifico- 
me  liberò  quei  tré  capitani  già  condannati  à  mor  teme      * 
tépi  dell'Imperador  Coftàtino,  cosi  liberaflèil  nro figli- 
uolo dallafuafchiauitudineVCofentìEufrofina,e  gita  il 
giorno  feguente ,  prima  di  dareil  pranzo  à  gli  inuitati, 
»nclla   Chiefa  del  Santo  per  chiamar' anco  alla  ri- 
ifettione  i  miniftri  di  quella,  s'inginocchiò  riuerente- 
ìmenteinanzi  alle  facre  Reliquie,  e  pregò  il  Signoro 
lene  per  i'interceflìoni  di  San  Nicolò,  le  reftituifle  il  fi- 
giiuoIo'.Tornatapoiàcafaco  quei  Sacerdoti,  echicri- 
ici,  c'hauean  già  con  molte  preci,  &  hinni  lodato  Saru 
Nicoiò,  e  celebrato  il  fuo  nome,  gli  iè  tutti  federe  à 
Bienfa.  Nel  medefimo  tempo,  mangiando  in  cafa  fua 
\iì  Miramamolino,  nella  cui  feruitù  fi  trouaua  il  faciul- 
jlOjdimandò  da  bere  al  paggiotto  Adeodato, il  qual  fta- 
jua  quiui  alla  prefenza  dei  Rè  con  gli  occhi  gonfi;  di 
ìpianto.  Auuidefi il  Miramamolino  di  ciò,e,  dimanda- 
tane la  caufa,  vdì  dal  fanciullo,  che  in  quel  giorno Tan- 
tio  inanzi,  era  flato  fatto  fchiauo ,  e  rubbato  violente- 
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mente  digli  occhi  de' fuoi  genitori,  che.  celebrauano] 
foilennementc  in  quel  dì  la  fetta  del  lor  patrono  San-»  4 
Nicolò  .O  miferi,  e fuorfennati  voi  altri  Chriftiani, 
foggiunfeif  Rè,  che  adorati  per  Santi  quelli  huomini, 
che  niun- foccorfo  vi  ponno   dare  .  Se  cotefto   Ni- 
colò è  Santo,  perdile  non  vi  libera  dalle  mie  mani,  e 
vi  reftituifce  à  uoftra  madre  i?  Et  ecco  (  fatto  verame- 
teftupendojfuiuidatuttiin  quel  momento  vifto  iru 
habito  Vefcouale  San  Nicolò,  che  prefe  Adeodato  per 
lacinia  de' capelli,  e  toltolo  pianpiano  dalla    vifta  di 
quellagente,  il  riportò  in  Eflbranda;  doue,  vedendo 
i  conuitati-vn'huomo  vcftito  da  Vefcouo  venir  per  la- 
ria  verfò  di  loro  con  v n  fanciullo  pendente  dalle  fue-> 
dita,cominciaronoàgridarforte  :  Aiutaci>  aiutaci,  S. 
Nicolò,  acciò  come  l'anno  precedente,  non  cioccor 
ra qualche  difgratia .  Ma  conofciuto c'hebbero  Cedro ■ 
ne,  &  Eufrofìna,  ancorché  di  lontano  Adeodato  lor 
figlio,  qual'iiSatolafciò  inanzi  le  porte  della  Chiefi 
conlatoua^Iiasù'l  braccio,  &  il  vafè  da  bere  nelle- 
mani,  (ì  riempirono  di  tal. gaudio,  che,  interrotto  i 
pranfo  tornarono  tutti  al  tempio,  per  veder  più  d'ap 
predo  quellagranmerauiglia>  e  domandando  al  fanj 
ciullo,  chifoffe,  e  chi  là  co  adotto  i'hauefle,  rifpondes 
egli  arditamente,  che  era  il  figliuolo  di  Eufrofìna,  e  Ce 
drone,  ridotto  miracolofamente  in  quel  luogo  daSajj 
Nicolò,  che  dalla prefenza  del  Miramamolino,àcu 
ftaua  in  precinto  di  dare  à  bere,  l'hauea  tolto  per  aria 
e  trasferito  ad  vn  tratto  nella  fila  patria.  Intenerifli  la. 
madre  con  quanti  ftauanquiuiprefenti,  e  piagend* 
dirottamente  per  l'allegrezza ,  fu  caufa,  che  tutti  rad 
doppiaflfero  vnitamente  la  fefta,  e  rendefiero  le  douui 
te  gratie  al  donatore  di  tutti  i  beni  Iddio,  &  al  fuo  mi 
racolofo  feruo  S.Nicolò.  Auuenneciò,conforme  allei 
cofe  dette,  verfo  gii  anni  del  Saluatore  trecento  fefTan 
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ta.  E  molti  anni  appretto  ,  cioè  intorno  al  mille,  /otto 
il  Ponteficato  di  Silueftro  Secondo,  pofTedendo  il  mo-  Cef.Baro* 
naftero di  Subbiaco,della Congregation  Caflìnenfe>vn  *<*•* l\**d 
Caftello  nomato  Arfòla,  cercarono  alcuni  fignorotti 
di  quei  paefi  ,    quefto  Caftello  al  ventesimo  fecondo 
Abbate  di  detto  monaftero,  chiamato  Pietro,  per  pof- 
fèderfelo  ellìi  e  fpogliarne  la  Religione .  Non  confanti 
l'Abbate  ,anzi  facendo  loro  gagliarda  refiftenza,  fu 
da  quelli  prefo  ,  e  carcerato  in  vn'  altro  Caftello ,  cho 
Monticello  haueanome,  sì  malamente  ligato,  d'i  pe- 
na poteamuouere  vn  palio.  Era  quefti  diuoto  affai  di 
San  Nicolò  ,  e,  vedendo,  che  patiua  per  la  giuftitia,  fi 
raccomando  al  Signore  per  i  meriti  del  fuo  feruo,c'an- 
cor  eflòhauea  patito  infua  vita,  &i  legami,  eia  car- 
cere, per  la  fede  Chriftiana .  In  qucfto  venne  la  follen- 
nità  del  Sa to,  nella  quale  comparue  il  gloriofb  Vefco- 
|  uo  nella  priggìone  all'Abbate ,  &,  hauendolo  fòmma- 
i  mente  con  la  fua  prefenza  confòlato  gli  fciolfe ,  e  rup- 
pe tutti  i  ferrile  ceppi,  ne'  quali  fi  ritrouaua .  Sparuta 
!  poi  la  vilione,narrò  il  monaco  à  carcerieri  la  gratia  ot- 
tenuta, pefandofi,  che,mofli  dal  miracolo,doueano  an- 
cor'elfi  metterlo  in  libertà.  Ma  il  Signore  hauea  di- 
ifpofto  altramente.  Perche,fe  bene  fé  quel  miracolo  à  " 
►  confolation  dell'Abbate,  e  gloria  di  San  Nicolò ,  non- 
dimeno, per  merito  maggiore  del  medefimo  Abbate, 
non  volfe  liberarlo  affatto  dalla  priggione.  Anzi  dopò 
dihauergli  accrefeiuto  i  trauagli  ,  gli  fé  compirò 
•  il  corfo  di  quella  vita  con  sì  gloriofa  morte,  che  il  fuo 
ì corpo  fepoltopreffoà  Monticello  nella  Chiefa  di  San-» 
Vincenzo,  cominciò  toftoà  far  chiari,  &euidenti  mi- 
racoli, in  premio  della  fua  buona  vita,  della  diuotione 
hauuta  verfb  de' Santi,  e  della  perfecutione  confante - 
■mente  per  la  difefa  de' beni  Hcclefìaftici  fòpportata_, . 
Nelle  parti  ancora  di  Lorena  occorfe  in  quefta  mate- 
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ria  vn  dégno  >e  memorabilcaio  limile  in  molte  cofe 
M    i  $•    al  miracolo  già  narrato  della  liberatione  di  Adeodato, 
"m  eia  d'  e  ^  -n  taj  m0c[o#  yn  CauaJier  Lorenefe  andato  in  ter- 
**m*     ra  Santa,  verfo  gli  anni  cento  fopradel  mille,tu  da'  ne- 
mici delia  noftra  fede  prefo  in  guerra,  e  tenuto  o  molti 
anni  priggione  nel  fondo  di  vna  torre,  con  vn  grofiò 
coliar  dì  fèrro,  oltre  le  manette,  &  i  ceppi  nelle  m;i:ji, 
e  ne'  piedi.  Ricordblli,  dopò  molti  anni,  di  raccomo- 
darli à  San  Nicolò,  da  cui  fu  fubito  marauigliofamen- 
te  éflaudito.  Imperoche  dormendo  egli  la  notte  prece- 
dente alla  feita  di  San  Nicolò,  comparsegli  il  Gloriofo 
Vefcouo,  e  preiblo  con  le  fue  mani,  cosìligato,  é  fer- 
rato, come  ftaua»  il  trastèri,  fènza  fuegliario,  nelfuo 
paeiè,  e'ilaiciò  dormendo  interra  inanzi  la  porta  della 
fua  Ghie  (a,che  ila  vicina  à  /Vanzi  nel  Cartello  dei  Por- 
to. Andò  la  mattina  ben  pertempo  il  Sagriftano  alla., 
dettaChiefaperla  feda,  che  ci  era,  e  ,  trouato  li  quel 
mcfchino,  lorifuegliòconfuagran  manuuglia,  nonu 
potendosi penfare, come  haueile  potutola  conferirti 
vn'huomo  sì  erettamente  per  tutto  il  corpo  ligato ,  e^ 
colui,  credendo'!  di  Ilare  ancor:;  nella  fu  a  torre,  ii  (lu- 
pi ancor  egli  di  fentire  vn'huomo ,  che  parlane  di  que^ 
linguaggio.  Ma  vedendo,  che  non  più  nella  c.rcere 
diSoria,  ma  nella  Chieià  di  San  Svicolò  dei  fuo  paefe 
fi  ritrouaua,  cominciò  ad  alzar  fortemente  le  voci>&  •« 
gridar:  Miracolo,  miracolo.  Concorfe  da  ogni  parte 
la  gente,  e  prouatiii  molti,  anche  dell'arte  di  ferraio 
difdogliere,  ò  rompere  quei ligami,  ma  in  vano,  vide 
ro,  che  co  nuouo  miracolo,  quei  ferri  così  iodi  sì  fciol 
feroda  fé  ileili,fenza opra  alcuna  di  huomo.  E  fu  ta 
l'allegrezza,che  per  tutto  quel  giorno  il  fé  in  quel  ca 
ftelio,  e  poi  altresì  per  tuttala  Lorena,  che  prefero  v 
fanza  di  far  quiui  ogni  anno,  la  iera  della  vigilia  de 
Santo,  vna  follenne  proceiììone,com'ancor  hoggi  iì fa 
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e  fr  chiamala proceffion  dello  fchiauo.  in  Francia  pu- 
re, .nella  prouincia  di  Normandia  ,  riì  vngiouanetto 
che,  nauigando  per  andare  inSoria,  fùpreiodacorfa-  Claudio 
ri,  e  condotto  al  Soldano,  m  prefenzadi  cui  benefpef-  ^Mr',  » 
fo,  per  ifcherno  delia  fede  chriftiana  >  era  flagellato ,  e  c^draJis, 
percoiìò.  Accadde  poi,  cheneiia  fella  di  San  Nicolò,  ittiolo  di 
hauerido  fatta  i  ilici  parenti  oratione  per  lo  ngliuolo>  vari. 
venne  allo  fchiauo,  che  allora  in  cafa  del  Soidano  ha- 
uea  iinito  per  quel  giorno  di  riceuere  le  sferzate ,  vn-> 
graue  Tonno,  e  nel  dettarli ,  Vi  ritrouò  T  fenza  faper  co- 
me, in  Normandia  nella  cappella  di  Tuo  Padre.  Narra    . 
inoltre  Giouanni  Erolt,che,  vii  viandante» incappato  Gl0,  Y0  - 
per  di  lg  rafia  in  mano  di  forufeiti,  fu  da  quelli  fpogliato 
di  quSto  hauea>e  ligato  ftrettamete  comolte  funi  ad  vn 
albero. Partiti  i ladroni,  cominciò  il  mefehino  àpiage- 
re  fortemente,  Se  ad  inuocare  il  diuino  aiuto  per  le  in- 
tercefiioni  d.i  San  Nicolò,  il  quale,  comparendogli  vi.ì- 
bilmente,lo  fciolfe,e  lafciò  andar  libero  al  fuo  viaggio. 
•Come  anco -vn'altra volta  vn  pouero  innocente,  cho 
per  capricci  di  perfbne  ribalde,  fu  carcerato  in  vmu 
torre  chiufa  di  fuori  con  vn  catenaccio  affai  groflo, à 
pena  inuocò  iuiSan  Nicolò,  e  fubito  comparendogli  il 
glorio/o  Vefcouo,gli  aprì  la  porta,e  gli  die  in  dono  quel 
catenaccio»  qual  egli  attaccò  à  memoria  del  fatto  in~» 
vnaChiefa  del  fuo  Santo  liberatore.  Ma  diciamo  alcu- 
na cofa  de'  noft ri  tempi. Vennero  da  Germania  in  Lo-     ,        , 
rena>miorno  al  mille  cinquecento  teiianta  otto,  quei  d/s.T^c. 
•  foldati  Luterani,  che  dipoi  fé  n'andarono  più    inanzi  di  Lorena 
à  danni  della  Francia.  Vna  compagnia  di  quefti  andi- 
to, e  prefe  Arzelot,  cafale  due  miglia  Lontano  dal  ca- 
mello, che  (ì  chiama  San  Nicolò  del  Porto,e  tra  danni, 
che  furiofamente  vi  fecero,  priggionarono  molta  gen- 
te, parte  perfarne  macelìo,e  parte  per  acquiftarne  à 
ricatto,  buona  quantità  di  mone  te .  Fu  tra  quefti  vn- 
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huomo  ricco  ,  per  nome  Giacomo  della  Villa,  ilqual 
fu  prefòco  vngiouanettofuoferuidore.  E  perche  do- 
mandandogli ifoldati  gran  fomma  di  denari,  fi  fcufaua 
Giacomo  di  non  poter  loro  così  prefto  fòdisfare  di  tan- 
to, commadarono,che  fofTe  fortemente  ligato  per  tut- 
to il  corpo,  e  poftoiòpra  di  vn  letto  col  fuoferuo  ancor 
eflb  incatenato,acciò,  dormito  che  hauefTero  cjlla  nof- 
te  l'vltimolor  sono,ne  faceffero  iigioroo  appflò  la  fefta. 
Verfo  la  mezza  notte,addormetatofiilferuo,vegliaua 
il  padrone*,ode>  riuoltofi  al  celefte  aiuto,  pregò  co  gra- 
de  iftaza  il  Signore,  che  p  l'orationi  di  S.  Nicolò  il  foc- 
correflein  quel  pericolo,  e  fi  obiigò,s'era  eflaudito,  co 
voto  efpreffo  d'andar  fubito  à  vifitarlaChiefa  del  Por- 
to. A  pena  fini  di  farlo,  che  venutogli  vnleggieriifimo 
fonno,  fi  fentì  rompere  in  quello  tuttiilegami;  onde 
rifuegliatofi  per  l'allegrezza,  chiamò  pian  piano  il  co- 
pagno3  e  con  ie  fue  mani  il  difcioife.  TVel  fuggire,  fu  da 
fòldati  fentito  il  feruo,  che  fu  perciò  di  nuouo  prefo, 
e  ligato,  ne  fi  potè  faper  più,  checofamai  ne  faceffero. 
MàGiacomo,  vdito  lo  Strepito  di  quelli  empij,  notu 
volle  altramente  afpettarlo,  e  con  velocità  inudita-;, 
fé  n'andò  quella  notte  medefima,  così  fcalzo,  com'era 
di  Jà  fuggito,  per  i  giacche  fanghi  della  ftaggione>ch'e- 
rad'inuerno,ailaChiefadiSan  Nicolò  del  Porto,  do- 
ue  la  mattina  Seguente  narrò  alla  prefenza  di  tutto  il 
popolo  qlpatéte  miracolo.  Vn  pezzo  dipoi,fù  nel  mille 
cinquecento  nouantanoue  prefò  in  guerra  daTurchi 
inOngheria  vnfòldatoLorenfe,  cheftettenoue  mefi 
in  poter  di  quei  barbari  co  tutte  due  le  gambe  rinchiu- 
fe  in  vn  groffiflìmo  ferro .  Fece  perciò  voto  à  San  Nico- 
lò, fé  vfciua*  per  fuo  aiuto,  da  sì  grande  miferia,  di  an- 
dartene allaChiefà  del  Porto,  .&  attaccami  qualcho 
fegno  à  memoria  del  beneficio.  Poco  di  poi,  fenzafoc- 
corfo  di  per  fon  a  viuente,  e  fenzaiftrumeto  alcuno,  ca- 
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uò  fuora  dal  ferro  vn  piede  con  grandiflìmo  fuo  ftuoo- 
re;  e  prouatofì  chetamente,  fé,  con  tutto  quelpefo  ri- 
matogli in  vna  gamba  fola,  potea  fuggire ,  trouò  ,  che 
quel  ferro  non  l'impediua,  ne'l  caulinare,  né  altro* 
Perloche  tutto  allegro  fé  n'andò  la  notte  di  nafeofto  al- 
le muraglie  del  Callello,  e  non  effendo,  per  diuin  vo- 
lere né  vdito,  né  vifto,  dalle  guardie  turchefche,fi  ca- 
lò giù  fenza  danno,  e  fé  ne  andò  fenza  induggio  à  fodis- 
fare  il  fu  o  voto. 

Ricupera  San  Nicolò  à  fuoi  padroni  i  te/ori  perduti . 
Cap.  XXL 
■ 
Enne  ro  dall'Africa  i  Vandali  f gente  barbara,  o  ^/i  ^  $* 
nemica  del  nome  Chriftiano)àdepdare  in  Italia  'Nicolò di 
i  pae(ì  della  Calabria  circa  i  tepi  del  Dottore  S2to  Ago-  &*"•    ^ , 
ftino  (  per  quanto  il  riferifee,  tra  gli  altri,  Simon  Ma-  ^a  $ ** 
iolo  nella  quinta  Centuria  )  e  prefa  vn  giorno  non  so  c  3.  §./ 1 
che  buona Città,dopò  di  hauerla  facheggiata,  la  brug-  £«*.  Bel, 
giarono  tutta.  Nel  depredare,fù  trouato  da  vn  Vanda-  cf  y'^* 
lo  nel  palazzo  d'vn  getii'huomo  un  quadro  didoi  pai-  5^'.  Ma. 
mi  affai  bello  con  l'immagine  di  S.  Nicolò  dal  butto  in  iol.Cent  a 
su.  Quefto  è  quel  quadro,  del  aguale  fi  ragionò  ad  altro  "?.15'  •. 
proposto  nel  quarto  libro  di  quefta  hiftoria,  eli  c5fer-  ^ìibU. 
uanelMonaftero  di  Porceto  vicino  ad  Aquifgrano.  cap.  76. 
Non  conobbe  il  Barbaro,  di  cui  quella  immagin  fi  fof- 
fé,  màfolo,  compiacendogli  l'artifìcio  della  pittura,  la 
ripofe  con  altre  cofedi  prezzo  dentro  vna  caffi.  Per 
ftradalacauò  fuora,  e  domandando  ad  vn  di  queipo- 
ueriChriftiani,  fchiaui,che  immagine  quella foffe,  vdi> 
che  era  l'effigie  di  S.  iVicolò  Vefcouo,  perfòna  molto 
fanta,emiracolofa.  Tato  più  ferbò  il  Vadalo  co  diligen- 
za il  quadro,  quanto  che  udiu'  allora  da  molti,  &  altre 
volteda altri hauea  faputo  co  varie  occafioni,cofe  ftra- 
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ordinarie  della  virtù  marauigliofà,  così  del  fanto,  co- 
me anco  delie  me  immagini .  Arriuato  in  Africa,pofe 
il  Barbaro  la  pittura  in  luogo  tale  della  macafà,  cho 
quando  egli  voleua,  potea  mirarla,  ma  gli  altri  n5  po- 
teuano  à  modo  alcuno  auuederfene .  Et  hauendo  vna 
volta  da  fa  riungo  viaggio  ,  ripofe  tutti  vintamente  i 
fuoiteforiin  queH'appartaméto,doue  ftauail  quadro, 
&  in  partédofi,così  dicono,che  parlane  col  Sato,il  qua- 
le fi  credeua  egli,per  no  fapere  i  mifterij  della  noflra-» 
fede,  che  fteffe  di  propria  perfona  in  quella  pittura.»  : 
Ecco,ch'io  parto  per  molti  giorni  da  mia  cafaj  habbia- 
te  penderò  delle  mie  robbe  ,  giache  non  /blamen- 
te non  penfò  di  lafciarui  altro  guardiano  di  voi, 
ma  voglio  ancora  lafciar  aperte  le  porte  ,  per  la»/ 
fperanzaficura,  ch'io  tego  nella  voftra  gran  vigilanza. 
Così  dille»  e  partì.  Ma  auuiftifi  akuni  ladri,  che'l  pa- 
lazzo ài  quel  riccone  ab/ènte,  ftaua  aperto  di  notte ,  e 
giorno,  vi  entrarono  di  nafcofto,e  deliramente  n'muo- 
larono  quanti  beni  erano  .Tornò  da  lì  à  poco  ii  padro- 
ne, andò  nell'appartamento  del  Sato ,  e  trouatolo  vuo- 
to, fegli  voltò,  e  gli  dille  :  Quella  è  la  guardia  chauetc 
fattaà  miei  tefori?queftaèla  vigilanza,  che  con  tan- 
to affetto  vi  raccomandai  ?  Fate  pretto,  che  mi  fia  re- 
dimita ogni  cofa,  c'altramente  la  paflerc te  affai  malo. 
E  perche,  tornatoui  di  nuouo,  ritrouò  la  ftanza  pur 
netta, prefe  vnflagello,e  cominciò  a/pramete  à  percuo- 
ter fimagine  per  ogni  parte,con  dir  del  còtinuo:  Que- 
ffo  vi  fiadatoperhorajfenon  tornarannoi  tefòri,  vi 
trattare  ancor  peggio  con  buttami  nel  fuoco.  Staua- 
no  allora  i  ladri  dentro  vna  ca/à,  diuidendofìil  furto, 
quando  apparendogli  San  Nicolò  tutto  pieno  di  liui- 
dure,così  lor  diffe  :  Vedeti quelli  fegni  per  tutta  la- 
.mia  perfona?  per  voi  l'ho  patiti .  fo  ero  rimaito  guar- 
diano de'tefori  dei  tale,  mentre  fé  n'andò  mora,  e  per- 
che 
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che  voi  frodolentemente  l'hauete  prefì,  ne  fon  flato  io 
dal  padrone  molto  ben  flagellato  .  Perciò  rifòlueteui 
diandar  tofto  in  quel  luogo  àreftituire  al  Vandaioin- 
tieramente,  quanto  gli  hauete  tolto,  ^altramente  gli 
fcoprirò  i  voftri  nomi,  e  ne  farete,  ò  dalla  corte,  ò  da 
lui  afpramente  puniti ,  Stupirono  i  ladri  alla  vifta,  &  al 
parlare  del  Santo,  domandandoglieli!*  foffc,  ri/pofè  lo 
ro:  Io  fem  Nicolò    Vefcouo  di  Mirea,  la  cui  imma- 
gine hauea  quel  ricco  lafciata  nelle  Tue  ftauze  perguar- 
diade'fuoitefori.  Rendetegli  dunque*  fenzainduggio 
ogni  cofa,che,  fé  non  eseguirete  i  miei  detti,farò  far  di 
voi  efterminio.  Ciò  detto,  fparue,&  i  ladroni,  auuiftin\ 
ch'erano  già fcouerti,nafcofta mente,  quando  il  Van- 
dalo non  era  in  cafa,  vi  reftituirono  tutto  il  furto .  Per- 
iodi e  venutoui  poi  di  nuouo  il  padrone,  e,  ritrouata^ 
fedelmente  ogni  cofa  ,  s'inginocchiò  inanzi  all'imma- 
gine, ringratiando  il  Santo  della  ricuperation  de'  fuoi 
beni,e  fattoli  perciò  Chriftiano,  poco  dipoi  de'  fuoi  te- 
fori  edificò  in  queipaefì  dell' Africa  vna  Chieià  in  so- 
nore del  Santo  Vefcouo,  che  fu  occafìone  a  molti  altri 
di  riceuere  allora»  e  ne*  tempi  di  appreflb,  la  vera  fede 
di Giesu  Chrifto .  Accadde  vn'altra  volta,che  di  notte 
fu  rubbato  da  vn  monaftero  dedicato  à  S.Nicolò,tutto 
ilteforo  della  Chiefa;  onde  i  monaci  non  fàpendodo-, 
uè  ricorrere,  il  rifbifero  dì  celebrar  per  tre  giorni  tut- 
te le  mede  ad  honor  del  Santo  lor  titolare,  acciò  gli 
foccorrefìe in  quella  grauetribulatione.  Finiti  i  facri-  M.f  dell* 
fici/,  venne  vn-nieflo  nel  monaftero  à  riferire  qualme-  S^^f* 
te  in  vncaftello,non  molto  di  là  diftante,crano  già  fta-  B^ 
tiprefì  quei  ladri,  che  glihauean  danneggiato,  e  che  Manufcr. 
in  vendetta  del   ficriìeggio  ,  haueano^perfo   tutti  Carducc 
la  vifta.  Refero  di  ciò  i  religiofi  le  debbile  grafie  al  Sa- 
to,e,  ricuperato  ilteforo,  fecero  voto  di  celebrare^ 
ogni  anno  in  perpetuo  la  memoria  di  quefto  beneficio 
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con  ninni  facri,  e  cantici  fpirituali. 

Fauorifce  San  Nicolo  varij  negottj  di  perfine fue 
diuote.    Qap.  XXII. 

Coc  'Mìe.  r*j~\  Eodorò  Arciuefcouo  di  Mirea,  e  meceffore  dopa 
JCef.Q°aro.  A  molti  anni  dei  noftro  Santo,  fu  calumato  da  fuoi 
to.9-  anal.  Chierici,  intorno  k  gii  anni  della  fàlute  ottocento  ott5- 
ta  fette,  nella  Città  di  Costantinopoli  apprettò  del  fuo 
Superiore,  f  credo  io,  che  fòlle  il  Patriarca  Collanti, 
nopolitano,  il  quale  in  quei  tempi  era  Taralio  huomo 
di  Tanta  vita  Jonde,b;'fognandogli  per  talcaufa  confe- 
rirli alla  detta  Città,  ftaua  molto  anfiofo  per  lo  dubio, 
c'hauea,  deli'e'Iito  incerto  de' Tuoi  ne go ti j .  In  quello 
comparile  in  fogno  S.Nicolò  ad  vn  Diacono  di  Mirea, 
pedona  di  coturni  affai  buoni, e,  fènza  fcoprirgli,  chi 
egli  foffe>  gli  promife,c'haria  fatto  di  modo,  cheine- 
gotij  dell'Arciuefcouo  haueflero  buò  fucceflb.La  mat- 
tina feguente  andò  il  Diacono  dal  Prelato,  e  narrcgli 
lavinone  con  lapromeiTa.  Senza  dubio  fé  ne  allegrò 
rArciueicouo,mLidefiderauafapere,  chipenfafse  egli, 
fòffe  colui,  che  tali  promeflfe  gli  haueua  fatte.  Rifpofo 
il  Diacono,  che  gli  era  comparfo  vn  Patriarca  veflito 
dello  habitoPontehcale,  con  la  faccia  rubiconda, e  co' 
capelli  tutti  bianchi.  Dunque  ti  (ei  ingannato,  gli  feg- 
giunfe  il  Prelato,  quanto  al  particolare  dei  Patriarca», 
perche  Scuramente  coftui  è  ftato  S.  Nicolò  ,  Immagi- 
ne del  quale  fi  fuol  dipinger  nel  modo,  che  m'hai  nar- 
rato, tutto  che  non  fìa  flato  mai  Patriarca.  Cosi  è,  ri- 
pigliò il  Diacono,  perche  mentre  io  il  mirauo  in  fo- 
gno, miauuidi,  ch'era  firn  ile  in  tutto  alla  imagino 
di  S.  Nicolò,  che  va  attorno.  Da  quefta  relatione  sì  gra 
/peranza  concepì  f  Arciuefcouo  nell'aiuto  delfuo  S2to 
PredecefTorCjChejim  barcatofì  tofto  per  Coftatinopoli, 
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trouò  lì  gli  animi  di  quei  delia  Corte  (  per  interna  ope- 
ratione  di  San  Nicolò)  si  beneuoli  ver/o  disè,  che  con 
tutte  le  calunnie  de'  Chierici,furono  i  Tuoi  negotij  feli- 
cemente fpediti.  Queftomedefimo,  ma  in  calo  diffe- 
rente, auuene  à  Sergio  Arciuefcouo  di  Rauenna,  verfo 
gli  anni  della  redentionefètteceto  cinquanta.  Fu  que-  G/VoJ.r«& 
ftiafsonto,  da  chi  toccaua,  alla  prelatura  di  detta  Cit-  bf'P'** 
tà,  else  ndo  ancor  giouan  e,  fenza  ordini  l'acri,  anzi  con-  tget^^i\ 
gionto  in  matrimonio  con  Eufemia  nobiliflìma  donna 
ma  doppol'elettione  ordinò  fubito  la  moglie  Diaco- 
nessa (  dignità  iftituita  nelle  donne  >  fecondo  il  Baro- 
nio,  fin  da'  tempi  Apoftolici  )  e  cominciò  à  menar  vi-  Visleflo 
ta,  conforme  all'eccellenza  delia  fua  dignità.  Con  tut-  nelto.u 
tociò,  perche  non  mancano  mai perfone  calunnio/c» 
permefsedalmedeiimóDio,  perprouar,  come  l'oro 
nella  fornace,  la  virtù  de'  fuoiierui,fù  da  li  à  poco  anni 
da  fùoi Chierici) e  Vefcoui  fuifraganei  >  accu/àto  ap- 
prefsodel  Papa,  (  ch'era  in  quei  tempi  San  Paolo  Pri- 
mo Jch'effendo  laico  ,  &   ammogliato  ,  fi  fbfse  per 
mera  violenza  impadronito  di  quel  grande  Arciue- 
feouato .  Ordinò  il  Pontefice,  che  fenza  dimora  fi  co- 
ferifseà Roma  Sergio,  per  rifpondere  all'oppofitioni 
de' fuoi  accufatori, &efsere,  fci:ofsc  flato  bifogno  ,  dì 
tanta  temerità  caligato.  Obedi  l'Arciuefcouo,  e  gion- 
to alla  prefenza di  Paolo,  trouò  che  tanto  finiflramen- 
te  fhaueano  informato  i  fuoi  emoli ,  c'altro  per  allora 
non  vdì  dirfife  non  che  fé  ne  ftefse  ritirato  in  Roma_/, 
fenz'accoftarfi  più  alla  patria,  finche  fofTe  à  fuo  tempo 
da  quella fuprema Corte  fententiato.  Fermoifi  duque 
Sergio  in  Roma  per  tutto  il  Ponteficato  di  Papa  Paolo, 
che  durò  diecianni,  nel  qua!  tempo  r.icorfe  fpefso  al- 
l'oratione,  pregandoli  Signore,  ptr  l'interceflìoni  di 
San  Nicolò  fuo  auuocato,  fi  degna/se  alla  fine  far'ifco- 
prire,  che  fenza  inganni  hauea  accettato  la  dignità  da 
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chipoteacofcrirglieia,  Et  accadèmie  nel  giorno  api!-'. 
to,  nel  quale  per  ordinatone  del  Papa  douea  il  buon_j 
huomopfentarfi  in  giuditiojperriceuerel'vltimata  sen- 
tenza del  fuo  negotio^  pafsò  il  Pontefice  all'altra  vita. 
Successegli  nel  Papato  Stefano  IV.  il  quale,per  Tenten- 
na di  vii  Concilio  da  lui  congregato  nei  Laterano,  di- 
chiarò Sergio  per  innocente^  libero  il  rimadò  alla  ma 
Chiefa.  Ecco  il  frutto  del  patrocinio, che  S.  Nicolò  pre- 
fe  del  fuo  diuoto  Arciuefcouo. Del  quale, à  quefto^ppc- 
{ìto  fermati  anche  due  cole  ;  Laprima,c'hauédo,metre 
fìaua  in  Roma,  fatto  voto  à  San  Nicolò,  fé  folle  flato 
da  quelle  accufeailbluto,  di  ergergli  vn  Tepio,  fubito 
che  tornòàRauennajOfferuòiapromefTajefeà  fue  fpe- 
fe  edificar  queila  Chiefa,  che  dal  luogo  ,ou.e  fìa,  fi  chia- 
ma San  Nicolò  delle  Vigne,  e  la  feconda,  ch'effendoft 
prima  di  far  ritorno  alla  patria,  conferito  vna  volta-  , 
dopo  la  fauoreuol  (l'utenza,  nella  Chiefa  di  Santa  Ma- 
ria in  Cofmedin,  per  viiìfarui  v n'aitare  ài  San  Nico- 
lò, e  rendergli  le  domite  gratie  della  libertà  ottenuta» 
l'i  pofe  dirottamente  à  piangere,e  furono  le  fuc  lacrime 
sì  grate  al  Santo,che  cQendone  cadute  molte  in  terra, 
lafciarono  miracoiofamente  di  fé  vn  legno  manifefro, 
che  per  molti, e  molti  anni  ui  durò  àvifta  di  ogni  vno. 
Leggeii  di  più  in  hiftorie  autentiche,  che  vna  volta-- , 
M.f.  delia  dopò  gfó  virici;,  mangiando  iniìeme  tutti  i  Chierici  di 
Cbiefa\di .  vna  Chiefa  diSan  Nicolò,  ne  vi  effendo  chi  fermilo 
?:  Wcàò  alla  menfa,  comparue  alla  prefenza  di  tutti  il  glorioiò 
di  Bart.      yefCOuo,  e  cominciò  a  ferurrgli.  E  perche  haueano  in 
quel  pranfo  per  tanta  gente  vn  ibi  vafe  di  Vetro  pieno 
di  vino5  c'à  pena  potea  ballare  à poche  perfone ,  prefe 
il  Santo  la  carraia  nelle  fue  mani,  e,  fenza  faperfi  co- 
-  r   TT  -    me,  per  fuo  miracolo,non  mancò  mai  di  fonderne  per 
(ter.  p .t.     tutto    il  tempo  della    nrettione  .  Scnue  in   oltrev 
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Cefario  >  che  in  vn  monaftero  della  fu  a  religione» 
fotto  il  titolo  di  San  Nicolò  ,  nella  villa  di  Brvvilre 
preflb  à  Colonia,era  vn  Cellarario  per  nome  Fra  Chri- 
itiano,  huom calTai  femplice,  e  molto  diuotodel  Santo 
lor  titolare.Ri\ccomandaua  quelli  al  gloriofo  Vefcouo 
frequentemente  tutti  ifuoinegotij,  e  non  iblo  gli  riu- 
feiuan bene  conciò  tutte  le  Cole,  ma  trouaua  di  più 
miracolofamente  moltiplicatele robbe  appartenenti 
al  ilio  v  Mìcio. 

Compari/ce  San  Nicoli  avarìe  perfine  f uè  dìuete, 
Cap.  XXI IL 

HAuendo  il  gloriofo  Confeflfor  di  Chriflo  San  Sa-  ci- 
bino Vefcouo  di  Canofa,  Città  di  Puglia,  efser-  Qtmran 
citala  in  Coiirrantinopoliiauttorità  di  Legato  Apollo-  tom  i, 
lieo  da: Santo  Agapito  Papa  comefsagli,  volle  per  ogni  CeJ.Baren 
modo  nel  ritorno,  ch'egli  fé  in  Italia, nauigar  fino  a  lidi  H/7?òr"«o- 
di  M'irea nella  Licia,per  vifitare  in  quel  luogo  dinota-  firàSSàk 
-mente  il  corpo  di  San  Nicolò,  moparricolareaiiuoca-  S«WW  al 
to.  Fii  ciò  nell'anno  dell'humana   redentione  cinque-  caP'3' 
cento  trenta  fei;  e  giorno  che  fu  in  quella  Chicfa^vi  fi 
-pofe  con  tanto  affetto  ad  orare  ,  che  gli  apparue  Saqb 
Avicolo,  il  quale?  hauendalo  co'iuoiiagiouamenti  cu- 
foiato  afsài ,  glifoggiunfe  :  Ti  fòla  fa  pere,  ò  Sabino,  da 
parte  del  cornuti  Signòre,per  querTo  atto  di  riuerenza» 
che  {ei  fin  qua  venuto  à  fare  alle  mie  ofsa,  che  quando 
harai  porlo  fine  alla  vita  mortale ,  te  ne  verrai  à  goder 
nel  Cielo  la  fempiterna;  nèfoiamente  ti  annouerarà 
laChiefa  tra  Santi  Ponteficì,mà  di  più,  pafsato  che  farà 
dal  tuo  tranfito  quel  numero  danni,  che  iti  prefifso 
nella  mente  diuina,  faranle  tue  ofsa  trasferite  in  vn'al- 
tra  Città;  e  quiui,  quando  vi  faranno  ancor  ti  afpcrtate 
le  mie  ,  prenderemo  iniieme  la  tutelale  la  protettione 
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di  lei- Ciò  detto,  difparue  il  Santo;  e  Sabino,  refe  di  té 
benefìcio  le  debite  gratie,  cosi  al  Signore,  come  anco 
al  fuonuntio,  s'imbarcò  di  nuouo  per  lo  fuo  viaggio 
d'Italia.  Come  qftepdittioni  fi  verifìcaflero  poi  à  ilio 
tepo,  l'habbiamoàlugofpiegatone  gli  atti  da  noi  già 
fcritti  di  S.  Sabino,  ?e  nel  fèguete  libro  Io  riferiremo  ài 
nuouo.  Fu  in  oltre  vn  Religiofo  couerfo  nei  monaftero 
Cef.Haift.  di  Cefario  Haifterbachcenfe,  verfo  gli  anni  dd  Salua- 
KM.  cqi  tore  mille  cento  nouanta,  che  perla  grande  affettione, 
la  qual  portaua  à  San  Nicolò,  meritò  vna  notte  efìfer  da 
lui  favorito  della  Tua  cara  prefenza .  Era  ito  il  monaco 
nel  coro  della  Chiefa,  pertrouar/i  al  Maturino,  che 
poco  appretto  douea  cantar/i,  &  entratoui ,  fi  auuido> 
£he  fciua  quiui  vestito  d'habito Ponteficale  il  fuo  glo- 
rioso protettore.  Delche  tanto  gaudio    concepì  quel 
conuerfo,che,perlo  gran  femore  dello  fpirito,  fi  fentl 
eleuatodadoi  piedi  fopra  la  terra.  Riicnfcefi    anco 
Gkc.  de  nella  vita  di  Santa  Maria  di  Egnies ,  c'andando  vru' 
vitr.  li,  giorno  quella  ferua  di  Dio  per  diuino  commandame- 
caP  9*       to  da  Villembroc in  Egnies, àgli  otto  di  Maggio,  fé 
li  fé  incontro  il  gloriofbS.  Nicolò  patrono  di  detto  luo- 
go, con  faccia  molto  allegra ,  e  la  condufTe ,  fenza  mai 
fparirled'inanzi,  fin  dentro  la  fuaChiefa,  ch'era  nel- 
l'habitato,  doue  difparue.  Narraua  poi  ella,  che,in  ca- 
minandoinfieme colSanto, sauuide dalla  fefteggian- 
tecompofitione  del  Corpo  di  Nicolò,  che  allora  s'au- 
uicinaua  il  tempo  della  fua  feda.  Mi,  comefapeaella^ 
benitflmo,  che'l  giorno  della  follennità   di  lui ,  vie- 
neàfeidi  Decembre,  ftupiuatràfeftefla,  e  reftaua., 
piena  di  merauiglia.Gionta  poi,  che  fu  in  Egnies,  di- 
mandò, che  fetta iui  fi  celebrale,  per  veder,  fé  ingan- 
nata fi  foffe  nel  fuo  pen(ìero,&  vdì,  che  giti  comincia-  , 
uà  la  follennità  della Traslatione  dei  Protettordi  quel 
luogo  San  Nicolò,per  efser  che  il  fuo  corpo  fu  da  M  irea 
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trasferitonclla  Città  di  Bariaà  noue  di  Maggio.  Di  più 
in  qlla,puineia  di  Germania, c'hà  nome  FràciaOriétale 
furono  anticaméte  su  due  mòtagne  doi  caftelletti  detti 
1\  no  Cbaerga  grande,  e  l'altro  Caberga  piccola.  Eran 
qfti  fotto  il  dominio  del  Gote  di  Rottaburg*,  onde,per 
là  morte  di  vn  de*  padroni,  furono,  intorno  a  gli  anni 
mille  cinquanta,  infieme  col  reftodci  Contado,  pofTe- 
duti  da  quattro  buoni,  e  fanti  fratelli,  che  fi  chiamaua-  M.f.  detta 
no  Einardo,  Burcardo,  Ruggiero,  &  Enrico.  Accade  cbiefaCol 
poi,  ch'etfendo  flato  Einardo  fatto  Vefcouo  diHerbi-  ^"0* 
poli,ò,  come  al  trj  dicono,  di  Vvirceburg,  vide  vnsu  dtCàberg, 
notte  in  vifione  vn'afTai  grande  monaftero  di  monaci  i/»Gerwm 
nel  luo«o  dou'era  Camberga  srande,  e  San  Nicolò, che  Gt-Jl}f 
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pigliali  a  la  metà  di  quella  caia,  e  la  trafportaua  su  ì*al-  fua  Cron. 
tra  ni  Stagna  nel  luogo  dou'era  Caberga  piccola.  Fini-  bponhcmS 
ta  la  vinone,  penfandofi  il  Vefcouo  hauergli  S.  Nicolò  ^* 
voluto  tignili  care,  che  su  quelle  montagne  hauearo 
col  tempo  da  farli  doi  monafteri ,  fi  chiamò  Ruggiero 
iuo  fratello,  c'hauea  già  da  vn  pezzo  propofto  di  voler' 
impiegare  ifuoi  beni  in  feruitio  della  duina  Maeftà,e 
diffegii,  quanto  San  Nicolò  s'era  degnato  di  nudargli. 
Pocoappreflo  vide  altresì  Ruggiero  in  fònno  San  Ni- 
colò, che  porgendogli  vna  palma,  gii  predicea,  come 
douea  effo  morire  nel  viaggio  c'haria  fatto,  ve  rio  Ce- 
rufalem.  Allaqual  nuouagli domandò  Ruggiero,qua- 
do  ciò  /ària  flato,  &  vdì ,  che  gli  farebbe  quefto  acca- 
duto, dopò  ch'efTo,e  Burcardo  fuo  fratellojc'haueffero 
couertito  in  vn  Monaftero  di  Monaci  Camberga  grtf- 
de.  Ne  contento  di  quefto,  feguitò  à  chiedergli,  cho 
farebbe  maiftaio  della  piccola  Camberga;  e  n'intefo 
ch'Enrico  lor  Quarto  Fratello  3  rimarlo  che  fofle  folo,  - 
n'haria  fatto  ancor'effo  vn'altro  bel  monaftero.  Con- 
che fi  ri fuegliò  Ruggiero  tutto  contento  per  li  auuift 
del  Santo,  quali  hebbero  il  lor  fucceflò  conforme  alla 

fu  detta 


3Ó2        HÌSTORIA  DI  S.  NICOLO 

fudetta  predizione;  Impercioche,  fendoitoàRomaJ 
Ruggiero,  per  vifitare  quei  fanti  luoghi,  fecefì  tra  tator 
Burcardo  religiofò,  e,  tolti  via  i  foldati  dtl  presidio  di 
Gamberga la  grande,  vi  edificò  nel  mille  cento  Tettata 
otto  in  Monaftero,  qual  fé  altresì  confecrare  fottoil  ti- 
tolo di  San  Nicolò  daAdalberone  Vefcouo  Herbipole- 
fè.  Ruggiero  poi,  veduta  con  fuafomma  confolatione . 
la  dedicationedelnuouoMonaftero,  fi  partì  perTer-» 
ra  Santa,  e  nel  viaggio  refe  alfuo  Fattore  lo  fpirito.  11 
che,  tofto  che  vdì  Enrico,  il  qual  era  di  tutto  il  Con- 
tado rimaftoaffoluto  Padrone,  fé  ancor  egli  di  Cam- 
berga  la  piccola  vno  altro  Monafteto  di  donne  Mona- 
chete li  adempirono  le  predizioni  del  Santo.  Finalme-. 
te,  per  finire  quella  materia,è  dafàperfì,cbe,  verfògli 
anni  mille  ducento  quaranta ,  comparue  nella  Città  di 
Bologna  San  Nicolò  à  Fra  Ridolfo  da  Faenza  Domeni- 
Serafìno     cano  fuodiuoto,in  tal  modo.  No  hauea  molto  tempo, 
T^zX^i     ches'eradato  principio  all'ordine  di  San  Domenico, 
quando  alcuni  Frati  pusillanimi,  temendo,che l'opra 
incominciata,  non  doueffe  hauer  buon  fucceflò ,  per- 
che pochi  erano  allora  i  Frati  dell'Ordine,  conuenne- 
ro  in  quefto,  che  ottenutane  licenza  dal  legato  di  Bo- 
logna, fi  trasferiffero  all'Ordine  di  Ciftello.  Delche  ef- 
fèndofi  turbati  affai  gli  al  tri  Frati,  eprecife  Fra  Ridolfo 
da  Faenza,ch'eraftato  nel  fecolo  Rettore  delia  Chiefà 
di  San  Nicolò  di  Bologna,    nella  quale  ftàfepoltoii 
Patriarca  San  Domenico,  per  hauerla Ridolfo  confo 
ftefib  donata  alla  Religione  de'Predicatori,  videque- 
fti  vna  notte  comparirfi  da  vna  banda  la  Vergine  No- 
fira  Signora,  infieme  col  fuo  Figliuolo,  e  dall'altra-» 
San  Nicolò  Vefcouo,che,ponendogli  la  man  fu'l  capo , 
gli  dicelia:  Non  temere  Ridolfo,  perciochc  tutte  le  co- 
fè  fuccederanno  a  te,  &  all'Ordine  tuoprofperamente 
hauedo  la  Beata  Madre  di  Dio  particolar  cura  di  tutti 

voi. 
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voi.  Ciò  vdito,  vide  incontanente  per  lo  fiume  dei 
piccoi  Reno,  che  corre  à  canto  à  Bologna,  venire  vna 
crran  naue  carica  di  Frati,  &vdì  dal  medefimo  S.Ni- 
colò tai  parole  :  Vedi  tu ,  figliuolo ,  quefti  dell' habi- 
to  della  tua  Religione  veftiti  i  Tanti  fono,  che  tutto 
rvniuerfo  riempiranno.  Conchefuanì  la  vifione,  & 
il  buon  Ridolfo  rallegrato  fopra  modo  per  quel  cho 
hauea  vifto,  &  vdito,  ne  diede  conto  al  rimanente  de* 
Frati,e,  dato  loro  buon'animo,  lite  tutti  nel  bene  in- 
cominciato perièuerare . 

Caftigatefon  varie  perfine  ,  e  he  in  qualche  modo  pa~ 
reuano  di  hauer  offejo  San  Nicolò. 
Cap.  XXIV. 

FV  nella  Città  di  Cefena  vn' Abbate,  ò  Priore ,  ad  SAnt.p.u 
lvTonafterodiSataCroce,il  qual  richiedo  da  fuoi  &'#  tii>9i 
Monaci,  che  deffe  loro  licenza  di  potere  à  Tei  di  Dece-  y^.'èlh 
bre,  giorno  della  Feftiuità  di  San  Nicolò ,  cantar  nella  kijl.  1 13! 
ior  Chiefà  v n'officio  nouellamente  vfcito  con  la  legge-  cap.79. 
da  del  Santo,  non  volle  confentirgli  già  mai;  anzi  vna  ^l0***: 
volta,  fgridandoli  fouerchiamente,li  riprefe  dell'auda-  c^£  * 
eia,  c'haueano,  in  volere  introdurre  cofe  nuoue  nella  Guglielma 
lor  Chiéfa.  Venne  la  follennità  del  Santo,  &iMona-  frante 
ci  fé  n'andarono  al  Coro  mefti,&  afflitti,  per  quella^  '7^9i 
negatiua,  che  più  volte  hauea  lor  datalo  Abbate .  Ha- 
uea quefti  nome  Iterio,  e  per  quella  notte ,  quando  gli 
^Itvi  andarono  à  falmeggiare,  egli  fi  reflò  àdormir  o , 
forfè  acciòi Monaci  no  gli  defsero  qualche  nuouo  tra- 
uaglio  con  dimadargli  la  fudetta  licenza  .  Cominciof- 
(]  dunque  a  cantare  l'officio  antico,   quando  San  Avi- 
colo veftito  d'habito  Vefcouale  comparile  nell  a  cella-» 
dell'Abbate  co  vn  buo  Pagello  nelle  mani,  e,risueglia 
:olo  dalsono,cominciò  co  vna  mano  à  ftrafcinarlo  per 
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terrafuor  della  celia,  e  co  l'altra  à  percuoterlo  acerba- 
mente. Gamaua  in  quefto  mentre  il  Santo  vna  delle 
officio  par  Antifone  del  nuouo  officio,  la  qual'era  quefta:  0  Patì  or 
1  -u °\c*At  s    atern*> °  chw*1  >  &  bone  cuììos}qui ,  du  deuoti  gregis  pre- 
'Kicolò  di  ceì  attendere*  y  voce  lapfa  de  coelo,  PrafulifancJiJ/smodignu 
Bari,        Epìfcopxtu  Nicola um  oHendiHi  tuumfomulum.  E  perche 
ad  ogni  nota,  che  nel  cantare  mutaua  il  Santojdaua  in- 
ficine vna  percofla  all'Abbate,  cominciò  il  mefehino 
à  gridar  per  aiuto;  ma,  non  Mentendolo  i  Monaci  oc- 
cupati nel  Coro,  fu  itrafeinato  per  tutto  il  dormitorio 
del  Mònaftero  fin  vicino  alla  Chiefa.  Qui  fu  vdito  da 
Monache  lafciato  dal  Sato,  che  gli  fparue  d'inazi^  Cor- 
fero  i  Religiofi  al  rumore,  &  uedendo l'Abbate  nefo  £ 
terra,  e  molto  mal  cocio  diflagelIate,.s'vdiro  dire: An- 
date, e  cantate  fubito l'officio  nuouo  di  San  Nicolò, 
perche  in  caftigo  d'haueruelo  io  negato,  m'ha  il  Santo 
tirato  iìn  qua  per  terra  dal  letto,  fenzacefiar  già  mai  di 
percuotermi  .   Perloche,  ritiratiti  tutti  di  nuouo in 
Chiefa,  cominciaron  da  capo  co  fbmma  confolatione 
il  Maturino,  conforme  à  quanto  ftatia  nel  nuouo  offi- 
ci?/:/y™.  cio.Mà  ecco  vn'  altro  caftigo  dato  ad  vn'armata  in- 
Mvflsd-  tiz^dzìnoilro  Sito,  per  hauevgli  voluto  violare  il  fe- 
bellicoBn-  poi  ero.  Nell'anno  del  Saldatore  ottocento  fette,  vn  Rè 
màd-ì.      di  Perda, Prencipe  de' Saraceni,  chiamato  Aaro,  con_> 
vnVmatagrofììffima,  fé  n'andò  in  periònaà  danneg- 
r  giar  le  marine  dell'Oriente.  Prefe,  e  rouinò  Rodi,  e 
di  là  conferitoci  à  lidi  deilaLicia^cattiuò  la  Città  di  Mi- 
rea,  quii  crudelmente  diroccò  quafi  da  fondamenti . 
Ai  bel  principio,  icuftodideHa  Chiefa  di  San  Nicolò 
pofero  il  corpo  d'vn  ordinario  defontò  in  vna  calfa  va- 
ghitfima,  e,  riportala  in  luogo  decentemente  ornato, 
finfero,  chefofiela  toba  di  S.Nicolò,acciò,  venendo  i 
barbari,  rouinaflero  quefta, lènza  toccar'in  niente  il 
fepolcro  del  Santo .  E  così  accadette ....  Vennero  i  Sara- 
ceni, 
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;eni,rubbaron  tutti  i  vafi  del  Tepio,gettafon  per  terra 
:'irnagini,  rouinarono  molti  altari, &,  vditOiChe  quel- 
la fiuta  era  la  caffa  del  depofito  di  San  Nicolò,  la  fecero 
in  pezzi,  e-difperfer  quell'offa  detro,e  fuori  della  Chie- 
(àper  vari/ luoghi.  Ma  non  perche  haueanoi  barbari 
fat ta quella infolenza ad  vnfaifo fé polcro,  per  quefto 
non  prefe  il  Sato  quell'offe  fa  perse.  S'imbarcò  di  nua- 

00  la  gente, ,  e  il  fcottò  alquanto  da  terra ,  quando  al- 
improuifo,  leuatefele  contro  vn'horribiliilima  tem- 

peita,  tutti  i  vafcelli  perirono .  Vn  folo  fé  ne  faluò,  che 
fu  quello,dou  era  il  Prencipe  Aaron,  accioche  fraueffe 
tempodi  pentirii  delferror  fuo>  e  di  palefure  per  tut  ;o 
la  virtù  grande  de' Santi.  Se  fi  pentifle  ,ònò,  di  vera, 
e  falutar  penitenza,  non  lo  Zappiamo .  Sol  ritrouiamo 
in fcritto, che  gionto  al  fiio  paefe ,  finì  fubito la  vita», 
e  che  i  due  Tuoi  figli  fucceffori  nel  Regno  Mahumat,  & 
Habdalla,  cominciarono àperfeguitarfl  l'vn  l'altro  co 
guerre crudeliMime, e  con  efterminio   de' loro  flati. 
Narra  in  oltre  il  Beato  Vittor  Papa  Terzo  nel  fecondo 
libro  de'  fuoi  dialogi,  che  nel  Cartello  di  Santo  Angelo,  ym 
prefso  àM onte  Carlino,  vn  giouanetto,  figliuol  d'vii-r  Vapa.  5. 
;  rufticoaffai  diuoto  con  tutta  la  luacafa  di  San  Nicolò,  Cron.Caf 
andato,  contro  la  volontà^  e  minacele  di  fuo  padre,  nel»  fin>l3> 
giorno  proprio  della  -fetta  del  Santo,  in  vna  ma  vigna- 
rèlla,  vi  tè  va  ikfcio  di  legna,  e  con  que  lo  in  fpalLa  ver-. 
fola  fera  fé  ne  tornò.  Apparuegli  nella  ttrada  il  demo- 
nio in  figura  d'vn  fanciullo  negriflìmo,  che'l  tentò  à  gir 
fèco  ad  vn  fiume  vicino.  Volea  il  nemico  affogarlo  in 

1  quelle  acque,  per  caftigo  di  hauet.  violato  la  fetta  del 
!  Santo  protettor  dì  fuai:afa,  in  hoiibitdel  quale  s'eraru 

tutti  quella  mattina  communicàti^  ma,  non  hauendo- 
gliil  giouaneacconfentito,  fife  per  la  paura  il  fegno 
della  Croce,alla  vifta  del  quale  il  moretto  fi  xommerfe 
nel  fiume,  formando  di  là  varie  voci  dlafino,  dileone-» 
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edilupo,  Delche cadutoli  giouane  mezo  morto  per 
terra,  gli  apparue  San  Nicolò,  per  la  diuotione  de'fuoi 
parenti,  e  gli  dille,  c'alzatoli,  fen'andafle  quanto  prima 
à-fua  cafa,acciò  no'l  tentaflfe  l'auuerfario  di  nuouo^  coir 
la  total  fuarouina.  Sparue  il  Santo,  Se  il  Demonio  ri- 
tornò nella  fiefTa  figura  à  dargli  la  medema  tetatione; 
tutto  che  ftefie  egli  faldo  nella  Tua  negatiua  .  Caddo 
in  ciò  il  poueretto  di  nuouo,  e  pregando  con  grando 
iftanza  il  Signore,  che  l'aiutante,  tornò  à  comparirgli 
San  Nicolò;  il  quale,  discacciato  via  il  demonio  >  cho 
mani  alia  prefenza  dilui ,  come  fumo ,  rimandò  à  ca- 
/à  con  le  legna  quel  giouane,  che>.à  gloria  dei  Santo, 
narrò  à  fuoidomefticiil  miracoloiò  fuccefìò-  .  Di  più 
nell'anno  dei  Saluatore  mille  Settanta  fette,  la  Reina-» 
liichiera  /"altri  la  chiamano  Richiza^/  vedouadi  Mife- 
co  Rè  di  Polonia,  e  figliuola  primogenita  di  Ezelino 
Conte  Palatino  del  Reno,il  qual,  intorno. à  gli  anni  ce- 
to vndeci,  fondò  il  monaitcro  diS.  Nicolò  di  jiruuirle. 
predò  à  Colonia,  emulando  le  virtù  paterne,  donò  an- 
cor effaal  Monaiiero  medefìmo  vna  villa  detta^Ciote- 
no,  co  tutto  il  vaflaliaggio  ,  e  rendite  di  quella  ,  che 
importauano  affai.  Fabricò  di  più  nella  Chiefa  di  dc,N 
ta  caia  vn.bellim'mo  fepolcro,  acciò  vi  folle  ella  dopò 
morte  sotterrata,  adimitation  di  Ezelino  fuo  padro  ? 
che  pur  vi  fratta  fepolto.  Era  in  quel  tempo  Arciue- 
feouo  di  Colonia,  un  huomo  di  fanta  nita ,  per  nomo 
Annone,  che  dopò  il  Tuo  transito  è  flato  dalla  Chiefa^ 
Canonizato.  QuefH  autenticò  à  nome  della  Reina  lo 
fcritture  della  donatione  di  Cloteno  ,  e  feommunicò 
tutti  quelli,  chepericauuenirehaueffero  moleflato.ql 
monastero  intorno  al  dominio  di  detta  uilla .  Co  tutto 
ciò^sédo  adate  dal  Sàto  Prelato  molte  £  ione  mimiche 
de'  monaci  di  quel  luogo,  l'informarono  tanto  fìnìftra- 
mente  della  vita  di  elfi,  e  della  «ula  amminiftrationo 

delle 


mmmmmmam 


■u 


LIBRO    QJ?  I  NT  O  367 

bielle  rendite  del  monaftero  ,  che  dado!  e  Annone  cre- 
dito ,  fi  rifoluè  di  farne  ladimoftratione  Tegnente.  Ve- 
ne à  morte  la,  Reina  Richera,  e,  mentre  comfbllennif- 
iìma  pompa  era  ilfuo  cadauero  portato  alla  Chiefa  di 
Bruuiire,  per  e/Ter. deporto  nel  fuo  auello ,  fé  l'Ardue- 
feouo  con  violenza,  che  la  procemone ,  in  luogo  del 
Tempio  diS.Nicoìò,  fé  n'atidaffe  col  corpo  morto  nel- 
la Chiefa  da  lui  poco  prima  edificata  /otto  il  titolo  di 
Santa  Maria  ad  gradus.  Qui  fu  fep.ellito  il  cadauero 
per  commandamento  dell'ingannato.  Annone, il  quale 
con  quefta  fteifa  occafione  della  nuoua  fepolturà  della 
Reina,,  tolfe  d'affoluta  potenza  il  portello  della  villa  di 
Cioteno  dal  monaftero  di  San  Nicolò.,- e  l'aflegnò.  alla-» 
fua  nuoua  Chiefa  della  Madonna.  E  fé  bene  gli  fecero 
qualche  refifteza  molti  huomini  da  beni,  i  quali,  mofii 
da  zelo, no  poteana  tolerare  queiringiuftitia,cpn  tutto 
ciò  s'eficguì  volando  la  volòtà  dell'Arciuefcouo,  che 
per  ritrouariì  allora  tutore  dell'lniperadore  H^nrico 
Terzo,  ancor  giovanetto,  de  in  in  aua  per  tutto  ,  <k  a 
cenno  i\  faCèa.obedire  .  I  monaci  fp.ogliatj  della  lor 
villa,  perallorafi  tacquero  ;  ma.  caduto  poco  dipoi 
Annone  in  quella  infermità,  della  quale  fé  ne  morì, 
conferirti  da  luiil  lor  Abbate  Guolfelmo,  e  tanto  l'in- 
formò della  verità,  che'i  Santo  Preiato,  auuiftoii  del- 
l'errore, fé  ne  penti,  e  die  parola  all'Abbate  d'hauer'à 
Far  quanta  prima,  che  gli  forte  il  tutto,  ò  rertituito  nel- 
le medeiime  cofe,  ò  contracambiato  con  altrjVbeni  e- 
quiualenti.Mà  come  fé  ne  pafsò  Annone  di  quella^ 
febre  da  quefta  vita,  rertò  la  cofa  pendente  con  gran- 
de afflif rione  di  Qtiolfelmo,  e  de  '  monaci .  Poco  dipoi 
fi  fèrelettione.delfùcceffore  nella  perfon.i.d'vn  talo 
Hildolfb, chefùfempreauue.rfkriodel  monaftero,  o 
non  volle  fargli  la  reftitufjone  promeiTagli  dal  fuo  Sato 
Predecertore>tutto  che  iimperador'  Henrico  gliefinv 
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ponefle.  Quelcheancorfè  il  Romano  Pontefice  Gre- 
gorio ìeuimo  \  il  quale,  informatoli  ben  del  negotio , 
conimadòiad'ilildolfo   che  fenz'altro  metterle  in  pof. 
ietto  di tqu ella  pillai  monaci  di  San  Nicolò  ;  Hebbeà 
male  Hildofibiirìcorfoyche  l'Abbate  hauea  fatto  al 
Pontefice.  Pe  rioche  .rendetegli  per  io  commandamen- 
to del  Papa?  al  monatterola  villa ,  ma  con  protetta  di 
volerà*  vendicar  dell'ingiuria  3ed'hauerfì  quanto  pri- 
ma à  ricuperare  tutto  ciò^cheU  fuo  predeceflbre  ha- 
uea  duio all'Abbate,  '&  à  monaciper;  Mcà mbio  di  Citte 
reno.  Fallita  era  quefta  inuentafta  da  Hildolfo  per  ha- 
uer  óccafione^ì  maltrattare  Guolfèlmo ,  non hauen- 
do  già  mai  Arnione  dato  a&ca/a  di  Bruuilre,ne  pur'vn 
minimo  contraea-mbio.  Ma  non  volendo  ladiuina-, 
giuftitiatalerarpiùriniblenze  dell'Arciuefcouo,  ma- 
nifeftò  vna/nottè^ud  Hartmanno  Abbate  Tuitienfe  il 
caftigo  mor*a4%ch'e  volea  dargli  per  mezo  di  S.  Nico- 
lò, tanfofFefo  da  luii  Vide  dunque  in  fogno  Hartman- 
no, come -vfciua  dalla Ghiefa  di  Svicolò  di  Bruuilre 
vn'huòmodiafpettoaiiairvéncrando>  veflito  da  Ve- 
fcouo,  colbacolo,  e  con  la  mitra,  Òeandaua  nella  Git* 
tà.diGolonia,  fegùitandolo  proceffionalmente  TAb- 
batedelmonafteroBruuilrefeGuolfeimo  con  tutti  i 
monaci,  che  cantauano  perla  ftradà  i  fette  Salmi.  An- 
daron  tutti^^u^fe.odo  nel  Palazzo  dello  Arciuefcor 
ùo  CòIonieiiJe ,  è  gioliti  alla  porta .  delia  camera  dei 
'PrelatoKhè  dorrniiiaiiel  fuo  letto,  diedele  il  Vedono 
della  proceifiòiie  col  Bacolo  vn  gran  "colpo  ,  e  l'apri^ 
gridando  à  chi  itau-i  in  letto  :  Come  hai  tu  hauute  ar- 
dire dip^glkrtèlà^témeriìriamente  contro  della  mia.» 
Chiefa?Prendihe.horail 'meritato-  caftigo-.  Et  in  dir 
ciò,  alza1  il  bacolò  patterai  e,  eì'  dà  eoii-empito-  nellaL 
tetta  d' Hildollb .  Fu si;gràtìde la j>aitr'a,  c'hebbe  ih tve- 
der  quefte  cofé/ancor  cimiti  foghOil-Abkmt^Tuitienfc 

che 
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che  Cubito  fi  meglio,  e  non  vide    altro  .  Sisma  in  quei 
tempo  queflo  Abbate  nel  mona  riero  fk  fio  di  Bruuil- 
re -,  onde  fé  n'andò  fubito  all'Abbate  Guolfelmo,  e  dif- 
fegli,che  nonfiaffligeiTepiùdell'infoknze,  checon- 
tro  della  fu  a  Chiefa  ràcea  l' Arckrefcouo,  perche  l'iftef- 
fo San  Nicolò,  vdite  i'orationi  de' fuoi  Monaci,  volea 
prenderne  la  vendetta,  la  quale,  fé  bene  era ftatain-» 
fogno,  fu  con  tutto  ciò  realhììma  .  Giache  ncll'ho-tehtmf. 
ra  ftefsa  ,  che  fu  vitto  eiter   pertoiTo  dal  Santo,  fi  "^f'fj 
fentì  il  PreiatoColonienfeaiTalir  da  si  graue  infermità,  caglimi 
che  in  pochi  giorni  tolfe  ad  efìbla  vita ,  e  refe  à  mona- 
ci l'antica  tranquillità.  Veniamo  adeifo  à  tempi  noftri 
•  ne' quali,  circa  il  mille  cinquecento  ottanta ,  nel  gior- 
no della  fetta  di  San  Nicolò,  volendo  vnà  donna  molto 
honorata  nella  Città  di  Cagliari  in  Sardegna  gire  alla 
Chiéfapervdir.meiTa,  chiamò  vnfigliuol  vnicQ,  cho 
hauea,  acciò  l'accompagnaife.  iVon  volle  il  giouano 
andarci,  per hauer  prima  rifoluto  di  conferire  non  so 
doue,  con  alquanti  fuoicattiui  compagni .  Stizzata di 
ciò  la  madre,  gli  minacciò,  che'lgloriofo  San  Nicolò 
fhariacaftigato,  fc  le  haueffe  in  ql  giorno  fatto  perder 
la  meda.  Serrò  l'orecchie  il figliuolo,e  gito  gì copagni 
prima  diritrouarli,  fall  perftradafopra  vnamoraglia 
della  Città,  che  rifponde  al  mare  >  alta  da  cinquanta-, 
palmi.  A  pena  vi  pole  i  piedi,chefù  alTalito  lì  fbpra  da 
vn  cane,  il  qual  tanto  il  mokftò,che  fiordi  lo  il  fé  cader 
nell'acque.  Auuidefi  nel  cadere, che  tutto  ciò  gli  au- 
ueniuapercarligodi  S.Nicolò; onde l'inuocòà  voce-? 
alta,  che l'aiutaife.  Mirabil fatto.  Trouoffi nel  maro 
allettato  fopra  di  vn  farlo, sezahaueriì  fattorie  pure  un 
tantin  di  male;  e  diffalcatoli,  à  piedi  nudi,fe  n'andò  al- 
la Chiefa  del Sato  à  ringratiarlo  della gratia,  &  a  cofef- 
fìire  il  fuo  errore .  Nella  ftefTa  Città,  nel  mille  ci  nque 
cento  nouanta  tre,  pur  nella  feria  di  San  Nicolò,  voi* 
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lero  quei  della  Corte  fecolareche  fi  feguitaffe  la  fab 
ca  ài  vqc.  moraglia  nuoua,  che  allora  fi  lauoraua,e  le 
erano  frj  (ì  uno  a  quel  tempo  da  quindeci  mila  duca 
L'Arciueia.uo  all'incontro  commftdò,  che  fi  offeruaf 
fé  la  fetta,  e  vedendo,  che  i  muratori,  per  l'ordine  da- 
togli dalor  fuperiori  temporali,  fèguiuano  àfabricare 
difteglùche  fé  S.Nicolò  non  daua  loro  di  ciò  licenza, 
elfi prefto ce l'harebbon  pagata.  Lauorarono  fino  ad 
hora  di  terza,  quando,  fènza  occafione  alcuna  5  cade  la 
muraglia  tutta  intiera  miracolofamete,  giache  la  par- 
te ài  bafk>  della  fabrica  (1  slargò  dal  fuo  luogo  in  fora-1 
molti  palmi,  elacimauenne  àporfinel  luogo  de' fon- 
damenti. Doi  foli  morirono-,  gli  altri,ch'erano  da  qua- 
ranta reftaron  tutti  feriti .  Onde  così  mal  conci,  cor/è- 
ro  alla  Chiefa  del  Santo  à  cercargli  perdono ,  &  a  pro- 
mettergli dinonlauorar più  mai  nel  giorno  della fuaJ 
fefta_,. 

Nonpojfìno  le  Relìquie  dì  San  Nicolò  effe  portate  vìa 
dalla  Città ,  e  Chiefa  di  Mira* 
Cap.  XXF. . 


S 
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'Anhp.i  \  T  N'  Imperadord'Oriente,Signore  per  confeguen- 
it.  16  ci    V     za  Ai  Mira,  doue  per  tati  fecoli.giacque  ilcor- 
§'.1Z'      pò  di  San  Nicolò,  defiderofo  d'hauere  nell' Imperiai 
hlnìì  zi',  Città  di  Coftantinopoli  le  Reliquie  del  Santo,  mandò 
c.$3.  '  "  à  porta  nella  Licia  un  caualiere  del  fuo  palazzo,  acciò 
Gio.Arckì  prendefse  ài  ià  quei  uenerando  depofito .  Andò  il  ge- 
di  Ban.    tii'huomo,uiiitò  la  Chiefa  del  gloriofò  ^efeouo,  e  cer- 
cando in  che  modo  potefle  prenderlo,  non  trouò  dsu 
vi-   rM    poter  mettere  in  e/secutione  il  fuo  difegno.  Anzi  gli 
meo      h  &  narrato  dacuftodi  del  tempio,che  per  finanzi  mol- 
ti altri  perfònaggi  ài  gran  portata  hauean  tentato  ài 
farl'iftefso,e  miracolofamete  erano  flati  dal  Santo  iru 
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uarìe  guife  impediti .  Con  tutto  ciò,  per  non  tornar- 
cene àcafafenzahauerpreib  £  sé  al  meno  vn  poemet- 
to delle  dette  Reliquie,  fupplicò  il  Santo ,  giacile  noru 
volea  fòfTe  di  là  trasferito  al  troue  il  mo  corpo  ,  fi  de- 
gnarle fàrnegli  haucre ,  ò  vedere  almeno  qualche  pic- 
cola particella.  Ne  orò  in  vano.Cauando  un  giorno, 
conforme  al/olito,  un  de' Curlodi  del  facro  corpo  dal 
fepolcrodel  Santo  illiquor  della  manna,  uennefuora, 
dentro  quell'olio>un  dente  altresì  del  Gloriola  Vefco- 
uo,  quale  quel  Caualier  Palatino,parte  con  gran  prie- 
ghi,  parte  con  imperio,  fife  donare  da  i  monaci,  ripo- 
nendolo in  unacatfettina  doro  puriffimo.  Ma  da  li  à 
poco,  s'auuide,  che,  fu  dando  ancor  li  dentro  quel  detc 
iamanna,facil mente  fi  fariafeouerto  ilfurto,erimpe- 
radore, tanto  defiderofo  d'hauer  appre/fo  di  sé  quel 
:orpo  intiero,  gliel'haria  tolto,  perpollederne  almeno 
quefra  Reliquia.  Perciò  fece  ogni  sforzo  per  far,  elio 
j 'odo  non  gocciarle  piùquelfudore,  con  ligarloberL» 
)ene  più  volte  in  vari;  veli,  &  altre  cofe  fomiglianti, 
nà  quanto  più  l'inuolgeua,  tanto  più,  ne  fcaturiua  il 
iquore.  Di/pera  to  dunque  di  poterlo  tener  nafeofìo* 
taua  tutto  confuto;  quando  vna  notte  gli  comparue  in 
onno  S.Nicolò,che  tenea  nelle  mani  quei  dente,e  dit- 
egli :  Ecco  ch'io  fodisfeci  à  quanto  ini  domandarlo» 
li  tatui  toccare,  ò  vedere  alcuna  delle  mie  Reliquio  -, 
uà  perche  non  voglio,  che  parte  alcuna  del  mio  cor- 
x)  àia.  diuifa  dal  reftate  dell'offa,  mi  ho  adeffo  ripiglia- 
o  il  dente, &liora il  riporrò  nel luogodi prima.  Sue- 
jhoffi  à  tal  nuoua  il  Caualiere,  &  aperta  fubito  la  caf- 
èttina  d'oro, trouò3  che  reaJméte  il  Santo n'hauca  to»l- 

0  la  fua  Reliquia;  e  perciò,  fenzf  cercar  più  altro ,  fo 
ie  tornò  m  Conftaiuinopoli  a  certificare  il  fuo  Signo- 
e,come  San  Nicolò  non  voiea  in  modo  alcuno ,  che 

1  fuo  corpo,  ò  parte,  ancorché  piccola,  di  quello,  fofle 
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altroue  tra/portata  dalla  flia  Chiefa  di  Mira.  Quel  che 
Vietro  lì  venne  dipoi  ad  eller  con  firmato  di  nuouo,quado  l'Imi. 
ISatal.  Ub.  perador  Ba.ilio  f  no  Tappiamo  però,  qual  fu  de  gli  due, 
3>ca  451*    cke  imperarono  in  Oriente  con  quello  nome,fe  il  Ma- 
cedonico, il  qual  tenne  l'Imperio  dagli  anni  ottocento 
CeC.Baro.  ^en^anta  fette»  fino à gli otitocento ottanta  fei)  ò  vera- 
to.  io.  é  niente  il  figliuolo  di  Romano,  che  fu  Imperadoredal. 
ti.&id.    nouecentonouantafei,  fino  al  mille  venticinque )  vo- 
lendo ad  ogni  modo,  che! corpo  di  San  Nicolò  lòfio 
trasferito  à  Cortantinopoli,andò  in  perfona  per  quello 
affètto  nella  Liei a,n5  crededo  forfè,  che  la  narratio  del 
fuccefsopocofà  riferito  in  realtà  fofse  vero.  Giontoui, 
dopò  le  debite  adorationi,  e  riuerenze  ,  fé  cauar  mo- 
ra dei  fepolcro  quelle  Reliquie  ,  &  accommodatelej 
in  vnadeceutiffima  cafsa,  cominciò  confòJlenniflìma 
pompa  ad  auuiar/i  col  fiero  tefòro  verfò  lenaui  per 
imbarcar/i.  Vfcironofenza  difficoltà  dalla Chiefa  tut- 
te quelle  perfone,  che  in  compagnia  di  Bafiìio  vi  fi  era- 
no conferite;  ma,  quando  s'accollarono  alle   porte  dei 
tempio  quet>  chs.  portau  in  la  cafsa  ,  fi  fermarono  in_* 
modo,  che  non  poteuano  dare  vn  pafso  .  Stupitifi  tut- 
ti del  fatto,  fecero,  che  lafciafser  quelli  Jacafsa,&  altri 
gli  fuccedefsero  nel  portare  quel  facro  pelo .  Ma  quei, 
che  prima  non  poteuan  muouerfi, deporto  il  fanto  cor- 
po, camin^uauo  liberamente,  e  quei,  che  prima  mo- 
ueanoi  partì  à  lor  voglia,  torto  che  toccarono  tfArca^ , 
perfèroil  moto.  Donde  auuirtafi  l'Imperiai  Maeftà, 
che  San  Nicolò  non  volea  partirfi  dall'antica  fua  Chie- 
fa, ve'llafciòdi  nuouo,  e  fatta  egli  vela  >  fenza  il  deCi- 
derato  teforo,  verfol'lmperial  fua  Città,  quei  di  Mira 
fi  rallegrarono  /ammaliente,  e  ripofero  il  facro  depo- 
rto nel  luogo  ftefso  di  prima.  Da  quelle  narrationi  può 
ciafeuno  prudentemente  conchiudere, che  ,fcl  mira- 
colo fo  corpo  di  S.  Nicolò  fu  pofeia,  fenz'alcuna  dif- 
ficoltà 
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icoltà,dalià  tanti  anni,  da'  Barefi  tolto  via  dà  Mirea, 
trasferito  nella  lor  patria  in  Puglia*  fu  ciò  attionepiù 
tolto  del  Santo  fteflb ,  che  da'  Bare/L  Perche?  fé  d'huo- 
[nini  mortali  fofle  flato  il  tra/portar  dàllaLicia  in  paefè 
ìraniero  quelle  oifa;  per  qual  cagion  può  penfarfi, 
:he  Signori,  ePotentadisi  grandi,  non  haueflero,  co 
:utte  le  diligenze,  &  apparecchi  potàbili,  potuto  mai 
:oglier  via  dalla fua  Chiefa  di  Mira, né  ilCorpo  intiero, 
|è  parte  alcuna  di  quello  ?  Dicafi  dunque  ch'egli  ftef- 
fo  il  gloriofo  San  Nicolò  non  volle  mai  effer  dalla 
fua  Chiefa  Mirefe  traslatato  altroue,  fé  no 
quando,e  doue  à  luipiacque,  cioè  nel- 
l'anno deirincarnatione  dei  Ver- 
bo Eterno  mille  ottanta  fet- 
te ,  alla  Città  noftra  di 
Bari,comeà  pieno 
nel  feguente 
libro 
col  Diuino  fauore 
fi  fcriuerà. 


* 


lì  firn  del  Quinto  Librol 
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IL  MAGNO 

ARCIVJE  SC  O  V  O      D   I      MI  R  A> 

Patrono  ,  e  Protettore  della  Città 

DI     BARI, 

LIBRO       S    E    S    T    o: 

■ 

Varie  opinton'hùrcàU  Trai  lattoni >  dd  corpo  di  S.Nicolò. 

Cap.      I, 

Auendoiì  in  que.ftd libro  da  fcriuer  compi- 
tamente della  tra^a l'ione  di  S,  Nicolò  da 
Mira, Metropoli  dèlta.  Licia,  in  Bari,  Me- 
tropoli dellaPtfglia,  cerche  intorno  à  ciò 
Ci  troiiano  varie  opix^pni,  l'accennaremoi 
qui  tutte,  per  confutarle  contrarile  itàbiiir  la  noi1rar 
qual  e  la  vera.  E  lafciando  da  parte  quel  che  fé  ne  leg- 
ge appreffo  di  Cornelio  Seul  ti  ngio  nella  Tua  degna  Bi- 
blioteca Eccleiiaftica  in  tal  gui/à  :  Qhferua  ex  SigebertB 
Cornelio      \n  Chrontcts  Nicolai  corpus  Pharwn  ex  Lycia  transiatum^» 
tomfi!^10    anno  milk  fimo  oB  unge  fimo  Jepttmo\  per  efierquefto  vn 
Guglielm.  error  folo  di  ftampa,  leggendo/i  nei  Sigeberto  così  : 
Durante l.    Vcnetianis meditanttbus  auferre  corpus  .Sancii-  Nicolai  a\^ 
$'o  15*      MyreaLyci*  àTurcis  defolata,pr£occupauerunt  eos  ftaren* 
Monaco     Jes  quadragtntafeptem,  ab  Antiochia  Myrea  veniente 's,  qui  \ 
à  quatuor  tantum  monachis  ibi  inuentìs  extorferunt  oliendv\ 

Cibi 
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/tbitumba  Sancii y  qua  effraclàyùfla  Sancii  Nicolai  in  old 
;  liquore  natantia  integro  numero  extraxerunt,  &  Barum  e  fi 
gloria  detulerunt  )   Afferm ano  alcu ni  Auttori ,  il  corpo 
di  San  Nicolò  eilerftato  trasferito  a'ppreffo  di  Bene- 
o,Cittàdel  noilroR^gnociiNapoiij  e  diqnefti  è 
Capo  Guglielmo  Durante  Vefcouo  Mimatenfe,che  ne 
parla  cosi  :  Tempere  Henrici  ££bafti  Imperatori*  ojja  San- 
cii Nicolai  apùd  Vrbem  Beneventani  translata  jukt .  Ma 
'altri  han  voluto ,  che'l  corpo  dei  noftrq  Santo  n'aitato 
tr-a^latatoà  Véhetra,  e  queiti,  come  fon  molti?  cosi 
narrano  variamente l'hiftor-ia.  Imperoche  alcuni  ha-  HÌ^H 
no  £rii :-o,che  da  Mireaiutrafportato  in  Bari  prima  da' 
cittadini  Bareni-quel  facro  'corpo  ,  &  indi  poi  da  li  HV- 
à  certi  anni  à'Veli^-tiavTràquefti  è  Hermanno  Gi-  Gigante. 
game  nel  libro ,  che  intitolò  Fafciculus  temporura  (  fé  ^èj*f*° 
pure  i'auttor  di  qn  e  fto,  conforme  alBeliarmino^on  è  * fc  '"'* 
V  ve  i-nero  Vesfaio  J  il  quale,  dopò  hauer  detto ,  p'arla- 
do  di  Papa  Vittore  Tèrzo ,  c'à  giorni  fiioi  fu  fattala-, 
traslatione  di  San  Nicolò  dalla  Città  di  Mira  in  Bari; 
ragionando  'appretto  delle  cose  occórfe  ne' tempi  di 
Vrban  Secondo  fuecettordi  Vittore,  attenfee,  c*al  te- 
po  di  queito  Papa  furono  quelle  offa  da  Bari  trasferite 
à  Venetia.  Le  fue  parole  nella  uita  di  Vittore  Terzo» 
fon  quefìe:  Translatio  Sancii  Nicolai  de  Mirea  ad  Ba- 
tenjes  nuncf afta  eli  ',  E  nella  vita  di  Vrban  fecondo  fo- 
no quelle  altre  ;  Circa  hac  tempora  fiì  iranslatxo  Sancii 
Nicolai  ad  Gmttatem  Venetiarum  de  Baro  Apuli*  ciwtate. 
iti  tri  poi  dicono,  che  da  Bari  fu  prima  il  corpo  di  S.Ni- 
colò riportato  à  Mira  da  alcnni  Preacipi  della  Grecia? 
che  s'erano  impadroniti  di  Bari,  e  poi  da  Mirain  Ve- 
netia nel  mille  nouata  ièijtrà,  quali  è  Gia'oraoVoragi- 
ne  Arciuefcouo  di  Genoma  nel  fuolegédario  de  Siti,  ^jjj£* 
voltato  in  Italiano  da  Nicolò  Manerbio-,  doue  narra  ó.Detébr] 
***  aJla  lunga.  E,  final  mete  nano  altri  ferino,  fenza  no- 
minar 
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Nond.Éa-  m{  aar  Sari  per  niente  ,  che  da  Mirea  fu  portato  il  cor- 
TltbT4'  P°  dl  San  N'col°  in  Venetia,  tra  quali  fono  Biodo  FI  a- 
Giulìoèi-  uio  ,da  Forlì  nella  fuahiftoria,  e  Giulio  Faroldo  Cre- 
rddo  nello  mone  fé  ne  gli  annali  Veneti.  Rifpondiamo  hora  à  tilt* 
ano  1098,  t^£  cominciando  da  quei  c'afFermano  effer  flato  il 
corpo  di  San  Nicolò  trasferito  vicino  à  Beneuento,dee 
fapen'ì,  come  quel  che  adeffo  chiamamo  Regno  di  Na- 
poli, quando  fé  ne  impadronirono  i  Normanni  f  fòtto 
il  dominio  de' quali  fu  tra/portato  in  Bari  il  corpo  di 
S.Nicolò  J  fé  bene  h3uea  tutte  quelle  Prouincie,  che 
li  à  hora,  niente  di  manco  era  diuifò  in  due  parti  prin- 
cipali, vna  delle  quali  hauea  nome  Calabria  ,  e  l'altra 
.  s     Puglia  .  Cognome  di  Calabria  s'intendeua  quello 
zonioli.i.  fteifo  paefe  ,  c'adeffo  ancora  col   medefimo  nomo 
#-2-         fi  appella,  cioè  l'viia,  e  l'altra  Calabria,  tanto  quel- 
li. Tfof/».  ja  ^i  fòpra,  come  quella  di  baffo;  e  fotto  il  nomej 
Hon^'*'  di  Puglia  fi  conteneua  tutto  il  refto  del  Regno  (tolto- 
Grc&~7.&  ne  Beneuento,  ch'era  del  Papa.  J  Edi  qui  è,  che  Ro- 
Gdajìoz.   bertoGuifcardo  vno  di  quei  primi  Normanni,  cheJ 
vau'er     vennero  in  quefle  noftre  parti  d'Italia,  hauendo  già 
l  tatti»  fòtto  il  dominio  fuotutt'ipaefinarrati,fuor  dello  flato 
Gìo.  An\.  di  Beneuento,  quando  fu  da  Nicolò  fecondo  Sommo 
hQ>nonth.  pontefice  inueftito  de  luoghi  fignoreggiati  da  lui,  & 
%k$'M    intitolatoneil  primo  Duca,  fi  chiamò  Duca  di  Puglia, 
b.  Cekf   e  di  Calabria.  È  fé  bene,doppo  queftainueftitura,fog- 
l  1  <ùr  *>    giogo  puve  al  fuo  dominio  altri  luoghi ,  che  prima  non 
f<no  u"tìr  nauea  pofleduto ,  come  il  Prencipato  di  Salerno ,  qual 
iz.  annal.  tolfè  per  giufte  caufeal  fuo  cognato  Gi(olfo,  &  altre  li- 
mili fìgnorie,  niente  di  manco  non  mutò  mai  il  titolo 
hauuto  di  Duca  di  Puglia,e  di  Calabria,mà  tutto  quel- 
lo, che  di  nuouo  acqui  ftaua,  col  rimanente  della  Pu- 
glia accoppiando,  fòtto  vn'ifteffo  titolo  di  Duca  di  Pu- 
glia poffedeu  a.  Cofi,  che  durò  poi  ne' tempi  ancora., 
di  Ruggier  fuo  figliuolo,  e  di  Guglielmo  fuonipoto 

amer 
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amendue  Duchi,  l'vn  doppo l'altro,  de' paefi  medefi- 
mi.  Perciò  Ruggiero  Secondo  Conte  di  Sicilia,  nipote 
ancoreglidel  mentionato  Roberto,  quando,  conio 
ftretto  parente,  foccedè^. Guglielmo  Terzo  Ducadi 
Puglia,  e  di  Calabria,  morto  fenza  figliuoli ,  niente  al- 
terando t  titoli  de'  fuoi  predeceiìori,  fu  dai  Pontefico 
HonorioSecodoinueftitodeli'heredità  tutta  col  me- 
desimo titolo  di  Duca  di  Puglia,  e  di  Calabria.  Da_^ 
quella  verità  procede,  che  molti  fcrittori,  ragionan- 
do delle  cole  di  quei  tempi,  chiamano  col  nome  di 
Puglia  alcuni  paefi,  che,  non  /blamente  non  fono  nel- 
la Puglia  diadelTo,màne  ftannoancora  molto  lontana 
e  fan  ciò  pcìie  del  Regno,leuatone  Beneuento,e iaCa- 
labria,  tutto  il  re/toh  auea  il  nome  di  Puglia.  Perciò 
Gaufredo  Malatcrranell'hiftoria,  che  feri  (Te  de*  fatti 
del  detto  Roberto,  e  di  Roggiero  Boflb  fu  o  fratello,  & 
Hermanno  Gigante  nel  iuo  Fafcicoloder  tempi,  Tole- 
do dire,  che'l  Beato  Papa  Gregorio  VII.  Tene  venno 
co'l  Duca  Roberto  da  Roma  ali  a  Città  di  Salerno,  doue 
poco  apprefib  morì,  fcriuono,  che  fé  ne  venne  in  Pu- 
glia, e  che  quiui  finì  di  viuere  .  Le  parole  loro  fbn_i 
quefte  cioè  di  Gaufredo  :  Vir  ApoHolìcus  cum  T)uce  in  A- 
pultam  Jecedens ,  ap  U  Beneuentum  venti  ^ficque  in  Apuli f 
;  partibusy  ijfque  adextremumvìt<e,  Roma  inutfa  ,  perman- 
fi-  ;  E  di  Hermanno  Gigante  :  IfieGregortur  Septimus  in 
■  Cafìro  Sancii  Angeli  ab  imperatore  cum  Qardtnahbus  in- 
carcerata 9  fé d per  H  egente m  Apuli*  ìtber at  ur .  Tandem^* 
in  Apulia  moritur miraculis  cor  ufi  am .  Santo  Ottone  an-  S.ott.  Ve- 
cora  Vefcouo  di  Bamberga  in  una  lettera,  che  mandò  ft  ài  Ba- 
daRomaalfuo  Clero,  dandogli  nuoua ,  come  Pafcal  ber&at 
Secondo  Thauea  confacrato  Vefcouo  nella  Città  di 
iAnagni,  che  fià  in  campagna  di  Roma  molto  lontana 
dalla  Puglia  di  adeflò,  fcriue  così  :  In  Anagnia  ciuitate 
Catnpani£>qu& ditionem  Ramanam  diuidit ,  &  Apuli  am> 

Epi- 
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Epifcopalìsbcnedictioms munus  fufcepì ,  venerabili  Papali 
Domino  Pafchali  manum  imponente.  Quali  parole  di- 
chiarando il  Baronie*  ne'  iuoi annali ,  dice  in  tal  guifa. 
T  j  j  Sic  die itf  nonquodprope  Anagniam  fit  Abulia  ,  fed  quod 
ÌMCcìneU  Normanni ,  qui  Duces  dicerentur  Apuli* ,  pene  vsque  Ana~ 
lafmCro  gniam  confiniti dilatqfsent.  Perciò  Tolomeo  da  Lucca» 
nua.  parlando  di  Guglielmo  Terzo  Duca  di  Puglia,  feri- 
ne, ch'eflendo  venuto  Gelarlo  Secondo  da  Roma  in 
Puglia,  gli  fé  il  Duca ,  conforme  alcoftume  de  i  Tuoi 
predecefibri,  il  giuramento  della  fedeltà  folito  farli  à  i 
Pontefici .  Le  fue  parole  fon  quelle  :  Gelafìut  Papa  Se- 
cundus  in  %ummum  Pontificemeft  affumptus,  cui  Guglie!- 
mus  Dux  Apuli*,  audiens  ipfum  Papam  vcnijfe  in  Apuli- 
am>  more  fottio  fuorum prgdecefforum  fidelitatem  iurauit, 
&  omnia  fecit ,  qu*  ad  bonam  fidelitatem  p?rtinebant\ 
E  pur  fisa  di  certo,  che  quello  Gela/io  non  fu  inai 
nella  Puglia,  c'adeflb  fi  chiama  Puglia,  ma  /blamente 
daRomafe  ne  venne  à  Gaeta  fua  Patria,  &iuiglifù 
giurata  fedeltà  da  Guglielmo ,  &  altri  Signori  conferi- 
tili là,  fubito  che  vdirono  la  venuta  del  Papa,  come, 
irà  gli  altri,  lo  fcriue  apertamente  il  Platina  in  tal  ma- 
niera .  Gelafius  Ponti/ex  una  cum  fuis  triremes  confeen- 
dit)  ér  primo  Tarracmam^rnox  Caietam  adnauigat ,  vbi 
perhemgne  a  cìuibus  fuis  Jufiipitur,  Qonuenere  eo  flatim, 
&  Guglie Imus  Apuli*  Dux  ,  ó*  ahj  Principes,  pollìcentes 
jeinetus  potevate  Cemper futures ,  vi  veros  decet  Ecclefi* 
DeìveSìigales.  Et  era  tanto  commune  il  chiamar  Gae- 

JfHo'ucd.  ta> e  iru01  contol'm  c°l  nome  di  Puglia  ,  che  Roggiero 
hb.i.  de  Houeden ,  deferiuendo  ne  gli  Annali  d'Inghilterra 
lariuierad'Italia,dice:  iciuitatede Nicef  cioè  diNizza 
di  ProuenzaJ  incipit  terra  Irnperatorìs  R&manorum,  & 
e  fi  ibi  bona  ciuitas.  qu*  dicitur  V  internile  ;  &  terra  Impe- 
raioris  protcnditur  indefecus  mare,  vfque  ad  Caietam,  qu* 
eli  in  Apulia>  terra  Reg-s  iicili*y  &  terra  ili*  dicitur  prin- 
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cipatus  Capute,  Dee  faperfi  di  più,   che  flando  la  Città 
di  Beneuento  col  fùo  tenimento  circondata  per  ogni 
parte  dalla  Puglia  di  allora,  ogni  volta,  che  in  quei  te- 
pi  diceu  ano,  Vicino  alla  Città  di  Beneuento  \  Appreso  di 
beneuento  ;  ò  veramente.  Intorno  à  Beneuento ,  intende- 
uano  nella  Puglia,  come  prouincia,  che  flaua  appreffo 
&  attorno  alla  detta  Città.  E  perciò  il  /òpra  nominata 
Gaufredo,  dopò  hauer  detto,  che'l  Beato  Gregorio 
Papa  Settimo  :  Roma  fecedens  ,  apud  Beneuentum  venit  ; 
foggionfe  più  apertamente,  dichiarando,che  per  quel- 
|  le  parole  :  apud Beneuentum,  intendeua  la  Puglia  :  Sicfr 
in  Apuliapartibuspermanfit.  Così  anche  Aleflandro  Ab- 
;  bateCelefìno,  volendo  dire,  che  Ruggiero  Primo  Rè 
j  di  Sicilia,  andando  da  Salerno  à  Bari,fòrtifkò  i  luoghi, 
icheritrouòperlaflrada,  cioè  per  la  Puglia,  diffe:  Rex 
autem  Salerno  Barimpetiity  muniens  oppi  da ,  qu<t  circa  Be~ 
neuentumerant.  Donde  conchiudiamo  noi,  che  fé  gli 
auttori,  qualihan  voluto ,  che'l  corpo  di  San  Nicolò 
Zìa  flato  trasferito  appreffo  di  Beneuento ,  hanno  inte- 
fò co  quelle  parole  quella Prouincia  del  Regno  di Na- 
■  poli,  la  quale,  quando,fotto  il  dominio  de'  Normanni, 
I  occorfe  la  traslatione  dd  Santo,  à  diflintione  della  Ca- 
labria ,  hauea  il  nome  di  Puglia,  ben  differo,  e  fi  accor- 
I  dan  con  noi,  c'afferiamo  efTer  fiata  fatta  la  detta  Tras- 
latione alla  Prouincia  della  Puglia,  capo,e,  metropoli, 
della  quale  è  adeffo,  &  era  ali  ora,  la  Città  di  Bari,  gia- 
cile Napoli  non  èra  in  quel  tempo  fòtto  il  dominiode' 
[Normanni.  Mà3fe  vollero  dire,  che'l  corpo  del  Santo 
a  precifamcntetraslatato  nella  Città  di  Beneuento,  ò 
in  altro  luogo  vicino  à  lei,  s'ingannarono  apertamen- 
te, come  yn  poco  più  à  baffo  dimoftraremo,dopò  d'ha- 
aer  confutato  l'opinione  di  quelli  ancoraché  fcriflfero 
"fler  flato  San  Nicolò  trasferito  à  Venetia .  E  percho 
lueftafentenzaèafferitain  tre  maniere  ditìferéti,  quei 
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f  che  primieramente  fcriiìero  e/Ter  flato  il  corpo  di  San 

Nicolò  trasferito  prima  da  Mirea  in  Bari  al  tempo  di 
Vittor  Terzo    e  poi  di  qua  in  Venetia  fòtto  di  Vrbaru 
Vafc.Tdp.  ^CCOa^0  fucceflòrdj  Vittore,difieroilfalfò,leggendofi 
fecodoncl-  in  vna  Bolla  di  Pafcal  Secondo,  che  fùccedè  ad  Vrba- 
la  Mia      no,  che'l  corpo  diSan  Nicolò  al  tempo  di  Vittor  Ter- 
Uon'Mb   zo  dalle  Parti  oltramarine  de'Greci  trafportato  à  Bari, 
Cbiefi  di  e  nella  detta  Città  da  Vrban  fecondo  collocato  in  vna 
S.  Nicola  Chiefafotterrajiea,  Ci  cò/èruaua  ancora  nel  medefìmo 
5^%7'*"    luogo,  quando  fpedìedi  la  Bolla  à  dicidotto  diNoue- 
to.ii.a*alr   b  re  del  mille  cento  lei,  e  che,  per  conieguenza,    noru 
fa  traslatato  a  Venetia  da  Bari  nei  giorni  di  Vrban  Se- 
condo,il  qual  morì  nel  mille  nouanta  none,  fette  anni 
prima,  che  ibile  da  Falcale  fatta  la  Bolla  ,  le  cui  parole 
fon  quelle  :  ?r<&decefforis  noftrì  ùanflf  memoria  Vicloris 
Terttj  temporibus  ,  Beati  Nicolai  corpus  ex  Grfcorum  par- 
tibus  tranfmatinis  in  Barijanam  vrbem  adueclum  totus  pe~ 
ne  or  bis  agno/ci  t  ',  quod  "jtdelìcet  corpus  prddeceffòr  nofter 
Vrbanus  Secundus  Ìoìo,  quo  nunc  reuerentia  djgnaferuatur, 
in  crypta  inferiori fumma  cum  veneratione  recondidtt  ,  & 
aitar  e  defupe*  in  honorem  Domini  e onfecrauit.  Quanto  poi 
à  quelli  altri,  che  fcrillero  eifer  prima  flato  da  Bari  ri- 
portato il  corpo  di  San  Nicolò  à  Mirea  da  quei  Prenci- 
pi  della  Grecia,  che  s'erano  impadroniti  della  Città  di 
Bari,  e  da  Mirea  dipoi  nel  mille  nouanta  lei  trasferito 
à  Venetia,ancor  que ili  alfe rifeon  due  falfltà  manjfeflej 
vna>  che  la  Città  di  Bari  venitfe  in  poter  di  Greci ,  do- 
pò la  traslazione  fattauidaMireà  del  corpo  diS.  Nico- 
lò, c'occorfe  nel  mille  ottanta  fétte -,  e  l'altra  che  nel 
mille  nouatafei  follerò  quelle  fante  oda  da    Mire«u 
trasportate  à  Venetia  .  Fallita  grande  è  la  prima_>, 
perche  la  Città  di  Bari,  da   che  ne  furono  feiaccati  i 
Greci  nel  mille  fettanta  da  Ruberto  Guifcardo,  non  é 
fiata  da  Greci  pofTeduta  mai  più ,  come  ne  rendonc 
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chiara  tcflimonianzaGaufredo  Malaterra  con  tutti  i 
fcrittori  delle  hiftorie  di  Napoli*  Ne  minor  fallita  èia 
feconda;  perche,feal  mille  cento  fei,quando  Papa  Pa- 
ìfcale.fè  la  fua  Bolla  >  ftauano  ancora  in  Bari  l'offa  del 
Santoàniun  modo  dieceanni  prima,  cioè  nel  mille 
nouan  ta  i  èi,furono  trafportate  à  Venetia  da  Mirea,dò- 
de  da  Barefì  erano  fiate  tolte  nel  mille  ottanta  lètto . 
[Nèfauorifceliaffertori  di  quella  opinione  l'auttorità 
idei  Voragine  Arciuefcouo  di  Genoua  ;  perche  ne'  di  GUcVou 
[lui  leggendari;  latini,  nel  qual  linguaggio  egli  ferino  £Jff/|JJw? 
[f  come  n'habbiamo  noi  villi  tré  nei  Collegio  noflro  di  jfj  coùeg. 
[Napoli,  vno  flampato  in  Venetia  nel  mille  cinquece-  é  'H*poU, 
jto fediti  da  Nicolò  di  Francofurt,  vn altro  pur  flam- 
bato, ma  in  Lione  nel  mille  cinquecento  quaranta  da 
|NicolòPetit,&vnmanufcritto  molto  anticoj  non  fi 
[fa  memoria  d'altra  traslatione  di  San  Nicolò,  eccetto 
che  dell'occorfa  nel  mille  ottata  fette  da  Mirea  in  Bari 
con  tai  parole  :  Vofl  multum  verotemporis  Turci  Myriam 
\vrbem  deHruxerunt.  Quadraginta  verofeptem  milite*  Ba-. 
\fenfes  tlluc  profecli )  quatuor  monachi*  ilìts  oHendentibus  , 
fumbam  Sanili  Nicolai  aperuerunt  o/foque  eius  in  oleona- 
tatia  m  vrbem  Bar<eam  reutrenter  detulerunt ,  anno  Domi- 
ni milk/imo  ocluagefimo  Jeptimo .  Ma  che  diremo  de  gli 
i  Itimi  auuerfarij  della  noflra  opinione,  che  ci  Mfciaro 
ferino  e  fiere  flato  il  corpo  di  San  Nicolò  traslatatoda 
;Vf  irea  in  Venetia,  fenza  nominarci  Bari  per  niento  i  Totali  l* 
Due  cofe,  e  non  più .  La  prima,  che  non  parlano  que-  upi+f.  ' 
ti  tali  del  noflro  S,  Nicolò,  ma,  ò  del  zio  di  lui,  che  fu  Francefco 
3ii re  Arciuefcouo  diMira,  come  al  troue  dicemmo,  e  Mjuro™' 
ù  trasferito  con  San  Teodoro  Vefcouo,  e  Martire à  relog. 
,Vcnetia  de  Mira,  fecondo  il  Marrirologio  di  France-  Gie, 
co  Maurojico,  &  il  Catalogo  de  Santi  di  Pietro  de'  l  • 
iVarali,  ò  di  qualche  altro   Santo  dei    nome  fretto,  \ 
pome  fecero  apertamente  Gio.  Nicolò  Doglioni  nella  cap  6.  ' 
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fuahifloria  Venetianaye  FràGiouanui  di  Pineda  nella-* 
Mm.L  au  fua  Monarchia  Ecclefiarì:ica,che  ragionano  di  Sanivi-' 
reto Ub.    *.  cr j^  yfcouo  dì  Smirna,  Dottrina  è  quella  \  di  D.  Mat- 
teo Laureto  Ceruarienfe,MonacoCaflinenfe,  Abba- 
te di  San  Saluator  de' Cartelli,  che  nel  fuo  libro  De  exi- 
ftentia  corporis  Sancii  Benedicci  in  Caffi n enfi  Eccle- 
fìa,  dice  quefte  parole  :  Saniti  Nicolai  corpus  Barienjts  in 
Apuli  a  ciuttas  apud  fé  h  abere  gloriatur  in  Regi  a  Eccì e/sa  Sa- 
lii Nicolai  ■>  cuifauetKomanum  Martyrologium;  è  contro-* 
,.»         Veneti  in  Eccle fin  Saniti. Nicolai  de  littore  fé.  habere  autu-' 
mant.  Sed  dicendum  Venetosalterius  Saniti  Nicolai  corpus 
penesfe babere.Nien te  duque dico cotra di noi,gli  afifer- 
tori  di  quefta  opinione,  metre  noi  ragionarne  di  S.  Ni- 
colò il  Magno,&effi  di  altro  Sato  del  medefimo  nome. 
L'altra  cola  poi,  che  cotra  de  gli  fteffi  diciamo,fì  è,  che, 
ne  libri  di  alcuni  di  quelli  auttori  fi  parla  efprefsame- 
tediS.  Nicolò  il  Magno,  es'hano,  ò  da  condannare  di 
fallita)  per  la  Bolla  di  Pafcal  Secodo  già  métouata,  ò  da 
fcufare,che  no  fcriilero  elfi  in  tal  guifa,mà  da  altri  cor- 
rettolo per  dir  meglio  corruttori  de'libri  akrui,fòno 
flati i  loro  ferini ifaltiiìcati.  Prouall ciò,  non  folo  coru 
l'eflempio,  già  apportato  del  Voragine  si  malamen- 
te voltato  dal  latino  nello  italiano,  c'hauendol'auttore 
ferino  nel  latino  vna  fola  coia,  nell'italiano  ve  ne  fon 
due,  l'vna  all'altra  contrarie;  ma  con  quello  altrc«l>che 
ilfudetto  Abbate  Laureto  fcriue  della  Cronica  Carti- 
ne ife  à  proposto  del  cafo  noftro  particolare.  InLeoms 
O&ìenfij  bìHoria,  dice  egli,  Veneti js  5  opera  Laurentij  mo- 
ìA&ii  La»  ftai>n  Vicentini)  per  Lazarum  de fòafdis >  die  duodecima—, 
reto  Ùb»  i.  Mar tij9  milk/Imo  quingentefimo  tertìo  excufa  \  non  pauca~> 
"Leone  Ojìi  'mueniuntur^  qu&  loto  e  (lo  >  &  à  verità tis  tra?nìte  >&  àLeo- 
vìi  |   rj  niS  autlegrapbo  deuiant.  Vnìuerfos  ergo ,  qui  hdc  legerint , 
Jf|v,       fsmelprofsmper  admonitos effe  volo,cxtare  in hrehiuio Caf- 
ftnenfi  codicem  >  feti  volumen  quoddam  perantiquum  > 
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(criptum  eh  araci  eribits  Longobardi!  ,  quoi  Qhronicon  Caffi* 
nenie  appeliatur, ditti fum  in quatuor parte  syJeu  Ubros ,  quo- 
rum tre  s  priore*  Leoni s  Oflien/ìs  ejje  dicuntur  ,  quartus  ve- 
ro Petri  Diaconi  Caffinenfis  Btbìiothecarij.  Wtautemprudes 
lettor  agnofcat,  quarti  male  hoc  Chonicon  impreffum  ab  ilio 
manufcrupto  fit  exceptum>placuit  quddam  adducere  loca~,> 
ex  quorum  collazione  eaidenier  appare at >  qualis  5  & *- quan- 
ta fin  inter  vtraque  diuerfitas .  E  poco  più  à  baffo  ,  dopò 
d'hauer'apportati  alcuni  effempij,  à  confirmarione  di 
quanto  ha  detto  ,foggionge.  Vrdterea  libro  tertio  capite 
fexagefimo  tertio  ,  vbi  agitur  de  confecratione  Pap^e  Vicloris 
tertij  faci  a/ept  imo  Idus  Maijj/ubditur  FlatimdeTrasla- 
tionsSacli  Epifcopi  Nicolai >qu a  ficrefert  Laure  tius. -Quo 
etiam  die  corpus  Sancii  Confejjbris  Chrifìi  Nicolai  ex  Ci- 
ntiate Myrenfi,  vbi  fi '  pùngenti  s ferme  annis  quieuerat ,  Ve 
netias  translatum  e  fi.  In  cuius  honorem  edificata  eli  eccle- 
sia mufiuù  tabulato  per  quam  decenter  ornata  à  Vatrittjs 
Venetis,  &  Monachis  ibidem  manentibus  maximo  cum  he- 
nore  veneratur,&  colitur-fluanquam  nonnulli  Bariumtrat- 
latumefje  contendant .  At  Leo  in  mutufcripto  ,  capite  fexa- 
gefimo JèxtOj  adfinemfolij  centefimi  quinquagefimi  fexti  ^à 
tergo  fic  habet  :  Quo  etiam  die  corpus  Saneli  Qonfefforis 
Chrifli  Nicolai  à  ciuitate  fri  yr  enfi,  in  qua  per  annos  feptin- 
gentos/eptuagmta  quinque  quieuerat  ,  Barium  delatum  eH. 
;E  poco  appretto  Vìdentur  ne  tibi>  ò  leclor,  ea>  qu<z  Laure- 
tius  excudit,  cum  bis-,  qua  Leo  fcripfit ,  concordare  '■}  Nihil 
\winus .  Sai  qui  l'Abbate  Laureto.  Dalie  cui  parolo 
babbiamoinfauornoftro,  che  fi  fònritrouati  nel  mo- 
do hommi  tanto  arditi,  per  non  dir  temerari;  ,  cho 
niente  curandofì della  verità  delle  cofe,  hanno  inferi- 
to per  lorcapriccioin  libri  di  auttoriverdatieri  parole, 
e  tal'her'anco  fentenze  tali, che  gii  han  fatto  dire  il  có- 
trario  di  quel  che  efsi  ne' loro  fermi  han  pretefo.  On- 
de nonfàrebbe  grati  fatto  ,  che  alcuni  di   quefti  taji 
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habbia  mutata, ò  aggionta,ò  tolta  via  dall'hiftorie  da 
noi  citate  alcuna  parola,  òfen tenza,  la  qual  facciadi- 
notareilnoftroSan  Nicolò  peraltro  Santo  di  quefto 
nome.  Ma  è  tempo  già,  che,  dichiarate,  e  confuta- 
te l'opinioni  contrarie,  riabbiamola  /entenza  noftra_> 
col  teftimonio  prima  di  molti  auttori,  e  poi  anche  con 
la  narration  dell'hiftoria. 

Cento  luoghi  di  varij  libri,  fr  auttori,  e  affermano  effsr  fla- 
to trasferito  a  Bari  il  corpo  di  San  Nicolò . 
Cap.     I  /. 

zBrfuR  O  E  l'opinioni  da  noi  fin'horafpiegate  intorno  alla.» 
3  s.  A«to,  ^J  Traslatione  del  corpo  di  San  Nicolò  fono  in  reali- 
ts.Brigid  ta  falle  in  quel  che  repugnano  alla  noftra  fentenza,  e-; 
Papali*  Pure  Ranno  hauute  perlòne,<:he le  feguiffero,  &  in/e- 
6  Pafcale]  riffero  nell'opre  loro;  farà  bene,  che  fortifichiamo  qui 
Papali,  noi  la  verità  della  noftra  hiftoria,  con  l'auttorità,e  te- 
VatuV°  ftimonianzu  di  cento  tra  libri  /acri,  e  jfcrittori  di  difFe- 
sleom'  renti  materie,  acciò  raccolga  di  qua  il  lettore,  quanto 
ojìtenfe-  fondatamente  noi  ragioniamo .  I  facri  libri  fondoi,  il 
gGijcom.  Martirologio  Romano,  à  noue  di  Maggio,  &  il  moder- 
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io  cefi  B^  no  Breuiario  Romano,  à  iti  di  Decembre.  De  gli  altri 
ronij.  nouataottofcrittori,  che  furono  di  varie  nationi>  cioè 
uRomii  Italiani, Spagnoli, Franceii,  Tedefchi,Fiammenghi, 
MìGuar-  q^cì,  Inglefì,  Polacchi,  e  Sueci,  Doi  fon  Santi  Cano- 
nW.An  nizati,  Santo  Antonino  Arciuefcouo  diFiorenza,nella 
ton  *àarf.  fu  a  Somma  hiftoriale  >  e  Santa  Brigida  vedoua,  nello 
Ti  lonotm  *ue  i"me^ationi'>  Tre  Pontefici  Romani,Vrbano  Secon- 1 
14  Rgmu  do  nella  Bolla  della  confecratione  di  Elia  Arciuefco- 
aldo  Grifi  uo  di  Bari,  PafcalSecodo  nella  Bolla  de'  priuilegij  del- 
ijGmo  la  Ghiefa  di  San  Nicolò  di  3ari,  e  Nicolò  Quinto  nella 
16  Prhno  Bolla  della  riparation  delle  fabriche  della  medefima^ 
CtéUonefi  Chiefa}  Tre  Cardinale  Leone  Oftienfe  nella  Cronica 
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Catfìnenfe,  Giacomo  de'Vitriaco  nella  vita  della  -Bea-  iiVinu.. 
ta  Maria  Egniacenfè,eCefare  Baronio  ne  gli  Annali  ^o]?*?' 
Ecclefiaftici,  e  nelle  Note  ai  Martirologio  Romano;  ^arAccLl. 
Cinque,Àrciuefcoui,RomualdoGuarna,eMarcoAn-  19  Frane. 
tonio  Mar/ilio  Colonna,  di  Salerno,  quelio  nella  Grò-  Gonzaga. 
nica,  e  quello  nella  Tua  Hid radiologia,  Martin Polono  2° '?^,ÌS 
d'vna  Cutà  di  Polonia  nellaCronica,  Romualdo  Gri-  2.  dietro 
foni  di  Bari  nel  Breue  della  donatione  della  Ch;e/à  di  Rodolfo. 
San  Gregorio  di  Bari  a  quella  di  San  Nicolò  3  e  Giaco-  ^n°Jncl 
nio  Voragine  di  Genouanel  leggedario  de'  Santi;  Ot-  25  p^ 
to  Vefcoui,  Primo  Cabilonenfe  nella  Topografia  de'  Regio. 
Santi  Martiri,  Vincenzo  Belluacenfe  d'vna  Città  di  *4M*W> 
Francia,  ne'  Specchi  Naturale,  &  Hiftoriale,  Roberto  2L  \j9je- 
Caracciolo  di  Aquino  nel  Sermonario  de'  Santi,  Fran-  chimbbb. 
cefeo Gonzaga Mantuano  nell'hiftoria  della  Serafica  x6i^lctro 
Religione,  Pietro  de  Natali  Equilino  nel  Catalogo  G£g™* 
■de' Santi,  Pietro  Ridolfo  TotfìgnanoVenofino  nell'In-  ^rebiddi 
■ftoria  della  Francc/cana  Religione,  Cornelio  Muffo  Bari. 
Bitotino  nelle  Prediche,  e  Paolo  Regio  di  Vico  Eque-  2*  *£?* 
fé  nell'opre  fpirituaii;  Sei  Prelati  di  dignità  Ecclefiafti-  19pjUpp0 
|  cainferiore,  Matteo  Laureto  Abbate  di  San  Saluator  fmarù\ 
1  de  1  Cartelli  nel  Trattato  de  exiftentia  Santi  Benedici   3°^°l0 
in  CafTinenfi  Ecclefia  ,  Dodechimo  Abbate  di  Sari-,  T^Mer 
Difiboto  nelle  Appendici  alia  Cronica  di  Mariano  ^x<3ugli- 
Scoto,  Pietro  Galeiinio  Protonotario  Apoftoiico  nel  et.  Maim. 
.  fuo  Martirologio, Giouanni  Archidiacono  di  Bari  nel-  *|  ^ 
;fhiftoriadellaTraslationediSanNicolò,SeuerinoBi-  34G/0.' 
nio  Canonico  Colonienfè  nei  Concili;  della  Chiefa,  o  Raul 
Filippo  Ferrari  Generale  de' Semi  della  Madonna  nel-  35  ^tr°l° 
laTopografia  del  Martirologio  Romano^  Venticinque  ^krnold 
jReìigioìì  di  diuerfi  ordini,  cioèfette  Benedittini,  Ni-  Vuyon. 
colò  daSoifòns  nella  vita  di  San  Gotti fredo  Vefcouo,  37^Uud. 
iSigibertoGeblacenfe  nella  Cronica,Guglielmo  Mal-  ^^mar 
mesburienfe  neli'hiftoria  de'  Pontefici  d'Inghilterra.,  Trugilh»  ' 
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39  Le-Hr.    Niceforo  Monaco  Barefe  nell'hiftoria  delia  Traslatio- 
^Vxno.     nec]iSan  Nicolò,  Giouanni  Raulino  nel  Sermonario 
Ciaccone,  de'  Santi >Giroiamo  Bardi  nelle  vite  de'Santi  breue- 
4i  Gio.P*  inente  defcritte,  Arnoldo  Vuyon  nel  legno  della  vita-, 
nci%.,       Quattro  Domenicani,Claudio  Rota  nell'hiftoria  Lo- 
Ofùl.       bardica,  TomafoTrugillo  nelTeforo  de'  Predicatori, 
43.  *Jbri~  Leadro  Alberti  nella  defcrittione  dell'Italia,  &  Alfon- 
so/" Ferr.   fQ  Ciaccone  nelle  vite  de' Romani  Pontefici  ;  Quattro 
tingo™'    Francescani,  Giouanni  de  Pineda  nella  Monarchia-» 
qsàiroL  Ecclefiaftica,  FrancefcoOrtizlutio  nelFlos  San&oru  , 
moFgma.  Chriftoforo  Verruchino  ne  gli  eflerciti;    d'anima,  e 
46  G/rtc.  prancefco  Longo  nd  Breuiario  Cronologico-,  Quattro 
tflwcdi  Agoftiniani  ,  Girolamo  Romano  nell'hiftoria  de  gli 
segoli     Eremitani  di  Sato  Agoftino, Giacomo  Filippo  nel  Sup- 
A^Ludou.  picmento  delle  Croniche,  Sate  di  Santo  Agoftino  nel- 
MBattfàa  le  Stàtioni  di  Romane  LudouicoZacconi  nel  Compe- 
Mantmn.  dio  delle  vite  de'Santi;  Vn  Carmelitano,  Battifta  Ma- 
io jmon.  tuano  nella  vita  di  San  Nicolò  da  Tole»tino;Vn  Chie- 
^iPktro    fico  regolare  Teatino,  Antonino  Caracciolo  nel   mo 
Catti/io.     Nomenclatore;  e  Quattro  della  noftra  Compagnia  di 
52  Victro  Giesù,  Pietro Canino  nelle  annotationi  fopra  gli  Eua- 
%J>admer.  gej,j  dellcfefte  de'  Santi,  Pietro  Riba.dineira  nel  Flos 
oleifero.  '  Sanctorum,  Giacomo  Gretfero  delle  iàcre  pellegrina- 
54  Henb.  tioni,  &  Heriberto  Rofvveido  ne  i  Fafti  de'  Santi-,  Tré 
Falline.      Imperadori,  Carlo  Quinto  di  Germenia  in  vn  Priuile- 
V.mper.  gio  fatto  alia  Chiefa  di  San  Nicolò  di    Bari^  Roberto 
jStybieft.  Imperador  titolare  di  Coftantinopoli  nel  Breue  di  vna 
j./prr       donatione  fatta  allamedefimaChiefa,    e  Stefano  di 
irtipeT*10  Rorr*anianel  Breue  d'vn'altra  fìmile  donatione;  Quat- 
js  Vrojh  tro  Rè,  Vrofio  della  Rafia  ne'  Capitoli  della  fondanone 
K.?.  della  fua  Cappella  d'argento,  Carlo  Secondo  di  Napoli 

sgCarlo.  liej  pr;u{iegio  della  donatione  della  Chiefa  diSanNi- 
béBdbm.  co^  di  Bari,  Roberto  pur  di  Napoli  in  vn  priuileggio 
Rècbtfap.  latto  ai  Prior  di  Bari,  e  Giouanna  Prima  pur  di  Napoli 
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,iel  priuilegio  della  fiera,  che  fi  fa  in  Bari  nelle  (clic  di  *t  Giouì^ 
>an  Nicolò;  Doi  Regoli,  cioè  Signori  Aflòlu ti  di  flato,  ™*£§&, 
màfenza  titolo  di  Rè,  Ruggiero  Duca  di   Puglia  nd 
Driuiiegiod'vnadonatione  fatta  alla  Chiefa  di  San  Ni- 
colò dì  Bari,  e  Grimoaldo  Alferanite  Prencipe  di  Bari 
ael  Breue  d'yna  fimile  donatione,  e  Trenta  fette  altri, 
:he  non  hanno  i  fopradetti  gradi,e  prerogatiue,  ma  fò- 
ho  auttori  di  gradiamo  credito,  cioè  Chriftiano  Maf-  "°  JJ^e* 
feo  Cameracenfe  nelle  Croniche  del  mondo ,  Matteo  qucji^ 
feueftmonafterienfè  ne' Fiori  dell'hiftorie,  Ruggiero  66%uggi* 
de  Houeden  ne  gli  annali  d'Inghilterra ,  Nicolò  Reuf-  er.Houedj 
aero  nella defcrittione  dell'Italia,  Giouanni  EKchio  %^°rfr 
pelle  homilie,  Giouanni  Molano  nelle  additioni al    esGìoui 
Martirologio  di  Vfuardo,  Battifta  Platina  nelle  vitev 
be' Papi)  Pietro  Angelio  Bargeo  nella  Siriade,  Rober- 
roTitio  Burgenfè  ne' commentari;  fopra  la  fudettaSi- 
-iade.vGonzalo  de  lllcfcus  nell'hiftoria  Pontefìcale ,  e 
Gattolica,Gio.  Bafiiio  Santoro  nelle  vite  de'Santi,  Fra- 
:efco  Sanfouino  nel  Ritratto  delle  più  nobili  Città  d'I-  7.^  m' 
:alia,  Gio.  Lorenzo  Anania  nella  fabrica  vniuerfaio  73  Go?*/^ 
lei  mondo,  Andrea  Palladio  dell'antichità  di  Roma..,  deiUef. 
SiouanniTarcagnota  nell'hiftoria  del  mondo,  Luigi  T^1^^ 
jroto  cieco  d'Adria  nelle  orationi ,  Chriftofòro  cieco  7S  Frane: 
ia  Forlì  nella  Cronica  della  Giapigia,  Tomafo  Colio    Sanfouino 
ielle  vite  de' Pontefici,  Alfonfò  Vigliegas  nel  nuouo  l^lfy 
:los  Sanctorum,PietroMelIìa  nell'hiftoria  Pontefìcale 
Enrico  Bacco  nella  deferittione  del  Regno  di  Napoli, 
Bernardin  Corio  nelle  vite  de  gl'Imperadori,  Mar- 
o  Guazzi  nella  Cronica,ScipioneMazzella  nella  de- 
crittionedel  Regno  di  A/apoli,  Scipione  Ammirato 
lell'hiitoria de' Prencipi di  Capua, Gio.  Antonio  Som- 
nonte  nell'hiftoria  della  Città,e  Regno  di  A/apoli,  Ot- 
auio  Pancirola  ne'  tefori  nafeofti  della  Città  di  Roma, 
darco  Antonio  Sabellico  nell'Enneadi ,  e  ncH'Eileni- 
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Si  -ilfjvf,  pi],  Minio  Sforza  neìi'Hinni /acri,  Domenico  Tempe- 
P*3-¥  '  fletterle!  vite  de' Sommi  Pontefici,  Alberto  Mireonel- 
Àaffui  '  »  notifiade  yefcouatidel.modo,.AntonioMancineÌli 
Z^Enrsco  ne*  femioni,  Marino  Freccia  de'  Suffeudi,  Vincenzo 
Rateò'.  MalTilla  ne  i  commentari;"  delle  confuetudini  di  Bari, 
din  Cor.  Confaluo  Durante  nelle  annotationi  alle  riuelationi  di 
ZóMarco  Santa  Brigida,  lodoco  Hondio  nella  deferittione  del- 
Gmzv:  l'Italia,  e  Lupo  Prorofpata  nella  fu  a  Cronica.  Bifogna- 
Ma??ein  re^^e *lora *°S?i°ger  tl1^  *e parole  di  tutti  quefti aut- 
83  Scfij'on  tori,per  autenticar  più  Trattoria,  ma  come  farebbe  ciò 
Jimmir.  di  lunghezza  affai  grande,  di  fette  fòla  me  te  leaddur- 
89  G-  Anf.  remo,  e  non  più,  prendendone  da  ogni  fecolo  vn  fblo. 
^Tornito  B  cominciando  da  quello,  nel  qual  fu  fatta  la  Trasia- 
•pancìfar.  tione  di  San  Nicolò  à  Bari  nell'anno  mille  ottanta  fet- 
91  wiAnt.  te,  VrbanoPapa  Secondo  nella  Bolla ,  che  fpedì  per  la 

SabeUico,  COnfecratione  di  Elia  Arciuefcouo  di  Bari  nel  millo 
91  rilutto  P  .T  .  ,        r.  , 

Sforzi»      ottanta  noue,  pofe  quefte  proprie  parole  :   Vrbanus 

93  Dome    Epifcoptis  feruus 'fsrucrum  Dei  .  C  arij fimo  fr  atri   Hello 
^'kìÈ6     Archiepij<;o?ofalute7n}&  ApofiolicambenedUìionem.  J^uja 
mino:    '   no^ris  temporibus  Ecclefiam,  quam  Deo  auclore  regìs  ,fra- 
9;  Anto-  ter  carifiime,Barenfem,qua &  Canufina dicìtur^Omnipotens 
mio  Man-  Dominus  Beati  Qor.fefforis  fui  Nicolai  cor  por  e  illuHrare  di' 
*l*Mari*~  gvatus  efì:  Nos  auflorisate  ApoBolorum  Petri ,  &  Bauli, 
no  Frecci*  propter  Ecchfiafìica  negozia  exeque  fida  in  Avulià  Prouincia 
97  Vince    de/ce  fidente  jy  dilecHifsimorumfiiiorum  Romana  \ìccieji£  R0- 
«8C~S!<    &ery  £*ucts)  Ò'fratris  eius  Boamundi,  atque  veìlris  depre- 
huranis.    eatiombus  inuitati,  ciuitatem  vefìrampro  Beati  Qonfejforis 
Diadoco  Nicolai  dik  elione  precipua  vi  fitauimus .  Cum  magna  ìta- 
?ooÌ °ut)o  $ue  tQnflusntis  popult  frequenta,  Igtitiaque,  Beati  Nicolai 
Vmojp.      Reliquia*  in locum parati  adyti  transferentes,  contramore 
noftr£  Ramante,  &  ApoJI oln^e  Eccleft$-,te,diUBiffime  frater 
infede  propria  conferuauimus-  Beati  Nicolai  re uer enti  a,  & 
t'ui populi  dikdione  deuicli.  Nel  fecolo  fèguete  fede  nel- 
la Catedra  di  S.  Pietro  Pafcal  Secodo  ,  nella  cui  Bolla 
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me  tonata  di  fopra,oltre  le  parole  quiui  citate,  fono  an- 
cor qfte.  Nulli  aute Arcbìepifcopo,  velEpìfcopo  licere  volu- 
mus,  vi  Ecclefiam  ipfam  Sancii  Nicolai  >  vel  ipfius  Abbate, 
fine  Rem  ani  Pontificis  confiientia,velexcommunìcation^,, 
vel  interdi  ciò  cobibeat\quatenus  idem  venerabili*  locus  fan* 
ti  Confejforis  corpore  infignis  >  //cut per  Romanum  Pontifico 
prima  confecrationisfuCcepit  esordi  a  ,ficfub  Romani femper^ 
Ponti ficis  tutela,  &  protezione  perfiilat .  2Vel  l'ai  trofico- 
lo ,  &  ch'è  il  Terzo,  Carlo  Secondo  Rè  di  Afapoli  dotò 
di  buone  rendite  nel  mille  ducento  nonanta  otto  iau 
medesima  Chiefa  di  San  Nicolò  di  JSari,  neiriftrume- 
to  della  qual  do  tatione,  a  noftropropofito,  fi  legge  in-> 
tal  guiia  :  Carolus  Secundus  Dei  Grafia  Rex  Hitrufalem  % 
&  Sicilia  Ducatus  Apuli a->  &  Principatus  Qapua,  Proutn- 
eia,  &  Folcarquerij  Comes .  Ad  notitiam  Prafe,ntium ,  ò* 
memoriamfuturorum,  Qui  de  manu  Domini  magna  fu- 
ftepimus,  &  ab  eorecognofdmus  ,  quìdquidfumus ,  digttt-» 
defufceptis  ab  ipfo  honoramus  eundem .  Sane  ad  Qhriilidi- 
gniffimum  Qonfejjorem,  miraculofum  ìnterris  Pontefice m, 
Nicolaumfpecialisfcopum  deuotìonis  babentes ,  e  ius  Ecelefià 
celebrem  in  baro,  in  qua  ipfius  gloriofifsimi  Qonfejjoris  ojfa 
fundunt  mirifice  oleum,  Mannaque  refudant^  bonis  tempo- 
r alib us  dotare  difponimus .  Viflenel  fecolo  Seguente  yn 
Imperatore  di  Romania*  per  nome  Stefano ,  il  quale-, 
nel  mille  trecento  quaratafei  fé  vii  belliflìmo  priuileg- 
gio  allaChiefadiSan  Nicolò  di  Bari,  dandogli  tal  prin- 
cipio .  Stejanus  Dei  gratta  Romania,  Sclauonig ,  &  Alba- 
nia ImperaXor  Vniuer£fy  &fingulis  hominibus  Vniuerfita- 
tis  ciuitatìs  Kagufia,  tamprafentibus ,  quamfuturìs  deuotts 
nofìris  ,gratiam  nofìram ,  &  bonam  voluntatem.  Speda» 
Us  illa  deuotio,  quam  erga  ConfiJJorem  mirificum ,  &  egre- 
gium  Beatiffimum  Nicolaumfelicis  recordatìonis  Dominus 
Orofius  auus  noìler,  &  bona  memoria  Dominus  Stephanus 
gemtQrnoftcr}  illujlres  Reges quondam  Rafia,  babutrunt,& 

Ce  e     z  quam 


s9o         H1ST0RIA  DI  SS  NICOLO 

quam  nos  multo  magis  habemus,fpecialiter  nos  indurii ,  vt 
Ilcdefìce  fpfius  Beat if fimi  Nicolai  de  Saro,  in  qua  corpus  (d 
fi  \ì  Sancii  requie/ut,  &  de  cuius  tumba  incejjanter  Man* 
namanat,  bonore,  &  animo  beneuolo profequamur* .  Segue 
il  fecolo  quinto,  nel  quale  Nicolò  Papa  Quinto  fé  vna 
Bólla  per  la  riparation  àtlÌQ  fàbricfae.  della  Chiefà  di 
San  Nicolò  di  Bari ,  nella  qual  leggiamo  cosi.  CumEc* 
clefia  Sancii  Nicolai  barenfis  ,\n  qua  ipfcts  glorio  fi  Confef 
foris  corpus  ve nerabiltter re qute hit.  &.propter  ipfius  pre- 
clara merita  illic  in  dies  ceruftant  mtracula  magna,  repara* 
tiitte  indigere  nofiatur  5  ad  quamperfsrcndam  ipfius  Eccita 
fi<e  nonfuppetHntfacuhjàtes ,  fed  ad  id  Cbnfìifidelium  fuf 
Jragiafint  plurimum  opportuna',  nos  cupientes ,  qusd  Ecs~ 
UJia  ip/k  iuxta  eius  decentia  reparetur,  hortamur,&  celerà. 
Quel  che  rettificò  altresì  nel  fello  iècolo  il  noftro  Pa- 
dre Pietro  Canifio ,  quando  nelle  note  fbpra  de  gli 
£uangelij,  ànoué di  Maggio,  di  quella  Traslationo 
icrifle  in  taJ  gUifi .  Fuit  traslatio  Sancii  Nicolai  Jumptuo- 
fa  Barienfìbus,  quifuos  bene  inftruffos  mi/ère  nautasjiullìf- 
que  pepercere  impetifis  ■>  vt  per  illos  Myraam  proficifeentes 
cxoptato  Reliquiarum  Thejauro^  que  in  Lycia  dolebant  prop- 
ter  Turcas  negliga  potirentur .  lumt  attieni  Deus  pios  bora 
iiautarum  conatus  ,vt  nequeTurcarumfeuitta,  ne  que  My- 
róorum  incolarum  oblucJatione,  impedirentur,  quo  mìnus  id 
quodvehemenler  o$tabant>  profperumfug  pi/cationis  exitu 
tenfequerentur .  Mirumquippe  fuccejfum  experti  (unì  in~t 
^antfi  huius  Nicolai  corpore  non/olum  inuemendo ,  fed  etia 
auf erendo  quo d  naui  impofium  per  mare  valium  in  Italia 
feltciter  aduexerut.Atque,vt  maio f  fide s  veri  corporis  inue- 
tu  &  Barium  aliati  conHar  et ,  multa,  &  preclara  contige- 
tunt  mtracula,  qu£  rumore m  inpopulo  celebrem  de  hoc  prd- 
fentiT he/àuro excitarunt, atque confirmarunt .  Etenim  ex 
huiufmodi  Reliquijs [aiutare fiuxit  oleum  ,  &fuauis  adma- 
4umfra$rantiaprodijt,  qua  multos  maiorem  in  modum  re-À 
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crear  unt.  Effuderunt  fé  Barìenfes velut  cceìefìe  munus  à  eie- 
mentifsimo  Deo  miffumexcepturi-,  vndique concurrerunt po- 
puli,/fbique  tota  Italia  gratulata  eli  de  nouo  hoc,  &  dia  ex- 
peBatOy  tandem  aduentanie  ho/pi  te  >  qui fuam  in  Apuliafe- 
\  dem  deligeret,  ac  teneret.  Mirabantur  omnes  breui  tempore 
tam  multai  &  ingenti  a  edi  miracula  ,  &  vtx  locus  captebat 
homìnum frequenttam  adfacras  lìeliquias  confluentiuima* 
\  xime  cum  omne  morborum genus  in  multis  dgrotis,  &  à  te- 
atro demone  obfefis  >  repente  curaretur ,  fanclique  Nicolai 
!  memoria  ,  &  inuocatiofanis ,  &  languidis ,  tam  efficax  ejjet 
\  &fruc7uo/a.  Efinalmente'in  quello  vltimo fecolo,  e_? 

■  precife  nel  mille  feicentofei,  nelle  note,  che  il  Dottor 
!  Confai uóDurato  ha  dato  alle  Stape  fopra  le  Riuelatio- 
!  ni  di  Santa  Brigida,  hàpofto  quefte  parole:  loannes  Ar- 
•  chidiaconusì  qui  Santi  Nicolai  res  gè  il 'asfcripftt  :Fxeiufde 

ait>  Antìftitis  corporei  vt  è  perenni  quodamcharifmatum^> 
\  fonte  Hill  ai  lìquor  falubrisjtcut  olim,cumeJJet  Myr^  ex  qui- 

■  bus  verbìs  liquet  de  ducere  etiam  nunc  inlfraro,  vbiiUius  cor- 
pus  repofìtum  e iì}  vigere  miraculum.  E  tanto  bafti  circa 
i  libri,  &auttori,  che  della  Traslatione  di  San  Nicolò 

■  da  Mira  in  Bari  hanno  fcritto .  Palliamo  aderto  nell'hi- 
i  itoriapiùinanzi. 

Dì  ak une  prof etie  intorno  alla  traslatione  del   corpo 

di  San  Nicolò  da  Mire  a  in  Bari . 

Cap.   HI. 

QVando  ne'  tempi  di  San  Silueftro  andò  à  Roma_y  L>,  . .. 
San  Nicolò, oltre  di  quei  miracolane  in  tal  vi-  pat0°J^"a 
m~0'  aggio  egli  operò,  e  noi  riferimmo  al  fuoluo-  riebiftorie 
go,  nello  sbarcare,  ch'eifecein  Bari  per  girfene  pofeia 
dilàinRoma,  diffeì circolati quefte parole:  *Quìàfuo 
tempo  rìpofaranno  le  mìe  offa\  predicendo  tanti  fecoli  pri- 
ma^quel  che  noi hora  per  gratia  ad  gran*  .Monarca  del 

mondo 
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mondo,  vediamo  effer  gii  adempito.  Tal  profetia  co- 
feiltamoingenuamete  dinohauer  noi  mai  veduta,  ne 
in  libro  alcuno,nè  in  altra  qualfiuogUa  feri  t  tura.  Con.» 
tutto  ciò  per  hauerceia  riferita  il  Dottor  FracefcoVa- 
nelli  gentilhuomod'Agubio,  perfòna  molto  eruditale 
verfata  in  ogni  forte  di  feienze,  e  perciò  di  grandiffimo 
credito  ( come  ne  può]  rendere  teflimonianza  tutta,/ 
Terra  di  Bari,  doue  pochi  anni  fono  pafsò  da  que- 
lla vita  dopò  d'eflerui  dimorato  gran  tempo  )  l'haue- 
mo  giudicata  degna  della  noftra  hiftoria.  Dicea  duque 
il  Vanelli  affollerà  te  méte,  d'hauer  letto  egli  in  vn  libro 
ftampatodi  varie  hiftorie,   che'l  gloriofò  San  Nicolò 
fopu'L 4:  Arciuefcouo  di  Mirea,  quando,  dopò  il  Concilio  Ni- 
IZ*         ceno,  andò  à  Viti  tare  i  luoghi  fanti  di  Roma ,  sbarcò 
in  Bari,  e  dirle,  in  mettendo  i  piedi à  terra  :  Hic  quie- 
foent  ojjfa  mea.  N'è  folo  crediamo  quello,  ina  vi  aggion- 
giamo  di  più,  che  i  Burefi,  fondati  su  le  parole  del  San- 
.  tojhebbero  fèmpre  certa  Iperanzad'hauere  vn  giorno 

nifio.  *"  ^  pofledere  le  di  lui  pretiofe  Reliquie.  A  tal  penderò 
c'induce  il  Dottor  Pietro  Canaio  della  noftra  Compa- 
gnia di  Giesù,  il  qual  nelle  parole  apportate  nel  capito- 
lo antecedente  dice  della Traslatione  di  San  Nicolò, 
tra  l'altre,  quelle  tre  co  fé-,  la  prima,  enei  Barefì  nonJ 
fecero  conto  alcuno  difpefa,  né  d'altro  incommodo, 
P  impadronirli  del  i aerato  teforo  delle  Reliquie  di  San 
Nicolò,  che  tanto  haueano  per  finanzi  desiderato;  Iéu 
feconda,  che  li  ftefiTBareiì  aliai  lì  dolfero  della  prefa_* 
fiuta  da  Turchi  della  Città  di  Mirea,doue  il  Santo  già- 
ceuafenza  il  debito  culto,  e  mandarono  la  gente  benJ 
fornita  d'armature,&  altre  co  fé  neceffarie,per  toglier- 
ne quel  venerando  corpo,  eia  terza,  ch'effendofi,  do- 
pò il  fatto,  (par là  in  vn  batter  di  occhi  per  ogni  parto 
la  f  ima  di  quanto  era  fu  e  ceduto,  tutta  l'Italia  ti  congra- 
tulò co'  Bare  lì}  c'haueftero  alla  fine  riceuuto  queli'ho- 
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jfpite  nella  lor  Città*  ilqual  tanto  tempo haueano  tutti 
ialpettato,  che  venilFe  a  dimorar  nella  Puglia  .  Dondo 
dunque  nafceua  ne'Bareli  quel  sì  gran  deiiderio  di  ha- 
iiere  nella  lor  patria  il  corpo  preciìamente  di  S  /Nicolò, 
e  non  di  altro  feruo  di  Dio  >  Donde  procedea  quel  do- 
lore della  perdita  di  Mirea,  e  non  di  tanti  altri  luoghi 
già  occupati  de'  Barbari  ?  Donde  lì  molTero  à  mandar 
le  me  genti  sì  ben  prouiMe  à  prender  dal  Monaftero 
iMireniè  il  fòlo  depoiito  di  Nicolò  il  Magno ,  e  non  di 
jalcuno  de  gli  altri  Santi,  che  in  quel  Tempio  giaceua- 
no>  Donde  fu,  che  congratulandoli  l'Italia  co'Bareli 
del  teforo  àcquiflato,  diceua  di  rallegrarli  con  elfo  loro 
[perche  haueano  alla  fine  riceuuto  queLThofpite  nella-» 
Città  di  Bari,qual  per  lungo  tempo  era  da  ogni  vno 
flato  affettato,  cheveniffeà  dimorar  nella  Puglia? 
Credo  io  certo  che  tali  cofe  i  Barefi  con  gli  altri  Italia- 
ni facelfero,  confapeùoli  £  antica  traditione  dellalicu- 
ra  Profetia,  che  fé  San  Ni  colò,  in  pacando  per  Bari, 
dell'hauere  vii  giorno  le  fue  olla  da  ripofarlì  in  quel 
luogo-,  e  che'l  Cani/io  lo  mette/Te  in  ifcritto,  perhauer 
letto  quel  libro,  nel  quale  il  fopranominato  Dottor 
Vanelli  vide  ancor'eflb  quello  medelimo  vaticinio,co- 
me  il  riferì  di  poi  à  me  in  prefenza  di  molta  gete ,  qu J- 
do  hebbe  nuoua,  cheioflauo  per  metter  mano  alla_» 
compofitione  di  quella  hiftoria.  Di  più,  morto  che  fu 
San  Nicolò,  cominciò  torto  il  di  lui  corpo  adoprar'in 
terra  tanti,  e  sì  manifefti  miracoli ,  che  daua  fegni  eui» 
denti  dellabondantiffima  gloria,  dal  felice  iuofpirito 
polfeduta  nel  Cielo .  Perloche,  come  fu  narrato  al  suo  Nicolò 
luogo,  concorfero  a  riuerirlo  molti  ftorpìati,  &  in  fermi,  *%«  ài 
i  quali  tutti  miracolofàmente  furono  in  vn /libito  da''  cm' *' 
lóro  mali  guariti.  Tra  quelli  vi  fu  vn  cieco,  che,  fattoli 
condurre  al  fepolcro  del  Santo,  cominciò  con  viua_> 
fcdQ  à  pregarlo,  che,  fé  non  era  flato  degno  di  vederla 
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mentre  fu  egli  vino  nei  mondo,  almeno  gli  concedè/Te 
regnando  in  Cielo  di  poter  di  vifta  mirar  quei  marmi, 
che  la  ma  fpoglia  mortale  rinferrauano .  Né  hauea  an- 
cor finito  la  fua  dimanda,  quado  fé  gli  aprirono  gli  oc- 
chi non  /blamente  del  corpo  per  mirar  le  co  fé  terrene, 
màetiandio,  quei  dell'anima  per  vederle  celefti.  On- 
de pofton*  di  repente  à  profetizare ,  predice ,  tra  l'altre 
cofe,  in  prefenza  di  quanti  quiui  fìauano  attoniti,  co- 
me nefecoli  da  venire  doueano  andare  in  quel  porto 
lòtto  la  guida  di  felicùìimo  Capitano  alcune  naui  di 
foraftien,  e,prefòdilàilcorpo  delSato  ,trafportarlo 
in  vna  delle  città  del  feno  Adriatico.Quell'aputo,  c'au- 
uene  pofcia  ne  gli  anni  dellanoftrafalute  mille  ottata 
fette,  quando,  come  appffo  diremo,dalla  Città  di  Mira 
furono  le  venerande  oda  di  San  Nicolò  il  Magno  tras- 
ferite à  Bari,  città  del  mare  Adriatico^a*  cittadini  Ba-\ 
refi,  che  a  quello  fine,fòtto  il  gouerno  d'vno  eipertifìi- 
mo,  e  celebre  capitano,  per  nome  Giouannoccaro ,  fi 
conferirono  inqueipaefì  con  tre  loro  va/celli.  Vn'altra 
volta,e  fu  nel  cinquecento  trenta  feijtornando  in  Italia 
dallalegatione,  che  per  commandamento  del  Ponte- 
Tiifi.  no-  ^ce  Santo  Agapito  hauea  esercitata  in  Coftantinopoli 
ftra  di  s.  il  gloriofo  Confeffor  di  Chrifto  San  Sabino  Vefcouo  di 
$0bin»Ve  Canofa,  volfe  per  ogni  modo  nauigar  nella  Licia  per 
■fr°!L0nfk     riuerire  in  Mirea  le  venerande  offa  di  San  Nicelò .  Et 
sopral,  s.  andatoui,  mentre  diuotamenteinanzia  quella  tomba, 
*3«  che  fcaturiua  la  Manna,  pregò  con  grande  affetto  il  Si- 

gnore» che  per  i  meriti  di  quel  Santo,  quale  iui  riuere- 
tementehonoraua,  glideife  perfèueranza  inioalfiiij! 
della  vita  nella  via  del  diuinoferuitio,  comparuegliS. 
Nicolò,e,  dopò  di  hauerloafficurato  della  gratia,  che 
hauea  cercata,  gliaggion/è:  Hai  di  più  da  fapere,  ò 
Sabino,  che,  dopò  il  corfo  della  vita  mortale,  farai  dal- 
la commuuità  della  Chiefaannouerato  fra  fanti  Con- 
te (fori 
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fefifo ri  di  Chrifto,  &  in  proceflb  poi  di  anni  farà  il  tua 
corpo  tra/portato  dalla  tua  patria  in  quel  luogo ,  doue 
farà  dipoi  trasferito  anche  il  mio,  acciò  prendiamo  in- 
(ìeme,  per  diuino  volere,  il  patrocinio,  e  la  protezione 
dell'iftefla  Città.  Ciò  detto»  difparue  il  Santo, e  Sabino 
tutto  lieto,econfolato  nell'anima,  s'imbarcò  di  nuouo 
per  lo  viaggio  cominciato  d'Italia. Hor  che  nelle  paro- 
le già  pofte  intenderle  San  Nicolò,  c'hauea  il  ilio  corpo 
ne*  tempi  da  venire  ad  e fler  trasferito  à  Bari  >  è  tanto  -  } 
chiaro,  quanto  che  àmezo giorno  rifplenda  il  Solo; 
jconciofiache  ver/ò  l'anno  della  noftrafàlute  ottocento 
ìcinquanta le facre offa  di quefto San  Sabino;  il  qual'è 
jadeflòiniìeme  con  San  Nicolò  Protettore,  ePatrono 
;de'  Barefi,  furono  trafportate  da  Canofà  in  Bari  da  vno 
Arciuefcouo,  per  nome  Angelario,  e  ripofte  nel  Duo- 
mo vecchio  in  quel  mede/imo  luogo,doue  ancor'hog- 
gicon  fòmmavenerationfìconferuano  fono  vno  al- 
itare di  fino  marmo,  ricouerto  di  argento .  Finalmente 
vn'anno prima, che i  Barefi trafportaffero  nella lor pa- 
tria il  pretiofo  corpo  di  San  Nicolò,  come  hor'hora_» 
diremo  à  lungo,  comparue  il  Santo  à  monaci,  che  nel- 
la città  di  Mirea  cuflodiuano  la  fuaChiefa,  &  aperta-  Vicefori 
jmente  gli  diffe,  che  quanto  prima  volea  partirli  dalo-  0MC9' 
ro,  &  andartene  in  vn'altracittà  foraftiera.  Ma  di  que- 
llo rimettiamo  il  lettore  al  fuo  luogo. 

Quando fufatt  a  la  Traslatorie  di  Sa» Nicolò  da  Mirea  in 
Barile  da  quali  auttori  n  è  fiatofirit- 

to diungo.  Cap.  IV.  ^^ 

netta  Bolla 

\T  EU' vndecimo  fècolo  dall'  Incarnatone  del  Ver-  ds'priuile 
i_\j  bo  Eterno,  e  precife  nel  mille  ottanta  fette,  fu  fi*  *?*  5 
dalia  Licia  tra/portato  in  Puglia  il  preggiato  tefòro  s^S^! 
delle  facre  offa  di  S.  Nicolò  il  Magno  -,  nel  qual  tempo  lù'M'.Bm 

Ddd  gouer- 
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gouernaua  la  Chiefa  vniuerfale  Vittor  Papa  Terzo, 
huomo  di  SantiiTima  vita,  e  reggeano  l'Imperio  Hen- 
rico  Quarto  3  &  AI  e  Aio  Conneno,  Imperadori,  quello 
dell'Occidente,  e  quello  dell'Oriente,  elTendo  già  il 
dominio ,  e  ilgnoria  della  Puglia  venuta,  perla  morte 
di  Roberto  Guifcardo,  in  poter  del  Duca  Ruggier  Tuo 
figliuolo.  Gii  auttori  poi ,  che  di  quella  /aera  Trasla- 
tione  hanno  lcrittoàlungo,fonodoi,e  non  più,  Gioua- 
ni  Arcidiacono  di  Bari>e  Niceforo  Barefe  Monaco  di 
San  Benedetto,  cheviueanoin  quei  giorni,  elltroua- 
ron  preferiti  alla  maggior  parte  delle  cole,  che  fcri/se- 
roj  onde  fon  degni  di  quel  credito ,  che  à  teilimonij  di 
vifta  fi  fuol  predare.  L'hiitoria  del  primo,  che  comin- 
cia :  Pofiquam  Beati  Nicolaifubftantia  incorporea,  &in- 
uifibilis  a  corporea >  vìfibiltque  fuerat  fuh/l  ariti  a  fé  parata 


■•  ' 


Ri  vi  cimameli  te  dal  Padre  Fra  Lorenzo  Surio  data  alle 
llampe  nel  lettimo  tomo  delle  Tue  vite  de  Santi,  à  no- 
ue  di  Maggio;  non  già  come  la  ritrouiamo  altresì  nel- 
l'hiftorie  di  Vincenzo  Belluacenfo  che,  molto  prima 
del  Surio,  l'inferi  compendiatamente  al  libro  venti- 
cinquennio del  fuo  /pecchia  hifloriale,  ma  alla  dillefi, 
comelalafciò  fcrittal'auttorein  molti  nìanuferitti  di 
varie  Chiefe  di  Bari.  L'altra  poi  del  fecodo,à  cui  l'aut- 
iere die  tal  principio:  Glorio/a  Sanflorum  merita  dum 
pio,  ac frequenti  Hudto  recoluntur  à  fidelibus ,  tlle  procul  du- 
bio  glorificata  in  eorum  operibus ,  qui  in  fanti  is  suispradi- 
caturgloriofus,  &  mirabtlis  Deus)  fé  ben  hVhoggi  non  è 
ftata polla  in illampajs'hà però  da  tenere  per  molto 
autentica,  facendone  mentione>trà  gli  altri  il  Baron  io, 
Giouanni  Molano,e  Pietro  Gaielmionelle  annotatio- 
ni,c'hannofcritteà  noue  di  Maggiori  primo  sul  Mar- 
tirologio Romano,  il  fecondo  su  quel  di  Vfuardo  Mo- 
naco, &  il  terzo  fopra  il  fuo  ilelTo.  Di  quelle  due  fcrit- 
ture  di  auttori  cosi  antichi  ci  feruiremo  per  tutta  que- 
lla 
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fta  noftra  narratione,sedone  tutteduc  capitate  alle  ma 
ni,  quella  dall'opre  del  Surio,  dal  Belluacenfe,  e  da_> 
molti  altri  manufcritti,  e  quella  da  vn  libro  fcritto  à 
penna  nella  Città  di  Francofurt,  doueilPadreFrance-  Tmoh 
fcoRapedio  della  noftra  Compagnia  di  Giesù  Retto-  Moguntinl 
re  del  Collegio  di  Mogonza  l'ha  fatto  à  mia  richiefta_ 
copiare  dal  quarto  volume  della  TauolaMogontina_/> 
che  lì  conferuamanufcrittanel  monaftero    di  SarL* 
Bartolomeo  di  Francofurt.  Da  quelle  /critture  cauò,  e 
pofe  in  verfo  la  verità  di  quella  traslatione,   quanto  à 
quel  che  tocca  alla  città  di  Bari,  Battiila  Mantuano  a  tl.n 
poeta  di  rara  eruditione.  Ma  come  vi  aggionie  poeti-  Matiau* 
camente  alcune  conditionialiene  dal  vero,  farà  bene  Ub,u 
che  mettiamo  quìquelch'ei  fifinfe,  acciò  il  lettoro 
non  ne  retti  ingannato.  Scritte  dunque  coilui  nella  vi- 
ta di  San  Nicolò  da  Tolentino,  al  primo  libro,  ch'eflen- 
do  venuta  la  Licia  in  poter  di  gente  barbara,  cioè  di 
Turchi,i  Patarelì,paefani  di  San  Nicolò  il  Magno  f  do- 
uea  dire  Mi  refi,  già  che  in  Mira,  e  non  in  Patara  giace  - 
uà  il  corpo  del  Santoj  acciò  no  diueniflero  quelle  fa- 
cre  Reliquie  preda,  e  ludibrio  de'Pagani,  prefero  il 
Santo  corpo,&inuoltatolo  in  certi  veli.  Talco/èro  iru 
yna  barca,  per  girtene  à  porlo  in  faluo  in  paefe  più  fi- 
euro,  finche  iì  defle  fine  alle  guerre.  Màfopragionta., 
di  repente  la  barca,  mentre  fé  ne  ftaua  nel  porto  fen- 
z'alcun  marinaro,  da  fiera,  &horribil  tetnpefta,  feor- 
fe  pépito  di  venti,  da  Patara  fino  à  Bari.  Marauiglia- 
ròii  i  Barefi  di  vedere alfimprouifò  nella  loro  marina 
vna  tal  barca  fprouifta  d'huomini,e  di  ogni  altra  cofa 
necefsaria;  entraronui  dentro,e,  ricercando  iì  tutto  co 
diligenza,  non  vi  trouarono altro,  che  vnacafia,  la^ 
quale  haucadentro  vn  corpo  morto.  Stupironfi  più  di 
prima;  màinfineinfègnati  da  vnapiaftradi  piombo, 
die  quiui  ftaua  fotto  il  capo  del  morto,  come  quello 

Ddd     2,  offa 
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offa  erano  di  S.  Nicolò  il  MagnoArciuefcouo  di  Mirea 
s'allegrarono  fommameme,  e  rintrodufferocongran_> 
fefta  nella  città.  Ma  iPatarefì,  ceffata  quella   bora/ca, 
dolendo/i  eftremamente  della  gran  perdita>s'imbarca- 
rono  in  vari;  vaflcllipergirfenequà,  eia,  indiuerfo 
parti  del  modo  ,  à  ricercare  il  perduto  teforo.  E  pene 
vn  di  detti  vafcelli  andò  à  Tara to,città  del  noftro  Re- 
gno di  Napoli  nel  mare  Ionio,  hauuta  quiuiiPatarefi 
nuoua>  come  in  Bari  era  giunto  quel,  e  adauan  cerca- 
dojconfermaronanch'ellijconefporrelalordifgratia, 
come  in  realità  quel  fàcro  corpo  era  del  lor  Patrono,  e 
Protettore  San  Nicolò.  Queftaèla  poetica  fintiono 
del  Mantuano,  qual  non  ci  mettiamo  à  confo  tarc,per- 
che  la  verità  fiefla  ed  ùtto  ,  qual'hor  cominciaremo  à 
narrare,  farà  ciò  molto  compitamente. 

Qon  che  occ  afone  /ìrifolfero  i  Bare/i  di  trasferire  à  Bari  da 

Mira  k /acre  offa  di  San  Nicolò, 

Cap.  V. 


h.z.c.4 


Lorenzo  tudine  di  mercanti .  Onde,  oltre  le  naui  de*  particola- 
Surioal  ri>  sì  fòraftieri,  come  ancor  cittadini,  haueal'  Vniueiv 
fom.j.  ^  fità alquanti  vafcelli,  che ìeruiuano ad  vfo  publico,  si 
Mahieir  Per anc*are> c ritornar  da  Costantinopoli ,  mentre  la^ 
Puglia  fu  all'Imperio  d'Oriente  foggetta,  come  per  in- 
trodurre nella  città  da' paci'ì  lontani  le  mercadantio, 
che  perla  commune  abbondanza  vi  fàcean  di  bifbgno. 
In  tre  di  quelle  naui  dell' vniueHità ,  cariche  di  fiume- 
to,  andarono  in  Oriente  per  vendere  i  grani  in  Antio- 
chia, e  riportar  di  là  nellapatria  varie  forti  di  merci, 
quaranta  fette  Barefì,de'  oualidoi  erano  Sacerdoti,  vn 

Ghie- 
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Chierico,  e  gli  altri,  ò  merendanti*  ò  folcati,  con  vn_> 
pellegrino  di  più ,  che  giua  in  Terra  Santa?  e  dodeci  al- 
tri compagni  ròraflieri,  la  maggior  parte  marinarcene 
faceuano  in  tutto  feffanta-,  i  nomi  de'  quali  (  morcho 
del  pellegrino  j  fi  porriìno  alla  difteia  più  à  baffo.  A  pe- 
na fecero  vela,che  cominciarono  tra  di  sé  à  di/correre, 
in  che  modo  harian  potuto  fermarli  vn  poco  ne' porti 
della  Liciaper  prender  da  Mira  il  corpo  di  S.  Nicolò. 
Gii*  fdiceuano  alcuni  J  lappiamo  certo,  che  i  Turchi 
•fi  fonno  impadroniti  di  tutto  il  Paefe,  onde  faremo  à 
Dio  accettiamo  facrificio  in  togliere  dalle  mani  di  sì 
bri*  bara  gente  il  depofito  del  fuoferuo,  &  al  Santo  ftef- 
fo  cofa  affai  grata  in  trasferir  co  elfo  noi  le  fue  Reliquie> 
non  folo  in  terra  di  fedeli,  ma  in  luogo  di   più,  douo 
con  defiderio  fon  da  tutti  affettate  .  Soggiongeuano 
altri  -  che  la  Chiefa  del  Santo,  la  quale  eraftata  perl'i- 
nanziferuita>&  vociata  da  gran  numero  di  Monaci, 
era   gik ,  per  l'infolenza  de' Turchi,  rimarla  quali 
defolata,   e  lenza  guardiano  alcuno  ->  fiche   potea- 
no  andarui  allegramente,  e  prenderne à  man  falua. 
quel,  ch'elfi  dedderauano,&  i  loro  antepaffati  per  tSti, 
e  tanti  fècoiihauean  bramato.  Altri  finalmente  per  pa- 
ura di  non  perdere  in  tal  fatto  laiibertà,ò  la  vita,  erano 
di  parere,  che  per  quella  volta  non  penfaffero  ad  altro, 
che  al  cominciato  viaggio  verfòAntiochia>&alla  ven- 
dita del  frumento.  In  ciò,  mentre  di  sì  fatto  mododi- 
feorrono,  ecco  che  fi  accodano  ad  vndici   altri  va- 
/celli  pur  carichi  di  grano,  che  per  fifteffo  affare  naui- 
gauanoin  Antiochia.  Si  pofero  dunque  tutti  infiemo 
di  conferua   e  parlandoti,  perla  gran  vicinanza  delle 
naui,  quelli  marinari  eoa  quelli,  vdironoi  Barefi,c'ha- 
ueano  gli  altri  all'ordine  p^li>  mazze  di  ferro,  e  tutto  il 
neceffario,  per  toglier  via  da  Mira  nel  lor  ritorno  il 
venerando  corpo  di  San  Nicolò,rifoluti  ad  ogni  modo 

di 
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di  non  farlo  reftar  più  in  poter  di  quei  barbari.  NonJ 
piacque  ciò  àBarefi,  che  penfaron  perciò  di  preueni- 
re  i  compagni,  e  metter  prima  efli  generofamente  le 
mani  à  quel,  c'altrieran  già  dilpofti  di  fare.  Laondo 
feparatifi  per  vna  borafca,  ma  con  induftria,  dall'altre 
naui,  tirarono  di  lungo  verfb  il  porto  di  Andronica,  o 
giontoui  s'allerlirono  per  l'opra  determinata, ponendo 
all'ordine  quant'iftro menti  giudicauano  necelTarij  per 
l'imprefà.  Pure^acciònodefferoall'impenfata  in  man 
di  nemici  >  fecero,  che'l  Pellegrino  ,  qual  conduceua- 
no,  gifTe à  /piare  con  diligenza  i luoghi  d'intorno,  & 
in  particolare  il  monaftero  con  la  Chiefa  del  Santo,  e 
fattolo,  ritrouò,  ch'era  morto  in  Mira  il  Gouernatore 
de*  Turchi,  e  che,  per  fargli,  al  lorcoftume,  follenni 
efTequie,  tutte  le  campagne  eran  piene  di  varia  gente, 
che  da  quei  contorni  à  Mira  fé  n'andaua  defìdero/a-, 
d'honorare  il  defonto.  Perloche  ritornato  da  Barefi,  li 
fconligliò  di  maniera  da  quel  penfìero,  che  incontane- 
te,  datele  vele  al  vento,  s'auuiarono  ad  Antiochia,  e 
vi  gìonfero  in  pochi  giorni.  Stallano  quiui  nel  porto 
quell'altre  naui,c'haueano  perla  flrada  incontrate,  e, 
tra  di  elle,  vn  gran  vafcello  con  alquanti  Signori  Ve 
netiani,  antichi  amici  di  quei  mercanti  Barefi.  Alli 
quali,  dopò  i  debiti  compimenti,(ìlafciarono  in  tede- 
re  iVenetiani,  confidando  loro,  come  a  cari  conofeeti, 
quanto  haueano  nel  cuore,  che  nel  ritorno  infieme  co 
lagente  di  quelle  altre  nani  pretendeano  di  rare  vn  fi- 
ero furto  nella  Città  di  Mirea  ,  portandone  via  di  là  in 
Venetiale  miracolofe  olla  di  San  Nicolò  il  Magno*  per 
no  farlo  ftar  più  in  potere  di  gete  barbara.  Noli  può 
efprimere ,  quato  gran  deliderio  accefero  ne'  petti  de' 
Barefile  parole  di  quei  Signori,  e  quanto  gli  fpronaro- 
noà  partir  tofto  da  quel  lido  per  ritornacene  à  Mirea 
cingendo  per  allora  di  non  hauer  mai  eiTi;penfato  à 

ciò, 
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ciò,fe  ne  fletterò  cheti,e,fpediti  ai  meglior  modo  i  ne-' 
goti;  delle  mercadantie,  fiauuiarondi  nuouoprima^ 
di  tutti  verfo  la  Licia.  Et  eccoti,  mentre  fhiuano  già 
ingolfati,  vn  prò /pero  vento,  che  li  fpingea  verfo  il 
mare  Adriatico ,  e  li  fé ,  per  l'affetto  della  patria,  rifoi- 
uere  la  feconda  volta  di  abbandonar l'imprefa  .E  l'ha- 
rebbon  effeguito*  fé  vna  tempefta,  che  per  diuin  vole- 
re lor  fopragionfè  al  meglio,  non  l'impediua  il  comin- 
ciato corfò  verfo  la  Puglia.  Giache  voìtatifi  ali'impro- 
uifo  venti  gagliardi,  contrari;  à  quei  di  prima ,  furono 
ad  ogni  modo  neceffitati  à  prender  di  nuouo  porto  iiu 
Andronica>  &  £  penfàr'  con  tal'  occafione  la  terza  vol- 
ta di  toglier  via  di  là  prima  de  Venetianij  e  di  ogni  al- 
tro, c'hauetfe  hauutal'iftefia  voglia,  il  venerando  cor^ 
pò  di  San  Nicolò. 

Vanno  i  Bar  e  fi  alla  Chiefa  di  San  Nicolò  dì  Mirea^e,  toltine 
il  di  lui  corpo ,  l'imbarcano  con  gran  fretta. 
Gap.  VI. 

Glonti  al  porto  i  Barefi,  mandarono  incontanente 
huomini  à  pofta  per  i/piare  vnpoco  nella  Chie- 
fa del  monade ro  di  San  Nicolò,  che  cofa  vi  fi  facefTe*,o  G*0' .  A,\ 
rifaputo,  come  il  paefe  ftaua  tutto  defolato  ,  e  che  nel  n/c#Mo 
monaftero  à  pena  vi  era  chi  lo  guardafle,fubito  fi  pofe-  naco  Lerè 
joà  terra  quaranta  fette  perfòne,  cioè,  per  quanto  noi  Z°Surioal 
ci  penfiamo,  tutti  i  Barefi,  e  gli  altri  furon  lafciati  per  tm'  7- 
guardia  delle  tre  naui ,  che,  per  hauer  trouato  il  luogo 
voto  di  altri  vafcelli  >  fole  fé  ne  fiauano  in  porto  .  An- 
daron  dunque  bene  armati,  perpaura  de'Turchi,  e  co 
gran  fretta ,  nel  monaftero,  che  ftaua  vn  pezzetto  fuo- 
ri della  Città?  &  entratali  f  fenzaarmature  però,  quali 
perno  mettere  i  religiofi  del  luogo  infofpetto,  lafcia- 
ron  fuor  delia  porta  )  vi  ritrouaron  quattro  monaci  to- 
tem e  n~ 
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lamente:  à  tal  folitudine  hauea  ridotto  quel  tanto  jjer 
Finanzi  habitato  luogo  il  dominio  turchefco.  Delcho 
rallegratili  affai  iBarefi,cominciaron  co  humiltà  à  pre- 
garli, fi  degnaflero  dintrodurli  alla  Chiefa,  per  poter- 
uiriuerirele  /aerate Reliquie  del  lor  Santo  auuocato. 
Mà>comehaueano  altro  intento  che  di  far  quiuiora- 
tione,  e  la  paura,*  c'hauean  de'  Turchi ,  era  grande,  {li- 
bito che  vi  furon  condotti,  domadaron  da  quei  Cufto- 
di3  doue  in  particolare  giaceffe  il  corpo  del  Santo. 
Queifemplicetti,  penfàndofi,che  ricercauan  ciò  i  Ba- 
rdi per  fare  àS.iVicolò  qualche  offerta:  Eccoui,  gliri- 
fpofero,  il  luogo,  doueinoftrì  antepaffati  ci  han  detto 
per  continuata tradi tione  giacerle  Reliquie,che  ricer- 
cate» Anzi  acciò  viauuediate,  che  vi  narriamo  la  ve- 
rità, eccodondefìèfolutocauar  fuora  dal  tumulo  il 
liquor  della  manna, ,  Se  cftrahendone  con  hinni>&  al- 
tre facre  orationi,  vn  pochetto ,  n'empirono  alcuno 
ampolline  di  vetro,  quali  diuifero  tra  molti  di  eilì ,  & 
vna  in  particolare  ne  confìgnarono  ad  vn  di  quei  doi 
Sacerdoti,  c'accennammo  di  fòpra,&  hauea  nome  D5 
Lupo  .  Quefti,  hauedo  con  humiltà  bafeiato  quel  ve- 
tro, il  ripofe  su  vna  colonna  di  marmo,  che  gli  ftaua_> 
dapprefiò,  per  non  frangerlo  tra  tanto,  fin  che  ftaua  co 
i  compagni  vedendo,  e  domandando  varie  co/è  della 
tomba  del  Santo.  Infine,  rlandofeneiBarefi  perden- 
do il  tempo  in  fomiglianti  domande,  fé  San  Nicolò  ca- 
fcar  il  vafetto  da  quel  luogo  alto,  e  dar  di  balzo  fòpra_/ 
quelmarmo,fòttoilqualripofauail  fuo  corpo.  Tutti 
ftupiron,  vedendo,  che  l'ampollina  da  quell'altezza-- , 
fenza  effer  toccata,  era  caduta  da  per  fé  fteffa  con  gran 
Crepito,  e  rumore  /opra  di  vn  duro  marmo,  fenza  ro- 
perfiin  parte  akuna,efipenfaron,/ènza  punto  falla- 
re, che'l Santo  mede/uno  haueife  ciò  oprato  perdar- 
gli animo àproièguire il  fatto,  e  riprenderli  infìeme 
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>n  quel  miracolo  della  ncgligéza  ,  c'vfauano  in  ca- 
di momento  si  grande.  Col  qual  penfiero  fattoti  ani- 
o,  dittero  incontanente  à  Monaci, come  erano  adda- 
la ritoltiti  di  prenderne  il  corpo  di  S.  Nicolò,  e 
ortarlo  a  Barilor  patria.  E  perche  cominciai  ono  a 
mpereil  pauimento con  alcuni  ferramenti,  cheha- 
■an  tenuto  lino  allora  nafeofti  fottolc  vefti:  Che  cofa 
te,  ò  Bareii,  gli  diiTero  quei  Cuftodi ,  Tappiate  ,  che^ 
>nconfentiamoà  tal  fatto,  e  più  pretto  citeremo  qui 
re  in  pezzi,  che  permettere  à  modo  alcuno  tal  furto . 
uefte  fono  le  gratie,  che  ci  rendete  per  l'amoreuolez- 
.rnoftrataui  nell'ammetterui  benignamente  in  cafa, 
inChiefa,  inmortraruiil  fanto  fepolcro,  e  nel  darui 
rifa  manna:  Rifpoferoi  Barefi  con  vna  finta  fraude-» 
:r  ingannarli:  Non  vi  marauigliate,  Reuerendi ,   def 
)ftro  ardire;  perche,  effendo  il  Sommo  Pontefice  ve- 
ito  à  Bari  con  granduTima  comitiua  di  Prelati,  &  al- 
i  iignori  d'ogni  forte,  ci  ha  mandati  aporia  in  Mirea 
^rendere  il  fanto  corpo,  c'ho  ra  cerchiamo,  dicendo- 
,  che  gli  era  più  volte  San  Nicolò  comparto,  mentre 
>rmiua,  e  gli  hauea  chiaramente  affermato,  che  la-i 
>lontàfua  eradi  partirli  dall' Aua,  e  di  venirfene  ili-* 
iglia-,onde  non  potiamo  à  modo  alcuno  far'ii  contra- 
o  per  l'ordinatione  del  Papa,  e  riuelatione  del  forno. 
[à,  non  mouendofi  con  tutto  ciò  i  Monaci  à  niento, 
ìzi  riempendoli  maggiormente  di  rabbia ,  corfero  rj 
>rire  le  porte,  e  girtene  alla  città  à  chiamar'  in  aiuto , 
)me  diceuano,&  i  Mirelì  A  i Turchi.  iVelche puedé- 
dì  Barefi,  quanto  gran  danno  ior  jiòpraftaua,  fé  ciò 
ceuano  i  Monaci,  gli  poiero  le  mani  adoifo,  promet- 
:ndogli,  per  adolcirli  molti  doni,  con  trecento  feudi 
i  oro.  Ma  vedendo,  che  con  dolcezza    non  ficcano 
roritto,  prefero  l'arme  lafciate  fuori  del  monailero,  e 
linacciarcniorO;  fé  fi  moueano  vn  tantino,  di  le uargli 
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la  vita.  Fermarono  dunque  i  Religiofi ,  e  per  diflorr 
i  Bareni  dalla  voglia  di  pigliar  quel  fiero  rìepofito,  dif- 
fero,  che  faceffero  pure  quanto  voleuano,  c'al  fìcuro 
nonharianohauuto  giamai  l'intento,  poiché  tante  al- 
tre volte  Signori  di  gran  portata, come. Bahlio  impe- 
rador  di  Coftantinopoli,e  fornii ,  tentando  di  far  l'iitef. 
fo,  n'erano  flati  miracolofamente  impediti.  Del  che-» 
Aizzatili  alquanto  i  Barefì,  vedendo ,  che  gli  andaua- 
noi  monaci  trattenendo,efpauentahdo  per  dar  tempo 
al  tempo,  acciò  veniiìe  tra  tanto  qualcheduno  dalla-. 
Città,  sfoderò  vngiouanetto  di  elfi  la  fpada ,  e  corfo 
arditamente  verfo  1  Religiofi  per  torgli,  come  afferma 
la  vita,  fé  incontanente  non  fi  chetauano,  e  gli  dauau 
cèrto  raguaglìo   del  luogo-particolare,  doue  ilianto 
corpo  giaceua.  Moffe  queilo  fatto  quei  poueretti  à  gra 
paura,&i  Barefì  àpreftezza  di  finir  l'opera  incomincia 
ta.  Laonde,  pofiifì  à  piangere  i Religioni,  mandarono i 
Barefì  la  maggior  parte    de' fuoi  bene  armati  à  far 
la  guardia  per  le  ftrade  vicine ,  con  ordine  di  prende M 
chiunque  fé  gli  abbatterle  inanzi,  fènza  farlo  parlar  più 
oltre,  acciò  non  toife  roda  qualcheduno  fcouerti,  o 
dirìurbati  dall'opra.  Ma  come  le  lacrime,  &igrid| 
de  monaci  TimpediUano  affai,  li  prefero  tutti  quattro* 
cligatili  fortemente;  finfero  di  volerli  altresì  ammaz? 
Zare.  Nelcbe  vnde'Cuftodi,  ch'erailpiù  vecchio,  co- 
minciò di  sì  fatto  modo à  parlargli:  Perche  tanto  fcle- 
gnatamente,ò  Barefì,  viportatecon  effo  noiminirtri,e 
ferui  di  quell'Iddio,  che  commanda  nella  ma  leggo 
douerfìguardar'ogni  vnodal  far  male,  anco  anemici? 
Che  incontro  hauete  riceuuto  da  noi,che  tanto  ci  mal- 
trattate? Non  vi  batta  toglierci  il  folazzo  della  noftra-» 
vita,  &  il  rimedio  delle  no/tre  anime?  fé  in.  oltre  non-j 
bagnate  il  terreno  dei  noftro  fangue?  Lafciateci  di  gra- 
tia  viuere,chefenz'altro  contrarlo  vi  moftraremo  qua- 
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tovolete>penfàndoei  certo,  c'à  niun  modo  faretti  fin 
qua  venuti  à  prendere  il  facro  corpo,  fe'l  Santo  fteflb  no 
haueffe  ancoragli  volontà  di  làfciarci,  e  conferirfi  con 
voialtroue.  Finito  è  già  vn'anno,dacheiMiref]>per 
paura  de'  Turchini  quali  dauano  il  facco  alla  Prouincia 
ti  nafcofero  su  certe  montagne  lontane  dodeci   ftadi; 
dalla  città;  onde,  recando  il  tutto  quaft.  dishabitato, 
venne  à  rimaner  defolata,e  fenza  diuoto alcuno  ancor 
qfta  Chiefa.Coparue  allora  ilnoftro  Protettore  à  tré 
fuoi  Manfìonarij,  e  dirle  loro,  che  fé  n'andaflero  allo 
montagne  adire  in  fuo  nomea  MirefI,  che  tornaflero 
ad  habitare,  &  à  far  le  fòlite  guardie  nella  città;  e*  alba- 
ni ente  egli  fteflò,  in  luogo  dell'antica  protezione  ha- 
uuta  di  elfi ,  faria  flato  il  primo  à  la/ciarli,  facendo,  che 
le  fue  offa  da  gete  foraftiera  fodero  trafportate  in  paefe 
ftraniero.  Eperche  iMireii  non  obedirono,  ficomo 
ceOaron  fubitolefueofladifcaturirla  Manna^  cosici 
auuediamo  energia  venuto  il  tempo  minacciatoci  dal 
Santo,  e  douerfl  per  quel  paefe  foraftiero  intendere  Iìj 
Città  voftra  di  Bari.  Mettanfi  dunque  da  parte  i  ferree 
nonil  fpargafangue  innocente;  perche,  fe'l  Santo  vor- 
rà venirfene  con  voi  altri,  noi  ancora,  con  dolore  per 
rò   eccerTìuo  de*  noftri  cuori ,  vel  permettiamo.  A 
pena  lini  il  vecchio  di  dire,e  di  morì rar  di  nuouoa'Ba- 
refi  il  proprio  luogo  del  fepolcro  del  Santo,quado  quel 
Sacerdote,  c'accennammo  di  fopra,  &  hauea  nomo 
Don  Lupo,  con  vn'  altro  compagno,  purSacerdoto , 
chiamatOjD.Grimoaldo^prtrati  à  terra,cominciarono 
à  recitare  le  litanie,per  inuocar  in  loro  aiu  to  il  foccor- 
fo  diurne*,  e  i'interceffione  de'  Santi .  Ma  li  gran  paura 
gli  all'ali  al  meglio,  che  mancandogli  la  voce,  non  po- 
teano  efprimere  quelche  volean  proferire .  Tra  tanto 
quel  giouanetto  ardito,  c'haueaprefà  la  fpada  perve- 
cidere  i  monaci,  e  fi  domandaua  Matteo,vedendo,che 
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i  Sacerdoti  tre m aliano,  &  eran  pieni  di  fpaueto,  lafcia- 
ta  quell'armatura,  prefe  incontanente  vnagran  maz- 
za di  ferro,  e  fracatfatone  il  patimento ,  cominciò  fu- 
bito  à  comparire  vna  piccola  fabrica,  che/taua  iòprav 
il  fepolcro.  Vennei  o  ì  compagni  in  aiuto,e,leuando  via 
quella  fa prica  conpreftezza,  viritrouarono  ibtto  vn'a- 
uellodi  bianchiamo  marmo,  che  fpiraua  fuauillimo 
odoe.  Voleuano  ,  acciò  non  gli  auueniiTe  dal  Cielo 
qualche  infortunio,  feoprir  la  tomba  con  gran  deprez- 
za, fenza  ro'mpere  il  marmo,  ma,  ricercandoli  à  ciò  gra 
tempo,  c-uareffi no  tìiueano,  queil'ifteiTo  giouanetto 
Matteo,  con  licenza  peròde'doi  Sacerdoti  Don  Gri- 
mòaldo,  e  Dòn  Lupo,  vìadoprò  lafua  mazza,  &;haue- 
do  in  più  pezzi  rotto  il  couerchio,  sì  gran  fi agrazan' v- 
/ci,chefufèntita6n  da  coloro,  che  fhuan  dentro  lo 
.nauidatte miglia difeofti.  Scopriron  dunque  ilfepol- 
•cro,  ev  vedendo  Matteo  efièrui  ancora  detro  tanto  del  - 
ìa  m-aiina3  che  nonf  oteacol braccio  fleifo  giongere  à 
toccar  con  le  dtih  f'ì-foÀdadella  tomba,  vifaltò  dentro 
cosi  Veftito  còme  Ila  uà,  e  gli  arriuò  il  liquore  più  fo- 
pra  dell'vmbilko .  Vjs'inchinò  pofeiadentro  con  am- 
be le  braccia  ,-e  Cominciando  à  prender   l'offa,  che 
nuotauano  qua,  e  là  per  tutto  il  fepolcro,  fecondo  che 
je  emana  dal  tumulo,  così  tutte  mtiere,dopò  dhauerle 
baciate,  le  co%naua  à  quei  doi  Sacerdoti,  i  quali  (  se- 
dofi  conferiti  là  lènza  penfar  più  cht  tantorà  quel  che 
iacea I or  di  biioguo)  no  ritrouarono  ai  principio,  doue 
porre  le  facrate  Reliquie^màinrincypreiò  l'habito  bili- 
co deIPreteGriiiioaldo,chiamato  volgarméteCotta,ò. 
Pelliccia,  vele-inuplfero  dentro.  In  tal  modo  eftraffe 
Matteo  dal  fepolcro  tu*te  le  olla  dei  Santo  co  allegrez- 
za incredibile  de'  Bareni,  &inefplicabile  afflizione  de' 
Monaci.  Iquali  vedendo  co' propri;  occhi,quantoqui-^ 
ni /rfacea^,  li  dierono amaramente à  piangere,  &  à dir f 
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con  gradi  /ìngulti  :  Felici  voi, ò  Bardi, c'hauete  potu- 
to efleguire  quel  che  à  tanti  Potentati  non  fu  conceifo 
giamai.   Vofrro  è  il  Santo,  che  già  ci  lafcia .  O  Padro 
noftró,  ò  Auuocato  di  quefta  patria,  come  ci  abbando- 
nivi à  chi  ci  ìàfci  così  afflitti,  e  fconfolati  nel  mezo  di 
disi graui miierie?Hai prefo  àfauorir  gente  foraftiera, 
eicacci  dalla  tua  cura  pafrorale  la  greggia  da  te  tnìti 
anni  pafciuta.  Che  diremo,  fantiilìmo  Protettor  no- 
fti'oVConfelTmnio,  che  meritamente  ci  abbandoni ,  |> 
non  hauerti  giamai  feruito,'  come  le  tue  grandezze  ri- 
cercauano,  con  tutto  ciò  ricordati  di  noi  altri  douun- 
que  lei  per  andare  E  ficome  prendi  altra  gente  a  difen- 
dere? che  ti  riuerirà  più  di  noi,  così  ti  preghiamo,  che 
'ti  ricordi  alle  volte  di  queftituoipaefi  tanto  per  l'inazi 
'cuftoditi^ate.  Inque/to  mezo,  facendo  Matteo  con 
i  compagmrdiligenza  per  veder  bene,  fé  haueano  pre- 
'fo  tutto  quel  corpo,  s'auuidero,  chefòlamente  vi  ma- 
ncata la  tefta .  onde  inchinatoti  di  nuouo  il  giouano 
ardito  dentro  la  manna,cominciòpian  piano  à  cercar- 
nela.  Ethauendola  alla  fin  ritrouata,  faltò  fuoradal 
tumulo  tutto  bagnato,  e  gocciarne  per  ogni  parte  pre- 
tiofe  flille  di  quel  liquore.  Accoftardnfì  tutti  à  riuerir 
Je  Reliquie,  &  alcuni,  più  deflri  de  gli  altri >  ne  piglia- 
rono afeoftamente  perlordiuotione  alquantiframme- 
t'ì.   Ma  in  che  modo  ciò  fi  feoprifle,  e  fodero  le  Reli- 
quie rimeffe  al  fuo  luogo,  ne  parleremo  più  à  baffo» 
Inuolfero  dunque  il  facroteforo  in  quella  bianca  pel- 
liccia, e  portolo  su  le  /palle  dell'altro  Prete ,  chiamato 
Lupo,  si  pariiron  dal  Tempio  verfò  le  naui .  Et  acciò 
perla  Gradano  fòfife  loroauuenuta  qualche  difgratia 
da'  viadati,  fi  armaron  tutti  be  bene;  &  infieme  con  gli 
altri,  c'hauean  fatto  rimanerfuoriàfarein  varie  parti 
la  /pia,  s'incaminarono ,  col  prete  in  mezzo,  alla  volta 
del  porto,non  ceffando  tràtanto,  di  cantar  tutti,  al  mi- 
glior 
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giior  modo,  chefapeuano,  hinni,fàlmij  &  altre  oratio- 
ni,  fecondo  la  fcienza,  e  ditiotionedi  ciafcheduno .  E 
tutto  ciò  auuenne  aventi  d'Aprile  dell' anno  mille* 
ottanta  fette.  Né  deuono  qui  tacerli  y  prima  di  giro 
inanzi,  tre  cote.  La  prima,  c'hauendoi  Bareli  prelòil 
corpo  del  Santo,  volterò  infìeme  pigliar  da  su  l'altare 
vna grande  Icona  col  ritratto  al  viuo  di  San  Nicolò, 
ma,  per  quanto  fcriue  Nicejpro  Monaco,  non  potero- 
no mai  farlo  ,  in  tegno,  che'l  Santo  non  voleapriua- 
reà  fatto  quel  luogo  della  fua  totale  protettione.  La-' 
feconda,  c'à  giuditio  di  molti  furono  in  quello  facro 
furto  i  Barefì  aiutati  manifellaméte  da  gli  Angioli ,  co- 
ni e  il  teftifkaGiouanniArchidiacono,alTerendo  nella 
fua  hiftoria,  che  tanto  il  Giouane  Matteo,  quanto  il 
Sacerdote  Don  Lupo,  efperimentarono  chiaramente* 
il  lòccorib  di  quei  beati  lpiriti,  quello  in  tangere  ad 
vn  fol  colpo  in  piccoliilìmi  pezzi,  prima  il  pauimcnto 
tii  marmi,e  poi  anche  con  infolita  franchezza  d'animo 
il  couerchio  della  tomba,  c'à  gran  forza  non  harebbon 
potuto  nello /patio  di  più  horefpezzarf  molti  huomi- 
ni;  e  quello  in  portarsi!  lefpaile  ,  fenza  fentir  giamai 
ne  trauaglio,nè  pelo  alcuno ,  per  tre  miglia  di  ftrada-» 
tutte  le  offa  di  quel  Santo  cadaucro,  che  cominciaro- 
no à  ftillare,  al  modo  antico  di  prima,  odorofe  goccio- 
le di  manna,  su  le  membra,  e  velli  del  Prete,  che  no 
rellò  quali  tutto  bagnato.  E  finalmente  la  terza  +  che 
tolfero  per diuotione  molti  pezzi  di  quel  marmo  già 
franto,  che  copriua  il  fepoicro,  &  hauendone  portato 
lino  à  Bari  gran  quantità,  furono  poi  donati  a  varij  Ve- 
feoui d'Italia,che  venendo  àviiitarlc  fante  Reliquie,li 
domandauano  in gratia  dal  Prelato  Barefe  infiemeco 
qualche  piccol  pezzetto  dellaCotta  di  Don  Grimoal- 
do;  per  hauer  tati  giorni  inuoltato  quelle  offa.  E  fi  tep- 
pe dipoi,che  tanto  di  quei  frammenti  del  marmo,qua- 
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to  di  quei  pezzetti  della  cotta,  come  cofe  ài  già  fàntifi- 
cate,ne  confacrarono  quei  Vefcoui  molti  Altarettida 
dirmefiain  varie  parti  delle  loro  diocefi.  Ma  tornia- 
mo à  Barefi  viandanti.  Non  era  quefti  gionti  al  lido  col 
facro  depofoo,  quando i compagni, ch'eran  rirnafti  sii 
le  tre  naui,  vdendole  vociallegre,,&i  càntici  de'  trio- 
fon  ti  Barefi ,  fmontarono  anch'effià  terra.,  e proccifio- 
nalmente  gli  andaron'  incontro,  non  patendogli  l'ani- 
mo d'afpettar  tSto  à  participar  di  quel  gaudio,fincheil 
facro  teforo  giongefl'e  al  porto .  Ma  non  era  sì  grande 
il  giubilo  di  quefti,  quanto  fu  il  luttoimmenfò  de'  pq- 
ueri  Mirefi,  quando  vdironolaoiouella  del  furto ,  che 
ì  Barelì  hauean  fatto.  Sù'lpartirdunque,  che  fecero  i 
foraftieri  con  le  facre  Reliquie,  fciolferoi  monaci  dsu 
quei  legami,  co?  quali  gli  haueano  allacciati  nelle  bri- 
ghe  di  fopra.  E  perciò  quefti,  tofto  che  videro  allonta- 
narfi  dal  monaftero  i  Barefi,  cor/èro  con  fretta  grande 
^lla  Cittàrperdare  à  cittadini  l'auuifò  di  quanto  era-» 
loroauuenuto.  £fepperodi  sì  fatto  modo  muouer  gli 
animi  de'  Mirefi,  cad  vn  tratto,  armatili  tutti  da  capo 
à  piedi,  volarono  anch'efiì  verfo  del  porto  per  impedi- 
re in  qualche  modo  à  mannari  rimbarco.  Etin  vero, 
fé  vna  difeordia  fòlleuata  nel  porto  fteflò  tra  Barefi, 
prima  di  entrar'in  nane,  non  fi  tòffe  di  repente  chetata 
forfè  tra  Mirefi,  e  foraftieri  farebbe  occorfo  qualche 
gran  fatto  d'arme.  Conciofiache, volendo  ciafeheduno 
de  i  tre  nocchieri,col  fauore,&  aiuto  de'  fuoi  marinari, 
portar'il  fanto  corpo  nel  fuo  nauilio,  contrariarono  v,n 
pezzo  tra  di  sé  con  rumori ,  e  fracaffi,  ma  in  fine  parue 
ad  ogni  vno  di  metterlo  in  quel  vafcello,  doue  andaua 
Matteo,  che  sì  generofamente  s'era  portato  nel  pren- 
der le  facrate  Reliquie.  Così  dunque  conchiufèro,  e 
fecero  inanzi  a  tutti  publico  giuramento  di  non  hauer 
niuno  à  togliere  per  fé  fteffo,nè  pure  vna  minima  par- 
ticella 
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ticella  di  quelle  olla  venerande  ,*  e  di  non  cofentire  di- 
poi* gioti  che  folfero  in  Bari,à  cofa  veruna  intorno  alla 
difpolitionedel  Santo  corpo,  fenzail  confenfo  dì  tutti 
gli  ai  tri  compagni,  i  quali  da  allora,  così  vniti  come  {la- 
ttano ,  fecero  voto  d'hauere  à  far  tanto,  che  fi  fabricaf- 
fe  di  nuouo  nella ior  patria  vn  gran  tempio  ad  honore 
del  Santo,  che  trafportauano  .  Con  quello  accordio 
s'imbarcarono  tutti ,  e  ricopertele  Reliquie  con  vn' al- 
tro panno  bianchiffìmo,  le  ripofero  (  non  trouando  |> 
allora  cofa  migliore  )  in  vn  vafe  di  legno  fatto  à  modo 
d'vna  piccola  botte  da  portar  accjua .  Finita  in  tal  mo- 
do rimbarcatone,  gionfèro  quei  di  Mira,  che  anda- 
uano,  come  pazzi,  gridando,  &  vrlando  per  le  ftrade > 
chi  biaftemadolalordifauuenturajehi  maledicendo,  & 
ingiuriado  i  Barefi-,  e  chi  chiamando  in  foccorfò  il  me- 
defimo  Santo, pregandolo, che  nonvolefle  abbando- 
nar la  ma  greggia,  tanti,  e  tanti  anni  da  fé  con  diligen- 
da  lìngolar  cuftodita*  Con  tai  gridi ,  e  querele  gionfe- 
ro  al  porto;  doppo  d'hauere  vn  pezzafgridato  contro  i 
Bardi  con  ingiurie,  e  villanie  graui,  fi  buttarono  mol- 
ti dì  elfi  in  acqua  così  vefliti,  come.flauano,  per  l'ira.* 
che  gli  ardeua  nel  cuore ,  &  attaccatiti,  chi  al  timone, 
echiadaltrilegni  delle  naui,  alzauano  fino  al  cielo  le 
grida, cercando  di  rihauere,  ò  tutto ,  ò  qualche  parte 
del  fanto corpo. Mài  Barefi facendogli  tornar. Tempre 
à  dietro,  procurarono  confòfarli  al  miglior  modo ,  che 
fi  poteua,  con  dir  Ioro,ch'erano  andati  là  perifpiratio- 
•»e  diurna;  giacile  altramente  non  harebbonoà  modo 
alcuno  potuto elli  far  tanto,  quanto  in  prendere  cosi 
all'improuifo  quel  fanto  corpo  hauean  fatto ,  In  quello 
non  hauendo  i  Mirefi  con  chi  sfogar  la  lor  rabbia,s'au- 
nidero,  che  ftauaquiui  piangendo  amaramente  vn  di 
quei  Monaci  della  Chiefa  del  Santo;  quello  fleffo ,  che 
poco  inanzi  gli  hauea  portata  nella  Città  la  nuona  del 

fuc- 
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faccetto auuenuto;  onde  aizzatili  contra  di  quell'in- 
nocente religiofò,  che  (  per  loro  fofpettione  ;  hauea 
veduto  à  Barefi  per  danari  le  facrate  Reliquie ,  comin- 
ciarono crudelmente  à  percuoterlo  ,  &  àdar  fegniói 
volerlo  à  fatto  ammazzare  .  Ala  feorgendo  apcrtame- 
tc,  che  (  per  miracolo  manifefto  del  Santo,  il  qual  vo- 
lea  feoprire  l'innocenza  del  Monaco  Jquato  più  lo  bat- 
teuano,  tanto  meno  fentiua  egli  quelle  percoflfe  ,  defi- 
fterono  dall'indegna  attione,  e  cominciarono  ad  auue- 
cìerlì,  come  in  realità  il  medefimo  Santo  moftraua  /è- 
gni  manifefti  con  quel  miracoloi  d'hauerfène  egli  ftef- 
!ió  voluto  andare.  Con  tutto  ciò,  vdendopoiimefchi- 
ni  gli  allegri  canti,  che  nelle  nani  fi  faceano  da  i  Barefi 
nel  partirli  dalPorto,  fi  dieronodi  nuouo  alle  grida, 
&  à' pianti  in  maniera,c'afFermaronopofcia  quei  delle 
nani,  che  per  due  migliaxontinue  fentiron  fempre  le 
voci;  e  le  querele  de  gli  afflitti  Mirefi . 

Sono  i  Barejì  ajjaliti  da  vnàgraue  temperi  a ,  e  con  reflituire 

aìfuo  luogo  alcuni  piccole  ojjetta  del  'Santo  ,  r  acqui- 

Jiano  buon  tempo  ,  e  fon  da  luì  in  varie 

guìfe  confolati  per  lo  viaggio , 

Cap>.    VIL 

PArtirònoitreNauiii;su'ltardi,c  volendo  indriz-  G/o.  Al- 
zare il  viaggio  i  Barefi  à  ftrada  dritta  ve  rio  il  ina-  $lÌ**™\ 
Ire  Adriatico,  fiiron  forzati  perla  vehemcnzadel  vento  Loren^0  ' 
Ic'hauean  contrario,  pigliar  terra  dinuouo  neirifteffa^  bario  to.% 
|riuiera,e  fermaruifì  vii  poco .  Perloche,  volendo  ,  per 
ILapaura  de'paefani,  veder  bene,  che  luogo  era  quello, 
is'nuuidero-ch'erala  città  di  Patara,  patria  di  S.  Nicolò; 
póme  fé  hau effe. voluto  egìif  prima  di  venire  in  Italia, 
ivifitar  la  fua  patria,  e  prenderne,  come  fi  dice,  grata^ 
licenza.  Perciò  rallegratili  alquanto  con  quefto  pen- 

Fff  fiero 
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fiero  i  nauiganti,  procurarono  partirfene  quanto  pri- 
ma, temendo,  che  la  vicinanza  della  Città  di  Mira  n5 
cagionale  Joro  qualche  infortunio;  per  quello  la  notte 
ifteffa,  al  miglior  modo  che  fi  potè,  s'allargarono  da_>. 
Patirà,  egionferoad  vna  I/bietta,  che  hànomeCac- 
cauo.Mànonftando  quiui  i  vafcelli  con  ficurtà,fo 
n'andarono  à  certe  altre  Ifole  vicine  chiamate  Mae^ 
#re,  e  daqueftedi  nuouo  in  vn  luogo  detto  da  p  befani 
fecondo  alcuni,  Perdirea,  e  fecondo  altri,  Mac  ri,  vé- 
tiquattro  miglia,  e  non  più>difcofto  da  Andronica;  e 
pur  pofero,  in  sipoco  viaggio,  doi  giorni,  e  tre  notti  : 
tanto  era  fiero,  e  crudele  il  vento  contrario.  Prefero 
perciò  in  detto  luogo  terra,  e  congregatili  tutti  infic- 
ine, cominciarono,  per  la  paura  grande,  c'haueano,  à 
do  ni  andarli  l'vn  l'altro  della  cagione  di  tal  tempefta-/. 
E  dicédo  chi  vna>chi  vn'altra  cof\  fòggiofè  vn  di  e  (fi,  £ 
nome  Stafiofchevoul  dire  Euftacluoj  della  famiglia 
Stanuria,  effer  venucoquel  temporale  per  volontà  del. 
Santo, acciochc    ò  veramente  Jafciaffero  l'imagiiia- 
tione,  che  teneuano  ,   di  portarfeco  il  corpo  di  San 
Nicolò,  in  vece  del  quale  per  inganno   de' Monaci, 
nhauean forfè prefo qualch'altro-,3  veramente,  fé  in_, 
realità  hauean  tolto  le  offa  del  S^nto,  fi  auuedeffero  al- 
la fine,  che  non  era  Zìi  a  volontà  partirli  da  quei  paefi. 
Ala  quanto queftis'ingannaffe,  il  manifeftò  la  viiione, 
chefìegue.  Haueanodifcorfòinfieme  tutti  vngraru 
pezzo,quando  oppreffi  dalla  franchezza  de'  trauauagli 
pattati,  e  dall'humor  melanconico,  cheli  era  loro  per 
lo  mal  tempo  alterato,  iì  addormentarono ,  &,  in  dor- 
mendo, parue  àStafio  Stanuria,  che  quante  cofe  ha- 
uea detto  nella  confulta,  tutteeranfalfe>  e  degne  per 
confèguen za  di  gran  cafh'go;  nel  qual  penfiero  pare-  à 
uagi/ di  più,  che,  in  vendetta  dell'errore  commeffo,al- 
cune  Rondini  (  vccelli  affai  noti)  veniuano  con  gran-» 

fretta 
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fretta  da  lui,  e  tanto  gli  mordeuan  la  lingua,  che  ne  rc- 
ftaua  il  mefchino  tutto  fparfo  di  fangue.  In  ciò  fueglia- 
tofi  dal  fònno,  e  fentendo  in  realità  gran  dolor  nelia^ 
lingua,  fi accorfè,  che  real  vinone,  e  non  vano  fogno 
gl'era   pattato  per  la  niente  .   onde  con  gran  pia- 
ttezza dettò  i  compagni ,  & atticuratiii  con  la  vifiono 
hauuta  della  certezza  del  facro  corpo,  e  della  volontà 
del  Santo  di  venirfene  con  etto  loro  à  Bari,  procurò , 
che  di  nuouo  fi  cofultatte  della  cagione  di  quell'horre- 
daborafca.  Nella  qual  confulta  hauendo  vnodieffi 
pregato  con  grande  affetto i  compagni,  che  fé  à  cafb 
qualchedunodilorohauette  oprata  qualche  attiono 
indegna  contro  di  San  Nicolò,  ò  delle  fue  Reliquie ,  il 
confettane  in  publico,acciò  fi  trouafie  qualche  rimedio 
per  mitigarlo  fdegno  ,  che  il  Santo  mottraualoro,    lì 
feceroinanzi  cinque  perlbne,  e  dittero  apertamente-»  » 
comedinafcottos'hauean,  eglinoprefe  alcune  poche 
Reliquie  del  Santo  corpo,  fèrbandole  apprettò  di  sè,no 
già  per  farle  offefa,  ò  irriuerenza  veruna,  ma  fòio  per 
ttar  ficuri  di  portar  feco  a  Bari  qualche  ottetto  di  Saru 
Nicolò,  caso,  che iMirefi  gli  haueflero  fòpragiontig 
ftrada,  e  toltogli  à  forza  d'arme  il  /acro  depofito.  Ciò 
vdito,  giudicaron  dicommun  confenfo  ette rftata  que- 
lla la  caufa della  tempefta,  fendo  che  il  medefimo  San- 
to hauea  più  volte  con  altre  occafioni  moftrato  non  e£ 
ettergli  a  caro  qualunque,  ancorché  minima  diuilìo ne 
delle  fue  olla-,  e  perciò  fecero  incontanente,    chefiri- 
mettette  ogni  cola  al  iiio  luogo.  Tutti  obedirono,  & 
in  particolare  vn  certo  Romoaldo,  che  n'hauea  tolto 
doidentj,con  certi  altri  articoletti  delle  mani,&  vn'al- 
tro,che,  in  aprendola  borfli,  dentro  la  quale  hauea  ri- 
poftoilfuo  furto,  la  ritrouò  tutta  bagnatadel  liquor 
della  manna, fcaturito  tra  tanto  da  quei  frammenti. 
Ciò  fatto  in  vn  batter  di  occhi  fi  chetò  il  mare,  dei  veti 

F  if    z  con- 
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contrari)  fi  cangiarono  in  profperi,-eiauoreuoIi..  Per- 
loche,  acciò  non  fe'guiffedi  nuonòè^'iitefTa,  ò^ltrafo- 
migliante  difgratia,  determinarono,  che  fipòrtaiTe  ia 
mezo  di  tutti  vn  libro  de' fanti  Evangeli/ ,  e  giuralo 
pubicamente  ognmno /òpra  di  quello,  di  non  tenere 
appailo  di  feccia  alcuna  pertinente  al  corpo  di  Saru 
Nicolò ,  e  di  non  fapere  chi  de' compagni ,  n'haueffo. 
■Ilche  hauendo  tutti  con  prontezza,  &  allegrezza  effe- 
guito,s'imbarcarondinuouo,  e  fecero  vela  verfo  il 
mare  Adriatico  per  gì  rfeneà  drittura  in  Bari.  EtilSa- 
to,  che  volea  moftrar  loro,  come  il  portarne  feco  il  fuo 
corpo  era  con  fuo  confenfo,  per  tutto  il  viaggio  gli  an- 
dò confòlandoin  varie  maniere.  Conciofiache,  oltre 
vn'odor  foauiffìmo,  che  ogni  mattina  fpiraua  da  quel- 
le oda  per  tanto  /patio  all'intorno ,  quanto  poteffero 
tutti  i  marinari  de  i  tre  nauilij  fcntirlo,  e  ricrearci  >  ap- 
parile di  più  vna  volta  in  iogno  co  vi/o  molto  maeite-  . 
uole  ad  vn  de'  compagni,che  Defigio  di  Alberto  fi  do- 
mandaua,  e  dopò  d'hauerlo  affìcurato,  ch'efso  era  Ni- 
colò, di  cui  portauano  il  corpo ,  gli  diffe,  come  al  vige- 
fimo  giorno  della  nauigatipne  /ariano  le  naui,  fenz'aU 
tra  difficoltà  ,  gionteaJ  porto  defiderato.  E  così  apun- 
to ,  come  il  Santo   hauea  predetto  ,  compirono  jfe- 
licemete  in  venti  giorni  il  viaggio.  Vn'altra  volta, 
nella    metà  del  camino,  ftandoi  vascelli  lontanino- 
mi da  terra  in  luoriO)doue  altro  che  mare  non  rìfeor- 
geua,  comparile  ànauigantiairimprouiio  vn'  vccelir- 
no,  c'al  principio,  poftoiì  alla  delira  del  timone  di  quel 
hauiìio,  doueandauanole  Reliquie,  (i  die  à  cantaro  I 
follemente,  &à  ricrearla  brigata.  Di  là  poi  ,  cornea 
fé  fofse  flato  vccellodomeftico,feneandòsùladeftra 
del  timoniero,  cantando  fempre,  e  fcherzando,  e  par- 
tito pofeia  di  là,  andò  più  volte,  e  tornò  per  mezo  del- 
l'altra gente>  come  fé  hauefse  voluto falucar  tutti,  vn-/ 

per  ' 
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pe-rviio.  E  ti  n  a>m  e  me^dapò  ci  e  -fi  ere  jfeù  d\na  voita^ 
¥a\itéf$gli  *Jberi  delk'-nau-i,  e  di  nucvuó  ealato  g^obji 
ìtlupdSeii  egn'vno-,  'e  ne  volò  al  luogo -ci'pue  lituano 
Je  f.é!Wjuie,e  rèttele  molte  riueréze  coi  eapo,andò toc- 
cacio  kggiermete  col'becoo  attorno  attorno  i  legni  di 
•quel  \ afej^ou'erano^quall 'Che  il  volefse  co  grade  affet- 
to baci*re  ,  l 'otto  poi,  che  da  gii  occhi  loro  divarilo, 
t&iiì'inciarono  tra  idi  ìe  i  Barciià  doìnadarti  1-vn  l'aitro> 
.m4^è  gli  hauei^e  voluto  dare  Iddio  ad  intendere  coru 
Tattioiii  di  queir  vccello.  E  nfpondendochiin  qucfta, 
i  chi  in  quella  guifa,  conchilifero  (  fecondo  la  loro  capa- 
cità ;  che  fotta/quella  figura  tòlse  loro  comparfo  il  52- 


t^ó  nefsopeì'confÒlarli  visibilmente  yallegerirli  dallo 
litiche  dei  viaggio  )  mailimaméte  che  quei  fegni  di  ri- 
•ueréza.d  quali  alle  facre  Reliquie  hauea  fatto  l'vccello, 
dinotavano,  che  no  douefserohauer  mai  dubio  intor- 
bo alla  certezza  del  fanto  corpo.  Ma  chi  sa,  fé  informa 
ói  quel'vccello  gli  apparue  qualche  Angelo  de  i  lor 
iCuftodij  ò  il  Guardiano  di  quel  mare,  per  doue  allora 
pafsauanó?  Chia'raxofa  è,  che  gli  Angioli  honorano,  e  rccdorìco 
riuerifcono  le  Reli-quiede' Santi,  particolarmente  ive'  abbate  di 
Itempi  delie  ioroTraslaiioni,  come  in  aitrehiftoriefa-   S'T™d°''c 
cre-iitrouatcritto.  jnqueitcguile  ricreati  gionfero  di  delhiraf 
Sabbato  a  fera  iNauiganti,  àgli  otto  di  Maggio,  ch'era  lattone  di 
il  tempo  riuelatOjCÒ  gran  .pfperità  nel  porto,  che  chia-   Cuoiaio. 
mano  di  S.  Giorgio,non  più  che  cinque  piccole  miglia 
lontano  dalla  Citta  di  Bari. 


Gio.kvtb* 


fungono  UN  aui  à  Bari ,  e  portate  le  Reliquie  nella  Qhiefa 

di  'San  benedetto  vi  fan  molti  mirai  oli .  dì  Bar 

Cap.  V///.  KicefMo 

ria  co. 

A   Rriuati  al  detto  porto  i  B^reiicauarono  le  finto  Smfo^l 
C\  ofsa da  quel  vafe  di  prima,  eie  ripoferoin  vna_,  tom.  ri 

cafset- 
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cafsettina,  pur  di  legno,  c'haueano  lauorata  nel  viag- 
gio per -quello effetto. Quella è  quella  cafsettina  per 
l'antichità  quali  tutta  confumata  da  tarli,  che  fìn-hog- 
gi  con  molta  veneratione  fi  ferba  in  Bari  nel  fuo  cor- 
po dell  a  realChiefà  di  San  Nicolò  ,  à  man  deflra  del- 
l'aitar grande,  dentro  vn'altra  caffa  di  noce  vagamen- 
te per  ogni  parte  lauorata ,  e  per  vn  piccolo  buco  fatto 
nella  caifa  di  fuori  fi  tocca  da' fedeli  con  molta  nue> 
renza>e  diuotione.  Quando  i  Marinari  ( cosi  chiama- 
mo  qui,  e  chiamaremo  di  qua  inanzi  quei ,  che  trasfe- 
rirono il  corpo  del  Santo  à  Bari  )  collocarono  le  facro 
olla  in  quella  arca,  non  fi  può  credere  quanti  baci  eia- 
fculediede,e  cojquate  lacrime  di  allegrezza  le  bagna- 
ron  tutte,  vedendo  di  hauer  portato  nella  lor  patria,* 
.  vn  lì  ricco  tefbro. In  tanto  mandarono  alla  Città,  chi 

\       portatTelanuouadelloroarriuo,  edelfacquiflo,  c'ha- 
uean  fatto  _p  fi  rad  a.  Hor  chi  potrà  f  piegare  adeffo  quel 
che  in  Bari  fi  fece  all'vdir  di  tal  nuoua:'  Molti  per  la-» 
grandezza  della  cofa  non  credeuano  il  fatto  ;  altri,  per 
la  vehemenzadei gaudio  reflauano  quafì  attoniti)  & 
altri  finalmente  con  voci  d'allegrezza,  e  di  giubilo,  gri- 
dauano  per  le  flrade:  Benedetto  fia  Dio:  Beati  noi:   O 
che  gran  fatto-,  e  cofefimili.  Màinfineaflicurati  della 
verità  del  negotio,  fcafaron  tutti  per  gire  incontro  al 
Santo,  che  fin  dalla  Licia  venia  da  loro.  Scriuono  al- 
cuni, che  i  medefìmi  infermi  fi  fecero  portare  à  luogo* 
donde  potettero,  e  vedere,  e  falutare  i  nauilij ,  che  gé- 
me fi pretiofeportauano. Et  ifuiciulli,  (difponendolo 
così  iddio  per  honor  del  fuo  feruo;  tutto  che  nonfà- 
peffero  quel  ch'era  occorfo,  né  quel ,  ch'efli  diceuano, 
gridauanoad  alta  voce,adimitatione  della  gentepiù 
grande,  perle  flrade3nel  porto,e  fopra delle  muraglie, 
dando  fegnieuidenti del  gran  contento,  che  infìeme 
con  i  lor  maggiori  fentiuano.  Adunque  ànou  e  di  Mag- 
gio 
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aio  dell'anno  mille  ottanta  fette  f  giorno  di  Domenica» 
fral'otraua  dell'Afcenfìon  di  Noftro  Signore  J la  matti- 
na a  buona  horapartiron  dal  porto  di  San  Giorgio,  o 
fiorifero  ben  per  tempo  le  trèfeliciflinienaui  al  molo 
della  Città,  doti  e  ftaua  il  Clero  fecolare ,  e  regolarci, 
appettando  per  riceùere  il  facro  depofito,  e  trafbortar- 
Ione-1  D&omo.  Ma,  cornei  Nocchieri  con  tutte  l'altre 
iperfonede'  tré  vafcelli,  sbarcata  la  caffettina,  e  couer- 
.tala  di  vn  bellhlìmo drappo,glie la confignaronoà  pat- 
ti, cioè  chelaferbaifèro  decentemente,  finche  fi  fa- 
bricaile5confòrm  e  ad  vn  voto  daeifi  fatto  in  Mira,  vna 
nuoua,e  magnifica Chiefa in  honore  delSanto;nacque 
fubito  tradì  tutti  vna  horribilcotefa,  che  durò  fin  paf- 
fata  l'hora  di  pranzo,  volendo  alcuni,  che  fi  fòdisracef- 
Te  al  desiderio  de'  marinari,  &  altri  negandolo  à  ratto , 
:on  dire,  chedoueatrafportarfi,  e  collocare  perfèm- 
M*eil  facro  teforo  nellaChiefa  Catedrale  della  Città. 
Ili  quefto ,  non  potendofi  à  modo  alcuno  accordare^  , 
,ifè  manzi  vn  Monaco  venerando  deil'ordincdi  San_> 
benedetto,  c'haueanome  Elia?  &  era  Abbate  del  rao- 
lacero  di  Bari,  e,  fatta  prima  vna  breue,  ediuotaef- 
òrtationcina  a  quelle  genti,  acciò  fi  chetaffero  ,  dima- 
lò  in  gratìa  daifvna,  e  l'altra  parte,  che  gli  concedere - 

0  il  fanto  corpo  per  la  fua  Chiefa,  finche  veniffero  efTI 
11' accordio  di  quanto  fi  haueffe  poi  da  effeguire. Con- 
fluirono tutti,  e  perciò  s'auuiaronoprocefìionalmen- 
le  àSan  Benedetto,  nella  cui  Chiefa  fòpra  vn'Altaro 

enppararo  depoferol'ar.adelle  Reliquie,  cófignado- 

1  con  teftimoni;  all'Abbate  -y  acciò  la  cuftodiffe  con  di- 
ligenza fino  ad  altra  rifolutione.  Con  tutto  ciò ,  dubi- 
!.indo  i  Mari  nari  coni  loro  aderenti,  che  di  nafeofto 

ogii  iòffe  tolto  il  lortefòro  da  quei  della  Catedrale, ò 
a  gli  altri  della  Città,ch*erano  dalla  parte  de'Preti  dei 
iuomo  poterò  guardie  dhuomini  armati  intorno  à 

quel 
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quel  monaftero  per  ogni  parte .  Et  apena quiui  colio-, 
careno  il  finto  corpo,  verfo  l'hora  di  Ve  fpro ,  che,fu- 
Vinc.Beìl.  bàto  ad  honor  di  San  Nicolò  cominciò  Dio  Benedetto, 
cap  «?25*  à<&r  miracoli  in  aiuto  di  vari;  infermi .  Coneiofìacho 
ne-U'iftefla  Domenica,  e  nel  Lunedi  appreffo,  fu  tanto 
grande  la  moltitudine  di  coloro,  c'alia  prefenza  di  qlle 
Reliquie  riceuerono  miracolofamente  le  gratìe  de/i- 
derate,  che  tanto  i  Religioni  diquel  monaftero,  quan- 
to gli  altri ,  che  ne  hauean  cura,  fi  diffidarono  di  poter 
mettere  in  fcritto.  tutto  il  numero  de*  miracoli  occorfi. 
Ne  prefero  fi  ben  nota; dialcuni,  che  in  quel  breueté- 
po  poterono  autenticare,  chefuron  quaranta  Tetto. 
Eccone  alcuni  ad  inditio  de  gli  altri.  Vn'Armeno,c'ha- 
bitaua  allora  in  Rari,&  hauea  da  molto  tempo>  per  in- 
ferinità  patite ,  perfo  il  moto  della  bada  fini  (Ira  di  tut- 
to il  corpo,: c'acido ,  e  /ecco  da  quella  parte  gli   era  ri- 
malo, rattofi  portare  al  luogo  óqììc  Reliquie,  àpena-» 
fi  raccomandò  al  Santo  ,  che  guati  d'ogni  male.  Dal- 
la medefima infermità,  e  col  rimedio  iftefso,  fu  falla- 
to altresì  vngehtilhuomo  Barefe,  che  da  molti  anni 
n'hauea  patito.  Tré  ciechi  ricupirarono  il  vedere  .  Vn 
lordo,  e  muto  laloqwela,  e  J'vdito.  Treoppreflidamal 
caduco,  reflaronoà fatto  fani.  Doi  altri  ftorpiati  dia- 
mendue  le  mani  rihebbero  il  moto,  el'vfo  di  quelle. . 
VnTofcano  da Pifà,màcom inorante  da  molto  tempo 
in  Bari,  erazoppodeil'vno,  e  l'altro  piede,  &  hauea-» 
di  più  perfo  del  tutto  il  moto  d'vna  mano, e  di  vn  brac- 
cio, che  come  fecchi  gli  pendeuano  dal  butto-,  màrac- 
com  mandatoti  in  quella  Chiefa  al  Santo  ,  incontanen- 
te guarì  de' piedi,  della  mano,  e  del  braccio.  Doi  altri 
fanciulli  ftorpiati  nelle  fpalle,  giache  per  mali  hauuti  ; 
andauano  col  capo  in  giù,  e  con  le  fpalle  gibbo  fé,  con-  j 
dotti  alla  prefenza  delle  ftefle  Reliquie,fi  raddrizzaro-  - 
no,  e  viffero  dipoi  fé  mpre  lenza  fegno  di  paff  ita  defor- 
mità. 
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mità.  Tutti  queftiò  cran  Barefi  >  ò  habitauano  in  Bari, 
non  e/Tendo  ancora  perla  breuità  del  tempo ,  venuto 
alcuno  da  fuori  £  visitar  quel  fàcro  teforo .  MA  il  mar- 
tedi  >  fendo  già  la  nuoua  del  fatto  volata  per  le  cartella, 
città,  e  ville  d'intorno,  fu  tanto  il  concorfo  della  gente 
che  da  ogni  parte  veniuaper  falutare  il  Santo,  ch'era 
cofadimarauigiia,  Veniuan  tutti,  fanciulli,  giouani, 
e  vecchi,  huomini,  e  donne,d'ogni  grado, e  condito- 
ne, gridado  perle  ricade,  e  glorificando  Iddio,  che  fi 
era  degnato  d'arricchire  la lorProuincia  con  dono  sì 
pretiofo.  E,ficomenon  veniuanofoli,  ma  vi  condiu 
ceuano  ancora  tutti  i  loro  ammalati,  così  non  fu  parco 
ilConfeflbr  di  diritto  à  conceder  loro  ifuoi  doni*  rc- 
dedo  la  fanità  ad  vn  gran  numero  d'infermi,  tra  i  quali 
furon  quefti  otto .  Vn  fanciullo  fpiritato ,  chefaceua-r 
pazzie  infinite;  Vna  donna  da  Giouenazzo  da  capoà 
piedi  arida  di  tutto  il  corpo,t  perciò  fenza  moto  di  mc- 
bro  alcuno-,  Vna  fanciulla  Armena  poffeduta  dal  De- 
monio -,  Vna  donna, c'àgiuditio de' medici  patiua  in- 
fermità incurabile  ;  Vn  fanciullo ,  c'hauea  vn'occhio 
macchiato  ,  &  vn  braccio  con  la  mano  arida,  e  /ènza-i 
vigore;  Vna  donna,  c'oltrelaparalifia,  patiua  di  mal  di 
luna  ;  Vn  pellegrino  cieco  d'amendue  gli  occhi ,  e  con 
la  mano  fininrafènza  alcun  moto;  e  finalmente^ 
vn'altra  donna  forda,e  zoppa  dell' vno,e  l'al- 
tro piede.  Tutto  ciò  auuenne  dentro 
la  Chiefa  di  San   Benedetto  ,  il 
Martedì ,  inanzi  l'hora  quar- 
ta del  giorno,nella  qua- 
le fu  da  quel  luogo 
il  Sato  corpo 
trasferi- 
to altroue;  come  qui  £\ 
foggioge. 

Ggg  Tra/- 
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- 
Trasferì/cono  il  Córp*  dt  S.  Nicolò  dàlia  Chic/a  di  San 
Benedetto  alla  Corte  del  Capitano,  doue  nella 
Chi  e/a  di  S*  Stefanojègue  a  far  molti  mira- 
toli .    Gap.    1 X, 


E 


R  A  aliar'  Arckié/couo  di  Bari  vn'huomo  dimoi - 
5'£.An*  '"""V  ta/àntinionia, nomato Vtfone,  c'àrichiefta  dei 
Kktfora  g'^n  Roberto  Guiscardo  era  flato  dal  Vefcouato  di 
Monaco.  Rapolla  Città  pur  delia-Puglia,  da  Gregorio  PapaSet- 
Cjo.Viiì  timoaflòntoaH'ArciuefcGuatodi  Bari,  e  di  CanofL>; 
fila.  e  <ìuanc*o  gionfèro fé  fudette  Relìquie  à  Bari ,  (ì  troua- 
tfijtncfh-a  u-a  nella  Citta  di  Tram',  per  entrar  quiuiin  vnanauo  , 
éiSSxibin  qual  ftaua  per  gire  in  Terra  Santa,  viaggio  da  lui  mol- 
f/;  ?M2ni  to  tempo  desiderato;  Scriffero  incontanente allor Pre* 

lOAi- anzi*  «    .     .  r-,        /-  .  «   ..  ,  ,„ 

Cef.Eugen  *àto  l  Bareii  quanto  occorreua,  &  il  pregarono,  e  ali  ar- 

del  Regno  riuó  di  sì  felice  nuoua,fenz'indu22io,  fé  ne  tornane  alia 
«'  ™/w,  Città;  come  lece  egli  con  grande  allegrezza,  e  preftez  - 
za.  Et  à  pena  gionk  à  fua  cafa,  che  con  tutta  la  Tua  cor- 
te fc  n'andò  al  Tempio  di  San  Benedetto  per  adorarci 
quelfacropegnò/cnconofcere,  come  vigilante  Pre-t 
lato,  quanto  era  occorro.  Accade -ciò  il  lunedì  la  fera^, 
quando  informato/ìà  pieno  il  buon  huomo  di  fattele 
cofè ,  chiaramente  ii  fé  intendere,  che  penfau a  di 
trasferire  il  facro  corpo  alla  fuaCàtedrale.  Onde,  pò- 
nendofl  all'ordine  quatofacea  per  ciò  di  bisogno,  cor- 
fero  ad  vn  tratto  al  monaftero  i  Marinari  con  tutti' 
quelli  della  Città,  c'accennammo  di  /opra  elTe re  frati 
dei  lor  parere  intorno  all'edificare  al  Santo  vna  nuoua 
Bafilica,  edettaali'Arciuefcouolalorointentione,  il 
chiarirono,  che  ftauano  apparecchiati  à  far  qualfìtio- 
glia  violenza  contro  chiunque  hauefTe  pretefo  di  im- 
pedire il  ragioneuole  lor  difegno.  Perciò  nonfi  fé  altro 
per  quella  feraj  e  l'Arciuefcouo  fé  ne  tornò  alle  fue  fta- 

ze. 
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ze.  Doue,mandarono  i  marinari  alcuni  gentiluomini 
de  principali  à  Supplicarlo,  ch'efiendo  egli  lor  padre_> 
fi  degnane  di/porre  il  tutto  in  manieraièazadi:tarbo, 
che  ne  ma  Signoria  face  ne  loro  alcun  torto,  né  conien- 
ti/Te a  chi  penfaife  ài  farglielo.  Alia  fans*  accortili ,  che 
1  Arciue^couo  volcainogni  modoperla  ina  Chiefa  il 
Santo  corpo,  e  che  facea  di  nafeo ilo  apparecchio  di  gè- 
te  armata  per  pigliartelo,  ò  di  buona  voglia  ,  o  per  for- 
za, pensarono i  marinari  con  ifuoi  aderenti  d'armarli 
ancoreilì  per  far  reiiìtéza  à  ibidati  del  Vefcouo .  Et  in- 
contratili per  laCittà  il  Martedì  mattino  quelli  de*, 
na  parte  con  quei  dell  altra,  vennero  alle  mani  con  tal 
femore,  che  doi  giouanidell'vna,  ei  aìrrafquadra  (ar- 
diri forfè  fouerchiamente  )  furono  vccnì,e  poferof  per 
quantoarfermano  i  fcrittori  del  fatto  )  la  vita  loro  per 
l'alletto  diuoto,  che  portauano  al  Santo.  Accaduto  ciò 
iMarinari  p  paura  di  peggiori  ritirarono  co  gra  prezza 
nella  Chieià  di  S.Benedetto,e  poièro  intorno  al  mona- 
stero 1  fuoi  ibidati  circa  fhora  quarta  del  giorno ,  e  nel 
medeiimo  tempo  per  vna  porta  falù,  che  rifpondea. 
dalle  ftanze  de'  Monaci aila marina,  neftrauero  il  ia- 
crodepolìto,  circondato  per  ogni  parte  da  gente  ar- 
mata. Pofero  la  calla  loprad'vn  carro,  che  quiui  disila 
banda  del  mare hauean  prima  apparecchiato  còiiìioi 
boui,  ecarrrttieroj&intalmodo,  perla  più  corta», 
ftrada*  fi  auuiarono  verfo  il  pubiico  largo  delia  Corte 
del  Capitano,  che  volgarmente  chiamauano  allora  i 
Curti,doue  li  erano  riiblu  ti  di  edificare  la  nuoua  Chie- 
ià. Ne  perche  portarono  il  fanto  Corpo  ibpra  quel  car- 
ro, il  lafciarono  perciò  andar  così  alla  runica,  &allaw 
grolla;  perche à  pena Jecreta mente  ve  1  poièro,  perno 
farne  auuedere  quei  dell'altra  rattione,che,  vfeendo 
dal  monaiteo  molta  gere  con  arme,  e  lumi  accefì  nel- 
le mani,  ioaccompagnaron  perla  rtrada*  cantando  sé- 

Ggg     z  pre 
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pre  le  litanie  con  altri  ninni,  falmi,  e  cantici  fpirituali. 
Dalle  quali  voci,  &  anco  dalla  gran  moltitudine  del 
popolo  fpauentati  i  boui ,  che  tirauano  il  carro ,  non  fi 
fermarono  altramente  nel  largo  delia  Corte  già  detta, 
ma,  parlando  vn  pò  più  oitre,andarono  frettolofamen- 
te,  con  gran  timore  d£'  riguardanti,  a  cacciar/i  nel  ma- 
re, che  rtaua  qu iui  appr elio  da  vn  lato  della  Corte.  Lì 
fi  arreftai -ori  le  beftie,  e furon  caufa,  che  quiui  apunto 
dipoi  mettefferoi  fondamenti  dell'estrema  parte  della 
iiuóua  Bafilica>e,che,  finito  il  tempio ,  in  fegno  di  tale 
auuenimentorffmettefFerodiquà,  e  di  là  fuori  della-, 
porta  maggiore  (  che  in  Bari  chiamano  la  Reale  )  dot 
grandi  boui  di  m  irmo,  e  nel  mezo  dell'arco  della  por- 
ta medefiaia  vili  fcolpifsein  marmo  la  figura   d'vrL» 
carro.  Fermatili  dunque  i  boui-,  prefero  alcuni  eccle- 
fìaftici,  cheviiitrouaronprefenti,  la  caffettina,  cl(L> 
portarono  nella  Corte  accénata  di  volontà  de'marinari 
e  della  maggior  parte  della  Città  ,  per  poterla  iui  me> 
glioguardare-daquallìupglia  infulto  di  chiunque  ha- 
ueflepretefo  di  farglielo.  Ma,  vdito  c'hebbe  l'Ardue - 
feouo  la  morte  di  quei  giouani ,  e  quato  i  marinari  ha- 
ll ean  latto  del  facroCorpo^  per  non  metter  diffentio- 
ne  tra  cittadini,  &  effer  caufadi  maggior  male  >  mutò 
penfìero,  e  fattoli  iarender  à&\\à  Città,  come  fi  conte- 
taua,  che  fi  ergelfe  à  San  Nicolò  vn  nuouo  Tempio, 
ìflituì  vnafolenneprocelTìone  di  Chierici,  di  Vefcoui 
fche dille  parti  vicineeran  venutià  Bari  alla  fama.* 
della  nuoua  Traslatione  Je  di  gran  popolo  verfo  la  det- 
ta Corte  del  Capitano  ,  &  al  fine  di  tutti  andana  efToa* 
piedi  nudi,  per  dimoerai*  lo  affetto,  che  portauaver- 
io  del  Santo.    Subito  fu ron'am merli  dentro  da  quei 
della  fattione  de'  marinari,  e  dopò  d'hauer  tutti  vngra 
pezzo  fatta  orat:'one,propofe  il  Prelato  à  quei  della.. 
Città,  che  fora  flato  affai  meglio  trasportar  di  nuouo  il 

facro 
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facro  corpo  da  quel  luogo  profano,  doue  fhauean  ri- 
porto, in  vna  Ghiefa,  che  tre  ani  prima  nell'ifteffa  Cor- 
te hauean  fàbricata  i  Barefi  al  Protomartire  San  Stetà - 
no.  Piacque  à  tutti  la  proporla,  e  fubiro  egli  fteflo  l'Ar- 
ciue/couo  co  quelli  altri  eccleiìaftici  ve'l  trasferirono. 
Ne  volle  partir  di  là,  prima  che  da  tutte  le  parti  lì  con- 
ueniffeairelettionedVnaperfonajC'hauefTe  ad  hauer 
cura  cosi  delleReliquie,come  di  tutte  le  cofè  fpettSti  à 
quelle, cioè  delle limofine,c'ogni  giorno  s'oiferiuano 
al  S!to,  de' voti ,  c'ali'ifteffo  in  fegno  di  gratitudine  per 
i  benefitij  riceuuti  da  varia  gente  fi  portauano»  della»» 
nuoua  fabrica,  che  penfauano  farli,  e  fòmiglianti.  Né 
ci  tu  tra  di  elfi,  chi  non  dette  il  fuo  fuffraggio  al  venera- 
bile Abbate  Elia,  che  per  tré  giorni  haueacuftodito  il 
fàcro  deporto  nella  Chiefa  del  fuomonaftero  di  San.» 
Ben  edetto.  Perloche  allora  aputo  li  die  l'Arciueicouo, 
con  l'alfe  ufo  de'  marinari,  e  del  refto  della  Città,  iipe- 
fiero  delle  cofe  fudette,  egli  affegnò  per  aiutanti  alcu- 
ni gentilhuomini  principali.  Accettò  il  carico  l'Ab- 
bate per  la  diuotione,  che  portaua à  San  Nicolò ,  & ac- 
«ciocheil  medefimo  Santo  moftrafle  d'effergli  ftata  à 
cuore  l'elettionefubito,  nel  giorno  fteffo  del  Martedì , 
oprò  in  prefenza  del  popolo  nella  Chiefa  di  S.  Stefano 
quattordici  manifefti  miracoli  nelle  perfòne  di  varij 
Aorpiati,  &  infermi.  Il  Mercordì  di  poi  furon  fanati 
nel  medefimo  luogo  venti  noue  infermi,  tra  quali  fu- 
rono quelli  tredici*,  Vna  donna  da  Terlizzo  tutta  ari- 
da, che  non  potea  muouerfi  à  modo  alcuno-,  Vno  inde- 
moniato da  Frafcati-,  Vn  altra  indemoniata  da  Taran- 
to ;  Tre  opprerlì  del  mal,  che  chiamano  della  Luna^  \ 
Quattro  ciechi-,  Vna  donna  gibbofa,  che  rcftò  dritta^ 
del  tutto  ;  Vn'aitra  donna  da  fanto  Vito,  Cartel  vicino 
al  Monte  Scaggiofo,  che  più  volte  il  giorno  e afeaua^ 
interra,  eleparealamorted'apprefTo*,  E  finalmento 

vna 
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vna  donzella  Barefe ,  che  patiua  continuarne nte  dolo- 
ri efrremi  nelle  ginocchia.  Nel  giouedì  >ben  per  tem- 
po fu  inanzi  all'  vfcita  del  Sole  guarito  vn  giouanetto,, 
che  per  lo  /patio  di  cinque  anni  era  flato  fordo ,  muto, 
cieco,  e,  quel?  ch'era  peggio,  moleflato  ancor  dal  de- 
monio. Dopòilqual  miracolo,  apparue  ilgloriofo  San 
Nicolò  in  vinone  ad  vn  monaco  fuo  diuoto,  egl'impo- 
fe,  che,  quando  fofle  venuto  in  quel  giorno  gran  moU 
titudine  di  popolo  alle  fue  Reliquie,dicefTe  à  fuo  nome 
publicamente,  che  per  tutto  quel  dì,  &  il  venerdì  fe- 
guente,no  hauean  da  fuccedere  più  miracoli  nella  Cit- 
tà di  Bari,  effondo  che  volea  egli  per  quei  doi  giorni 
tutte  le  gratic,c'hauea  da  oprare,  farle  à  coloro  ,  c'an- 
dauano  à  vietare  il  fuo  fepolcro  in  Mirea .  E  così  acca- 
dette;  poiché  fino  al  Sabbato  non  fu  viflo  in  Bari  farM 
dal  Santo  cofa  di  nuouo,  tuttoché  vi  concorrere  nel 
venerdì  molta  gente  da  varie  parti,  e  tra  gli  altri  mol- 
ti Prelati,  come  Arnolfo  Vefcouo  di  Bi  tonto,  che  dsu 
quella  Città  venne  in  proceffione  con  gran  parte  del 
fuo  popolo  fino  alia  detta  Chiefà  di  San  Stefano,  Gor- 
diano Vefcouo  di  Oria;  Leone  Ve/couodi  Couerfano, 
e  tré  altri  Vefcoui  d'altre  Chiefe,  che  in  compagnia^ 
dell' Arciuefcouo  Barefe,andarono  à  riuerire  humilme 
te  la  Caffo  delle  Sante  Reliquie.  Ma  à  pena  venne  l'ho- 
ra  di  nona  del  Sabbato,  che  di  nuouo  fi  cominciò  à  ve- 
dere,conforme  alla  predizione  del  Monaco,  la 
prefente  virtù  del  Santo,  fendo  che  daquel- 
l'hora  fino  alla  fera  dei  giorno  fteffo, 
furono  miracolofamente  guarite 
vndici  perfone  tra  fior 
piati,&  infer- 
mi. 


D'tuol- 


LIBRO    SESTO  42? 

DìuuìgAta fila  fama  della  Tradottone  dì  S.Nicolò  per  varij 
paefìy  vengono  molti  à  vijìtare  iljuo  corpo ,  &  il 
Santo  fa  fegnalati  miracoli  in  loro  aiuto, 
Caf>.     X. 

G  Rande  inuero  fu  il  cocorib  d'ogni  forte  di  perfb- 
ne,c'rrauuta  la  nuoua  della Traslatione  del  corpo  ^/o.  Ar- 
di San  Nicolò,  fé  ne  vennero  con  gran  fretta  da  vari;,  Nj/Mw? 
€  lontani  paeii  per  vifitarlo  in  Bari,  &  alcuni  per  rice-  Lorenzo  ' 
uernemiracolofò  aiuto  nelle  loro  infermìtà,e  bifogni.  SuJio  t0-7 
E  perche  il  Santo  non  fu  lor  fcarfo  delle  fue  gratie,  farà  1*",/^,°" 
bene,  che  ne  narriamo  qui  alcune;  Vn  Monaco,  per 
nome  Stefano ,  Abbate -del  Monaftero  di  Santo  Eufta- 
chiodi  Matera,  hauendo  à  venir  fino  à  Bari  ù  vifltar  le 
finte  Reliquie,ordinò  dalla  Città  fteffa  di  Matera  vna 
copiofa  proccflione  di  monaci,  chierici ,  e  iecolari,trà 
quali  era  vn  tal  da  Matera,  che  portaua  nelle  me  brac 
eia  vnfa-ncìulioftorpiato  in  maniera  d'ambi  li  piedi  > 
che  non  hauea  potuto  maià  fìioi  giorni  muouerli  vii-» 
paflb.  Cominciò  l'Abbate  vicino  alla  Città  di  Bari  con 
gli  Ecclefìaftic i  ad  intonar  queffa antifona:  txurgeDo- 
mine,  adititi  a  nos,& libera  nos propter nemen  tuumj  Beattf- 
fimo  Nùolao  interutniente\  &  in  quefto  falta  fuora  il  fan- 
ciullo dalle  braccia  di  chi!  portaua,  e>  gridando  ad  al- 
ta voce  che  San  Nicolò  lTiauea  guarito,  sauuia,  coru 
ftupore  di  ogn'vno,  infieme  con  gli  altri  della  procef- 
fione . La  qual,  prima  che  fi  partifle  dalla  prefenza  del 
fantocorpo,  vide  guariti  da  varie  infermità  ncue  altri 
ammalati.  Venne  daBeneuento  vntal  Guglielmo,  il 
qual  da  vn  mal  patito  molti  anni  era  rimario  fordo  d'a- 
be  le  orecchie,  li  proftròcofhii  inanzialle  Reliquie ,  o 
fanò  ad  vn  tratto.  Vn'huorao  greco  di  natione,  per 
vn  graue  difeenfò  calatogli  à  gli  occhi,  diuenne  cieco 

ma 
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ma  venuto  à  vifitar  il  corpo  di  S.Nicolò ,  gli  fu  fubito 
reflituitaiavifla.  Emétrequeflibenediceuailfuo  be- 
nefattore, ecco,  che  vn'altra  donna,  la  qual  per  venti 
anni  era  fiata  ancor'effa  cieca,gridò  inprefezadi  ogni 
v no d' effe r già  fiata  illuminata.  Dall' Acirenza,  Città 
della  Bafilicata,  fi  conferì  à  Bari  co  vna  honorata  pro- 
cefltonedi  molta,  evariagente,l'Arciuefcouodiquel 
luogo,  chiamato  Arnoldo,  e  mentre  con  gran  diuotio- 
ne  celebrò  fopra  delle  Reliquie  il  facro  miflerio  della». 
MefTa ,  reftarono  guarite  daloro  mali  tre  perfbne,  cioè 
vnhuomo  da  Matera  indemoniato,   c'haueanomo 
Leone*,  e  doi  Salernitani  Tvn  fòrdo,  muto,   e  ftorpiato 
d' vna  mano,  e  l'altro  arido,  e  fenza  moto ,  per  tutto  il 
corpo.  Finito  poi  quelfàcrificio,  furono  inanzi  alla-» 
Calìa  delle  facre  offa  guariti  fèiinfcrmi,&  vn'indemo- 
niato,  ch'era  d'Oria  Città  di  Terra  d'Otranto .  Vn  Le- 
finenfe  per  nome  Santo,  fendo  flato  molti  anni  fenza-» 
alcun  moto  in  vn  fondo  diletto,  fubito  c'vdì  la  nuoua 
della  Traslatione  di  San  Avicolo,  pregò  ma  madre,  che 
prendente  ad  affitto  vn  giumento  per  poterfene  andar 
con  lei  fino  à  Bari  à  domandare  aiuto  del  Santo.  Vfci 
la  donna  di  cafa>&  in  tanto  il  pouero  infermo  uoltatofi 
con  tutto  il  cuore  à  Dio,il  pregò  per  i  meriti  di  S.Nico- 
lò,che  voleffe  {occorrerlo.  Gran  cofa  certo.  Prima  che 
tornafle  la  madre,  comparue  all'infermo  vnueneran- 
do  uecchio,  il  quale,  hauendolo  chiamato  per  nome, 
gli  ordinò,  chefileuafledaletto,e  difparue.  Obedì  l'5- 
malato,  eleuatofigiàfano,  ufcifuor  della  danza  per 
ueder,  chi  fofle  il  fuo  benefattore.  Non  ritrouò  alcuno 
e  penfandofi  perciò,  che  folle  flato  San  /Vicolo,  cercò 
la  madre,  e  narratole,  quanto  gii  era  accaduto,infieme 
con  lei  fé  ne  uenne  allegramente  in  Bari  à  publicaro 
il  miracolo,  &à  renderne  le  douutegratie  al  fuo  Dio. 
Dall'antica  Città  di  Siponto  fu  à  Bari  portata  una  don- 
na 
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Ina  languida,  e  fenza  forze  per  tutto  il  corposa  qual  la- 
jfciata  più  uoltc  inazi  alla  caffo  delle  Reliquie,ui  fi  trat- 
jteneuavnbuon  pezzo  ,  pregando  arTettuofamenteii 
Santo,  che  fi  degnaffe  darle fòccorfo.  Ma  Porgendola 
i  fuoi  doppo  al  quanti  giorni  ftar,  come  prima ,  11  rifol- 
fero  di  riportarla  alla  patria .  Gionfèro  à  Trani,  e  quiui 
Ja mefchina poftafià confiderarelafua  difgratia,  cho 
tra  tanti  altri  fanati  da' loro  mali,  nonfoffe  ftata  effau- 
ìdita5  inuocò  più  volte  con  lagrime  l'aiuto  del    rae- 
'defimo  San  Nicolò,  e  fubito  reftò  guarita .  Ne  fu  fenza 
mifterio  quefta  dilatione  del  beneficio;  perche,  troua- 
dofi  allora  in  Trani  alcune  perfòne ,  che  no  dauano  to- 
talmente credito  alle  cofe  marauigliofè  riferitegli  del 
Santo,  con  veder'iuiinlor  prefenza  quel  gran  miraco- 
lo, riconobbero  ancor'effi  la  potenza  dal  Signore  al  fuo 
feruocommunicata d'oprar  fèmpre  marauiglie,  eftu- 
pori;Vn'altra  donna,  pur  di  Siponto,  grauemente  da_> 
molti  anni  ammalata  fenza  rimedio,  arriuata  alle  San- 
te Reliquie  ad  vn tratto  guarì  .  Quel  che  altresì  au- 
uenneà  tre  donne,  vna da  Trani,  l'altra  da  Rauenna, 
e  l'vltima  dal  Cartello  del  Monte  Solicoe,  delle  quali 
quefta  era  paralitica,  la  feconda  indemoniata,  e  la  pri- 
ma dall'  vmbelico.à  baffo  tutta  arida,  efecca.  Vna  fan- 
ciulla Otrantina,  per  nome  Maria,  che  per  vn'anno 
intiero  era  fiata  inferma,  fenza  poterli  muouere,  com- 
parfainanzi  alle  Reliquie,  vide  il  Santo  fteflo,  che  lo 
porgeua  vn  vafetto  pieno  di  non  so  che  beuanda .  La-» 
pigliò  Mariane*  beuuto  illiquore,  ricuperò  il  moto  p- 
' lettamente.  VnCalabrefe  nomato  Nicolò  ,  era  flato 
quindici  anni  fenza  il  lu  me  de  gli  occhi ,  venne  à  Bari, 
;  e,  facendo  oratione  all'ilteUe  Reliquie,  apparuegliil 
Santo,  e  col  fegno  della  Croce  fattogli  con  lamande- 
ftra  sul  voltoli  guarì.  Nella  fudetta  città  di  Siponto 
vna  ferua  di  vngentilhuomo  per  lungo  tempo  da gr&< 
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tliffimi  dolori  oppreifa,  perche  venne  alla  fine  à  reftar- 
ne  incuruaca  coi  capo  quali  fino  à  terra ,  e  con  le  gam- 
be del  tutto  aride,  e  fènza  moto,fù  dal  padrone  d Scac- 
ciata da cafa.  Né  trouandochi  fotto  luogo  couerto  la 
ricettafie;fè  condurli  alla  marina  per  veder,  fé  alcuru 
di  quei  molti,  c'à  Bari  cotidianamente  andauano  irò 
barca,  fidegnafTe  conduruelaper  amor  di  Dio,  e  del 
fuo  feruoS.  Nicolò .  Trouò  quel  che  cercaua,  e  venu- 
ta in  Bari,  fi  fé  condurre  inanzialle  fante  Reliquie,do* 
uè  con  altri  infermi  iì  pofe  à  piangere  amaramente,  & 
à  domandar  dal  Santo  lafanità  .  Non  fu  fubito  eifaudi^ 
ta;  ma  non  per  quefto  iì  per/e  d'animo .  Anzi  diuenuta 
più  fperanzo/à  fi  trattenne  in  quel  luogo  più  giorni, 
perfeuerando  nella  domanda  ;  &  alla  fine  vna  mattina 
ben  per  tempo  fu  in  prefenza  di  molto  popolo  guarita 
daogni  male.  Vn'altra  donna  venuta,  da  lontani  paeft 
iupplicheuol mente  pregò  vn  giorno iCuModi^ ;'haue- 
anpenliero del fànto corpo, che  gli  vngeilcroil  petto 
con  l'olio  di  qualche  lampada  di  quelle  molte,  che  se- 
pre  ardeuano  inanzi  alle  fàcre  Reliquie^  ottenutolo, 
vide  operarfi  ad  vii  tratto  nella  perfona  fua  vn  miraco- 
lo manifefto.  Eralapouerin  i  co.igionta  in  matrimo- 
nio co  vn'huomo  affai  da  bene,  ma  molto  pou  erosegli 
haueagià  partor.to  non  so  che  figli}  mi  non  hauendo, 
per  naturai  macamento,  mammella  alcuna  per  nutri- 
re i  bambini,  era  cagione  alia  fùa  cafid'af.iittione,  e  di 
fcommodo.Per  quefto  adunque  li  tè  vngere  il  petto  co 
l'olio  accennato  ne'  luoghi ,  doue  (blamente  iì  fcorge- 
uano  in  lei  i  principi;  delle  mammelle  ,  &  in  quello 
iftante  le  crebberole  zizze  piene  in  modo  di  latte,  cai 
ficuro  poteua,  non  ad  vnfolo,  màà  più  figli  dar  nutri- 
meto.  Quefti  miracoli  occorfero  la  maggior  oarte  nel- 
la  Chiefà  detta  di  Santo  Sterano;  ma  molti  altri  neau- 
wennero  alcune  miglia  lontano  dalle  mura  dinari,  in 
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quei  luoghi,  donde  coloro»  che  per  varie  ftrade  veni- 
uano  alla  diuotione  del  Santo,  cominciauano  à  fcorge- 
re  la  Città.  Di  qua  nacque,  che  per  ogni  ftrada  ne  det- 
ti luoghi  ,à  memoria  delle  marauiglie  auuenuteui,  e- 
reffero  i  fedeli  vna Croce  di  legno.  Ad  vna  delle  quali 
arriuò  vn  giorno, eguarì  da  fuoi  mali   vn  Sacerdote 
da  Camerino incuruato,  e  pieno  di  dolori  per  tutto  il 
corpo-,  in  tanto  che  non  gli  era  potàbile  alzare  vn  poco 
la  tetta  fenza  metterli  à  gra  pericolo  di  morire  di  fpaf- 
mo.  Se  ne  venne  coftui  à  Bari,  e  gionto,  come  dicem- 
mo, ad  vna  di  quelle  Croci,  cominciò  pian  piano,corL* 
iftuporede  riguardanti,fenza  dolore  alcuno  adergere 
e  raddrizzarli  verfo  alto.  Edimadatopoi,quando  nar- 
raua  nella  città  il  miracolo,conie  gli  fòffe  ciò  auuenu- 
to,  rifpondea,  che  preffo  à  quella  Croce,fe  gii  tè  incon- 
tro vn'huomo  affai  venerabile,  (  tenuto  da  lui  per  San 
Nicolò;  che  con  la  fola  prefenza  gli  rifcaldò  tutto  il 
corpo,  e  con  le  proprie  mani  pian  piano  il  rifanò,  e  ri- 
duffe  allo  flato,  nel  qual  lo  feorgeuano.  Dalla  Città  di 
Amalfi  vennero  à  Bari  ne' tempi  fleUi  con  vn  fìgliuol 
fpiritato  alcuni  Coftaiuoli  per  impetrar  dal  Santo  la  li- 
beratione  di  quel  fanciullo;e  gionti  ad  vna  delle  mede- 
iime  Croci,  l'infermo  ottenne  la  fanità  .  Ma ,  che  ma- 
rauiglia,  fé  il  Santo  daua  fòccorfo  à  quei ,  che  con  viua 
fede  veniuano  à  vifitar'il  fuo  corpo,  fé  à  quelli  ancora , 
che  murmurauan  di  lui,  e  con  ciò  fi  faceuano  più  tofto 
degni  di  caftigo,che  di  clemenza,  fouueniua  egli  beni- 
gnamente V  Eccone  doi  belli  effompij.  Vennero  à  Ba- 
ri dalla  lor  patria  alcune  perfòne,  che  moffe  dalla  gran 
fama  de*  miracoli  operati  dal  Santo  in  tante,  e  tanto 
perfbne,condufferofeco  vna  bambina  fecca,  &  arida 
per  tutro  il  corpo,&  vn  fanciullo  fi  maltrattato  da  do- 
lori  di  ftomaco,chein  niun  modo  potean  farli  ritenere 
forte  alcuna  di  cibo.  Gionte  allaCittà ,  fé  .n'andarono 
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con  i  loro  infermi  alle  fac re  Reliquie,  e  portili  vicino 
à  quelle,  cominciarono  à porger  prieghi al  Signore,ac- 
ciò  perl'intercellionì  del  fuo  fé  ruo  li  be  rafie  quelle  po- 
uere  creature  da  loro  mali.E  perche  la  Maeftà  diurna» 
concedendo  alla  giornata  gratie  infinite  ad  altri,  noru 
efTaudiuale  loro  orationi,  dopò  alcuni  giorni,  fi  rifol- 
fero  di  tornarfene  alle  lor  calè  ,  difperate  gikdell^j 
gratie.  PartironfidaBari  coni  loro  ammalati,  e,  fatto 
da  tre  miglia  di  ftrada,  entrarono  per  lo  gran  caldo  in 
vn  bello  oliueto  lungi  la  ftrada ,  per  tratteneruifi  ali  o- 
bra.  Ma,  come  fentiuan  pena  di  non  hauere  ottenuto 
dal  Saro  quel  che  bramauano  >  cominciarono  à  di/cor- 
rerde'miracoli,  che  in  Bari  hauean  vifto,  &  vdito. 
Nonfuran  vere  (  diceano  alcuni  ;lecofe,che  diSaru 
Nicolò  fi  raccontano  j  perche  al  ficuro  harebbe  fatto 
anche  à  noi  la  gratia,  che  cercauamo  ;  non  effendo  noi 
pouerettidipeggiorconditionede  gli  altri .  Guarda.- 
teui  f  nfpofero  i  compagni  )  di  non  penfar  più  cofe  tali» 
effendo  tanti  coloro,  &ie  di  tal  verità  a  piena  bocca^ 
ragionano.  Chi  sà,per  qual  cagione  non  ha  il  Santo  co- 
ceffo  à  noi  quel  che  ad  altri  concede  i  E  che  fìani  noi 
padroni  de'  Sati,c'habbiamo  tutti  ad  impetrar  ogni  co- 
la* Rimettiamoci  alia  volontà  del  Signore  ,chediuide 
i  fuoi  doni ,  come  gli  piace.  Né  hauean  finito  di  dirlo , 
quando  l'infermi  fi  trouaron  giuriti,  caminado  da  per 
fé  ftefTa  la  figliuola ,  e  dicendo  il  fanciullo ,  che  gli  eratì 
già  paffatii  dolori.  Volando  ritornarono  à  Bari>confe£- 
iàndoà  piena  beccala  verità  de'  miracoli  del  Santo,  8c 
accufando  l'incredulità  propria,  &  il  parlato  macame- 
to  di  fede.  Poco  dipoi  gionfe  al  porto  di  Bari  vn  vafcel- 
lo,  i  cui  marinari  à  polla  eran  venuti  da  lontano  paefe 
per  veder  co' propri;  occhi  qualche  miracolo  di  quei, 
c'ogni giorno  occorreuano.  Andaron  pia  volte  à  vili- 
Urie  Reliquie  ;  con  tratteneruifi  giorni  intieri ,  e  non 
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fui'on  mai  degni  di  veder  qualche  infermo  fanato, 
Perloche*  icandalitatiii  vn  poco  delle  cofe,che  fi  dice- 
uano,  fi  rimisero  in  barca  per  le  lor  cafe .  Nel  viaggio 
più  di  vna  volta  fi  pofero  a  raggionar  deiringanno,nel 
che,  à  lor  giuditio,ftauano  i  Barefi,  e  vi  faceano  ftaro 
ancor'altri,  non  potendo^  dare  à  credere, chel  corpo  > 
qual  di  prefenza  in  Barihauean  vifìtato,fone  del  mira- 
colofoSan  Nicolò .  Con  tal  penderò  gionfero  final  mé- 
te vicin  vicinoalla  patria,  &  ecco,  c'advn  tratto  gli  af- 
falifce  ynaborafea  sìhorrenda,  enei  meichini,  inlnO- 
gp  di  prender  porto,  fi  difperarono  della  vita.  Ondo 
voltatili  à  Dio  con  molte  lacrime,  e  con  gran  dolor  de* 
peccati  per  ottener  la  falute  dell'anime,  s'auuidero  per 
interna  illuftratione>che  quel  caftigp  gli  erafòpragio- 
to  cosi  all'improuifo,  per  hauer  detto,  che  non  fofTero 
in  Bari  le  Reliquie  di  San  Nicolò  JPerloche  ricorfero  al 
medesimo  Santo,  pentiti  del  proprio  errore,  e  li  fecero 
voto,  fé  fcam  panano  quel  pericolo  di  tornar  in  Bari  à 
j-iuerire  il  di  lui  facro  corpo.  Fatto  il  voto,fubito  fi  pla- 
cò la  tempefta,  e  (i  riduffe  rincrudelito  mare  alla  pri- 
miera tranquillità.  Conobbero  i  marinari  lagratia ,  e 
prefo  porto  à  Brindili,  doue  hauean  l'onde  trafportato 
il  vafcello,  di  la,  in  tre  giorni,  gionfèro  à  Bari  narran- 
do ,  à  gloria  del Santo ,  quanto  era  loro  occorfò  per  k> 
viaggio. 

Tettimonìanze  re/e  da  varie  perfine  in  covfirmatìon  delta 

fattoria  della  Traslatione  di  S.  Nicolò  da  Mire  a 

in  Bari.  Cap.  XI. 

NElI'annodell'humana  falute  mille  ottanta  òtto,  Waforo 
andarono  àvifitarei  luoghi  di  Terra  Sataalcu-  ™21m- 
bì  buoni,  e  diuoti  pellegrini ,  li  quali,  dopòdeflTcrfi  £w#W 
confolaticonkviftadi  quelle  cofe   marauigliofe  di 

Gens* 


rae* 


43 a  HISTORIA  DI  S.  NICOLO 

Gerufalemme,  e  luoghi  vicini,  vollero  altresì  nauìgar 
verfo  l'Afìa  Minore  >  per  potere  iui  riuerir  il  Depolito 
di  San  Nicolò.  ZVonhaueano  fàputo  i  buoni  huomini, 
che  il  corpo  del  Santo  era  flato  di  là  trasferito  altroue^> 
eperciò,conferitifialmonafter  di  Mirea,  dimandato 
da  quei  pochi  monaci ,  che  fi  degnaffero  moftrargli  il 
luogo,doue  il  teforo  delle  facreReliquie  folte  nafeofto, 
per  farui  le  loro  diuotioni.  Subito  fi  pofero  quei  Reli- 
giofi  à  piangere,  e,  con  voci  piene  di  frequenti  fòfpiri, 
rtfpofero  :  Altroue  vi  bifogna  drizzare  il  viaggio,  fé  ha- 
u£te  voglia  di  vifitareil  corpo  del  noftro  Santo.  Ecco 
là  il  luogo,  doue  per  fettecento ,  e  più  anni  fono  flato 
le  fue  olla  fé polte, ma,  vacuo  adefTo  di  tanto  bene*  altro 
non  tien  racchiudo,  che  le  fue  ceneri  ,  &  vn  poco  della 
fua  manna.  Stupirono  i  pellegrini  al  principio;  ma,  di- 
mandando poi,dondera  ciò auuenuto>&  vdendodirfi, 
che  l'ano  inanzi  erano  andati  là  i  Barefi,e,fattagli  vio- 
lenza, gli  hauean  tolto  ilteforo,  che  tanti,  e  tanti  anni 
hauean  quiui  poffeduto,  fi  rifolfero  per  l'affetto,  che 
verfò  di  San  Nicolò  portauano,  di  venirfène  in  Bari.B 
giontiui ,  con  ogni  humiltà  vifitarono  nella  Ghiefa  di 
San  Stefano  la  cafia  delle  facreReliquie,  ediffero  iru 
prefenza  di  tutto  il  popolo,  come  ignorantemente  da 
Gerufalemme  fé  n'eran  giti  à  Mirea  per  venerare  iru 
quel  luogo  il  corpo  di  San  Nicolò,  e  che  i  Monaci  di 
quel  Monaftero  haueano  loro  con  grande  afflittion  ri- 
ferito, che  l'anno  inanzi  era  flato  il  corpo  del  Santo 
prefo  di  là  da'  Barefi,e  trafportato  nella  lor  patria>  Ral- 
legraronfi  di  ciò  iBarefi,vedendo  col  publico  teflimo- 
nio  di  quei  pellegrini  confermarli  la  verità  della  Tras- 
latione  fatta  in  Bari  del  corpo  di  San  Nicolò;  mà>  efse- 
do  proprio  delle  cofegrandi,c'allora  più  che  mai  deli- 
ra l'huomo  di  atfìcurarfì,  fé  le  pofIiede,ò  nò,  quando 
in  realità  n'è  padrone,di  qua  fu,  c'hauendo  i  Barefi  nel- 
la lor 
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la  lor  patria  quel  fanto  corpo  7  come  il  vede  ano  coii_, 
gli  occhi ,  &  i  pellegrini  fudetti  ne  facean  fede3  vollero 
pur  accertarli  meglio  del  fatto.  Perloche  mandarono 
in  Mirea  lettere  à  pofta,  pregando  quei  monaci,  che  p 
rmanzihaueanohauuto  pen/iero  delie /acre  oilà,  che 
tfdegnafTero,  à  maggior  gloria  dei  lor  patrono,  e  pro- 
tettore San  Nicolò,  fargli  autentica  fcrittura  della  ài 
lui  Traslatione  in  Italia.  Riceuerono  quei  Religiofì  le 
[lettere,  e,  fé  bene  il  dolore  della  perdita  fatta  li  ftimo- 
j  lana  ad  odio  più  tolto  verfoiBarefì,  che  adaltro,  con 
>  tutto  ciò,  auuedendofi,  che  dall'autentico  teftimonio, 
1  del  qual'eranorichicfti,  era  perrifultare  maggior  di- 
uotion  de'  fedeli  verlo  il  loro  Auuocato,  fecero  pròba- 
mente le  lettere,e,  tra  le  altre,  v'inlerirou  tre  cofe .  La 
prima,  come  Tanno  precedente,  à  venti  d'Aprile,  ha- 
ueanodoiSacerdoti  con  alcuni  mercadanti,  efoldati 
Eare(ì,tolto  violentemente  dal  Monaftero  Mirefe  tut- 
te le  Reliquie  ài  San  Nicolò  il  Magno,  che  ftauano  iru 
vn  fepokro  pieno  di  malia,  cohauerprimaligato tut- 
ti quattro  i  Cuftodi  di  quella  cafa  >e  minacciato  ancor 
loro  la  morte,  fé  no  confentiuano  alle  lor  voglie .  La_, 
feconda,  che  l'eiTer  flato  trasferito  in  ÌSariquel  Gero 
corpo,  non  era  fiato  lenza  manifeftifegni  della  volon- 
t  à  del  mede/imo  Santo  ,  il  quale  ,  vn'anno  prima  che  i 
Bnrefìilprendeffero,  comparue  in  vifione  ad^n  de* 
Cuftodi  della  fuaChie/à,  inculcandogli  più  volte,  che 
feiMirelì,  i  quali,  abbandonatala  patria,  s'erano  per 
paura  de'  Turchi,  ritirati  su  le  montagne,  non  ritorna- 
uano  ad  habitat  la  Città,  volea  partirli  da  quell'antico 
fuohofpitio-  e  perciò  non  hauendo  quei  di  Mirea  dato 
àtaiiauuiiìgiamai  orecchie,  il  Santo  fiera  ratto  tras- 
ferire in  Italia.  La  terza  finalmente  ,  che  quando  i  Ba- 
refi,  fatto  in  pezzi  prima  il  pauimento  della  Chiela  ,  o 
poi  anco  il  marmo  fteflb  del  fepokro  del  Santo,  tolfero 

vi* 
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via  quelle  offa  le  trattaron  Tempre  con  grandiffima  ri 
uerenza,  &  honore  ;  e  che  il  glorio/o  CèfefFor  di  Chri 
fio,  fé  bene  fé  n'era  da  quelleparti  venuto  in  Puglia.» 
non  hauea per  queftolafciatod operare  in  Mireada^ 
quando  in  quando  chiarie  patenti  miracoli  in  aiuto  di 
coloro,cadauanoadhonorarlafua  Chiefà,  nella  qua- 
le hauean  lafciato i  Bareil  vn  quadro  grande  con  lafua 
effigie  al  naturale,  &  il  lepolcro  col  facro  liquor  della-» 
Manna,  e  con  le  ceneri  del  Tuo  corpo .  Tutto  ciò  Tarif- 
ferò iMiresià  quei  di  Bari,  e  mandaron  loro  le  lettere 
autenticate,  e  fìgillate  con  l'effigie  di  San  iVicolò  per* 
alcuni  Monaci  Greci ,  che  nel  mille  ottanta  otto  ven-' 
neroin  Pugliada quelle  parti  alladiuotione  delSanto. 
Poco  dipoi  fé  ne  venne  in  Bari  da  Mogonza  f  Arciue- 
feouo  di  quella  Città,  vno  de  gli  Elettori  dd  facro  Im- 
perio, e  riceuutoui  con  honoriconuenienu  a  si  grarij 
perfonaggio,  volle  vn  giorno iollennemente  cantarla 
Manufcr.  Meifa  su  le  Reliquie  di  S.  Nicolò.  Al  tempo  deli'ofTer- 
Ca)rHjCi'  torio,  riuoltofìal  popolo  à  fargli  conforme  all'vfo  dei 
Chtcfa  di  Vefcoui  vn  fermone  a  lode  del  Santo,  tra  le  altre  colo 
S.  incoiò  bellifTime,  fcriuonoche  riferifTeànoftropropofito,co- 
diBari.     mc,  hauendo  in  Mogonza  vn'huomo  affai  ricco  impe- 
trato dal  Signore  con  l'intercefìioni  di  S.Nicolò ,  dopò 
molti  anni  di  flerilità  ,  vnfìgliuol  mafehio,  perche  il 
fanciullo  difgratiatamente  s'affogò  in  vn  fìume,fenza 
poterfeneritrouareilcadauero,  fi  voltò  l'afflitto  Pa- 
dre, piangendo  iniieme  con  ma  moglie,  al  Santo,  e  gli 
difTe:  O  San  Nicolò,  eh  e  nella  Città  di  Bari  fei  honora- 
to  da' fedeli  di  tutto  il  mondo,  ecco  il  fine  della  gratia 
dal  Signore  per  tuo  mezzo  concefTaci;ecco  il  figliuolo, 
che  ci  ottenerli,  già  morto.  Ma  s'è  vero,  che  il  tuo  fa- 
ero  corpo  Irà  hora  in  Bari,  come  noi  fermamente  ere- 
?  diamo,  concedici  almeno,  che  polliamo  ritrouarnO  • 

ilcadaue^o,  per  fepejlirlo  nella  tua  Chiefa.  In  que- 

fio 
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■fto  vn  lor  parente,  che  non  fapea  niente  della  di/gratia, 
[caminado  iugi  la  riua  di  qì  nume,s'abbattè  nel  corpic- 
r  :iuolo  del  morto,  e,  prefoio  ,  in  cafà  dell'addolorato) 
i  ^.dre^piangendoancor'efTo  il  portò.  Ringratiarono il 
Santo  della  gT  aria  già  fattagli,  e  volendolo  far  fepellire, 
•  metre  i  Chierici  nellaChiefa  di  S.Nicolò  glicatauan  £ 
I  feflequie  alcune  orationi»  il  fanciullo,  che  ftaua  dipe- 
lo su  la  predella  dell'Altare  del  Santo,  rifufcitò,  eco- 
min  ciando prima àpalpitare>  &à  muouer/i,  pocoap- 
ipreflfo  (ì  alzò  in  piedi  bello,  efano,  come  non  gli  fòfle 
giamaioccorfadifgratia  alcuna.  Quefto  miracolo  ri- 
ferì i  ArciuefeouoMogontino,  àconfìrmatione  deliba-» 
Traslatione  del  vero  corpo  di  San  Nicolò  fatta  da  Mi- 
ra in  Bari,  della  quaie  noi  qui  fermiamo. 

[fti  tu  i/cono  i  Banfi  vna  nuouafefia  ad  honor  della  TrasU- 

1 none  di  ian  Nicolo  ,  e  tutta  la  prouincia  prende 

il  Santo  per  AuuvcatO)e  Patrono  partì- 

colare 3  Cap.  XI /. 

T""\  Al  fegnalato  fauore  fatto  alla  Città  di  Bari  dal 
%^J  gloriofò  San  Nicolò,  di  hauerla  illuftrata  col  fuo 
venerando  corpo,  fi  mofTero  i  Barefi  à  desiderio  di  mo- 
strargli qualche  fegno  particolare  di  gratitudine  >  e  ri- 
uerenza.  Onde,  oltre  la  follennitàcommune  della  De- 
polìtione  del  Santo,folita  celebrar/i^  tutta  rvniuerfitl 

della  Chiefa  à  fei  di  Decebre,  gl'iftituirono  ancora  vn' 
al  tro giorno  di  fefta  à  noue  di  Maggio,in  memoria  del- 
la Traslatione  delle  me  offa  .  E  cominciarono  a  cele- 
brarla co  fegni  di  foiknnità,  e  popa  fegnalatiiTima,  per 
quanto  dalle  tre  cofe  che  fieguono ,  chiaramente  rac- 
cogliefi.  Et  èia  prima,  che,  hauutone  l'auuifo  Papa 
Vrbano Secondo,  dièfubito  all'Arciuefcouo  di  Bari 
licenza,  &  auttorità  di  potere  in  tal  giorno,  ad  honor 

Iii  di 
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di  queftanuouafefta  di  San  Nicolò,  feruirfi  nel  cele- 
brar la  mefTa  del  Pallio   Arciuefcouale  f  che  in  Bari 
chiamano  Arce  )  nella  guifà  che  /ìiolfare,  oltre  le  fefte 
piùiniìgni  di  tuttala  Chie/à  vniuerfàle,  ne' giorni  al- 
tresì più  principali  di  qualfìuoglia  Chiefa  particolare^ 
come  fta  efprefTo  nel  Poni  efìcale  Romano,  e  nella.» 
Glofide'  Decretali,  e  lo  dichiara  6anto  Antonino  nel- 
la fu  a  Somma  Teologale,  con  tai  parole  :  Dtes  autem^,, 
in  quibus  potefì  drchieptjcopus  >vti  pallio ,  &folum  in  mif- 
fantr/ìca1  forum Jolemny 's prdparatus ,  funt hi:  Natiuitas  taluatoris, 
Joccret'l  /^^w/^"^^^  Stepbatti  ,  &  Sanfìi  loannis   Euan- 
i.tit.S.c'.i  gelisi*  Ctrcums'fi)  Domini*  &  Eptpbtnia,  in  ì\amis  Pai- 
S.Awonin  marumy&incgnz  Domini ,  in  Sabbato  SancJo ,  in  tribus 
%elpTCi.  ^te^us  fcfurreffionis  Domimca,&  Pentecoftes,  Uatiuitas 
'  Sancii  loannis  Baptisl*.  infeiìis  omnium  Apoftolorumytn 
fesliuitatibus  S.  /Hari£yw pilo  omnium  Sancì  or  umy  in  de- 
dicatione  Ecctefìarum,  in primipaltbus fesliuitatibus  Eccle- 
fa  ju£  \  in  ordinatiombus  clerteorum ,  ér  confecratìonibus 
Eptfcoporum  y  &  tn  die  anmuerfaria  fu*  confecrat  ionìs \ 
Volle  dù\jue  il  Pontefice  co  quello  nuouopriuiieggio, 
che,  li  come  prima  di  quefto  tempo  1  Prelati    di  Bari 
vfauano  il  Pallio  nella  /òllenne  retta  di  San  Sabino,  il 
qual,  per  eflfer  flato  Vefcouo  invita  ,  e  Patrono  dopò 
la  morte  della  Chiefa  di  Cinofa,  quai'eragia  flata  da_> 
Superiori  vnita,  &  in  odorata  con  la  Chiefa  di  Bari, 
era  Protettor  dell' vna>  e  dell'altra,  così  perl'auuenire 
"Maxin.     fé  ne  ferii  He  vgualmenie,  e  conlafteiiaiòllenoità  nel- 
?ra«i4     la  fetta  antidetta  di  San  Sabino,  &  in  tutte  ledue  di 
San  Nicolò.  Le  parole  dei  Papa  nella  Bolla  fpedita  nel 
Vrhano  II  m<lie  ottanta  nouc  perla  coiecratione  dell'  Ardue  feo- 
wiiiHoUa  uo  di  Bari  Elia,  fònqutrìe:  T  e,di!e£ti//jme frate?  ,i/!/pe- 
.dd'u  ionfe  ci  ale  m  $iom%nt  Ecclefi*  fi '  lum  ampie?}  entes  amarti  intimi 
%*cwtic?  braìbijsituam-queyCUhDeQaucìt'e-tprt/ìdts,  Biren/èm,qu<*  • 
dinari.'  Ò'CAnufittjihibetury^defiam  ex  alt  are  eupientes ,  confir- 

mamus 
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mamus  tìbi,pr£fentis  pagina  aufìoritatc,  integrum  toturn^ 
Barenfem>qtii,Ò'  Qanufinus  ett^  ATchìepifcopxtum\  E  più  Cef-Baron. 
àjba/Ib.  Vrateresfraternitati  tua  Paiiwvsuconcedimus  in  t0,a'  *Hai' 
Natiuitate  V  omini,  in  fé  fio  Santi  1  Stephani,  ó"  estera  >  tn 
feHiuitatibus  Sandorum  Nicolai,  &  Sabini,  &  in  Trasla- 
tìone  Beati  Con fejforis  Domini  Nicolai  .  La  feconda  poi 
.delle  tre  cofe  accennate  fi  è  il  concorfò  innumerabile 
d'ogni  fòrte  di  perfòne,  che  da  varie  parti  non  fòlame- 
te  di  Puglia,mà  d'altre  prouincie  ancora  del  noftro  Re- 
jgno,  vi  concorreua,  in  tanto  che  i  Padroni  del  Regno 
fecero  priuilcgioà  i  concorrenti  di  non  pagar  le  gabel- 
le, &  iftituirono  il  Mercato  publico  ,  detto   volgar- 
mente  la  Fiera,  di  otto  giorni,  per  commodità  mag-  ; 
gior  della  gente,  che  vi  veniua  ,  nel  modo  ,  corno  J^bUel 
dura  nVoggi  .  E  finalmente  la  terza,  che  l'uniuerfità  u  Cbiefa 
de'  Barefì   prefè  coftume   di  mandare  in    dono  itu  diSMfr* 
tal  giorno  alla  Chiefa  del  Santo,  per   fòllcnnizzar          ^ 
più  la  fefta,  molte  toi  eie  accompagnate  per  tutte  lo 
piazze  della  Città  con  fuon  di  pifari,   tamburi,  etro- 
be,  e  da  due  grandi  ftendardi  lauorati  vagamente  di 
feta,  &  oro,  vn  de'  quali  era  della  Chiefa  fteffa  del  San- 
to, e  l'altro  del  Rè  del  noftro  Regno  di  Napoli  .  Col 
principio  ancora  di  quefta  fefta  cominciò  in  tfariquel- 
Fvfànza  lodeuole  delle  done  Bareii  di  andar  nel  Mag- 
gio alla  Chiefa  diSan  Nicolò  non  folo  per  gliotto  dì  tra 
ì'ottaua della  Fefta,  ne'  quali  vi  fi  cantano  con  molta», 
celebrità  gli  offici;  particolari,  con  antifone,  hinni,  & 
hiftorie  proprie  di  tal  follennità,  ma  per  tutti  altresì  i 
giorni  del  mefe,  àvifitarginocchioniquante  cappelle, 
altari  >&  ini  sagginivi  fono3  co  tal  còcorfo,  e  freque- 
za>  ch'è  neceffario  tener  aperta  la  Chiefa  per  infino  à 
molte  hore  di  notte .  Ha  di  più  da  faperfi,  che  £  lo  be- 
neficio fegrìàkto,  fatto  di  San  Nicolò  3  Barefì  di  far 
tra/portare  il  fuo  Depoiito  nella  lor  patria,  confecraro 
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quefti  di  com  mun  confenfo  al  medesimo  «Santo  l'i  ftef- 
fe  imprefe,  ò  arme,  che  chiamino ,  della  Citta.  Ondo, 
ficomeperfaddietrohaueaperinfegnalaCittàdiBari 
vn  campo  da  capo  à  piedi  diuifb  in  due  parti,  vna  di 
color  bianco,  per  dinotare  la  fedeltà,  che  Tempre  nano 
vfata  i  Barefi  co'  loro  legitimi  padroni,  &  vna  di  color 
roflò,  per  dimoftrare,  che  fon  tutti  pronti  per  l'accen- 
nata fedeltà  a /parger' anco  il  lorfangue;  così  yipofero 
fòpra  nel  mezzo,  l'effigie  di  San  Nicolò  con  le  due  ma- 
ni ftefe,in  fegno  di  patrocinio,la delira  su  la  metà  ver- 
miglia ,  e  la  finirtra  ,  su   l'altra  bianca  .   E  fu  ca- 
gione quefto  al  rimanente  della  Prouincia,  che  fi  chia- 
ma Terra  di  Bari,  di  prenderei imitatione  della  Cit- 
tà, ch'è  capo  delle  altre,  il  gloriofoSan  Nicolò  per  Au- 
CorftL'lio   uocato,  e  Patrono  particolare5  come  apertamente  l'iti' 
yiiflò.       fegna  il  Vefcouo  di  Bi tonto  Cornelio  Muffo  nel  Cano- 
ne dicidotto  della  Sinodo  jBitontina  con  tai  parole^  •* 
Inter  edmemoratioìissìpoH  Apottolos,iubemus  farina  aduc- 
fpera  qua  ad  Ai '  atutwFiìCornemoratione  Diui  Nicolai  Epifco- 
pì>&  QonfeJforis3vbicutnq)  nominottur  i^hrtHus^innumsra- 
bihbus  mir  acuii  s cUrty  &  prouincia  Barìenfis  ,  e  ut  us  pars 
non  exigua  esl  twHra  h<ec  Ciuitas  Bitumina  Patroni  Tute- 
Scìp.'Maz  laris .   Donde  vogliono  altresì  effer nato,  che  nelle  ar- 
|™.       me  della  detta  Prouincia  metteffero  inrnezoi  Padro- 
Bracco.     ni  del  Regno  vn  Bacolo  Paftorale  da  Vefcouo  ,  per  di- 
uifàre,  che  tutto  quel  paefe  ila  fono  la  tutela  3  e  patro- 
cinio delgloriofo  Vefcouo  San  Nicolò. 

Nomi  di  coloro-  che  trasferirono  da  Mirca  in  Bari  le  vene- 

rande  Reliquie  di  San  Nicolò  . 

Cap.  XI iL 

&&A4*    /**^ "Onimanda  il  facro  libro  dell'Ecclefiartico  ,  cheJ 
V^  teniamo  memoria,  e  feccia©*'  honorata  mentio- 

ne 
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nede'noftriantepaffati,  quando  J e  vinù,  &  heroicho 
loro  attioni  ir  richieggono  .  Perciò  habbiam  penfato  GioArcb; 
di  paJefareinqueftoluogoadv.no  ad  vuoi  nomi  di  co-  ^arJ^0 
loro,  che  fecei o  alia  noftra  Cittàj e  patria,  il  più  fegna-  ^COm 
laro  benefìcio,  chel'hauefTe  mai  fatto  per  tutti  ifecoli  Manufir. 
altro liuomo;  che  trasferirono,  dico,  dalla  C  ittàdiMi-  carfty*£ 
rea  in  Bari  il  facro  depofìto  drSan  Nicolò  il  Magno.  E  ™„Je  jf  * 
fé  bene  gli  antichi  noftri  Bareiì ,  à  perpetua  memoria  Bari. 
de  gli  ftefTìior  paefani,  intagliarono  i  nomi  d'vna  buo- 
na parte  di  elfi  in  pietre,  e  marmi  dalla  parte  di  fuora_> 
intorno  intorno  alla  Chiefa,  ch'ereflero  al  Santo ,  e  fo- 
disfecero  con  ciò  al  fudetto  commandamento  ;  nulla- 
dimeno,  perdarcognitionedi  loro  al  rimanente  del 
mondo,  l'inferiremo  qui  infieme  co  quelli  ancorarne 
noi  da  vari;  manuferitti  raccolti  ha bbiamo. Quelli  du- 
que,  che,  nell'anno  mille  ottanta  fette,  ne*  tre  vafcelli 
ddl  vniuerfltà  di  Bari  s'imbarcarono £  Antiochia  ,  fu- 
rono in  tutto  feflanta.  V  n  pellegrino,  c'andaua  in  Ter- 
ra Santa,  della  cui  patria,  e  nome  non  habbiamo  noti- 
tia  jdodeciforaftieri  di  vari/ luoghi;  e  quaranta  fette 
Bareiì.  De'  foraftieri  doi  n'erano  da  Triefti ,  vn  da  Ta- 
ra nto,doi  da  Monopoli,  e  fette  da  Polignano.  Quei 
da  Triefti  hauean  nome  l' vno  Alberto,  e  l'altro  Elia,  & 
erano  l' vno,  e  l'atro  nocchie!  i  in  doi  di  detti  iVauilij.  Il 
Tarantino  fi  domandaua  Stefano .  Quei  di  Monopoli  fi 
chiamauano  Bifantio,  eMaraldizzo.  Et  i  Polignanefi 
furono  Maggio,  ò  veramente Mafo,  che  vuol  dir  To- 
rri afo, Pan dolfo, doi  Giouanni,Milone,  lldemannio,e 
Nicolò.  IBarefi  poi  furono  Don  Lupo,  e  Don  Grimo- 
aldo  Sacerdoti,  Chierico  Romano  di  Nicolò ,  Stefano 
d'Argiro  nochierodelterzoNauilio,  Giouannoccaro 
Gouernatorfupremo,e  Generale  di  tutti  tre  i  vafcelli, 
Petrarca  Pillilo,  Giouannuccio  de  Caris,MatteoSpar- 
ro,  Leone  Pilillo,  Michele  di  Germano,BifantioSara- 
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guIlo,Stefano  de  VigiliiSjMelchiaccaCurbario,Leone 
figliuolo  di  Giacomo  Defigio,  Giouannocaro  Manto, 
Leone  figliuolo  dinotar  Giacomo  Guifando  ,  Domi- 
no Azzo,  Serio  Azuccabello  Petrarca  Caperrone,  Mi- 
chele figliuol  di  Bafilio  Presbitero  ,  Vrfòne  figlili ol  di 
Lupo  Presbitero,  Melchiacca  Bacculato,  Bardo  Gifil- 
fo,  Simeone  Denteca-,  Quirico  deVrania,  Michele  di 
Caloioanni,  ouerodiColaiani,  Benedetto  Nauicella_> 
Defigio  di  Alberto,  Petronio  Nafo,  Bifantio  Boccone, 
Stefano  figliuol  di  Simeone  de  Bono, Maiore>ouer  Ma- 
ione  d'Adelfo,  Stallo  Stanuria,  Pietro  Sirinolfo  ,  Nico- 
lò d'Alba,  SummiflìmoNaclerio,  Michele  Zizzula_  , 
Lupo  di  Cumata,  Petrarca  Roiìmanno,  Leone  Landò, 
e  Leon  delli  Sabbati,  che  fanno  quaranta  vno  .  De  gli 
altri  fei, che  mancano,  non  Zappiamo  altramente  ino- 
lili, ma  fi  bene  i  cognomi,  fendo  elfi  flati  delle  feguen- 
tifamiglie:  Elefanto,  Buonhomo,  Gittano,Summone, 
Tupatio,e  Fararo.  De'  quali  certo  è,  che  vno  fi  chiamò 
Romualdo,  e  fu  quello,  che  Ci  hauea  prefò  di  nafeofto 
due  denti,  co  altre  Reliquiuccie  del  Santo,come  al  fuo 
luogo  fu  detto.  Mà,nonhaucndofi  cognitione  di  qua- 
le delle  fei  famiglie  egli  folle,  ci  è  parfo  bene  fcriuer  la 
cofa,  comepafTa,  elafciarlaindecifà .  Soloaggiugiamo 
che'ICiero  della nuoua  Bafiiica,  eretta  in  Bari/òtto  il 
titolo  di  San  Nicolò ,  prefe  cofiume,  fin  da  quei  primi 
tempi,  à  memoria,  &  honore  di  si  buona  gente  >  di  di- 
ftribuire  ogni  auno  il  fanto  giorno  di  Pafca  à  tutti  i  loro 
keredi, e  difendenti,  vii  Cereo  grande  per  ciafehe- 
duno.  Cofa,  che  durò  fino  à  tempi  dd  Rè  di  Napoli 
Sxritt.anti  Manfredo,  il  quale,  come  fu  diflòbedientealla  Santa- 
rin?%  Sede  Romana,  così  tofto,  che  à  fuoi  giorni  vacò  la  pri- 
SMicoò  ma  volta  il  Priorato  diòanNicolo  di  Bari  Ci  vfurpo  tut- 
diBari.  te  le  rendite  priorali,  efucaufa  >  e  oltre i  difiarbi»  i 
quali  perciò  nacquero  in  quella  Sacra  Bafiiica,  Ci  dif- 
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mette/fero  di  più  molte  v/ànze  lodeuoli,  che  co  mol- 
ta gloria  del  Signore  Iddio,  &  honore  del  Sauto,  vi 
/ìofferuauano. 

Non  cejja  il  glorio/o  Vefcauo  S*y  Nicolò  di  far  miracoli 

nella  k.  ttta  ai  bari ,  da  che  vi  fu  portato* 

tlfuo  corpo  yfino  al  dì  dhoggu 

Cap.  XIV. 

NOn  /blamente  in  quei  primi  tempi  della Trasfa- 
tione  ài  S.  Nicolò  rè  il  Signore  à  gloria  del  Tuo 
fèruo  nella  Città  di  Bari  molti,  e  fegnalati  miracoli, 
come  fi  è  già  narrato,  ma, cominciando  da  allora,  no 
ha  ceflato  gik  mai  di  farne,  e  fomiglianti,  e  maggiori, 
per  tutti  i  /ecoli  i'corfi  fino  al  dì  d'hoggi. Perciò  il  è  giu- 
dicato bene  darne  in  tutto  il  refìo  di  quello  libro  qual- 
che faggio  al  lettore,  con  fcriuerne  alla  difte/à,  non  già 
quanti  ne  ha  il  Santo  marauigliofamente  operato ,  che 
farebbe  di  proliiTìtà  moltogrande,  màqualche parti- 
cella, conforme  al  /olito  noftro  ;  intendendo  per  mi- 
racoli occorri  in  Bari, non folamente  quelli,  che  pro- 
prio nella  Città  no/tra  fono  auuenuti,  ma  quelli  anco- 
ra, che  in  altre  parti  Zeno  accaduti,  con  qualche  rela- 
tione  però,  e  dependenza  cella  noftra  Città .  E  comin- 
ciando dai  miracolo  delia  Manna,  qualnon  nano  ecf- 
fato  mai  di  ftiJlare  quelle  venerande  offa,  da  che  gion- 
fero  à  JSari  lino  ai  giorno  pre/en  I  e,certo  é^che  di  ciò  no 
dubitaràgiamaichi  ha  vi/lo  il  latto  con  gli  occhipro- 
pri;,come  l'habbiam  veduto  noi  molte  volre.  Ma  joche 
quelli,  che  da  tante  parti  del  mondo  nopoffono  trasfe- 
rirli iu  Bari  à  vederlo,  fono  in  numero.affai  maggioro, 
diciamo  à  coftoro,  che'l  deuon  credere  indubitata- 
mente ancor'  efll  perla  gran  moltitudine  de  gliautto- 
ri>  che  ne  rendono  nell'opre  loro  teftimonjanza.  Co- 
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me  fecero,  tra  gli  al  tri  fenza  numero,  quefti  dieci,  Fra: 
&to.ckVi  GiouannidePinedaFrancefcanonel  ventèlimo  libro 
X  ar'  ^e^a  *ua  Monarchia  ecclefiafticajFra  Zaccaria  Lippe-.. 
Uppeloo  1°°  Cartufìano  nel  quarto  tomo  delle  Tue  vite  de'Santi; 
JL  imfio  Dionirio  Cartuiiano  nel  fecondo  di  quei  fermoni ,  che 
LeaUlir"'  ^Criffc  inlociecii  San  Nicolò;  Fra  Leandro  Alberti  Do- 
AIbcrtl°  mcnicano  nella  Tua  Italia;  Pietro  Angelio  Bargeo  nel- 
VktYohn-  la  Siriade;  Pietro  Ribadineira  della  Compagnia  di 
gthoBar-  GiesùnelFlosSan&orum;Fraitefanoda  Sapayo  Do- 
¥ic'trQ  Ri-  menicano  nel  Teforo  delle  gemme  Portughefe*,Mutio 
baditi.  Sforza  ne  gl'hitini  Sacri;  Marco  Antonio  MarhTio  Co- 
Stefanode  lonna  nella  Hydragiologia,  &  il  Baronio .  Poniamo 
to/^yc.  adeffole  parole  di  quattro  di  eili,p  inditio  di  quel  che 
«a.  gli  altri  ne  dicono.  Scriue  dunqueil  Bargeo  così ,  de- 

Marc.\nt  fcriuendo  la  Chiefa  di  San  Nicolò  di  Bari: 
Marfrfio.  in  medio  factum  teHudo  intcrcìpit  vrnam 

''  Aure a,qu&  Diuicineres  ,atque  offa  fepulti 

Qomplexa,  ambrofium fummo  de  mar more  fundit. 
(  Miraquidem,jedcertafiies)  inìujfa  lìquor  em. 
La  Sforza  altresì  ragiona  in  tal  guifa: 
Huc  ades  mitra,  Nicolai ',fu\gens, 
Siue  te  Cglum  tenete  aut  reuijìt 
Barium ,  fudant  tua  quafalubre 
Balfamon  offa. 
Ma  più  chiaramente  ne  parla  Marco  Antonio Mar- 
fìlio  Colonna  Arciuefcouo  di  Salerno,  che  nefù  testi- 
monio di  vifta  in  tal  modoiApudBaru  infepuUhro  Sancii 
Nicolai  oleum  fcaturire  vtdemus ,  ficut  in  fepukhro  Beati 
'Barnaba  apud  lacum  Benacum  die  etusfefio  aquam  vber- 
rime profluere  omnes confpicfttnt.  E  finalmente  il  Baronio 
nelle  annotationi  alMartirologio  Romano  così  ne  fcri- 
ue:  Ex  Sancii  Nicolai  e  or  por  e  Barij  in  Apuli  a ,  v  t  è  perenni 
quodam  char\fmatum fonte,  ftillat  Itquorfalubrisj  flcut  ohm 
cum  ejjet  Myra .  Vero  è  dunque,  e  perpetuo  il  miracolo 
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della  Mana,  chefcatorifcein  Bari  dalle  offa  dì  San  Ni- 
colò,e  per  quefto  foggi ugeremo  intorno  al  detto  liquo- 
re alcune  cofè  degne  d'efler  fapute.  Nell'anno  milieu 
feiccnto,  vnaperfonaecclefiaftica,  hauutwieHa  Città 
ài  Bari  alcune  carrafìne  di  manna,  l'inuiò  in  Napoli  al 
fto  Padre  carnale,  c'hauea  nomeGentileFirmiano.il 
quale,  in  aprendo  lofcattolino,  dentro  del  quale  fé  gli 
mandauano,  si  auuide  con  marauiglia,  che  la  più  gran- 
de di  quelle  era  rotta  in  più  pezzi,  e  pure  il  liquore  no 
fi  fpargea,  e  fé  ne  flaua  in  figura  rotonda? come  era  fla- 
to il  vafetto, prima  che  fi  frangefle. Attonito  di  talvifla, 
moftrò  il  tutto  ad  vn  Sacerdote  deH'OfTeruanza  di  San 
Francefco,  il  quale,  flupito  ancor  lui  di  tal  nouità,  fi 
ginocchio,  e,  recitate  alcune  orationi  adhonoredel 
Santo,  leuò  via  tutti  i  pezzi  del  vetro,  e  prefa  in  mano 
la  manaliquida,  come  acqua  pura,mà  confidente  nel- 
la medefima  forma  circolare,  con  marauiglia  di  quan- 
ti vi  (ì trouaiia.no,  la  ripofe  con  deprezza  à  poco  a  poco 
in  vn' altro  vafetto.  Pochi  anni  apprettò,  nel  Monafle- 
ro  di  Sàta  Chiara  di  Bari  era  vna  monaca  diuotittìma_> 
del  noftro  Saro,  e  che  perciò  fcmpre  folca  tenere  ap- 
prettò di  sé  vnpochetto  del  fudetto  liquore.  Auuenne 
à  cortei  vna  fera,  c'andata  per  baciar  humil mente  vn* 
ampollina  della  mana,  che  molto  tempo  hauea  tenu- 
ta nella  fuaflanza,  fi  auuidde,  che  non  ve  n'era  vna_, 
gocciale  fé  ne  afflitte  attai,perche  allora^perefler  tardi, 
non  potea  mandar  da  Cuftodi  dei  fanto  corpo  àfarfela 
empir  di  nuouo.  In  queflofentendofi  accender  di  de- 
fidcrio  di  hau er  la  manna,  fi  £Ìnocchiò,pregado  il  Sati- 
riche per  allora  la  perdonafTe,fe  no  hauea  feco  del  fuo 
liquore ,  perche  al  ficuro  la  mattina feguente  il  procu- 
.rarebbeda  preti.  E  finita  l'oratione ,  vide,che'l    afet- 
to  mi racoloià mente  fi  era  da  sé  ripieno  della  Mano.,, 
fenza  che  per/òna alcuna  ve  l'hauefle  ripolla  ;  tato 'gra- 
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dì  al  feruo  di  diritto  il  diuoto  affetto  della  buona  reli- 
giofi.  Né  differifce  molto  dal  già  narrato  quefto  altro» 
fatto.  Nel  mille  feicento  tredici  vngiouane  Barefeaf-' 
fetionatodtlSiintOj  c'hà  nome  Guidotto  01iua,defi- 
dero/o  di  empir  di  quefta  Manna  vn  vate  di  criftallo 
più  grande  dell'ordinarie  apolline,  chiamò  in  cafa  iuau 
vn  Sacerdote,  accio: Wueruife  dentro  il  vafe  accenna- 
to alcune  piccole  carrafine,  che  da'Cuftodi  del  finto 
corpo haueariceuuto  piene  di  quel  liquore.  Vi  andò 
il  Sacerdote,  &,  in  prefenza  del  gioii  ine  ,  con  molta-» 
riuerenza  pofe  all'oprale  mani .  Prefe  dunque  la  pri- 
madelle  ampolline  piccole  ,  per  vuotarla  nella  più 
grande,&  alla  prima  gocciola*  che  ve  ne  infufe,  irò 
modo  fi  riempi  tutto  il  vaie,  che  nvfcì  anco  di  fuora_> . 
Si  credè  al  principio  il  giouane,  che  quel  ver/arti  della 
manna,  occorre/Te  per  inauuertenza  del  Sacerdote-?; 
onde  il  pregó,che  fia  ddeftraife  più  all'opra*  Ma  quan- 
do, e  Tvnoj  e  l'alerò,  Mauuiddero  dell' accaduto  mira- 
colo, ne  i  efèrole  douute  grafie  al  Signore  ,  e fi  nubife- 
ro di  ferbare  con  effattilTì  aia  diligenza  quel  doppiame- 
te  miracoiofb  h' quore.  Mi  han  ritento  dì  più  vn  Sacer- 
dote della  noftra  CoDasnia di  Giesù,&  vn  Gentilhuo- 
mo  Bare/è  nomato  Gioua  Pietro  Dottola,che  due  per- 
fine lor  conoscenti,  le  quali  haueano  feco  vna  ampol- 
lina per  vno  della  maria  dd  Santo ,  vinte  da  molelta-» 
tentatione,  commiferoin  vari;  tempi ,  &  in  luoghi  di- 
uerli  non  so  che  peccato  di  dishonertà,  &amenduo  > 
dopò  l'errore,  trouarono  quei  vafetti  vuoti,  efecchi, 
come  fé  non  vi  fòfTe  mai  flato  liquore  alcuno.  Di  que- 
fìe  cofènefò  io  fede  fòlamente  per  vdito;  di  quella.;, 
c'horafiaggionge  >  ne  fono  altresì  terlimonio  di  vi- 
ila.  Vna  perfona  Religiofa  vedendo  il  gran  numero 
dell'ani polline,che  piene  di  màna,difpenfauano  in  Ba- 
ri cotidianamente  i  guardiani  delle  Reliquie  del  Sato, 
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entrò  in  dubio,  che  non  vi  fofle  qualche  ingano,  e  che 
per  malitia  di  qualche  particolare  non  folle  la  manna 
mefcolataconaltr'acqua  naturale  .  Perloche  defide- 
ro/ò  egli  d'hauer  vn  poco  di  quel  proprio  liquore ,  che 
fcatonfce  dalle  Reliquie,  fenza  ninno  me/colamento , 
pregò  vn  di  detti  guardiani,  che  quando,  conforme  al 
folito,  cauauano  da  quel  fepolcro  la  manna,  ne  gli  era- 
piffe  vn'ampollina,  per  ferbar/èla  di  poi  elio  con  mag- 
gior affetto  di  diuotione.  Al  principio  negò  quel  Sacer- 
dote di  acconfentirli,  condir,  che  tempre  difpenfàno 
elfi  della  vera  manna,  e  che  facca  grande  errore  il  do- 
mandate à  chiedergli  cofa  tale.  Pure  alla  fine  per  amor 
mio,  ch'ero  quiuiprefente>  e  faceuo  iftanza  per  quel 
tale,  chela  defideraua, condefcefe il  Cuftodeà  quanto 
fé  gli  cercaua,&  empito  il  vafctto  di  quel  puro  liquore* 
al  Religioiò  il  confignò  di  man  propria.  Auuenne  di  là 
à  pochi  giorni,  che'l  Santo  Hello  moftrò  palefemento 
non  eflergli  gradito  quel  fatto-,pofcia  eh e3volédo  quel- 
la perfona  prendere  vn  poco  della  manna,  che  con  ta- 
to affetto  ferbaua5aperta  la  carrafina,  lari  trouò,  c'hor- 
ribilmentepuzzaua.  Dal  che  pofto  in  confusone ,  fi 
rifolfe  per  l'auuenire  di  non  hauer  mai  più  da  dubita- 
re intorno  al  facroliquore,  che  quei  reuerédi  preti  di- 
fpenfàno .  Et  in  queflo  perde  il  vafetto  la  puzza,  e  tor- 
nò di  nuouo  all'elfer  di  prima,  cioè  conforme  à  tutto 
l'altro  liquore,  che  in  detta  Chie/à  fi  diftribuifee.  Ma 
ecco  vn'altrofuccelfo affai  più  antico  de' già.  narrati. 
Vertagli  anni  della  noftrafalute  mille  cento,  e  poco 
più,  fotto il Ponteficato di Pafcale Secondo,  Godefri- 
do  Vefcouo  di  Amiens,  (  il  qual  dipoi  per  la  vita  fatua- 
mente menata»  e  per  i  molti  miracoli,  c'operò  in  vari;  NiVetó  d% 
tempi,  iu  dalla  Santa  Sede  Romana  canonizzato  )  dsu  Soislsnel- 
Francia  venne  à  vifitar'in  Barile  Reliquie  di  S. Nicolò,  ktwa  di 
pochi  anni  prima  trasferite  la  da  Mirea.  Trattenneli  faVefcou* 
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alcuni  giorni  nella  noftra  Città,  /pendendo  quel  tem* 
pò  in  orationi,  facriflci;,  ecofe  fomiglianti.  Pocoinazi 
poi  che  partitegli  fu  donato  dall'Arciuefcouo  di-Bari 
chiamato  Elia,  vn  vafetto  di  vetro  pieno  della  Tanta.» 
mana,  quale  hauendo  egli  riceuuto  con  grandiflìma^ 
riuerenza;  fé  Tappefe  al  collo,  ri/òluto  di  portarlo  fem- 
pre  in  quel  modofoprale  vefti,  per  feruirfene  di  feu- 
do contro  le  infidie,  e  tentationi  del  nemico  infernale. 
Auuennepoi,  che,  volendo  egli  fapere  minutamente 
l'hiftoria  dellaTraslatione  del  Santo,  gli  fu  detto ,  tra 
l'altre  cofe,che>  poco  lontano  dalla  Città ,  era  vn  pie- 
col  porto,  chiamato  di  San  Giorgio,  doue  s'eran  fer- 
mate per  vna  notte  le  naui,  che  condulfero  à  Bari  quel 
fanto  corpo .  Volle  perciò  elfo  visitar  quel  luogo  fanti- 
fìcatof  comediceuaj  co  la  prefenza  delle  Sacre  Reli- 
quie-, &  andatoui  vna  mattina  accompagnato  da  mol- 
ti Signori  Francefi  fuoi  compagni,  e  da  buon  numero 
di  gentiluomini  Rarefi,  tutti  à  cauallo,  perche  nel 
detto  porto  verfò  terra  era»  poche  dita  di  acqua ,  en- 
trarono dentro  il  mare  con  quelle  beilie ,  per  veder 
ogni  cola  minutamente.  In  ciò  auuideii  Godefrido  di 
non  hauer  più  al  colio  la  ampollina  della  manna?  &  af- 
fiittofene  fopra  modo,  dilfe àgli  aftanti ,  con  fbfpiri,  e 
lamenti,  d'hauer  pedo  il  maggior  teforo,  che  poiTede- 
ua  in  terra,  cioè  il  vafetto  di  quel  liquore.  Ne  prefero 
anco  i  compagni  rammarico  -,  ma  fubito  11  cangiò  inv 
allegrezza .  Poiché,  fina  ti gli  occhia  terra,  come  fiiuoi 
far  d'ordinario  da  chi  ha  perib  qualche  colà  pi  eggiata> 
fi  auuide,  che'l  vafetro  era  in  terra,  e  che  con  eiler  Ra- 
to pedo  dalle  pedate  di  tanti,  e  tanti  caualli,  chaueano 
i  piedi  ferrati,  non  ri-era  rotto  :  e  pur'  era  di  vetro,  ma- 
teria tanto  frangibiÌe?cmanto  ognuni  sa.  Smontò  il  Ve- 
fcouo,r!pigIiò4'am^liHja  con  allegrezza,  e  fé  la  ripo- 
fe  ai  collo,  con  glande  edificationc  de*  circolanti. 
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Libera  San  Nicolò  nella  Città  'di  Bari  alcune  perfine  inde- 
.  montate  dall' opprejfione  dell'inimico,  e  rtJuJVi- 
ta  vn  morto*    Cap.  JLV* 

■ 

NElla  Città  di  Venofà  in  Puglia  vnadonna,chauea  nù  fi  **&*. 
nome  Calia,  fu  per  lungo  tempo  \  eiìata  da  vn..-  j!"  ^ 
maligno fpirito,  perlochehauutanuoua,  che  in  Bari  s.  incoia 
(ì  faceuano  dà  San  Nicolò  vari;,  e  Segnalati  miracoli,  Manu/ir. 
vi  lì  rè  codurre  dafuoi;  &  a  penagionfe  inanzi  alle  fa-  ^ducc. 
ere  Reliquie,  che  con marauiglia  d'ogn'vno  fu  libera- 
ta* affermando  che  l'era  in  quel  punto  comparfo  inan- 
2i  il  fanto  Vefcouo,  e  le  hauea  detto,  che  fé  volea  fcac- 
ciare  il  maligno auuerfario,andalTeincotanenteàfarfi 
religiofa.  Poco  di  poi  venne  allaChiefa  di  San  Avicolo 
vna  monaca  Dragonefe,  che  molti,  e  molti  anni  era_> 
fiata  poiTeduta  da  vn  demonio,  il  quale,  perche  faceua 
dd  pazzo,  non  fi  può  credere  quanta  pena  cagionale 
continuamente  alla  pouera  donna .  Ma ,  polla  che  fu 
inanzi  al  fepolcro  del  Santo,  ad  vn  tratto  ilnemico 
l'abandonò.Finalmente  vn'altra  donna  di  natione  Lo- 
barda,  domeftica  di  vna  Signora  principale  di  quello 
parti ,  dopò  d'eiTere  fiata  indemoniata  per  molto  tepo 
vdì,  chequclla  Signora  per  alcuni  fuoi  bifogni  volea-r 
da  Lombardia  gire  in  Puglia  per  raccomandai  fi  nella 
Città  di  Bari  àSan  Nicolò.  Pregella  per  tanto,  fde- 
gnaiTe  codurlafeco  ,  e  l'ottenne.  Quel  che  alla  Signora 
occorrerteli  diremo  altrouej  qui  balli  aiTerire,che  l'in- 
demoniata fu  guarita  del  fuo  male,  fubito  che  fi  prese- 
ro inazi  alle  venerade  offa  del  Sato  .  il  quale ,  corredo 
Tanno  della  noftrafalute  mille-trecento  fefianta,  le  pu- 
re inBariloftupendiflimo  miracolo,  c'horafiamoper 
riferire .  Vennero  dal  Friuli  per  mare  alcuni  llgnori  à 
vifitar  in  Bari  il  miracolofo  auelio  di  S.  Avicolo,  e,  per- 
che 
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che  era  in  quel  tempo  nell'Atrio  della  Chiefa  del  Sato^ 
che  rifpondealle  ftanze  del  Priore,-  vn  albero  di  palma 
moltoalta,  e  viftofa,  donde  foleuanoi  pellegrini  ,  per 
diuotione  di  Imprenderne,  e  portar  feco  ,  chi  vn  poco 
di  corteccia,chi  qualche  ramo,e  chifolamente  alcune 
frondi,  fatte  c'hebbero  i  Friulani  per  molti  giorni  le  lo- 
ro diuotioni,  venne  voglia  ad  vn  di  elfi,  ch'era  giouane 
ardito,  &  hauea  nome  Filippo,  diiàlir  su  quell'albero, 
e  prenderne  v*n  ramofcelio.  Vi  afeefe  allegramente-» 
e  voledoal  meglio  far  forza  per  toglierne  il  ramo, cad- 
de il  mefehino  C  fé  per  difgratia,  ò  per  arte  inganeuo- 
le  del  demonio,  no'l  fappiamo  ;  e  dado  di  tefta  in  alcu- 
ni faffi,  ch'erano  quiuilabricati  attorno  alla  radice  del- 
l'albero ,  fé  lafpezzò  di  maniera,  che  in  quello  iftante 
fpirò.  Tolfero  di  là  piangendo  i  fuoi  compagni  il  ca- 
dauero,  e  con  effequie  hOnorate  il  fèpelirono  dentro  la 
fteifa  'ChiefadiSan  Nicolò  in  vnfepolcro  di  pietre  a.c- 
commodato  allora  così  all'infretta  ,al  meglior  modo 
cheli  potè.  Di  là  à  pochi  giorni  fluoriti  dal  tempo  fe- 
cero gli  afflitti  ritorno  al  paefe  prò  fieramente ,  &  arri- 
uay  alle  porti  della  Citta,  Con  più  che  ftrana  maraui- 
giia,  trouarono quiui  Filippo  viuo,  efènzafegno  dile- 
zione alcuna.  Pen/àrono,  foprapreilda  vehemenza  di 
ftupore  ,  che  quel  tale  foffe  vn  fantasma;  e  perciò  co- 
minciarono àfarfì  tutti  più  volte  la  Croce  .    Diedegli 
animo  il  giouane,  &>  afferendo,ch'egli  era  il  già  morto 
Filippo,  diifegli,  che  quando  nel  tal  giorno   l'hauearL» 
eglino  fepelìito  nella  Chiefadi  Bari,  iubitoil  rifufeitò 
SanNioolò, ecauatoloinuifibilmente  dal  tumulo,  il 
trafportò  per  aria  fino  alla  fua  Città,  che  fichiamaua-- 
la  Tifana .  Non  gli  diedero  quelli  credito ,  anzi ,  affer- 
mando maggiormente ,  che  quello  era  vn  fantafma_>  $ 
s'imbarcarondinuouoiniìemeconeffolui  verfb  B<\rif 
&  arriuati  alla  Bafilica  delSato,fecero  da'Preti  di  qlia,e 

dal 
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.al  pòpolo,  capotta  viconcorfe  in  gran  numero,  apri- 
re il  fepolcro di  Filippo,  per  vederne  la  verità  ì  &,  ha- 
uendoloritrrouato  nel  di  fuori  intiero,  &  intatto,  nel 
di  dentro  il  ritrouarono  vuoto,  fenzaoffa,  fenza  cene- 
re, e  fènza  fegnoàlcuno  di  efTerui  mai  flato  alcun  mor- 
to. Gridarono à  quella  vifta:  Miracolo,  miracolone  ca- 
lati al  fuccorpo  della Chiefa,  refero  al  Santo  Vefcouo 
le  douute  gratie  per  11  gran  beneficio. E  Filippo  in  par- 
ticolare donò  in  fegno  di  gratitudine  buona  quantità 
d'oro,  &  argento, all'Altare  del  fuo  marauigliofo  bene- 
fattore . 
.. 
\jberA  San  Nicolo  alcune  perfine  da  manifeHo  perìcolo 
di  morte je  da  altre  infermità  afsaìgraut. 
Cap.  XVI. 

Eli'Aufìria  in  Germania  va  pouero  foldato  pa- 
fcolaua  in  vn  campo  del  fuo  Signore  molti  ca-  min  fermi 
uaili  con  efquiiita  diligenza?  e  fedeltà  -,  e  perche  vn  gi-  *"  ^^r* 
orno  fé  gli  fé  incontro  vn  cauallo  fciolto  d'altro  padro-  disdico- 
ne,  c'andaua  vagabondo  perle  campagne, il  prefe  egli  lo  di  Bm. 
e  mefcolòconlebeftiechefecohaueua.  Il  giorno  ap- 
preflb,  colui,  c'haueaperfò  il  cauallo,  dopò  d'hauerlo 
con  molto  fdegno  cercato  in  varij  luoghi)  s'auuide  alla 
fine,  che  ftauapafcolando  con  gli  animali    che  guar- 
dauail  foldato-,  e  perciò,  infuriatoli  oltre  modo,  prefe 
quelpoueretto,  il  ìc^ò  con  le  mani  dietro  le  fpalle,&, 
hauendolo  ben  concio  dibaftonate5  ilconduiTe,  come 
vii  ladro,  invnaCittà,  doueeraeiToconof.iuto,efubi- 
to  il  fé  dalla  Corte  condannare  alia  forca  .  In  andando 
al  fiippolicio,  fi  ricordò  quel  meflhino,  cheS.  Nicolò 
fuof  oprare  molti  miracoli  in  aiuto  de  i  bifognofi  j  on- 
de riuoltoii  con  tutto  il  cuore  à  lui,  il  pregò  iftantemé- 
te,  che  voleffein  quella  eftrema  neceflitl  fouuenirlo> 
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aggiungendo  alla  domanda  anche  vn  voto  digirfenèJ 
volando  à  vifitare  in  Bari  il  di  lui  miracoiofo  fepolcro.: 
Che  volete  più?  Comparuegli  il  Santo,  e  fortendando-: 
loda  fotto  i  piedi,  fé,  che  non  mori/Te  di  quella  pena.;. 
Ma,  comeftaua,  conforme  all' vfanza*  del  paefe,coru. 
gli  occhi  bendati,  niun  s'auuedeua,  che  foffe  egli  ancori 
viuo. Stette  dunque  così  pendente,  màfoftentatodal 
Santo,  dalla  mattina  fino  alla  meza  notte  feguente;  nel 
qual  tempo  fentìdirfi  con  voce  molto  foaue:  Horsù, 
non  dubitare  \  ecco  ch!k>  fon  ventito  à  fòccorrerti,vat^ 
tene  dunque  à  Bari  à  vifitar  la  mia  Chiefa ,  &  à  riuerir, 
le  mie  oiTa.Ció  detto,  cade  l'impiccato  dal  traue,fenza 
fidi  alcun  danno;  e  portoti  in  camino,  arriuò  finalrae- 
teà  Bari,  doue  paletto  il  miracolo  in  prefenza  de'Ca- 
nonici  della  Chiefa  di  San  Nicolò,  ne  fecero  quefti  vna 
fòilcne  proceffione  à  gloria  del  lor  protettore,&  il  pel- 
legrino attaccò  il  càpeitrOjà  memoria  del  riceuuto  be- 
neficio, ad  vn  di  quei  muri.  Somigliante  al  fudetto  è 
altresì  il  caso,  che  Ci  foggionge.  Vennero  alcuni  Signo- 
ri Spagnuoli  vna  volta  in  Bari,  e  dopò  d'hauere  con  ri- 
uerenza  venerato  il  corpo  del  noftro  Santo ,  diiTero  co 
giuramento  àCuftodt  diquelfanto  luogho,  come  iru 
lfpagna,  nel  Regno  di  Murzia,  vn  Caualiere  principa- 
lifrìmo  hauea  nel  luo  palazzo,  tra  gli  altri  ferui,  vna_> 
fchiaua  nera  Tripolitana,  chriftiana  giada  molti  anni, 
ediuotadiSanNicolò.  Vicino  al l'ifteiTo  palazzo  erai 
vna  cappella  del  medefimo  Santo ,  e  là,  fpediti  i  nego  j 
tij  dicafa,fen'andauala  buona  fchiaua  à  tare  o  ratio  ne, 
almeno  due  volte  il  giorno,  la  mattina,   e  la  fera.  Ac- 
cadde,cn  effendo  la  moglie  del  Caualiere  donna  mol- 
to fupetba,  e  fa  flidiofa,  daua  grauiflimi  tran  agi  iella-» 
ferua^  in  tanto  che ,  no  potendola  più  la  mefchiua  fof- 
frire,pregò  più  volte  co  grande  affetto  il  mo  diuoto  au-» 
uocato,  che  voleffecauarla  da  tanti  affanni  .  Né  ve- 
deri- 
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derido  venirfi  mai  il  foccorfò,  fi  rifolfè.  per  diabolica  i- 
ftigatione,  d'impiccarli  fccretamentein  wia  di  quelle 
ftanzc.Mà,  fubito,  che  fi  gettò  in  aria  col  chiappo 
flretto  alla  gola,  corfe  il  Santo  à  lbuueniria  »  e  tennela^ 
folleuata  in  alto ,  acciò  non  periffe  di  quel  tormento. 
Ma  i  padroni,  che  non  videro  più  la  ferua  con  hauerla 
cercata  per  dentro,  e  fuori,  ne  fletterò  attoniti,fìn  che, 
dopò  doi  giorni,  vii  tal  di  cafa  entrò  in  quella  flanza,  e 
la ritrouò impiccata  sì,mà  viua>efàlua.  Segarono  inco- 
tanentelafune,  etrouatalafenza  fegno  alcuno  d'efler 
fiata  fofpefa,  la  domandarono,  come  paffaffe  il  fatto,e 
rifpofe,  cheperisfuggire  i  cotinui  flrati;  della  padro- 
na, fi  era  sì  fattamente  difperata,  e  che  in  quello  istan- 
te ,  nel  qual  fi  diede  la  volta,  l'era  comparfo  il  fuo  au- 
uocatoSan  Nicolò,  ibflendandolainaria,  lenza  nocu- 
méto  veruno.  Di  più  intorno  àgli  anni  di  Chriflo  mil- 
le cento,  accadde  nel  territorio  di  Colonia,  che  vn  po- 
ueroTedefcofeguitato  da' fuoi  nemici  rifoluti  di  vc- 
ciderlo,  per  la  gran  fretta  con  che  fuggiua,  cade  in  vii 
pozzo,  c'aliora  à  punto  fi  iauoraua.  Né  era  giòto  alpro- 
tbndo,  quando  ò  perla  motione  precedente  dell'aria> 
ò  perche  fi  fofTe, gli  precipitò  fopra  vna  gran  quantità 
di  terra  mefcolata  con  pietre,  che'l  ricopri  tutto,  fenza 
fperanza  alcuna  di  vita.  Inqueflofi  ricordò  di  S.Nico- 
lò fuo  diuoto,  &,  inuocandolopiù  volte,  fu  da  lui  aiu- 
tato in  tal  guifa .  Doi  giorni,  &  vna  notte  intiera  con- 
fumarono i  vicini,  che'l  videro  traboccare,  in cauar 
fuora  dal  pozzo  le  pietre  con  la  terra  cadutaui ,  e  pen- 
andoli ogn'vno  di  hauerio  alla  fine  da  trouar  lì  lòtto 
fminuzzaio,  e  franto,  ve']  ritrouarono,  coaifluporecii 
quanti  erano,  fano>  e  bello,  come  fé  niun  male  gli  fof- 
ièoccorfo.  Perciò  volando  à  Bari  fi  trasferì  à  render  le 
domite  gratie  al  fuo  liberatore,  nella  cui  Chiefa,  dopò 
d'hauer  narrato  al  popolo  concorrente  tutto  il  fucceilò 
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fi  fermò  a  Tenuti;  di  quella  per  tutto  il  tempo,  che 
vifle  .  Nella   Città  altresì  di  Cambria  fu  vn'huomo 
nomato  Gallitiano,  c'haueavn  figliuoletto  vnico,  del 
quale  acciò  tenefle  perpetuamente  cuftodiaS.  Nicolò, 
oltre  che  da  fanciullezza  il  chiamò  col  nome  dei  San- 
to, glielraccomandauadi  più  ogni  giorno  con  grande 
affètto  di  cuore,  fi  curo,  per  quanto  egli  fi  penfaua,c'al 
piccol  Nicolò  non  haueffeàiuccedei  mai  difgratiave- 
runa,per  hauerlo  dedicato  egli  à  si  gran  Protettore.  Di 
qua  nacque,  che,  fatto  grandicello  il  figliuolo,  gli  per-» 
metteua  il  padre,  e  andafle  alla  libera  douuque  gli  ve- 
nia vogliacene  fkcefle  à  fuo  capriccio,  quanto  mai  gli 
gradifTe  .  Occorfè dunque  vn  giorno,  chefmandato  il 
garzone  da  compagna  fé  gli  fé  incontro  vn  lupo  arra- 
biato  ,  che  1* afferrò  co'denti,  &  in  vn  bofeo  affai  fol- 
to, fc'l  trafportò.  Vdita  la  nuoua  ,  corie  Gallitiano  con 
altra genteallafelua, per  fouuenirfo,  ma,  non  hauen- 
do  ritrouate  in  parte  alcuna  ve  frigio  né  di  fiera,nè  di  sa 
gue  fpariò,  fi  crederono  tu  tri,  che  Nicoluccio  folle  à 
tatto  perfo  per  efn.  Ali'horail  padre,  vinto  dal  gran  do- 
lore,cominciò  à  lamentarli  del  Santo,  che  non  haue£ 
fé  custodito  il  fuo, tante  volte  alla  di  lui  protettiono 
raccomandato,  figliuolo.  Et  in  quello,  fé  gli  auuicincV 
il  lupo,  e  lafciato  li  a  terra  il  figliuoletto,  cominciò  più 
volte  con  velociffrmo  corfoà  girarlo  intorno,  fenza-r 
morderlo,  né  fargli  mai  altro  male  ;  come  fé  hauefTé> 
detto  a  coloro- lo  ho  la  predainanzi,eperia  fame, che 
jento,  patifeo  violenza  in  partirmi,  e  pure  da  fu  prema 
potenza  sforzato  fono  àlafciar  qui  fenza  ofiefaii  fan- 
ciullo, Delche  frupitifi  tutti inuocarono  diuotamente 
San  Nicolò, ,  &ad  vn  tratto,  fparitoillupo,  ricupera- 
rono Nicoluccio,  fenza  altro  fegno  di  male,  fuor  delle 
cicatrici,  cai  primo  morfo  1  arrabbiato  lupo  li  diedo ♦■ 
S'auuidcro  per  tanto  chiaramente  della  gratia  lor  fat- 
ta 
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ta,  e  per  quefto  s'auuiò  fubito  Gallitiano  col  fuo  figli- 
uolo ver/bla  Puglia,  per  rendere  al  fuo  benefattore» 
grafie  infinite  nella  ma  Chiefà  di  Bari,  nella  quale,do- 
pò  hauer  narrato  il  miracolo  a  tutti .,  dedicò  fpotanea- 
mcnte  fuo  figlio  à  feruiti;  del  Santo  per  tutto  il  tempo 
di  fua  vita.  Ma  veniamo  à  tempi  noftri,  nei  quali,  tra 
l'altre  molte,  due  volte  ha  il  Santo  nella  Città  di  Bari 
liberato  due  perfòne  da  pericolo  manifefto  di  morto. 
Accade  àgli  otto  di  Luglio  del  mille  cinquecento  ot- 
tanta noue,  cheGiufeppe  di  Vita  Napolitano,  Coc-  Cen'èfrs- 
chiere  d'un  Gentil'huomo  Barefe,  ponendo  all'ordine  fi*™***- 
il  cocchio  per  andar  non  so  doue,  à  penaui  fall  fopra^-,  m* 
che  fi  pofero  i  caualli  furiofàmente  in  tuga,  come  fé  gli 
hauefiero  di  ià  cacciati  molte  furie  infernali .  Corfero 
cosiunbuo  pezzo  finche  giofero  alla  porta  maggiore 
della  Chiefà  diS./Yicolò,douc,fpezzateleredine,efat- 
ti  in  pezzi  glialtri  ligami  delle  befìie,  cadde  il  mefehi- 
no  lotto  le  ruote.  Inuocò  nel  cadere  San  Nicolò  infie- 
me  con  la  Madonna,  e  tutto  che' tre  uoltecosì  i  caualli 
in  furiati,  come  anco  le  ruote  del  cocchio  gli  patfarÓ  £ 
fopra  il  capo,&  il  corpo,  s'alzò  alla  fine  seza  alcu  dano. 
Dopò  cinque  anni,  un  Cittadino  Barefe  per  nome  Co- 
lamaria  Romatario,flandouerfola  fera  con  doi  com- 
pagni per  uedereinanzi  al  Cartello  della  Città  l'entra- 
ta,  che  faceuano in  guardia  i  fòldati  Spagnuoli  del  pre- 
fìdio,  fu  à  caio  da  un  di  quelli  ferito  a  morte,  hauendo- 
gli  la  palla  dell' archibuggio  forato  non  fòlo  un  brac- 
cio che  tenea  piegato  inanzi  al  petto,  ma  di  più  il  pet- 
to fteffo,  e  quante  parti  uitali  teneua  il  corpo,  fin  c'an- 
dò ad  ufcirfuora  da  dietro  le  fpalle  con   grandiflima- 
uiolenza  .  Cadde  il  mefehinopoco  meno  che  morto,e 
pregato,  al  miglior  modo,  che  potè,  San  Nicolò  fuo 
antico  Protettole,  che  gli  impetrante  la  uita  dalla  Glo- 
riola Vergine  Madre  di  Dio/ubico  ti  leuò  da  terra,con 
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iftupore  di  quanti  erano  lì  prefènti,  e  fra  poco  tempo 
guari  dalle  ferite  in  modo,  che  npn  renò  ofFefò  in  par- 
re  alcuna  del  corpo.  In  oltre,  eflendo  nel  mille  cinque 
cento  fettantaper  grauiflima  febregiontoalfertremo 
di  ma  vita  Mofignor Antonio  Putco  Arciuefcouo  di  Ba- 
ri, inuocò  in  fuo  aiuto  il  gloriofò  Protettor  de' Bare/i 
San  Nicolò,  e,  beuutoc'hebbe  diuotamente  vn   poco 
della  Mana  del  Santo,  fi  rihebbe  in  modo,  c'afferma- 
rono i  Medici,non  hauer  potuto  fòcceder  ciò  cosi  pre- 
fio,  /ènza  aiuto  fbpranaturaledel  Santo,  al  cui  Altaro 
orferfe  il  buon  Prelato,  in  anione  digraticrvn  bel  qua- 
hntonìo i- •  dro  d'Argento  con  queftaiferittione:  Antonius  Buuus 
Puteo  nzl-  Metropolues  Bxr'wnfisgraui  morbo  laborans  Ditti  Nicolai 
lifcrittioH  precibus rediuiuas plfuit,  amo  D&mini   mille fimo  quingen- 
dro  d'ar-  tejtmofeptuagc/tmo .   Vndeci  anni  prima    Don  Nicolò 
gemo.       Bernardino  Sanfeuerino  Précipe  di  Bifignano,liberato 
col'inrereeffioni  del  noftró  Sato  da  mortale  infermità, 
che  riiauea ridotto  aU'eftremOjfè,  in  memoria  del  mi- 
racolo, attaccare  inanzialla  Capella delle  fu  e  /aerate 
Reliquie  vna  ftatua  ginocchioni  con  alquanti  verii,che 
per  non  eflerp rollili,  lafciamo  fotto  filcntio  .  L'ifteilo 
fecero  altresì  Donna  Ifabelia  di  Aragona ,  figliuola  di 
Alfonlb  Secondo  Rè  di  Napoli-,  Ducheffadi  Milano,  e 
di  Bari,  e  Don  Gifohb  Pappacòda  Marche/è  di  Capii  r- 
fegua  riti,  quel  la  da  vno  incurabile  mal  di  te(ta,e  que- 
sti da  vna  febre,  per  la  quale  hauea  già  prefo  l'olio  San- 
to-, Onde  attaccarono  ancor'  eMi  al  medefimo  luogo  , 
quella  vn  capo  di  argento,eque(ri  vn  quadro  deli'iitef- 
iòmetallo.  Nelfanno  poi  mille  cinquecento  nouanta» 
doi,fendo  venuto  fin  da  Spagna  in  Z>ari  à  .vifitare  il  cor- 
po diSan  Nicolò,  a  nome  del  Cattolico  Rè  Don  Filip- 
po Secondo,  vn  Padre  della  Compagnia  di  Giesù,chia- 
mato  Giacomo  Sallazar  j  fu  fopragioiito  nel  Collegio 
Banefe  4^  vna  poftemafopra  il  cuore,  sì  putrida,epuz- 
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izolente,  che  tutti  i Medici,  il  difperarono  delia  vita.. . 
Vna  fera*  ftando  il  male  al  colmo,  fi  re  l'infermo  vige- 
re col  iacro  liquor  della  Manna  il  luo^o  infetto,  con., 
recitare  intanto  l'oratione  del  Sato  Vefcouo,  e  la  mat- 
tina feguen  te  fu  trouato  di  sì  fatto  modo  guarito,  cho 
ieuatofì  allora  da  letto;  andò  à  celebrarla  Mefla,  in  re- 
dimento  di  gratie>sul  proprio  Altare  del  Santo.  Sei 
anniappreffo,  ritrouandoiicon  la  podagra  al  collo  vii 
Cittadino  Barefe,c'hà  nome  Scipione  di  Santo  Anto- 
nio,e  per  tal  male  condannato  da  Medici  à  fìcurnìnna-j 
morte, fattoi!  tarla  medeiima  vntione  fopra  i  luoghi 
addolorati,  fràtrehore  fi atfkurò  della  vita, e  poco  ap- 
preso guarì  del  tutto.  Così  anco  dimoftrano  1  iegni  del 
votoatcaccatonellaChiefadi  Bari  eiTer  flato  intorno  à 
i  medeiìmitempiliberatoMofignor' Annibale  di  Ca- 
pua  Arciuefcouo  di  Napoli  da  tale  infermità,  che  fta- 
;  uagiàperipirare,  folocon  hauerloà  S.  Nicolò  calda- 
mete  racomadatovnfuo  caro  corteggiano  da  Bari,  no- 
mato Vincenzo  Podio.  Venuto  poi  à  Bari  nel  Febraro 
del  mille  cinquento  nouanta  noue ,  il  Padre  Fra  Felice 
da  Monte  Alcino  Predicatore  dell'ordine  de  gli  Ere- 
mitani di  Santo  Agoflino,  teitificò  palefemente  come 
afTalito  egli  fteiTo  poco  prima  nella  Terra  di  Mifagno 
da  grauilìinia  febre,  e  ridotto  da  quella à  tal  termine-, 
che  i  xMedicinon  trouauanoper  la  fua  falute  rimedio, 
alcuno,(ì  ricordò  d'hauere  nella  fua  cella  vna  carrafina 
dtì  facro  liquore  di  San  Nicolò  ;  onde ,  prefala  con  ài- 
uotione,  beuè  la  Manna,  &  ad  vn  tratto  guarì.  Accad- 
de ancora  nel  miiie  feicento  uno  in  Bari ,  che  un  mae- 
ftro  lauoratore  di  peltri,  per  nome  Luca  Sarro  ,  fu  di 
repente  ailalito  da  improuifa  goccia  in  modo, che  per- 
fo  l'iiiò  di  tutti  x  fenu,  &  ri  moto  del  corpo,  flette  per 
tre hore continue  ditte  io- à  terra^come  vn  verocadaue- 
ro.  Molli  perciò  à  campandone  di  lui  alcune  perione, 
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vn  pò  delia  manna  di  San  Nicolò,  &,  apertagli  a  viua_i 
forza  la  bocca.?  glie  ne  infusero  alquante  gocciole .  Al 
tocco  di  quel  liquore  aprì  l'infermo  gli  occhi,  s'alzò, 
parlò  con  tutti,  e^  come  fé  mai  gli  folle  occorfo  alcun 
male,  andò  co'  fuoi  piedi  alla  Chieià  del  Sato  à  ringra 
tiarlo  della  nuoua  vita  concedagli  .  Cinque  anni  ap 
prelfo  Cola  Donato  Vanefè,chierico  della  Chiefà  di  S. 
Nicolò  di  Bari,  fu  aflalito  da  sì  graue  dolor  di  cuoro , 
che ,  caduto  repentinamente  à  terra,  parea  più  morto 
che  viuo.  Corfero  alla  nuoua  i  Medici,  e  riirouarono 
al  polfo  tanto  estenuatala  virtù  ,  che  giudicarono  do- 
uer  il  giouane  di  quel  maleprefto  pfto  morirn*.  Diede-; 
ro  per  tanto  al  moribondo  per  bocca  vn  poco  della-* 
manna  di  S.  Nicolò,  il  quale  in  quel  punto  gli  compar- 
ile, dicendogli, che beuefle  di  quel  liquore.  Prefelo 
perciò  l'infermo,  e  riceuuta,  per  quanto  egli  vedeua  , 
dal  Sato  Vefcouo  la  benedizione,  guarì  fubito  da  ognij 
male.  iVel  mefe  di  Gennaro  ancora  del  mille  feicento 
cèrìèfre-  noue  vna  Signora  Barefe  nomata  Emilia  Ventura,  fò- 
fia  memo-  pragiontadi  meza  notte  alJ'improuifo  da  vna  goccia.;, 
reftò  tanto  in  fenfata,  &  immobile,  che  molti  la  tenne- 
ro per  già  morta.  Con  tutto  ciò,  hauendole  pofto  vn_, 
pò  del  facro  liquore  dentro  la  bocca,  in  quello  iftante 
le  pafsò  l'accidente  ,e  reftò  fana  del  tutto.  Nel  tempo 
fleflb LucretiaBonazza,  pur  Barefe  ritrouandofì  den- 
tro vna  camera  fola,  e  fènza  compagno  alcuno  ,fù  af- 
fluita da  si  fiero  difcenfo,che,  fattala  cadere  à  terra?la_> 
priuòdeli'vfodi  tutti i  fenfì  efteriori,  gii  che  nei  di- 
icorfo  delia  niente  le  pareua  di  non  patire.  Giudicò  la 
poueretta,c'aH'hora  ali  hora farebbe  morta, &  affligen- 
doli  perciò  affai  di  non  poter/I  confettare  ,  diffe  così  col 
cuore: O  glorio fo  S.  Nicolò, Protettor di quefta noftra 
Città,  impetrami  da  D!0,ch'io  pofla prendere  il  Sacra- 
mento della  confèflione,che dd  refto  muore  conalle- 
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grezza  .  Pamele  In  quefto  di  vedere  in  quella  ftanza^ 
'Altare,  doue  fti  nella  fua  Cbiefa  il  corpo  dd  Santo  ;  ^j 

jnde  fece  forza  à  fé  ftefifa,  e  vedendo  -,  che  per  l'Inter- 
:efnpnedi  S.  Nicolò  eragiàguarita,  ftleuòinpiedi,e 
tenuta  in  quel  medefìmo  tempo  alla  Chieia  del  Giesu 
Derconlèfifarfì,  mi  narrò  ogni  cofa  .  Finalmente,  per 
i3on  ifìendercipiù  del  folito  in  quefta  materia ,  che  per 
;è  ricercarebbe  vn  volume  ;  nel  Maggio  del  mille  fei 
;ento  tredici,  vennero  vnitamenteà5ari  per  vifìtare, 
z  ringratiare  S.  Nicolò  de'riceuuti  benefki/,Don  Gio- 
aanni  di  Gueuara  Duca  di  Bouino,  Giulia  Buoncom- 
pagni  fua  moglie,  DonnaCoftaza  di  Gueuara  loro  fi- 
gliuola, Francefco  Caracciolo  Duca  di  Airola  con  Do- 
na Ifabella  di  Gueuara  fua  confòrte  ,  Don  Ferrante^ 
Caracciolo  Conte  di Biccaro,  Donn'lnnigo  Caracciolo 
fuo  Fratello,  &  altre  perfone  di  molto  conto-,  e  mi  tro- 
ttai prefente,  quando,  dopò  d'eflerfi  communicati  al 
fzcro  Altare  del  Santo,gIiofTerfèrodoi  quadri  d'argen- 
to, vngrander&  vn  piccolo,  con  molti  altri  feudi  di 
moneta,  e  narrarono  i  tre  feguenti  miracoli  occorfì 
nelle  lor  cafe.  II  primo  che  ritrouandofi  la  fudetta  Du- 
chefla  di  Bouino  nell'eftate  del  mille  feicéto  diece  in- 
ferma di  ardentiffimafebre>e  digrauiffimo  mal  di  go- 
la, in  modo  che  non  potea  prender  più  né  medicame- 
lo, né  c:bo,tofto  chele  diedero  à  bere  alcune  gocciole 
della  Manna  del  Santo,  l'inghiottì  di  manierarne  fen- 
za  faftidio  potè  fubito  pigliare  appreflò  per  bocca  qua- 
to  le  danano,  afilcurandoii  non  fclo  della  vita,  ma  del- 
la   vicinanza  di  più  della  faniti  ,  la  qual   rihebbo 
tra  pochi  giorni .  Il  fecondo ,  che  verio  il  fine  del  mil- 
le fèicento  dodici  à  Donna  Portia  Caracciolo  piccola.» 
figliuola  degli  antedetti  Signori  Duchi  di  Airola,  calò 
repentinamete  vrìdifcenfo,cheinqueI  momento  la  ri- 
duffe  vicino  à  morte.  I Medici  vi  viàrono  molti  rime- 
di;, 
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dij,  ma  tutti  in  vano-,  &allafine,hauendole  dato  a  ber 
re  vn  pò  della  aréna  di  S.  iVicoiò,ad  vn  tratto  perfetta- 
mente guarì.  Il  terzo  finalmente,  c'hauendo  al  princì- 
pio del  mille  feicento  tredici,  lamedeflma  Duchefla-i 
Buoncompagno  partorito  vna  bambina,  fubito  la  Bat- 
tezzarono col  nome  di  Francefca  ,  per  i  chiari  fegni , 
che  daua  d'hauer  torlo  à  morire.  Stette  in  tal  guifa  la^ 
fanciulla  tre  giorni, tutta  giàraffreddata^fènza  nicchia- 
re, ne  pur*  vna  fòla  goccia  di  latte.  Teneuala  ciafche- 
duno  per  morta;  quando  l'infufero  deliramente  nella 
bocca  vn  poco  della  manna  dei  Sato,&  in  quell'iftante 
cominciò  à rifcaldar fi, &à  prendere  il latte,conl effet- 
to della  total  fanità. 

Guarì/ce  San  Nicolò  alcune  perfine  piagate  >  monda  alcuni 

leprojtye  dà  vigore  ad  altre  perfine  aride  >e fé  cche. 

Cap.  XVII. 

NONerapaflato  molto  dalia  Traslatione  di  SanJ 
Nicolò,  quando  vn  Capitan  di  Soldati,  hauen- 
C???j-    do  perfò  non  so  che  coiè  pretiofe  da  cafa,  pensò,  per  i- 
Svicolò    ftiga"tio-ft-def-demonio,che  vn  de  fuoi  sbirri  glihauefTe 
dinari.      fatto  talfurto.  Perloche  frizzatoli  fieramente  contro  di 
lui,  con  vna  daga  il  feri  in  vna  gamba,  facendoui  vn'a- 
pertura,che,òper  mancamento  di  opportuni  rimedi/^ 
ò  per  negligenza  deirifteffo  ferito,  gli  durò  lungo  tem- 
po. Aliatine*  putrefacendoli  la  piaga,  cominciarono  à 
Scaturirne  vermi  in  tal  copia,  che  giudicarono  i  Medi- 
ci douerfì  affatto  fegar  la  gamba,  per  non  far  perdere 
al  meichino  la  vita.  Non  confenti  l'infermo;  anzi  vdito 
nel  fuopaefelafama  de' continui  miracoli,  c'operaua 
in  Bari  San  Nicolò,  fi  rifolfe  di  venirfenealmeglio,che 
poteffe,  à  vifitareilfacratofuo  corpo.  Gionfeà  5ari, 
vifitò  le  Reliquie,e  pocoappreflò  ritiratofi  in  vna  fiati- 
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zapeiMiiedicar/ì,n*  ritrouò  di  si  fatto  modoguarito,cke 
nò  meno  ci  appariua  la  cicatrice.  Pafsó  di  più  per  Bari 
nel  mille  cinquecento  nouanta  otto  il  Padre  Fra  Loren- 
zo da  Monte  Puiciano  Capuccino ,  ComrahTario  gè-  &  nèfìre* 
-neralc  della  Tua  Religione  nella  Prouincia  di  Terrai  %'J****" 
d'Otranto,  &hauute  in  dono  alcune  carrafine  della., 
manna  del  noftro  Santo,  andò,  tràgli  altri  luoghi,  nel 
JorConuento  di  Taranto,  dou'eravn  Frate,  che,  per 
vnà  piaga  incurabile  in  vn  braccio,  era  iUto  conden- 
sato à  perder  tra  poco,  ò  quel  braccio,  ola  vita.  Prete 
perciò  ilCommifiario  vna  di  quelle  carrafine  >&infu- 
fene  dentro  la  piaga  tre,  ò  quattro  gocciole  :  rimedio* 
che'lfè  (libito  addormentare,  e  nel  fònno  li  diede  la  (à-  - 
nità .  Neil  ano  ifteflo  in  pre/ènza  di  molto popolo,ina- 
zi  all'Altare  di  San  Nicolò,  riuelò  vn  Medico  diOtra- 
to,per  nome  Cola  Giacomo  Otrantino,  commorantc 
da  molti  anni  nella  Città  di  Bari,  qualmente,  hauendo 
egli  patito  doi  anni  intieri  vna  piaga  tra  vn'occhio,  & 
ilnafò,  che facea  vermi,  e  fpiraua  puzzore  faftidiofò, 
con  vna  gocciola  della  manna  del  Santo,  ne  guarì  ia> 
vn  momento.  Quelche  accade  altresì  ad  vn   Notaro 
Leccefe  per  nomeOrten/ìo  Infantino,  il  quale,  hauen- 
do patito  nella  gamba  deftra  vna  piaga  molto  faftidio- 
fa  per  lo  fpatiodidicidottomefi  continoui  ,  perche  i 
medicamenti  adopratiui  non  gli  giouauano,  mandò  à 
Bari  per  vn  vafetto  della  manna  di  San  Nicolò  antico 
Protettor  fuo ,  e  di  tutta  lafua  famiglia,  &hauutala,  /è 
ne  vnfe  vna  fera  la  piaga  con  dir  diuotamentel'oratio- 
•ne  del  Santo,  il  quale  il  fanò  così  pretto,  che  la  mat- 
tina iìleuò  daletto  fano,  e  Senz'altro  mal  nella  gamba,  man  ferità 
che  vn  fol  fegno  per  moftra  del  già  fatto  miracolo.e  ciò  etichi  del 
bafti  quanto  ài  piagati;  diciamoad  euode'JepronWe-  ^f^f^ 
ne  à  Bari  da  TeiTalonica  vn  vecchio  tutto  pieno  di  hor-  n  din™ù 
ribiliiTimalepra,ediceua  ,  ch'eflendogli  nella  patria^ 

Mmm  più 


I!) 


46o  HISTO-RIÀ  DI  S.  NICOLO 

più  volte  compar/ò  in  vifione  S.  /Vicolo ,  f  natica  fem 
pre  eflòrtatoà  trasferirai,  per  riuerireil  Tuo  corpo,  inj  e 
Puglia>conficura  promeifa,che  fenza  dubio  ne  otter  \ 
rebbelafanità.Giontoui,  per  la  bruttezza  del  male 
quanti  il  mirauano  vna  volta,  sfuggiuano  di  riuederk 
maipiu,  temendo  d'hauerfi  ad  iniettare  con  viftasìab 
bomintuole.  Perloche,  vedendoli  l'afflitto  sfu£"itc 
daciaicheduno,  h  ritirò  vn  giorno  dentro  la  Chieia  de 
Santo,  e  quiui  poftofidiuotamente  ad  orare  r  fi  /ènti  d  i 
repente  Scaldarle  memi  ra,e  diffonderper  tutto  il  cori?! 
pò  vnmdore  aiTai  grande.  Cominciò  per  tanto  à  toci 
carfì,  &  à  grattare  con  le  mani;  e  fi  auuide  con  fonunat 
allegrezza,  che  cafcandogli  dalla  carne  molte,e  molte 
^uame:  reftò  mondo  affatto  da  tutto  il  male.  Ringra 
tionne  perciò  fùbito  il  mifericordiofo  Dio,  col  Tuo  be-i 
nefattore  San  Nicoiò ,  fenza  peròpàlefare  l'accaduto  % 
miracolo,  Partì, dopò quefto, tutto  alleg-o  di  Bari  pei 
far  ritorno  allapatria,  &  hauea  fatto  già  due  giornate  ■} 
quando  il. Santo  gli  comsparue  di  nuouo  ,    e  riprefek  i 
primieramente  d'ingratitudine,  c'hauendo -jiceuuto 
per  fua  intercellione  lafanità ,  non  hauefìe  -diuolgataj  v 
la  gratia  in.  prefeuza  del  popolo  y  l'efiòrtò  di  poi  à  ritor 
Tiare  in  Bari  per  eseguire  quel,  c'hauea  tralasciato,  ac* 
ciò  non  diuentaffe  per  lingiufto  (ìlentio  vn'altrauolta 
leprofò.  Tornò  dunque  in  dietro,e,  moftratofi  giàgua 
rito  àgli  occhi  della Città,  più  allegramente  allarma 
fé  ne  andò  alfuo  paefe.  Vn'altra  volta  ne*  tenipi,chera 
^blamente  finita  la  Chiefa  piccola  di  San  Nicoiò,  fi  fé  in 
vna  donna  da  Schiauonia  condurre  in  barca  fino  àBa 
ri,  con  ficura  fperanza  d'hauer  torto  ad  ottenere  da  Sar, 
Nicolò  di  effer  guarita  d'vn  antica  fua  lepra  puzzolen- 
te5  &  à  giuditiod'ogn'vno,. incurabile.  Haueale  il  male 
particolarmete  oftefo  disi  fatto  modo  le  fauci,che  noi 
potedo  proferire  parole  articolate,  folo  Ci  vdiua  da'cip 
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anti,  quando parlaua,  vn Tuono roco,  e  (concio.  Aa- 
ò  dunque  cortei  più  volte,  dopò  che  gionfèà  Bari,  à 
ifìtare  il  facro  corpo,  e  fé  bene  il  Santo  non  l'efiaudi- 
avnon  perde  perciò  ella  mai  la  fperanza ,  che  nella-, 
enignità  di  lui  hauea  porta.  E  riufcillela  cofa,   come 
oleua.  Imperciochehaucndovnafera  verfò  il  tardi  , 
&  era  d'eftate  )  vn  de'Cuftodi  deliàcro  luogo  fparfa., 
cr  tutto  il  paui mento  alquanto  di  acqua,  per  ra (Tettar 
:ipoluere  folleuata  dalla  frequenza  della  gente,  cho 
er  tutto  quel  dì  v'era  fiata,  s'imbrattò  di  propria  ma- 
ocon  quel  fango  d'acqua,  e  poluere,  e  con  queflore- 
ò.ella  netta,  e  monda  per  tutto  il  corpo ,  come  fé  non 
i  folle  mai  (tata  lepra .  Nel  medefimo  modo  vn  Gen- 
ilhuomo  Normanno  di  Battone ,  e  di  profèflìonc  fol- 
ata, fendo  diuenutoleprofo,  con  gran  mertitia  fènc 
enne  da  Normandia  (ino  in  Puglia,  per  vedere,  fel 
loriofo  S.Nicolò  volefle  vfar  con  lui  la  (olita  benigni- 
ì  di  Canario.  Venne,  flette  in  5ari  due  fettimaae  à  vifU 
■i  tutto  il  popolo,  c'alia  Chiefa  del  Santo  concorreuaJ 
igni  dì,  &  alla  fine,  con  iftupore  di  tutti ,  fi  trouò  fano, 
nondo,  &  allegro.  Ne  fon  men  degne  le  miracolofo 
ratie,  che  feguono.Fùin  Francia  vn  giouane  affai  rie- 
o,  e  nobile  da  Porto,  Cartello  vicino  alla  Città  di  NZ- 
i,  per  nome  Henrico,  fecco  dalle  ginocchia  in  giù  di 
naniera,che  non  haueain  quelle  parti  alcun  fenfò;  e 
enendole gambe  ritorte  airindietro,  quando  voleua 
tfuouerfl  vnpoco,  caminauaconle  mani,  econ  le  gi^ 
[occhia  per  terra,  che  parea  vn  quadrupede.  Ville  così 
ndecianni,  al  fin  de' quali  fi  rifoiuè  di  venirfene  irò 
'uglia,  per  vedere ,  fé  con  f  intercefiloni  di  S.  Nicolò 
laweffe  potuto  ricuperare  tafaniti .  Gionfe  in  Bari,o 
erche  il  Santo  gli  fece  lagratia,  fabricò  à  fue  fpefe  in 
n  picco]  borgo,ch'era  in  quei  tempi  fuori  della  Città, 
nfpedaletto,  doue  Rè  in  compagnia  d'altri  infermi 
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noueannìintieri,  affettando  di  veder/i  vn  dì  miracoi 
lofamente  guarita.  Alla  fine,  perche  il  Santo  non  leu 
faudiua,  (labili  di  trasferirli  à  Venetia  à  pregar  iui  TE- 
uangeliilaSan  Marco,  perle  lue  graui  neceflità.  Gio- 
ie al  mote  Gargano,  &  al  vergando  vna  notte  in  vn  Ca- 
fale detto  Carbonara,  donerà  vn'Oratorio di S.  Nico- 
lò, vide  in  fogno  il  Sa  co  Vefcouo^lieamicheuolmen-; 
teilchiedeua,  douehaueariuolto  il  camino.  ftifpofe- 
gli  l'infermo,  che  non  e  (Tendo  (lato  ih  noue  anni  e(Tau- 
dito  da  San  Nicolò,  fé  negiua  in  Venetia  à  Supplicare 
San  Marco  perla  fanità .  Horsù ,  gli  (bggionfe  il  Santo 
Vefcouo,  torna  di  nuouo  à  Bari,  che  San  Nicolò  (libito 
ti  guarirà.  ATon  voglio,  ripigliò  Henrico,tornarcipiù  s 
contoalcuno,  nonhauetido  ii\  tanti  anni  potuto  mai 
impetrar  da  quei  Santo  cofà  veruna.   Etio  ti  com- 
mando, di(Te  San  Nicolò,  che  per  ogui  modo  citorni  ; 
c'altramente  domani  patirai  graui  disgrafie ,  e  per  fine 
farai  lacerato  da  cani.  Sparile  il  Santo,  equità  la  notte, 
(ìfuegliò  ancoHenrica,  ri(bluto,  come  prima  di  gir- 
fcne,  (enza  veder  più  Bari,  à  Vedetta.  Né  s'era  allonta- 
nato molto  da  Carbonara,  quando  fé  gli  fecero  iacon* 
t ro alquanti  fuorufciti,  che fpogtiatoìo  di  quanti  ve- 
dimenti  hauea,  acciò  conferiate,  in  che  iuogho  tenea. 
nafcoflole  monete,  il  peftaronobenbeneco  calci,  pu- 
gnì,&  vrtoni.   Finalmente  lafciato  andare  da' la:ri> 
entrò  in  fè  (ledo,  e  voltatoli  camino  verfò  di  Bari ,  ar- 
rhsc.ftdt,  riuò  al  fuo  ("pedale,  doue  gli  comparue  di  nuouo  in  (ò- 
ìtiji.  Lis.  gnoil  mede/imo  Santo,  che,  folleuandolo  con  le  fue 
<aP-  8J-      mani  da  letto,  il  guarì  da  ogni  male.  Fu- altresì  nella-»- 
Citrali  Taranto  vn  pouero,  c'hauea  il  corpo  tutio  ari- 
do, e  fenza  moto,onde  entrò  in  defiderio  di  gire  à  Bari 
per  raccomandare  àSau  Nicolò  r  Tuoi  graui  bifognL 
In  quello  vide  dormendo  vn'huomo  ve  nera  n  do,  che-/ r 
riprendendolo,  in  tal  gu i/à  gli  diiTe:  Dimmi  vnpoco,. 
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[perche  non  te  ne  vai  finoà"  Bari  -ad  ottenere  da  S.  K:- 
co-òla/ànitàrE  ribadendo  1'inièrmo  di  non  andarui,. 
per  non  hauere  chi  là  il  conduce/Te,  ienrì  dirli  di  nuo- 
uo:  Va  pure  allegramente,  &  alzata- che  giàfhògua- 
to.Subito  fifuegiió,  &  attui  Aoiì^  che  giìera  fanoper 
miracola  di  S.  Nicolò,  fe'nzaincUj^gio  le  n'andò  a  Bari 
à  ringratiar  di  presenza  il  fao  benefattore  della  gratin 
concertagli.  Vn  Tedefco  an  e  cinnamato.  E  uftaiìo,  na 
men  nobile,  che  abondante-  di  ricchezze  terrene,  per- 
fe  affatto  in  vna infermità  il  moto  delle  braccia,  céci- 
le gambe, che  gli  reftaronò  totalmente  aride,  efecche.. 
Fecefi  perciòcondurre  à  Bari ,  per  tappi ìeare.  San  Ni- 
colò, che  gif  rendefle  la  ianità^cón  animo  difar  tre  par- 
ti de'  Tuoi  danari,vna  à  i  Chierici  di  Bari,  vn  altra  àpo- 
neri  bifognoii,  e  della  terza  rubricarne  \na  Chieiàcol 
titolo  di  San  Nkolò.  Ma,  come  no  impetrò  giamai  la 
gratia  desiderata,  mutò  péilero  ,e  tornatofene  in  Ger- 
mania, fi  portò  feeoi quattrini.  QuiuigliapparueSari 
Nicolò,  e,  rÌpresolograuemente,c'haueflelaiciatQdi 
fabricc-rla  fuaChiefaper  lafanità,  che  non  glihauea. 
conceduta,  gli  foggionfe:  Voglio  con  tutto  ciò  e/Fere 
io  reco  più  liberale,  che  meco  no  fei  tu  flato.  E  dilpa- 
rutochefù,  iì  trouò  iì  Tedefco  affatto  guarito.  Perlo- 
che  fabricò  nel  fuo  paefe  laChiefa3  e  mandò  à  Bari  per 
huomini  à  pofla  lettere  autèntiche  del  miracolo  occor- 
ro, con  vna  imagine  grande  d'argento,  acciò  ii  confer- 
ire à  perpetua  memoria  del  fatto  nella  Baiilica  dei 
Santo.  Di  più  nella  Città  di  Durazzo  in  Albania  vn  po- 
ueretto,  tra  l'altre  fu  e  difgratie,hauea  la  moglie ,  viua-j 
si ,  ma  florpiata,e  perduta  di  tutto  iì  corpo  in  maniera, 
che  /blamente  nella  lingua  nóhauca  rnalere,  no  potè- 
do  né  ledere,  né  caminare,  né  flare  in  piedir giacea  per 
femore,  come^n  legno  buttato,  doue  il  ma- ito  la  la- 
iciaua.  Co  nduùe  la  perciò  nella  Città  di  Bari,  doue  iì 
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pofe  con  quel  cadaueroin  braccia!  mendicar  per  le-t 
iìrade  perpoter  fomentar  Te  fteflb,  e  la  moglie.  Ètera_> 
cofa  di  ftupore  il  vedere  la  carità,  con  che  quel  poue- 
r'huomon'haueapenfierorlacibauaconle  fue  mani*, 
l'infòndeuaà  fuo  tempo  acqua  dentro  la  bocca  ,  la  voi  - 
taua,  e  girauaper  allegerirle  i  dolori,  che  del  continuo 
patiua, e, Temendola  à  tutti  i  bifogni  della  natura.muo- 
uea  ciafcheduno à  grandillìma  compatitone .  Vn  gior- 
no adunque  la  portò  nella  Chiefa  di  S.Nicolò,e  pofiala 
inanzi  aifuo  Altare,  fi  die  con  tanto  affetto  ad  oraro  > 
piangere  ,  e  fòfpirare,che,prinu  di  partir  da  quel  luo- 
go, fi  alzò  la  donna  da  femedefima  in  piedi  fana>  o 
ìenza  male,  lodando,  e  magnificando  le  mi/èricordie 
dello  Altiffimo  Dio,  e  le  grandezze  de  meriti  del  iuo 
Cerìèfre-  feruo  San  Nicolò.  Il  quale  à'  tempi  noftri  guari  vru 
ria?*™9'  Fratre  Capuccinocouerfo  del  finiftro  braccio,  c'hauea 
già  perla  Chiamauafi  coitui  Fra  Donato  da  Trigiano, 
e  trouandoffi  di  famiglia  nelconuento  di  Bari,  per  vna 
goccia  repentinamente  calatagli,  fé  gliattraffero  ixv 
modo  i  ncmi  delle  dita ,  delia  mano,  e  del  braccio,che 
non potea muouerloà ;nodo alcuno,  con  tutto  che  i 
Medicali  appi icaffero  moki  rimedi;  di  vntioni,   e  di 
vnguenti.  Perlo  che  fé  ne  andò  egli  vn  di  alla  Chiefa^ 
di  S.  Nicolò,  per  vdir  quiui  dal  fuo  compagno  la  Meflà 
nel  proprio  Altare  del  Santo,  efattofi  pofeia  vngerq^ 
davn  Sacerdote,  miniftro  di  detta  Chiefa,  conlamar 
nadel  Santole  parti  -o'fjèiè  di  tutto  il  braccio,  fecondo 
che  il  Prete  l'andaua  fin  prefenza  di  molta  gente )  vn- 
gendo.così  pian  piano  andaua  l'infermo  fendendo  an- 
cor eilbprimale  dita,  poi  la  mano,  e  finalmente  anco 
libraccio.  In  tanto  che  prima  di  partir  da  quel  luogo, 
(knò  affatto  di  tutto  il  male . 
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Illumina  San  Nicolò  alcuni  ciechi  y*ende, ìvdito  T&  il  moto 
à  più/or 'di 3e -zoppiti  raddrizza  alcune  perfette  ri- 
mafie  da  varie  infermità  incarnate  . 
Cap.  XF-IU.     ■' 

NEIla  Città  ài  Amalfi  vr^giouane  duierretG  cieco 
per  infermità  già  patite  venne  à  Bari,  eftando  w.  f.onti- 
vna  volta  inanzj  all' Altare  delle  Reliquie  di  S.Nicolò,    ^-^'^ 
porgendogli a'fifettuofi  prieghi , fi  fentì  toccare  da  vna  s  t^coI» 
perfona  (pensò  egli,  che  fofleSan  Nicolò  } la qual  co-  dt  Bari. 
sì  gli  diccua;  Che  uuoi  tu  darmi,  feiorifo  il  miracolo*  ^£*][ - 
chedefideri  ?  Rifp^fe  i-I- cieco  :  Signora  dimandami  y^f^t, 
pure  Guelche tìpiacey c'hauendolo,  volentier  te'ilda-  b:jì< 8.2/. 
rò,  E,  dopò  aitre  proporle  del  San-to  ,  e  rifpofte  del  wf.Sj. 
giouan  e  ,  venero  ad  accordio,  che,  fé  guariua?  lafciaf- 
fé  per  limofina  lì  nellaChiefanoue  feudi  d'oro,  e  non 
più .  Si  contentò  il  cieco,  e  fubito  fentì  da  quel  perfo- 
-naggio  aprirà*  con  grande  uiolenza  prima  il  dcftro,  e-» 
poi  anche  roc:hiofiniftro.:Hebbe  in  ciò  qualche  da- 
tore', ma  fu  tanta  l'allegrezza  del  vederli  già  illumina- 
to, che  non  curandoli  di  altro,  narrò  palefemento 
quanto  gli  era  auuenuto,  e  lafciata  nel  luogo  affegnato 
la  limofina  ricercatagli, feftcggiante  fc  ne  tornò  alla-» 
patria.  Vna  fignora Lombarda  fèndo  fiata  molti  anni 
priua  affatto  della  luce  de  gli  occhi,  defiderofà  di  ricu- 
perar la  vifta  per  i  meriti  di  San  Nicolò,  comman- 
dò a  fuoi>  che  focefierolauorare  doi  occhi  di  fino  ar- 
gento, *  porui  per  ornamento,  e  vaghezza  da  luogo  in 
luogo  alcune  perle,  &altre  gemme  pretiofe  ,  per  of- 
ferirgli, dòppo  il  miracolo,  aJ  fuo  iiluminatore?  come 
fperaua.  Lauorato  il  dono,con  gran  preftezza  fi  fé  con* 
durre  in  Bari,  doue,  portali  di  ginocchio  inanzi  il  cor- 
po del Santoyreftòiubito illuminata ,onde,  offerto  il 
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pretiofo  dono,sù  quello  Altare5tutta  lieta  fé  ne  ritorna 
mf.antì-  alla  patria.  Vn  giouanetto  ancora  Barefe,  nomato  A- 
Ch^fd'    mcm^°> era  m  modo dell' vno,  e faltr'occhio accieca- 
S.  Nicolò    t0>cne  fènza  guida  non  po^ea  muouerfi .  Videlo  vna^ 
dinari.      volta  l'Arciuefcouo  di  Bari  Elia*  di  cui  s'è  /critto  di  fo- 
pra,  e,  prefolo  per  la  mano,  fi  pò  fé  inficme  con  elio  lui 
ì  far  lunga;  e  fèruente  oratione  inanzi  all'ai  tare  di  San 
Nicolò  -,  alla  fin  della  quale  gli  unfc  l'Arciuefcouo 
fteffo  gli  occhi  con  vn  poco  della  Manna  >  che  fcaturi- 
fce  dalle  offa  del  Santo .  In  quello  iftante  aprì  gli  occhi 
il  o  iouane,  e  vide  per  tutto  il  retto  di  Tua  uita  eccellen  w 
temente  ogni  co/à-  Potrebbono  qui  foggiongerfi  mol- 
ti altri  cafi  auuenuti  nella  ifteffa  Città  di  Bari  nel  mil- 
le fei cento  cinque,  quando,  correndo  perla  Città  vna 
influenza  di  mal  d'occhi,moIti  ne  recarono  cicchi .  In 
detto  anno  ho  faputo  da  huomini  verdatieri  (anzi  ho 
parlato  io  ftefiòcon  molti  di  elfi )  che  ài  più  di  cento 
perfòne,  hauendogiàper  la  violenza  di  quel  morbo 
periòlavifta,  la  ricuperarono  col  fblo  rimedio  della-- 
Manna  dd  Santo,  ma  per  no  isiongarci  tanto,  bafti  ha- 
?*•  f:  ilelr'  uer  ciò  accennato  j  e  paniamo  à  i  zoppi  guariti.  Il  pri- 

%.   £Ù  nio  de' quali  fu  vn  cittadino  di  Ancona,  che  per  infer- 
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tUBari,  mita  patite  in  vari;  tempi,  oltre  I  efier  rimano  tutto 
incuruato» e  feHzal'vfo  delle  mani ,  diuenne  affatto 
zoppo  dell' vno,  e  l'altro  piede.  Condotto  coftui,  pochi 
giorni  dopò  i'arriuo  di  San  Nicolò  in  Bari,  inanzi  alla 
cade  trina  delle  facre  Reliquie>à  pena  la  bafeiò ,  elio 
in  quel  punto  reftò  fano  di  tutti  i  mali,che  l'afrliggeua- 
no.  Pattarono  da  ciò  alcuni  anni,  quando  un  Tedefco 
ftorpia.to  ancor  delie  gambe,e  de*  piedi  in  maniera,che 
non  potea dare  vn  palio,  fé  ne  venne  con  la  moglie  à 
Bari,  per  ottener  qualche  aiutoaiiuo  male  da  San  Ni- 
colò, già  che  i  rimedi;  terreni  (  dopò  d'hauerci  /pefò 
#  gran quantitàdi  monete) non  gli  hauean  recato  ma 
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iMOUameiito.Doi  anni  fi  fermò  in  Bari,  con  andar  ogni 
jiorno  à  raccomandare  al  Santo  i  fuoibifogni ,   e  fico- 
ne  fino  alle  porte  del  tempio  giua  iopra  vn  giumento, 
;osì  poi  nella  Chiefa  caminaua  con  i  piedi ,  e  fiampel-- 
e  di  legno .  Comparue  à  coftui,  vna  notte ,  S.  Nicolò, 
^toccandolo  con  le  mani,  gii  difle  :  Alzati  huomo  da 
)ene,  e  vattene  adeflo  à  punto  alla  mia  Chiefa  >  e  con- 
(ìocatii  Chierici  di  quella,  manifeftaglila  gratia,  elio 
[ino  già  fatta  in  guarirti  da  quati  mali  fin'feora  nel  tuo 
i:orpo  hai  patito .  Suegliofli  in  queftoilTedcfco,&an- 
[iato  con  grandiffima  prefeia  verfo  la  Chiefa,  fi  fé  chia- 
mare doi  Reuerendi  Cuftodi  dell'Altare  del  Santoro- 
nati  l' vn  Pafcafio,  e  l'altro  ATicolò,con  i  quali  entrò  nei 
Tempio  à  ringratiare  il  fuo  benigno  libera tore>&  in  fè- 
gno  del  riceuuto  beneficio,  vi  attaccò  ad  vn  muro  le  ft5 
selle  di  legno,  delle  quali  per  l'inanzi  s'era  feruit  o  .  In 
quelli  viti  mi  tempi  ancora  vna  pouera  donna  zoppai 
di  nation  Francefe,  nomata  Claudia,  Ci  fé  condurre  dal  ce  n'èfìe- 
fuopaefeinBari  nell'anno  mille  ièicento,  &  in  queifcamcm- 
giorni,  che  fi  trattenne  nella  noftra  Città,  per  etìer  pò-  ria* 
aera,  fempre  andò  accattando limofina  per  le  ftrado 
ronleftampelle  di  legno, àvifta  ài  tutto  il  popolo. 
Quella  dunque,  mentre  vn  giorno  tì  cantaua  la  Mefla 
nell'Altare  del  Santo,  s'alzò  in  piedi  inanzi  à  tutti  gli 
aftanti,  e  manifeftò  in  palefe  di  eficr  già  totalmente-* 
guarita.  Trouiamo  ferino  alrresi,  che'IRèdi  Sicilia»» 
Ruggiero  Primo  fé  ne  venne  vna  volta  con  real  comi-  defiaCbt- 
tiuaj  &  apparato  in  Bari,  per  vedere,  fé  J'hauefle  gua-  fadis.Tii- 
rito  San  Nicolò  della  fordità;  che  per  molti  anni  hauea  colòdiBA% 
patito  dell'orecchia  deftra.  Si  conferi  per  quello  vn_»  "'• 
giorno  alla fua  Chiefa  polìtiuamente,  e  concimando  a' 
Cuftodi,  che  in  fua  prefenzacauaflero  dalla  tomba  del 
Santo  quanta  manna  vi  foffe.  Fatta  l'obedienza,  il  Rè 
fteflb con  le  fue  mani  ferrò  Tv feio  del  fiero  Altare,  e 
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poitoui  il  fùofìgijio,  acciò  non  poteflc  huomo alcuno, 
fcnza  Tua  faputa,  aprirlo,  ne  portò  /eco  le  cniaui.  Paf- 
fati  quindici  giorni,  mandò  e<*li  con  quelle  chiaui  al- 
la fteiTa  Chiefa,  chi,  aperti  i  figilli,  faceffe  cauar  della-' 
medeiima  tomba  la  manna,  che  tra  tanto  era  fcatorita 
dalle  Sante  Reliquie,  e  con  quella  fi  fé  vngeredall'Ar- 
ciuefeouo  di  Palermo  l'orecchio  fòrdo,  con  l'effetto  i 
istantaneo  dell' vdito  ricuperato.  Per  Io  che  fé  Iauora- 
re  vnagran  lampada  di  fino  argento  ,  qual  lafciò  iiu 
quella  Chiefa,  à  memoria  del  beneficio  conceflbglu 
Di  più,  in  quei  primi  tempi  della  Traslatione  del  San- 
to, -vii  vecchio  da  Lombardia  disi  fatto  modo  incur- 
uato  verfola  terra,  chcy  per  caminare  vn  poco,  gli  era i 
bifògno  ferm'rfi  delle  ginocchia, e  di  doi  zoccoletti  di  le 
gno Lòtto  le  manr,per  alcuni  ani  era  flato  nella  Città  di 
Conza  in  Basilicata  dall' Arciuefcouo  di  quella ,  detto  I 
Leone,  mantenuto  di  limofina  per  amore  di  Dio.  Di  là  j 
lènza  farne  parola  all' Arciuefcouo  fé  ne  venne  à  Bari, 
p  vedere,  fé  co  l'aiuto  di  S.  Nicolò  hauefle  ili  qualche 
modo  potuto  rihauere  la  fan  ita .  Né  fece  il  viaggio  in_i  j 
vano.  Perche  raccomandatoli  al  Santo  fi  raédrizzò,e< 
reftò  affatto  guarito .  Et  auuenne,  ch'eflendofi  il  detto  \ 
Arciuefcono  Leone  conferito  ancora  eglià  Bari  con 
altri  molti  Preiati  perla  diuotionc  del  fàcrocorpo,dif- 
fc  vn  giorno fòllennemente la  Meffasù  la  Caffettina-*  ; 
delle  facre  Reliquie,  e ,  fenza  faper  cofa  veruna  del  ; 
guarito  Lombardo,  fcl  vide  al  fin  della  Mefla  venir 
bello, e dritto,  àfalutarlo,  ebafèiarglila  mano,  coru; 
itupore  di  tutti  quelli T  a  cui  narraua  il  buon  Prelato  la 
lunga  infermità»  e itorpro  del  pouerìiuomo  *  Ne'  m e-i 
defimitempi  era  in  Durazzo  d'Albania,  vna  donna.  1 
c'haueanome  Maria,  &>  battendo  Fona  della  fchiena_#, 
fpezzate^tcnea  incuruatoil  capo  verfo  dd  ventre,  sé-ì 
za  poterlo  ergere  in  sii .  Vdì  coftei  nel  fuo  pacfcpri ma 
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,_lla  traslatione  di  S.  Nicolò,  come  nella  Città  di  Mi- 
iea  fi  faceuan  da  quello  fegnalati  miracoli  in  aiuto  de' 
ùiògnofi)  e  perciò  le  venne  più  volte  desiderio  di  an- 
.arfenefin  là,per  trouar  ancor' effa  la  Tua  ventura.  Ma; 
;:on  hauendolo  potuto  mai  fare  per  Ja  pouertà,  e  gran 
iflaza  del  luogo,fubito  che  vdì  poi  efiere  fiate  le  Re- 
quie del  Santo  trasferite  à  Bari,  fé  ne  vene  in  Puglia; 
e  bene,  per  la  deformità  del  fuo  male,  il  padron  del 
nauilio,  che  per  fòla  carità  ve  U  condurle ,  laripofe  in 
p  pontone,  come  vn  fafcio  di  legna .  Fece  vela  il  va- 
gello con  molti  paffaggieri,  e  verfo  la  metà  dei  carni- 
io,  fu  fòpragiunto  da  tempefta  sì  horribile ,  c'ogn'uno 
i  pensò  effergligià  d  appreffola  morte.  Si  diedero  per- 
fiò  tutti  da  fare,  chi  attorno  alle  veie>  chi  alle  funi,chì 
.1  timone  ,  e  chi  àgli  altri  armaggi  delia  naue  ;  & 
.cciòquel  quafi  cadauero  della  donna  non  foffe  loro 
l'impedimento,  l'accommodarono  fuor  della  naue  ad 
vn  lato  della  prora,  su  l'ancore,  che  pendeuan  giù  ver- 
;ò  il  mare .  Ceffata  poco  appreffo  la  borafea ,  comparì," 
ite  alla  donna  sii  l'ancore  San  Nicolò,  eie  dille:  Douo 
:ie  vai,  forella  mia, in  tempo  così  borafeofo,  e  pien  di 
Dericoli>  A  Bari  me  ne  vò,  rifpofeella,  per  vifitareil 
:orpo  di  S.Nicolò,  acciò  mi  aiuti  ne'guai,  che  tanti  ani 
jatifeo.  Soggiufele  il.Sato,che,p  efferle  apparfo  in  for- 
na  di  venerabil  vecchio, non  era  conofeiuto  da  lei: 
Alzati  su,  non  ftar  più  in  quefto  modo,  ergiti  verfo  al- 
lacciò non  cafehi  nell'onde.  Alche  la  poueretta:huo- 
no  da  bene  mio,  rifpofe,non  voler  moleftarmi,  cho 
|Uj  iìò  molto  quieta,  e  douunque  mi  poneflì  ui  ftarei 
Gioito  peggio.  Allora  il  Santo,  prendendola  per  la  ma- 
llo, la  leuò  in  picdi,&  alzandole  il  uifo  la  drizzò  all'or- 
dinario modo  de glialtri  huomini;  ma,  cornei  nerui 
iella  mefehina  ftauano  ancora  deboli,  e  fiacchi,  fubito 
icadè  al  luogo  di  prima.  Perciò  il  Santo,  ripigliandola 
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dinuouo,le  diffcchecantaffe  allegramente  al  modo 
del  Tuo  paefe  il  Kyrie  eley/òn, perche  egli  l'hauea  guarita, 
Auuide/iladonnainquefto,  che  quello  era  S.  Nicolò, 
Scf  alzataci  Tana,  e  fenza  alcun  male  in  piedi,  cominciò 
à  cantare  il  Kyrie  ekyfon  à  voce  alta  .  Corfèro  fubitoi 
marinari,  dubitando,  che  non  la  moleflafìe  qualcho 
demonio ,  per  precipitarla  nelle  onde .  Ma  ritrattatala 
in  piedi,  &  vdita  di  tal  effetto  la  cagione,  comincia- 
rono tutti  quaranta  fche  tanti  a  punto  ne  ftauanoiiL* 
quella nauc  j  à  renderne  gratie  al  Signore,  &  al  fuo 
miracolofoferuoS.Nicolò.  Alla  cui  Chiefà,gionti,che 
furono  à  Bari,  fé  n'andarono  con  la  donna,  &  alla  pre- 
fenza  dell' Arciuefcouo,  e  d'altra  gente  della  Città,rife- 
rirono  il  miracolo,  e  fé  ne  fece  gran  fella.. 

Scuitiene  S.  Nicolò  ad alcune perfont  cadute  da  luoghi  ahi* 

Cap.  XIX, 

■ 

Rìcordomi,ch'e/rendo  io  fieno  ancor  fanciullo  nel- 
la Chiefa  di  San  Marco  di  Bari,  per  im parare  mi 
à  leggere,  accade  vn  giorno  con  marauiglia  di  tuttala 
Città  quel,  c'hora  fon  per  narrare .  Ritiraronfì  ntì  pa- 
lazzo del  Dottor  Gioua»  Battila  Ferdinando,  che  fti 
aldirimpetro  della  porta  piccola  di  detta  Chiefa,  alcu- 
ne figli  uokttepouere-pertraflullarlì  vn  poco  nel  cor- 
tile di  quello .  Era  in  detto  luogo  al  piano  vn  pozzo, & 
in  elfo,  mentre  ftatfaiio  infieme  le  figliuole  giocando, 
cadde  vn  bambino,  al  più  di  doi anni,  ripopoli  à  fede- 
re da  vna ài  ene,mentre  fi ncreaflero . Niuna  fi  auuide 
della  difgratìa,tanto  atte ndeu «no  al  giocose  flette  per- 

ciòlì  giù  il  fanciullo  per  lo  fpatioquafi  d' vnìiora,  efse- 
douida  otto,  e  più  palmi  di  acqua .  Finalmente,  quan- 
do alla  fine  volle  colei,  c'hauea  cura,  prender  da  terra 
ilfa&ciullojuo'lntroiiando,  cominciò à  piangere,  e  fi 

auuide,  - 
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uide,  cheftaua  dentro  del  pozzo  .  Che  potea  fare: 
in  talcafola-fuenturata?Nonerain  quel  luogo  ,  chi 
poterle  accorrerla;  perciò  ginocchiata»*  verfo  la  Chie- 
ifa  di  S.Nicolò,  che  ftà  poco  di  là  diiìante*  diffe  così; 
.Aiutami,  San  Nicolò ,  che  rifolutamenie,  ancor  eho 
ci  vada  la  vita,  voglio  buttarmi  nel  pozzo  à  prende» 
11  mio  bambino,  c'altramente  la  mia  padrona  mi  ani- 
mazzatebbc.  Al  detto  feguì  l'effetto..  Buttali  dentro 
l'ardita,^  arriuata  nell'acqua  (  miracolo  grande  )  tro- 
tta lì  giù  S.  Nicolò,  cioè  vna  perfona  veneranda  vefti- 
Ta  da  Vefcouo,  che  con  vna  mano  tenea  iopra  l'acque 
il  fanciullo,  che  fchcrzaua  là  a  baiTo,come  £e  fi  effe  fuo- 
ri al  duro  terreno ,  e  con  l'altra  iacea  riparo  alla  gioua- 
netta ,  acciò  non  andaffe  al  profondo .  L'altre  figliuole? 
ch'eran  fuori,  e  videro  la  compagna  buttare  all'ingiù , 
alzarono  ad  vn  trattole  voci,  &  vfcite  da  quel  cortile 
così  gridando,  chiamarono  alquanti  facchini,  che  per 
là  inanzi  paflauano,  acciò  fouueniffero  à  chi,  fecondo  ili 
lor  parere,  pericolaua  nell'acque.  Corfero  quefti,  & 
I  auuifliii  del  miraeoiOjgridarono  anch'elfi  ad  alta  voce,, 
imiocandoil  diuino  fòecorfo,  e ,  calate  giù  le  lor' funi* 
dilTero  à  quei  di  dentro  {  non  fapendo  chi  tollero  ;  che 
fi  ligaiTeyo  ad  vnoad  vno,  ch'eflì li  tr-arrebbono fuorav 
Xigò  per  quello  la  figliuola  il  fanciullo,  e  fattolo  cauar 
di  là  lenza  danno, cercò  altresì  le  funi  per  sé,  conio 
quali  ligatafi  ancor'ella  ben  bene,vfeì  dal  perkolo,fen- 
sa  alcun  fegno  ài  male.  Vollero  i facchini  calar  là.terza. 
volta  le  corde  per  cauarne  quel  terzo  perfonaggio,cht 
prima  vi hauean  veduto*,  mà>  fcorgendo,  chenon  ve 
era  più  haomo  alcuno,  fé  ne  andarono  co  i  doi  liberati 
dal  poz^o  alla  Chiela  del  Santo  a  narrare  il  miracolo,, 
&  a  ringratiarlo  di  sì  gra  benefìaio,  Vn'aìtra  volta  ver- 
iò  il  mille  feicento ,  riandò-  in  Barletta  Don  Frantele©; 
Orlino,  giouane.,  frateldelConte  di  Piacemo  prefe  vn 
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leuto,  e  Tuonando  nella  fu  a  camera,  fi  affettò:  comefb-: 
gliono  talora  igiouani,  alla  fìneftra  coni  piedi  dalla-ir. 
partedifuori,elefpaile  vcrfo Iattanza.  Era  il  luogo y: 
f  ch'io  medefimo  l'ho  veduto^/  affai  alto,  e  fono  vi  è  v- 
naftrada  tutta  laftricata  di  pietre  viue.  AI  meglio  del 
fuonare,  e  cantare,  per  l'empito  del  vento,  ch'entrò 
per  la  porta  della  camera,  i  legni  della  fìneftra  fi  ferra- 
toli sì  iòrtemente,  che  sbalzarono  all'ingiù  con  tutto 
illeutoilpouerocaualiere.  Il  quale,  non  dicendo  al- 
tro nel  cadere,  eccetto  che:  aiutami  San  Nicolò  di  Ba- 
ri, arriuòà  terra  in  piedi  con  si  gran  quiete,  come  fé-» 
vi  fofle  calato  per  vn'ageuoliffima  fcala .  Auuiftofl  del 
miracolo,in  quel  medefimo  punto  fi  pofeà  cauallo  per 
gireà2Jari,doue  confcfsò  palefemen te  nella  Chiefa-» 
del  Santolagratiadalui  riceuuta,e,  fattaui  cantar  foU 
lennemete  vna  Mefla,  donò  al  fàcro  Altare  alcuni  do- 
ni degnidi  lui.  Accade  di  più  nel  mille  feicento  diece 
nella  ChiefifteffadiS,  Nicolò  di  Bari,  che,  pafTando 
Iacinto  di  Tulio  per  vn  corritoro  di  fabrica,  alto  dal 
pauimeto  più  di  feffanta  palmiTp  andare  alla  torre  del- 
le capane  gradi,ò  perche  fé  gli  ofeurarono  gl'occhio  p 
altra  cagione3cafcò  il  mefehino  da  alto  à  bafso,e  die  nel 
fuolo  della  Chiefa,  il  quale  è  tuttodì  marmi  bianchi. 
Nel  cadere  inuocò  la  Madonna  di  Coftantinopoli,  di 
cui  era  l'immagine  d'una  cappella  uicina,  eSanNico- 
lò  titolare  della  Chiefa ,  &  in  quel  punto  gii  apparue  in 
aria  il  Santo  Vefcouo,  che'i  condufsc  con  tal  deftrezza 
fino  à  terra,  che  non  fi  fé  danno  alcuno. 

Libera  San  Nicolò  varie  perfine  da  naufragai  fy  altri 
pericoli  d'acqua  ,  e  di  fuoco, 
Cap.  XX. 

MEttafI  nel  primo  luogo,  come,  ritrouadofìil  fer- 
uo  di  Dio-San  Giouannid'Ortega  Spagnolo  in 

mare. 
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ttaré,  quando  ritcrnaua  dal  peilegrinaggio  diGieru- 
alemme>  iù  afsaliro  da  sì  fiera  borafca,che  tutti  fi  ten- 
nero già  per  morti.  Ma  promettendo  Giouanni  àSaru 
Nicolò  di  Bari  Tuo  auuocato,  fé  1  campafse  da  quel  pe- 
ncolo, di  edificare  vn  Romitagio  adhonor  fiio,  fubito- 
fi  chetò  il  mare,  e  la  tempera  cefsò.Perlocb.e,  tornato 
il  buon  huomo  in  Spagna,  erefse  tolto  à  San  Nicolò  il 
Romitagio3doucgliapparuepiù  volte  il  SatoVefcouo,, 
dicendogliene  gli  aggradiuano  molto  le  Tue  opere  pier 
&  aiìku  randolO;>che>clopò  il  corfo  di quefta  vita,hauea 
da  efser  compagno  fuo  nella  gloria*  Dal  che  si  grande 
afTettione  pigliò  à  quel  luogo  Giouanni*  che  non  lolo> 
quando,nel  mille  cento  fé/santa  tre,  pafsò  egli  da  que- 
lla vita,  ordinò  d'efser  li  fèpellito,  ma  quando  altresì, 
nel  mille  quattrocento  ventiquattro,vollero  gli  habi- 
tatoridel  monaftero  trasferirlo  altroue  per  collocarlo 
in  vn  fèpolcropiù  pretiolo,ftettefempre  il  fuocadaue- 
ro  immobile,  nèfu  polli  bile  cauarlo  fuora  dall'antica 
cappella  di  San  Nicolò.  Di  più  defiderofa  di  vietare  in 
Bari  le  Reliquie  di  San  Nicolò  vna  donna  daSchiauo-  mf.antìr 
nia,  fi  pofe  con  vn  Tuo  piccolo  figliuolino  in  barca,  o  cb/S* 
verfo  la  metà  del  viaggio, _p  vna pericoloiatépefta,che  s.Wico'ò 
sbalzaua,  qua,  e  là  il  nauilio,  cade  alla  melchina  il  fan-  diBAri. 
ciullo  nel  mare,  fenza  rimedio  di  poterli  dare  foccor- 
fò  alcuno.  Ch  e  facefle  ella  in  tal  calo,  che  vrli,  che  la- 
menti madafseinaria,  quato  fi percuotefse,  e ftracci- 
afse,  penfiloda  persèciafcheduno*  Ma  nonledurò  il 
dolore  più  di  tre  giornijal  fin  de'qualirarriuata  la  barca 
co  gradiifimi  ftentià Bari,  trouò  il  iuo  figIiuoletto,che 
flaua  quiui  nel  porto  fcherzado  co  quell'acque  marine, 
edieeuad'efsere  flato  condotto  làdaS.  Nicolò  dal pù- 
to,  che  cade  in  mare.  Nauigauano  vn* altra  volta  dal- 
la vecchia  Città  di  Rausa  alla  nuoua  quattordici  tra. 
marinari  „  e  mercanti  ,  quando   vn  horrido  foffia 
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divento  glitolseuia  lauda,  le/àrti,  l'antenna,  e  lai 
maggior  parte  de'  remi.  Perloche  rkorfero  con  gran-* 
de  affetto  all'aiuto  della  noftra  Signora  Madre  di  Dio* 
di  S. fliaggio  Vefcouo  protettore  di  Raufa,  e  del  noftro. 
San  Nicolò ,  à  cui   diccuano  con  lagrime  »  e  con  ma-, 
ni  aperte:  O  gloriola  San  Nicolò,  tu  che  tante  voltc^ 
hai  fouuenuto  à poucri  naufraganti ,  foccorrici  adeflb 
in  si  gran  pericolo,  acciò  polliamo  lodarti  ancor  noi, Se 
ingrandire  i  tuoi  miracoli.  Et  ecco>  che,  al  meglio,in-* 
furiandoli  ogni  hora  più  la  borafea,  videro  dentro  il 
mare  vnalucc,chefe  gli  accollò  pian  piano,  e,  circoli^ 
dando  la  barca  di  gran  fplendore,  tranquillò  il  mare  £ 
vtiOj  òdoi  pai  mi  attorno  il  vafcello  ;  andando  del  re- 
dola ternpeftafemprecrefcendo.  In  talguifa  ,  corre- 
do veloce  mente  il  legno  per  l'acque  con  quella  luco> 
e  tranquillità  vicina»  gionfe  il  fecondo  giorno  à  Bari, 
fenza  però  fàpere,  che  Città  quella  forte,  per  non  efler- 
uiqueinauiganti  mai  flati.  Ma à  pena  vi  arriuarono, 
che,  dimandando  à  terrazzani  in  che  luogo  fi  ritrouaf- 
fero,  in  vdendoeffer  quella  la  Città  di  Bari  ,  che  ftà 
fottolaprotettione  di  San  Nicolò,  fubito  sbarcaron 
tutti,  fraudarono  proce tonalmente  alla  Chiefà  del 
Santo  à  far  quiui  catar  me/Te,  e  celebrar  o(Kci;  in  attio- 
ne  di  gratie  per  la  lor  miracoìofa  fallite .  Ne  è  dilltmiie 
dal  fucceho  narrato  quel?  c'hora  fegue  .  Sopragionta-* 
di  notte  ofeura  in  mezo  al  mare  vna naue  da  venti  bo- 
rafcolì,  &horribili  ,ipoueri  marinari,  non  facendo 
altro  che  piouere, lampeggiare,  e  tuonare»  fi  racomà- 
darono  àSan  Nicolò  di  Bari,  particolar  difenfòre  de  i 
nauiganti,  &  a  pena  efpreflero  ie  preghiere ,  che  com- 
paru ero  loro  doi  grandi  lumi,  vnsùla  poppa,  e  l'altro 
sul'albero  del  vafcello,  i  quali,  dandogli  fegno,  col 
piegarli  hor  quà,&  hor  là,  verfo  doue  douean  drizzarli, 
li  c^ndulfero  felicemente à  Bari,  à  rendere  le  douute 
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ratie al Ior Santo liberator e. Nb  voglio  con  queftaJ 
Iccafione  lafciar  qui  di  accennare>  prima  di   andaro 
Jiànzi,  che  quefto  miracolo  di  comparire  San  Wicolò 
on  lumijò  candele  acceie  a'  mannari,  mentre  patifeo 
orafche,  auuiene  molto  allo  fpefìb,per  quanto  il  rife- 
fee  Marino  Barletio  Sacerdote  Scodreie  con  taipa-  Marina 
)k:  Nautis/kpenumero  hoc  mìraculum  in  mari  contingit,  %*Ykùo  U 
ty  cu  à  temperiate ,  Sfortuna  aduerfa  iaclantur ,  Diuum 
Ucolaum  inuocando^  deprecandole,  luminaria  accenfa,fy 
imdelas  accenfas  in  Naui  videant .  Che  perciò  forie  dif-  Giacomi 
\i  di  S.Nicolò  ne'fuoi  Proginnafmi  Giacomo  Pontano  Tentano 
ella  noftra  Compagnia  di  Giesù:   Nauigaturi  veteres  t>W*r.i, 
ijs  votafacìebant,  multaque promittebant^fifofpitesredi-  fro^m^* 
?nt  ;  Cbrifìiani  vero,  cum  nauigant,  Diuum  Nicolaum  tu- 
li us  venerantur,  cuius  multi  pr<efentcm  opem  in  maximis 
ipe  tempettattbur  fenferùt.  Torniamo  adefiò  à  miracoli. 
rnanaue,  detta  laRauafchiera,  ch'era  de  gli  heredi 
'vntalTomafo  di  Stefano,  trouandoii  ad  euidento 
iericolo  di  fommergerfi  per  vna graue  borafea,  fopra-  ]/-cn^0tte 
jiontale  repentinamente  nell'Adriatico^ faluò  per  vn  d'vna  na- 
1  oto  fatto  da  nauiganti  à  San  Nicolò  di  Bari  y  fé  sfuggi-  uicellad'ar 
.ano  quel  cafò,  d'appendere  inanzi  al  di  lui  fepolcro  &m°* 
na  nauicella  diargento,con  che, videro  andarla  naue 
on  maggior  empito  dell'ordinario  verfb  il  porto  d'v- 
liaCittà,  la  quale,  hauendo  poi  trouato,  ch'era  quella  fcVmJm. 
li  Bari,  prefero  tern,&  andarono  alla  Chie/à  del  Sa-  ria. 
3,adépirillorvoto.  Ma  veniamo  a  tempi  noftri.  Vn 
iouanettofchiauone  errato  vn  giorno  detro  vntinaz- 
o  fatto  della  metà  d'vna  botte,  nel  porto  chiamato  del 
laluatore,  cominciò  con  l'acque  marine  àlauarlo,  per 
•oterfène  dipoi  feruire  non  .so  à  che  vfo .  Soffiaua  allo- 
a  vn  venticello  di  Garbino,  che  cominciò  pian  piano 
difcoftar'il  legno  dal  detto  porto,  e  tanto  lofpin- 
è  in  alto,  che  perde  di  vifta  il  gioitane" qualfiuoglia 
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terra,  né  fapeapiù,  doue  foffe.  Chiamò  perqucftoinj 
fuo  aiuto  San  Nicolo,  di  cui  eradiuoto,  egli  pareua 
di  vedertelo  vicino  ic>pra l'onderei  mare.  Per  Io  qua- 
le andò  sbattuto  il  poueretto quattordici  giorni  intieri 
fenza  veder  mai  fòle,  perla  te mpefta  ,che'lnafcoade- 
U3.)  e  fenza  prender  mai  cibo  ,  per  non  hauerne  feca 
portato.  Finalmente gionfeà  fatuamente  all'Ifòla  di 
Laufta,  &  indi,  Tfcfuendo prima  m  .nifeMatoàgl'Ifolani 
il  miracolo,  s'imbarcò >  fedateg'  ,londe>per  Bari,do* 
uè  narrò  di  nuouo  pubicamente  a  miei  giorni  lagra- 
tia  fattagli  da  San  Nicolò,  &  attaccò  ad  vn  muro  della 
Chiefà  di  lui,  vn  legno  di  quel  tinazzo,  che  fin'hoggi 
vi  ftà.  Niuigandoiii  oltre  verfò  Venetia  un  gentil' - 
huomo  Barefe,  per  nome  Giouan  pietro  Dottoia,per- 
che  die  il  vafcello  in  alcune  fèccagne  di  Schiauonia, 
lontane  vn  pezzo  da  terra,  cosi  elfo,  come  i  compagni 
fi  difperarono  della  vita.  Ma  ricordatoli  di  hauer /èco 
alcune  carrafine  della  Manna  di  San  Nicolò,  neprefe 
vna,  e  la  calò  giù  con  vn  filo  dalla  fommitàdel  vafcel- 
lo dentro  del  mare.  Subito  cominciò  lapollina  à  muo- 
uerlidapersè,  &à  tirar  feco  il  nauilio  per  alcune  ftra- 
dette  riuoltofe,&irritrouabiIi  fenza  aiuto  del  Cielo, 
fin  che  lo  conduce  fuora  in  alto  mare,  e  loliberò  dal 
pericolo.  Neil*  anno  poi  mille  cinquecento  nouanta_> 
noue,à  quindici  di  Agofto,  venedo  da  Raufa  in  Puglia 
vn  Cittadino  di  Bifceglie,  per  nome  Giouani  di  Qua- 
gliarello,  fi  auuide  il  nochiero  del  legno,  che  per  la  gra 
moltitudine  dell'acque,  che  di  fbtto  vi  entrauano,trà 
poco  fi  farebbon  tutti  affogati  con  la  perdita  dell'ifteA 
io  vafcello.  Si  calò  per  quello  con  alcuni  fiioi  pochi  a- 
mici  dentro  Io  fchirfo ,  e  fi  allontanò  pian  piano  di  là, 
acciò  nell'abbiffarfi.il  nauilio,  non  veniflfecon  la  vici- 
nanza àreflarneoifefò  ancor  egli.  Del  che  accorti  fi  li 
compagni^  ch'eran  rimarti  nel  legno,  cominciarono  a 
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iangerela  lordiigratiataveatura.  lifudetto  Giouan- 
i,  ch'era  vno  di  elfi,  gridando,  imiocò in  fuo  fòccorfo 
an  Nicolò  di  Bari.  E  mentre  il  chiamaua*  fu  al  meglio 
refò  da  non  fi  sa  chi,  (  ne  anco  egli  iene  auuide  )  e  £ 
ria  miracolofamcnte  dal  vafcello  grande  trasferito 
entro  lo  fchiffo,  che  ftaua  già  lontano  vn  buon  pezzo, 
'oco  dipoi  andò  fòtto  acqua  il  nauilio,  e  perirono  tutti 
[uelli,  che  vi  ftauan  dentro  \  con  reftarfalui  quei  dello 
:hiffo,  che  tra  pochi  giorni  gionfero  felicemente  iru 
j'uglia;  per  quanto  in  Bari  nella  Chiefa  del  fuo  Santo 
iberatoreteftificò  Giouannipalefemente,  quando  vi 
ì  conferì  à  rendergli  le  douute  gratie,&  àlafciarui  vna 
abella  con  la  pittura,  e  fcrittura  del  miracolo  occorfo. 
ntorno  al  medefimo  tempo,  ritornando  da  Schiauo- 
ùain  Bari  vn  mio  fratello  cugino,  c'haueanomeGio- 
èppeLaufta»  fu  al  meglio  del  camino  fòpragionto  da 
ì  fiera  tempeftadétro  vn  pie  col  nauilio,  in  quelle  par- 
i  chiamato  Gripo,  c'ogrfvno  de'  nauiganti  cominciò 
.  prepararli  per  la  morte  uicina.  Il  mio  parente  ,  gitta- 
ofi  con  la  faccia  lopra  del  tauolato ,  altro  non  iacea./ , 
rheinuocarecon  fpeiTe  uoci  San  iVicolò  fuo  partico- 
are  auuocato .  E  perche,  alzando  una  uolta  il  uifò  dal- 
etauoleinaria,uide  ( per  quanto  eglifteiTo  mi  ha  ri- 
trito j  manzi  di  fé  in  habitoPonteficale  il  Gioriofò 
fuo  Protettore,  che  gli  dicea  :  Giofeppe,  non  h abbiate 
saura,  che  ui  uoglio  fàluare  -,  fi  confòlò  tanto>che,de- 
Dofta  ogni  paura,andò  dipoi  continuamente  rincoran- 
do i  compagni,  fin  che  alla  fine  peruenneroà  faluame- 
to  ne' lidi  della  Puglia.  Da  quattro  anni  apprciTo,  An- 
gelo Nardi,  padrone  di  una  mariiliana ,  uenendo  d'in- 
aerno  da  Ferrara  in  Bari,  m  afialito  da  tempefta  fi  gra- 
ie che,che  fu  sforzato  gettar'in  mare  le  mercerie,  che 
Dortauaj  anzi,elTendofi  rotto  l'albero  con  perdita  del- 
euele,  fluide  Urc uolte abbifTare infieme col fuouaui- 
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uio.  Mà>  raccomandandofi  con  tutti  i  compagni  diuo- 
tamente  al  gloriofo  San  Nicolò  dinari,  ogni  volta  che 
l'inuocaua,  icorgeua  vna  gran  luce  fòpra  il  vafcello,' 
c'alia  fine  li  conduffeàfaluameto  nel  desiderato  porto 
di  Bari.  Donde  andarono  tutti  fcaizi  alla  Chiefà  del  Sa- 
to,  e  quiui  con  la  lingua  per  terra  il  accodarono  all'Al- 
tare delle  facre  Reliquie ,  per  ringratiarlo  delia  gratia 
loro  concetta.  Accade  poi  nel  mille  feicento  noue  ad 
vn  giouane  Barefe,  chiamato  Francefco  Marotto,che, 
andando  per  Tua  diuotione  ai  Monte  di  Sant'Angelo, 
nel  paffar  di  vn  fiume,che  fi  troua  tra  Barletta, e  Man- 
fredonia, arriuò  à  luogo  tanto  pronfondo,  che  lcuatofi 
di  piedi  il  cauallo,  cominciò  à  nuotare.  Ma,  corno 
l'empito  dell'acque  per  le  pioggie  precedenti  era_* 
vehementiflimo,  fiordi  la  beftiain  modo  ,  che'l  vian- 
dante fé  la  Tenti  morire  >  e  tor  via  difotto.  In  quello 
gridò  egli  ad  alta  voce  :  O  San  Nicolò  di  Bari  aiutami» 
&  ad  vn  tratto  fi  trouò  all'altra  riua,  fenza  il  giumento, 
e  lènza  altro  pericolo-,  doue,  mentre  con  grande  affet- 
to fé  ne  ftaua  ringratiando  il  fuo  liberatore,  vide  con 
gli  occhi  propri;  eflferportatoin  mare  dalla  corrente  il 
fuo  cauallo  già  morto.Pafiiamo  hora  dall'acque  al  fuo- 
co, e  diciamone  alcuni  fucceilì  de'  tempi  noftri.  11  pri- 
Ce  riè  frt-  m0  ^  ch'etfendofi,  no  Ci  sa  come  >  attaccato  fuoco  à  ve- 
fc*\mm$-  ti  di  Luglio  dell'anno  mille  cinquecento  fettantafette 
ria*  in  vna  galea,  che  da  tale  incendio  perì,  vnpouerhuo- 

xno  da  Cafàmaffimaf  Caftel  dittante  da  Bari  fedici  mi- 
glia J  c'hauea  nome  Filippo  Lombardo,  vedendo,  che, 
fé  fi  fermaua  dentro  il  vafcello,  fària  diuenuto  con  gli 
altri  cibo  del  fuoco,  inuocò  in  fuo  fòccorfò  S.Nicolò  di 
Bari,  e  facendolo,  Ci  buttò  dentro  il  mare .  Stette  quiui 
folo  agalla  vna  notte  intierafenzafommerger/r,finche 
poi  la  mattina  aiutato  da  vn'altro  nauilio,  cheàca/ò 
paisò perla;  fu  liberato  da  quel  pericolo.  Poco  dipoi 
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«alligando  per  l'Adriatico  vna  grolla  marfiliana,  s'in- 
contrò,à  vifta  della  Città  di  Bari  (  ch'io  lteflò  mi  ricor- 
do di  hauerla  con  molti  altri  veduta  J  co  alcune  galee 
di  Turchi,  da'quali  fieramente  fu  combattuta .  11  noc- 
chiero, che  Vincenzo  Cappone  fi  dimandaua,  &  era 
diuoto  affai  di  San  Nicolò,  volendo  cori  le  Tue  mani 
dar  fuoco  ad  vn  pezzo  di  artiglieria  contro i nemici* 
inuocò  prima  il  gloriofò  nome  del  Santo ,  e  fubito  ho 
vide  vn'aflai  chiaro  miracolo.  Impercioche  nell'acco- 
ftar,rh'egli  fece  del  fuoco  alla  poluere,ò  perlaprefcia, 
ò  peraltro»  fi  accefè  il  fuoco  tutto  contra  di  lui  in  mo- 
do, che,  bruggiati  i  capelli,  eia  bar ba, e  bruftulata la- 
faccia,  parea  come  vn'huomo,chefofTe  flato  pofto  in_» 
vn  forno.  Si  perfero  in  ciò  d'animo  i  marinari ,  giudi- 
candole*! lor  nocchiero  fòfie  già  morto,comein  rea- 
lità, per  lo  gran  fuoco,  douea  morire*,  e  penfàronoper 
quello  di  calar  giù  le  vele,  efenderfià  gli  auuersarij . 
Ma  tofto  che  videro  alzarfi  dal  tauolato  il  Cappone ,  e 
narrar'in  palefe,  come  San  Nicolò  l'hauea,  in  quellc- 
uarfi  in  aitola  fiamma?  aiutato,  che  non  perifle,  fi  fece- 
ro Tvn  l'altro  tanto  animo,  che  fenza  altri  tiri  di  bom- 
barda coni  gridi  fblamente  atterrirono! Turchi,  eli 
pofero  in  fuga.  Vennero  perciò  in  Bari  là  fera  del  gior- 
no fleflb,  e,  narrato  à  tutti  il  fòccorfò  miracolofo  por- 
togli dal  Santo ,  attaccarono  nella Chiefà  dilui,à  me- 
moria della  gratia  ottenuta,  tutte  le  freccie  ,  che  iru 
quella  zuffa  haueanoi Turchi  tirate  alle  vele  dtì  lor 
nauilio.  Di  più  nella  Prouincia  dell'  Vruhahi,che  ftà  nel 
Mondo nuouo , e  precife  nel  Paraguai,  trai  Perù,  e  Fracefc» 
Braille,  vn  tiranno  indiano,  detto  Gnezù ,  che  dicea_,  Crejjw. 
d'efier  Dio,  &  odiaua  à  morte  la  legge  Ch ripiana  ordi- 
nò, che  fòfle  bruggiata  vna  Chicfa  di  San  Nicolò,c*ha- 
uean  quiui  fatta  per  diuotione  di  S.  Nicolò,  i  Padri  del- 
la Compagnia  di  Giesù;  (  vn  de  quali  era  flato  in  que- 
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fti  noftri  paefl  di  Puglia)  di  paglia  fccca  con  alcuni  pa- 
li di  legno  per  fomentarla,  non  e/Tendo  in  quei  paefi  al- 
tra materia  di  iabricare.  Prefero  dunque  nel  mefc  di 
Nouembre,  quando  lì  è  Iettate,  iminiftri  di  luimolti 
tizzoni  ardenti, &  alle  fedici  hore>quando  la  paglia  fta- 
uagià  fcaldata  dal  Sole,  ve  li  gettaron  fopra  con  alcune 
carte  pur  infiammate.  Ma  il  Santo,  àdifpetto  diGne^ 
zù,  feppe  affai  ben  difendere  la  fua  Chiefa;  poiché  quei 
tizzoni,  e  carte  accefe,  andauano  fcorrendo  per  fopra* 
^per  i  lati  dell'edificio,  come  fé  fodero  flati  nella  neuc, 
fénza  poter'accedere  né  pur'vn  fol  filo  di  quella  paglia, 
con  firana  merauiglia  di  quanti  il  videro.In  oltre,efsc- 
rìofi,  non  ha  molto,  attaccato  fuoco  inauuedutanaente 
Lettere  au  m  Ayna,  terra  di  Spagna  nella  Dioccfe  di  Toleto,  alla 
nTvejloui  ca^a  ^  Francefco  Patino ,  mentre  di  notte  fc  ne  ftaua 
di  quapae  in  lett0  con  Angela  Margarita  fu  a  moglie,fù  egli  vdito 
/*•  dapiùdicentoperfòneconcorfelà  per  aiutarli,  màin- 

uano,  inuocar  dal  mezo  di  quel  le  fiamme  S.  Francefco 
d  Affili,  e  S.Nicolò  di  Bari,  acciò  li  liberalfero  da  quel- 
l'incendio, con  voto  di  vifitare  i  lor  fepolcri  in  Italia. 
Subito  comparucro,  à  vifta  di  tutti,  i  doi  Santi ,  e  trat- 
tenutiti da  mez'hora  in  quel  luogo,  nel  partirfi,  rouinó 
lacafa  fopra  i  padroni.  I  quali  dopò  fette  giorni  furo- 
no ritrouati  fòtto quelle  abbruggiate  materie  fani,  & 
intatti.  Tutti ftupirono del fucceffo,  e,  fatto  autenti- 
care daSuperiori  il  miracolo,  adempirono  i  buoni  co- 
forti  il  voto  con  gir  pellegrinando  ad  Aflifi ,  &  à  Bari. 
E  finalmente  in  quefto  vìtimo  incendio  del  monte  di 
Somma,  ò  Ve fuuio,  vn  Sacerdote,  mentre  calauairu 
Giulio  Ce-  §***  dalla  montagna  quel  fiume  di  fuoco  ,  che  fé  tanto 
far.  Bracci  rouine,  volendo  fuggir  verfò  Napoli,  per  faluarfila  vi- 
nireLit.vl-  ta,pofè  prima  attornoattorno  ad  vna  maffaria  d'utu 
^fndnàd  mcc^iCO  ^uo  fratello  alcune  caraffine  della  nróna  di  San 
Vefmio.    Nicolò  con  alcune  rofe  benedette  del  SantiffimoRo- 
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krio;  l'effetto  £ùy  che  tutte  l'altre  mafTarie  di  quel 
contorno  furono  confumate  dal  fuoco,  equcftafòla^ 
rima/è  fàlua. 


Libera  San  Nicole  varie  per/òrke  /chiane,  ò  malamente 
carcerate,     Cap.  XXL 


1 


N  vn  Caftello  di  Francia,  detto  volgarmente  Bruì-  m.'f.tntt- 
lun,  furono  in  diuerfì  tempi  da  vn  Conte,  chauea  Crldflì- 
nome  Roberto  diSablon,  preti  in  guerra  doiFrancefi ,  $.  Nicolò 
chiamati,  rvnoTeuzulino,e  l'altro  Guglielmo  Morel-  ÀBtri. 
li,  e  tenuti  ftretti  con  ligami  di  ferro  in  vna  cauerna-» 
fotterranea,  perlofpatio  di  otto  mefi  ilfècodo,e  quat- 
tordici il  primo.  E  perche  nel  giouedì  iòlo  andaua  il 
carceriero  à  dargli  qualche  poco  da  magiare ,  ode  era- 
no quati  morti,  fi  voltarono  con  affètto  di  cuore  >  e  co 
lagrime  alla  inuocatione  di  S.  Nicolò .  Il  quafe,  men- 
tre vna  notte  fé  ne  ftauano  i  mefehini  malamente  dor- 
mendo, comparite  loro,  eglidiffeiPartiteui  fubitodi 
qua,  perche  già  fete  Iciolti.  Et  interrogandolo  icarce- 
rati,  chi  Ione,  riipofèglid'efTer  quel  Nicolò,  c'hauean 
chiamato  in  fòccorfò .  Suegliaronfì  per  la  allegrezza, 
ambidoi,  e,  non  vedendo  più  il  .Santo,  s  accorfèro,che 
i  ferri  eran  già  fatti  in  pezzi ,  e  dubitando  di  hauereà 
trouar  chiu/ol' vici©  della  cauerna,s  auuidero  con  grà% 
difllmo giubilo, che! Santo fteuo gliel  lhauea aperto* 
Partìronfì  dunque  con  grandiflima  fretta  da  Brullun.» 
con  tutti  quei  ferri,  da'  quali  S.  Nicolò  rhaueafcÌolti>c 
prefò  il  camino  ver(ò  la  Puglia,  in  breue  tempo  fi  pre- 
tentarono  in  Bari  nellaChiefà  del  lor  Santo  benefatto- 
ro,doue,  manifè flato  quanto  era  loro  accaduto,  &  ap- 
piccati ad  vn  muro  quei  fèrri,  furono  caufa,  che  il  &- 
ceffegran  fetta  ad  honore  del  Santo .  Similiffima  alla^ 
fudettafìi  anche  Ialiberatione  di  doi  Tedefchi,  i  quali 
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fendo  flati  prefi,  e  carcerati  dentro  vna  profonda  fofla . 
cuftodita  da  porte  di  fòdo  ferro,  li  uoltarono  vn  gior- 
no all'aiuto  di  S.  Nicolò,  pregandolo ,  che  volefle  /oc- 
corrergli. Né  pafsò  moltOjChe,  mentre  vna  notte  dor- 
miuanot,  comparile  il  Sito  ad  vn  di  elfi,  e  gli  difle  più 
volte:  Alzati,  chiama  il  compagno,  e  va  via  ;  e  fòggio- 
gendogli  il  carcerato,non  effer  ciò  potàbile ,  per  ritro- 
uarfi  l'uno,  e  l'altro  ftrettamente  ligati,fi  fuegliò,  e  tro- 
uò  fciolto .  Perloche,  chiamato  il  compagno ,  per  lo 
porte,  le  quali  anche  ritronaron'aperte,  fé  n'ufeirono 
con  le  catene  in  fpalla,  e  fenza  dimora  fé  ne  uennero  k 
Bari  à  uifitare  il  corpo  di  S.  iVicolòj  alla  cui  Chiefa, ol- 
tre i  ferri,  offerirono  in  dono  altre  cofe  di  no  poca  im- 
portaza.Poco  dipoi  un  tal  Gisleberto  natiuo  del  Duca- 
to d'Orliens,  fatto  priggione  in  Francia  in  vn  Gattello 
detto  Pugiazzo ,  e,ligato  mani,  e  piedi  con  doi  ligami 
di  ferro,  flette  da  tre  mefi  in  vna  torre  ,  fenza  veder 
mai  luce,nè  altra  cofa  di  confòlatione.  Quefli ancorai 
fpinto  da'  fuoi  affanni,chiamò  in  aj*rto  San  Nicolò  Ve- 
fcotio,  e  Sato Egidio  Abbate,  de'  duali  ^rofcflaua.  efler 
feruodiuoto. In  orando,  vdì  vnauoce,  che  in  tal  gui- 
dagli difle:  Alzati, partiti uia da  quello  luogo,  perche 
fei  già  fciolto  da  tuoi  ligami.  E  chi  (ti  tu,domadò  Gis- 
leberto, giache  ti  odo  parlare  fenza  vederti:  Nicolò  s5 
io ,  riferì  di  nuouo  la  voce,  che  poco  fa  inuocafti  ;  vat- 
tene allegramente,  prima  alla  Chiefa  di  Sato  Egidio 
tuo  protettore,  e  lafciaiui  vn  paio  di  quelli  ferri,  e  poi 
conferifeiti  anco  à  Bari,e  lafcia gMdìtri  nella  mia  Chie- 
fa. A  pena  finirono  le  parole,  &  ecco  vna  luce  miraco- 
lofa  dentro  la  torre,  che  l'accertò  della  gratia  concefla- 
gl \\  onde  fé  ne  vfcì  con  i  ferri  su  le  fpalle  ,  e  uiflo  fuori 
la  torre  da  molta  gente,  che'l  conofceua,  non  fu  mole- 
flato  daalcuno,  Perloche  arriuato  in  breue  à  Sato  Egi- 
dio, ringratiò il  fupAuuocato  del  benefitio  fattogli,  e 
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gli  offerfe  in  dono  i  ferri  de' piedi .  Di  là  parti  per  Bari, 
cne'cofinitràFrancia,e  Borgogna,hauendòin  un  luo- 
go dimandato  limofina  dal  Conte  di  quello  per  l'amor 
diS.  Nicolò,  fé  [gli  voltò  quelli  conerà,  tutto  adira- 
to, dicendogli,  che  per  San  Nicolò  non  voi ea  dargli 
vn  quattrino,  hauendogli  eflò  tolto  da  carcere  vn,  eh* 
egli  viteneaper  ortaggio,  e  n'afpettaua,  nel  rilafciarlo 
almeno  da  mille  feudi.  Alla  fine  gionfe  anco  à  Bari,  e 
riferito  tutto  il  fucccfso  in  prefcn*a  di  molta  gente,  la- 
nciò alla  Chiefa  di  San  Nicolò  i  ferri  delle  mani ,  e  refe 
pubicamente  gratie  al  Signore,  &  alfuo  S2to  per  l'ac- 
caduto miracolo.  Nella  medefima  Chiefa  venne  vnJ 
pezzo  dipoi  vn  tal  Bifknzio,  ch'era  da  Marfico,  Città 
di  Basilicata,  e  narrò  quel  che  fegue .  Vn  fignorotto, 
presa  per  violeza  la  Città  di  Marfico,  facea  pagarfì  da" 
poueri  Marsicani  tanta  quantità  di  monete,  che  tutti 
ilorbeni  non  erano  per  quella  fòfficienti.  E  perche  il 
detto  ZJifanzio  fé  gli  morirò  renitente,fùdalui  invru 
horrida  carcere  afpramente  trattato.  Perloche ,  inuo- 
cato  in  fiio  fbccorfò  S.  Nicolò,  s  auuide  ad  vn  tratto, 
che  i  ceppi,e  le  manette  di  ferro,come  fé  foflero  fiati  di 
cera  molle,fe  gli  erano  ftorti,e  rotti  in  più  pezzi.  Co  la 
qualoccafionefecrctamentefènefugg),e  venne  in  Ba- 
ri à  manifeftar' il  miracolo.  Stauano  di  più  doi  pefeato- 
ri  Bareiì  su  Tacque  di  Mola,Contea  quindici  miglia  di-  c*  "ffij 
frante  della  Città  diBari,  pefeando  nella  lor  barchetta  ru™**' 
à  quattro  di  Luglio  del  mille  feicento  cinque .  Hauean 
nome  Antonio,  e  Giacomo  Mocino,&  era  il  primo  pa- 
dre dell'altro.  Al  meglio  fi  videro  la  mattina  su  l'alba^ 
vna  galeotta  di  Turchi,  tanto  d'apprcfTo,chelefreccie 
tirate  loro  contro  da' barbari  ferirono  lVno,  e  l'altro. 
Che  potean  fare  in  tal  caso?  fi  pofero  à  fuggire,  vogan- 
do da  valorofi  rematori,  mi  con  tutto  ciò  furono  da' 
nemici  arriuati  in  maniera,  c'ambi  doi  reftaron  di  p  iu 
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con  l'arme,  c'haueanoin  mano,  da  quei  ladri  feriti. 
Si  videro  dunque  Schiaui,  quando  ricordai"; lì  di  S.Ni*> 
colò,  protettor  de'  Barefì  ,  l'inuocarono  ad  alta  vop o . 
Gran  cofa.  Perfe  la  Galeotta  in  quel  punto  la  fua.  velo- 
cità in  modo,  che  la  barchetta  la  fuperò,e  fo  C4ufa,chq 
i  doi  mefchinelli*  ò  rie  ups  rafie  ro,  ò  non  per  deaero  la 
libertà . 

Souuiene  S.  Nicolò  ad  alcune  donne  Ber  ili  ,  &  altre  perieli- 
tanti  nel  parto.  Cap.XXIL 

Cen'èfier  T^T  all'anno  della  noftra  fallite  mille  cinquecento 
fi* memo*  JU^J  ott.antaotto,gionta  vnamiaforella,  per  nomo 
Giacoua,  al  primo  parto,  fu  di  sì  fatto  modo  moleitata 
da  quei  dolori  ,  &  angofeie,  che  tutti  la  teneuamo 
per  morta  ;  Si  tentarono  per  ì^i  molti  rimedi  * 
ma  tutti  in  vano  ..  Alla  fine  vedendola  io  fteffo 
mancar  pian  piano  %  8c  auuicinarii  alla  morte,  cor- 
fi  alla  ChiefàdtS.  Nicolò,  e  procurai,  che  vn  Reuere- 
do  Sacerdote,  nomato  Don  Giufèpped'Alrina,  recaf- 
feallaparturiente  vnpòdellaManna  di  detto  Santo. 
Fecelo  il  buon  Sacerdote,e  la  moribonda*  prefà  quella 
beuanda,  fu b ito,  efenzadannoalcuno,  partorì  vn  fì- 
gliuol  mafehio.  Vn'altra  donna Molfettana,  perneme 
Martia> venne  con  altre  fue  conofeenti  nel  mille  feice-i 
to  noue  fino  à  Bari»  per  riuerir  di  prefenza  il  corpo  di 
S.Nicolò  nella  feria  della  fua  Traslatione.  Era  coftei 
grauida  d'otto  me(i,  e  forfè  più*  onde,  per  lo  moto  del 
viaggio,  le  mori  nel  corpo  laCreatura.  Tornatafeno. 
dipoi  àcafa,  cominciò  a  fentirfi  affai  male,  e  gli  vfciua 
gran  puzza  per  la  bocca,&  altre  parti  del  corpo.  Ime? 
dici  la  difperarono  della  vita;  ma  dicendo  ella  tra  fL> 
jfteffa,  che,  fé  quel  male  l'era  occorfo  per  effer  gita  in 
Bari  a  vifitare  S.  Nicolò,  bifògnaua  che'l  Santo  fteffo  la 
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liberale  da  quel  pericolo ,  cercò  da  vn  Sacerdote  vn_> 
poco  della  Tua  marnile,  p  re  fai  a,  in  quell'istante  parto- 
rita dreàtura  niórta,fèto'zatrauaglio,e  nocumento  ve- 
runo .  In  oltre  Tappiamo  certo,  che  l'hauer'  hora  Santa 
Chiefa  tràconfenoridiChriftoil  gloriofoS. Nicolò  da 
Tolentino,dee  attribuirli  in  gran  parte  alle  intercedo- 
nidi  S.Nicolò  Vefcouo,di  cui  noi  fcriuiamo.  Imper- 
cioclré, e'flendo doi buoni  Marchiani  da Sìtto  Angelo, 
nel  territorio  della  Città  ài  Fermo,  per  noirre  Compa-  Breu-^m. 
gnone,  &  Amata,veifuto  molti  anni  fenza  figliuoli,pcr  ^Setteb. 
eiferfi  ritrouata  la  donna.fterile,ricorfero  entrambi  al-  swr™? 
l'aiuto  del  nostro  San  Nicolò,  pregandolo  con  affetto  settemh.°' 
di  cuore, che  M'impe^'afTe da  Dio  benedetto  vn  fiali-  PietroRi- 
uolo,  e  fi  obligauano  per  voto  di  confacrarloal  diuino  ^"'^J 
feruitio.  Lanette  appreflo,com panie  ih  fogno  àfrfnOj  B°MMani 
d'altra,  vn  Angelo, e  difle'  loro,  che  fenza  indugg-io  fi  tuan.  nella, 
conferilfero  à  Bari ,  per  viiltarui  la  tomba,  &  il  corpo  vnx  ài  s. 
di  San  Nicolò;  perche  qui'ui  farebbe  loro  poi  riueJata_,  ^^jj* 
dal  medefimo  Santola  nafcitadel  figliuolo ,  c'hauearu  e  molti  aù 
d-a  produrre.  La  mattina  fìnarraron  l'vn  l'altro'  ìsJ  ##. 
visione,  e  Subito  fi  pò  fero  all'ordine  per  lo  viaggio. 
Girono  dunque  in  habito  di  peregrini  à  Bari,  e  qui'ui 
proflrati  humii mente  inanzi  al  fepolcro  di SanNicolò, 
il  fupplicaron  di  huòuo,  che  a  degnarle ,  conforme  alla 
predizione  dell'Angelo,  ottenergli  da  Dio  vn  figliuo- 
lo, e  nudargli  quel  che  n'haueiTero  poi  da  fare,  giache 
Stanano  rifoluti  di  còn'facrarlo  da  piccolo  alia  Diuina_, 
Maeftà  .  A  pena  finirono l'oratione,  che,  per  la  iìan- 
chezza  del  camino,  furono  inanzi  à  quel  facto  Altare 
opprefli  da  vn  graue  fon  ho  i  ZVel  quale  còmparue  loro 
veftito  di  paramenti  Veicolali  S.  Nicolò,  &intalgui- 
fi  gli  dille.  Rallegratiui  buoni  conforti,  che  fé  te  già  per 
ottenere  quel,  c'hauete  tanti  anni  con  grandilììma 
brama  •  desiderato .  Quanto  l'Angelo  nd  voftro  paefè 
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vi  prcdifT^  tutto  è  vero.  Io  fon  Nicolò,  inanzi  al  cui 
fepolcro  vi  ritrouate,e  uiannuntiojchegiontiai  uoftro 
paterno  fuolo  produrrete  vn  figliuolo,  che  per  tuttala 
uita  farà  granulino  àgli  occhi  dell'Eterno  Dia.  E  per- 
che velo  concede  il  Signore  à  mia  iftanza,ui  ordino, 
che'l  diluì  nome  fia  Nicolò ,  accioche  io  ne  preda  pro- 
tettione,e  tutto  il  mondo  conofea,  che  vi  è  flato  con- 
cedo à  prieghidi  me  uoftro  antico  auuocato.  Quel  che 
poi  auuenne  puntualmente,  come  il  Santo  prediflo. 

Qa/iiga  San  Nicolò  alcuni  offenfori  de "Preti  >  e  delle 
Giuri fdittio ni  dellafua  Ghìe/a  di  Bari, 
Cap.  XXII  l. 
m  f.antì- 

Cb  *?d'  f^  ^°  ^ccon<^°  Rè  di  Napoli  co  licenza  >  &  appro- 
SMteoll  V—*  uatione  della  Santa  Sede  Apoftolica,do  nò  al  Te- 
diBtri»  foriero  dellaReal  Chiefa  di  San  Nicolò  di  Bari  l'Arci- 
pretato  di  Altamu  ra,c  co  ciò  diuene  il  detto  Teforiero 
fuperiore  dello  fpirituale  di  quella  Terra.  H or  accade 
nel  mille  trecento  treta  vno ,  ch'efifendo  Teforiero  di 
S.Nicolò,&  Arciprete  per  confeguenza  di  Altamura-, 
J'Abbate  Pietro  deMorerijs,  il  Barone  delia  Città, 
chaueanome  Simone,  coftrinfè  i  Preti  di  là  ,  così  gre- 
ci, come  latini,  à  pagare  non  so  che  dati;  fopra  le  loro 
uigne,  &  il  Giuftitiero  di  terra  di  Bari  citò  il  Vicario 
dell'Arciprete  adir,  per  qualcaufa  così  egli,  come  il 
redo  di  quei  Preti,  non  douean  fare  quei  pagamenti. 
E  perche  il  Vicario,  impedito  da  febre*  non  potè  an- 
darui^non  (blamente fu  euo>  contraognigiuftitia,prl- 
uato  dal  Giuftitiero  di  una  parte  de'  fuoi  beni,  mi  la-# 
Baroneha  di  più,  c'hauea  nome  Catarina,  mandò  al- 
cuni forfantià  rouinar  le  dette  uigne  de  Preti,  fpczza- 
do,  tagliando,  e  feippandone  quanteuitiuifìtrouaua- 
no,  Venitela  nuo uà  dd  fucceffo  in  Bari  al  Teforiero, 
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/ubito  ,  come  lagrauezzadel  negotjo  richiedeua^ , 
fulminò  vn'interdetto  generale  per  tutta  la  Terra 
ài  Altamura*  con  licenza  però  ,   che    poteflero  gli 
Eccleliaftici   celebrar  gli  vfficij   diuini  dentro  vnaw 
cafa  priuata  con  le  porte  ferrate.  E  con  tutto  ciò,  non_> 
curandoli  dell'interdetto  il  Barone ,  tacca  da  alquanti 
religioni fuoiadherenti  cantarle  melTe;  e  gli  vffici;  pu- 
bkcamontc  per  tutte  le  Chiefe  della  Città.  Rifeppe^ 
tutto  quello  il  Rè  ch'era  Roberto  fi gliuol  di  Carlo  Se- 
condo, e,  priuatofubito  il  Giuftitiero  del  fuo  officio, 
l'impolc,  che,  prima  di  partirli  dalla  Prouincia,  andaf- 
fe  ad  Altamura,  e  riponete  in  pacifica  poffeflione  di 
tutti  i  loro  beni,  fenza  alcun  pagamento*  il  Vicario,  & 
i  Preti.  Ma  Aizzatili  di  ciò  quei  ribaldi,  c'haueano  dan- 
neggiatole vigne  de  gli  Eccleliaftici,  fi  vnirono  coii^ 
altri  malandrini,  e  fé  n'andaron,cafapercafà>  toglien- 
do à  tutti  i  Preti,  quanto  in  quelle  trouauano.  Anzi, 
fracaflfate  le  porte  della  Chiefa  maggiore ,  ne  rubbaro- 
no  molti  ornamenti  facri ,  baflonarono  i  Chierici,  fe- 
rendone ancora  molti  con  armature  prohibite,  e>  rot- 
te anco  le  porte  diquella  cafa?doue  i  Preti  catauano  at- 
tuai mente  gli  vffici; ,  ne  gli  cacciaron  per  forza,  e  vi 
comi  nei  aron'elfià  cantar  canzoni  profane,^  àfarui  al- 
tri atti  indegnilfimi*  in  di/preggio,  come  eflfì  mede/i- 
mi diceuano,  dell'interdetto,  e  del  Teforiero  di  Bari, 
che  l'hauea  pollo .  Ma  ecco  la  vendetta,  c'aiprieghi 
di  San  Nicolò  ne  prefe  Noflro  Signore.  Prima  di  vfeire 
da  quelle  ftanze,  il  capo  della  fattionc  impazzito  fi  die 
tanti,  esìrabhiofì  morii  per  tutto  il  corpo,  che  tra  po- 
co miferabilmente  morì .  E  gli  altri  compagni  manda- 
ti tutti,  per  ordine  del  Rè,  dal  nuouo  Gjuftitiero  alla 
Gran  Corte  della  Vicaria  di  Napoli*  furano,  condanna- 
ti, chi  alle  fórche,  chi  alle  galee,  e  chi  ad  altri  /òm  iglia- 
ti  fupplicij .  Per  lo  che  entrata  in  gran  paura  la  Baro* 
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iieffa,  cercò  fubito  di  placare  San  Nicolò  -,  come  £è  inj 
fatti ,  edificando  nella  fuaChiefa  di  Bari  vna  Cappella 
di  Santa  Catarina  Vergine,  e  Martire, co  dote  di  buo- 
niffime  rendite.  Pochi  anni  appreflò ,  cioè  nel  miilo 
trecento  quarantadoi,fottoilPontefìcato  di  Benedet- 
to Duodecimo,  regnando  in  Napoli  il  medelimo  Rè 
Roberto, ftauano  lauorando alcuni  muratori  nel  Ca^ 
Hello  di  Rutigliano,  Baronaggio  della  Chieia  diS.  Ni- 
colò di  Bari,&  hauendo  detto  vn  Sabbato  la  fera  il  Ca- 
pomaftro  a'  compagni;  Horsù,  fratelli,  lauoriamo  que- 
fla  fera  allegramente  per  amor  di  San  Nicolò  vn  poco 
più  dell'ordinario,  perche  domani,  per  e/Ter  fella,  ci 
ripofaremo  à  baftanza,  vn  di  quefti>  ch'era  perdona  po- 
co .  diuota,  glirifpofe  in  tal  modo  :  E  perche  voglio 
macerarmi  tanto  io  per  amor  di  S.  Nicolò?  Verrà  forfè 
egli  queixa  fera  à  portarmi  qualche  buon  pefee?  lì  San- 
to (là  in  Bari  con  li  fuoi  Preti,  che  fi  godono  l'entrato 
di  quella  Chieia,  e  fi  mangiano  i  pefei  quado  li  voglio- 
no $eììi  vengano  àfitigare,  che  itanno  graffi  di  beni 
■Eccleilaftici,  e  nem  io,  cheiòn  vnpouer'huomo,e  non 
voglio  lauorarc  più  di  quel  che  mi  tocca.  O  giuditijdi- 
u  ini.  A  pena  finì  di  dire,  che,  Cadendo  dalla  fommità 
della  torre  di  quei  Quello  vna  piccola  pietra  f  chian- 
ca  la  domandano  in  Puglia  j  il  percofle  leggiermente 
nel  fronte,,  ma  li  cagionò  tai  paura,  che'lfè  cafear  da-» 
morto  per  terra .  Corrono  i  compagni,  cercano  con_j 
diligenza  la  pietra,per  vedere  donde  ròffe  cafeata,  e 
la  rrauaronotì'nalmente  aperraper  mezzo  in  due  parti 
■■con  la  figura  dentro-di  vnpefee  tutto  fatto  di  pietra./, 
che  mandaua  odore,  come  di  pefee  allora,  allora  fritto 
r.c  ila  padella.  Chi  non  fìfòiTe  auuifto  dei  patente  mi- 
racolo? Ci&fohedùn  confeisò,  che  quella  pietra l'hauea 
latro  cadete;  il  Santo  in  caftigo  di  chi  murmutauade* 
fisti  Preti.  N è  s'ingannarono;  perche  l'erTigie  del  pefee 
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liche  vi  trouarono,  e  l'odor,  che  fpar£ea,manifeftauano 
a  tutti,  efìcr  flato  quel  caio  mimoicfo  .  Tra  tanto  n- 
uenne  il  ferito  >e,  vifta  la  figura- dej.pejce  dentro  Isu 
jchianca,  cominciò  à  piangere. »&à  percuotere  ii  petto 
perJo peccato commefìo in  mormorar  de'Preti  della 
iQfeie/kdi  Barr.  Spaitle  li  la  nnoua  'dd;:&&ceifQ,  e-  dopò 
t-re giorni,  conferitili  là  il  Vie wimidel. Priore  con  air 
quantiGanonici>i;rasferironQ.^I3an:la  pietra  cfo-sr co- 
irne fìauaccon  l'odore,  e  figura  dei  pei.ce.  Alfingreffo> 
della  &óttfei  pofe  il  cjle.ro  divS, .  N  isolò,  in  procefìionc  « 
e,  cantando  le  litanie,  fé  ne andauano  alla  lo<r  Chic fa_, 
congrandtfTìmacomitiuacli.  popolo \  quando  per  la_ 
ftuada  fegHf&incontro  Vii  conradino  da.Modugno,  il 
qual  vedendo ,xhe  con  tanta  pompa,  e  cantici  fpiri- 
Ituali  portauano  i  Preti  non  altro  ,  che  vna  pietra, 
iuptoceifìone,  non  fàpendonelacaufa,  cominciò  an- 
cor Vflò.àm  tu  murar  di  quei  Chierici,  e  dire  :  Ben  fi 
afferma,  che  i  Pi  eti  diSan  Nicolò  han  poco  da  fare*,  ec- 
cochefon.dinjemiti  fanciulli.,  e  van  catando  per  la  Cit- 
tà, fènza  porta*  altro* che  vn&piccóla  pietra  in  mano. 
Né  compì  di  dirlo,  quando  negli  venne  fopraii  cali- 
go, fendo  in  quel  medesimo  luogo  ditientato  a  vifta  di 
tutti  muto,  e  cieco, oltre  vna  grauiffima  febre,  che'l 
cominciò  àbruggiare.Dalche  illuminato  il  pouerac- 
c io  nella,  mente,  frac  cor  fé,  che  del  tutto  era  flato  ca- 
gione quel  riderli  dell'accennata  proceffione^  ondep.e- 
titofi.da  dattero  coL  cuore  fé  tràfe  fi  dio  voto  al  Signo- 
re, &  al  di  lui  -ferito  S.  Nicolò,  fé  guariua,  di  palefarein 
publico,  efTer  fiatala  fu  a.  feocchiezza  causa  di  sì  graui 
caftighi.Gocruefto  ricuperò  la  lingua  ,aprì  gli  occhi, 
reftòfàno  della  febre,  inadempimento  della  promef- 
fa,  palesò  à  tutti  la  cagione  di  quei  che  gli  era  auuenu- 
to;  facendo  finire  con  maggior  allegrezza  la  procefTio- 
ne  di  quel  che  l'hauean .  cominciata,  fendofi  degnato- 
il  Santo  d'honorarlaconsi  belli  miracoli-  S on 
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Sen  caligate  alcune  perfine ,  per  non  battere  offerustè 
v*  voto  fatto  à  San  Nicolò  di  bari, 
Cap.  XXIV. 

Ctnèfrc-  t\ ÀrtìronodaCorfùnel  millecinquecento  nouan- 
rm  A     taotto  due  galee  Venetiane,  pavoneggiate  Tvna 

da  Francefco  Pifàni,  e  l'altra  da  Marcantonio  Magno 
fpracomiti,egentirhuominidi  molto  conto.  Erano 
in  effe  moltealtreperfone  diffama,  come  Nicolò  Do- 
nado  Generale  del  Regno  diCandia,  Marco  Antonio 
Pifani  Proucditor  di  Cefalonia,  Agoftino  Troni  Confl- 
glicrdiCorfù,  &  altri  fimiliàgran  numero.  Fecero 
vela  verfb  Daimatia  per  poter  di  là  poi  più  facilmente 
nauigarcà  Venetia*,  raàfòpragiuntefotto  flfola  di  Sa- 
Hìft  noftra  fèno,  f  che  vuol  dir  San  Sabino )  da  crudeliffima  bora- 
dis,  Sabi-  fca,  corfèro  vn  giorno ,  &  vna  notte  per  per/è .  In  fine 
tt0'  laPifanafifaluòfotto  Otranto,  e  la  Magna  naufragò 

alle  marine  di  Carouigno.  E  perche  in  quefta  già  per- 
duta fi  trouaua  il  Generale  di  Candia,  acuì  fèruitio  fi 
faceaquel  viaggio,  fubitoche  la  Pifana  hebbe  nuou* 
del  naufragio  della  compagna,  il  ritirò  nel  flcuro  porto 
di  Brindifì  ,  per  fòuuenire  a  bifògni  de'naufragrati, 
che  col  diuino  aiuto  s'eran  tutti  fàluati  à  terra .  Nel  te- 
po  della  borafea fecero  molte  perfòne  votià  vari;  San- 
ti ,  per  ifeampar  dal  pericolo;  ma  i  padroni  fi  votarono 
à  San  Nicolò,  promettendoli  di  andar  prima  di  finir' il 
viaggio,fe  non periculauano,rino à  Bari  à  vifitare  il  fuo 
corpo,  e  rendergli  grafie  della  fàlute  loro  concefTa--. 
Raffrenato  poi  il  tempo,  s'imbarcoron  tutti  su  la  ga- 
lea rimarla,  con  animo  di  adempir  prima  il  voto  à  San 
Nicolò ,  e  pofeia nauigar'  alla  patria.  Ma,  come dubi- 
fauano  molti,  c'hauefTe  quella  ferenità  da  durar  poco 
tempo,  fatto  configlio,  determinarono  di  nauigar ,  di 
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nuouo,con  Toccatone  della  tranquillità,  verio  Dalma-  ' 
jtia,  e  differir  il  voto  per  altro  tempo  più  opportuno. 
Partiron  dunque,  e  gionti  in  breue  fòttol'lfòla  di  Me- 
leda,  in  Schiauonia,fjuron  di  nuouo  aneliti  da  si  horri- 
bil  tempefta ,  che,  non  hauendo  in  conto  alcuno  potu- 
to preder  quel  porto,  fi  diedero  vn'altra  volta  per  per- 
ii in  potere  della  fortuna»  ecorfero  così  ventiquattro 
ho  re,  fenza  veder  mai  altro,  che  Cielo  ofcuro ,  lampi 
frequenti,  &  altiiTlme  motagne  di  acqua ,  per  ogni  par- 
te. Al  meglio  della  notte,  quando  flette  realmente  la 
galea  per abbiffarfi,  gridando  tutti  ad  alia  voce  alSi- 
gnore  ,  &  inuocando  varij  Santi,e,più  fpelTo  de  gli  altri 
San  Nicolò,  in  loro  aiuto,  comparuero  in  varij  luoghi 
del  valcello  tre  lumi  accefi,  che  confolaron  grande- 
mente i  nauiganti .  Dicon  gli  efperti,,  che  quefta  fòrte 
di  lumi  dinota  à  tempo  di  borafca  qualche  San  to,ch  o 
viene  al  foccorfò  de'periclitanti,&  vfan  di  più,  per  co- 
nofcerchifia  quel  Santo,  d'inuocarne  molti,  e  molti 
l' vn  dopò  l'altro,  perche  al  nome  di  colui ,  c'apparifce, 
finafcondonoilumi,  e  non  fi  fan  più  vedere.  Fecero 
dunque  ancor  eflì  cosi,  &  inuocarono  in  lor  foccorfò 
vari;  Santi  del  Cielo-  ma,  tofto  che  fi  vdì  nominare-» 
San  Nicolò,  fparuero  ìlumi,  e  diedero  ad  intenderò  , 
ch'egli  quiui  in  loro  aiuto  fi  ritrouaua .  Verfo  il  fin  del- 
l'hore  accennate,  videro  da  lontano  come  vn.a  Città 
porta  in  terra,&,  non  conofeendo,  che  luogo  fòffe,tan- 
topiù  fi  difperauano,  per  dubio  di  non  gire à rompe- 
re il  legno  in  luogo  non  conofeiuto  ,  con  pericolo  di 
fòmmergerfi  tutti-,  onde  fecero  ad  alta  voce,  per  confi- 
glio d'vno  di  quei  Clarillimi,  vn  voto  nuouo  à  San  Ni- 
colò, di  andar  fubito,  che  potettero,  a  vifitarloin  Bar-', 
fé  li  liberaua  da  quel  fecondo  pericolo .  Et  à  pena  il  fi- 
nirono, che  fi  feoprì  quella  Città  elTer  Bari,  doti  e  giace 
San  Nicolò,  e  gli  facea  venir  di  rorzaà  riuerir  le  fuo 
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offa,  già  che,  hauendo  prima  potuto,  non  ci  erano  an- 
dati di  buona  voglia.  Harefti  allora  vdito  andar'  le  vo- 
ci,8ti gridi  fino  alleftelle,nè altro s'intedeua  per  tutto 
il  uafcello,  che  :  Aiutaci  San  Nicolò  ;  Soccorreci  òaii^ 
iVicolò,  perla  tua  grande  mifèricordia,  già  che  noi  al- 
tri per  ferror  noftrono'i  meritiamo.  Con  tali  affetti, 
e  pianti,  Tene  vennero,  buttati  dall'onde,  fino  alleboc- 
ch&delnoftroporto;mà,come  era  quiui  il  mare  più 
infuriato,  perla  vicinanza  della  terra,  non  potè  la  ga- 
lea entrami,  e  fu  necellìtata  fermarfi  fuori  alla  /piaggia 
sùdue  ancore,  che  i'eran  fole  rimafte  .  In  tal  guifa  fi 
flette  dalla  fera  fino  alia  meza  notte,  quando ,  rotte  lo 
gomene,  fu  sbalzato  il  vafcellodall'empitodel  maro 
à  frangerli  verfo  terra.  Tutti,  per  la  Dio  grafia,  con  la-, 
iuto  di  San  Nicolò ,  faluaronla  vita,  la  quale,  acciò  ri. 
conofcefferodalui,  auuenne  altresì  quel  che  feguo. 
Ordinò  il  Capitano  della  galea,  quando  arrenò ,  cho 
fi  buttafìe  in  mare  lofchiffo  per  commoelità  maggiore 
di  quei  Clariffimi,  e  vi  entrò  con  gli  altri,  mezoignu- 
4o,  ancor'  elfo.  Ma  perche,  al  giongere  al  lido ,  era  io 
fchiffo  sbalzato  molto  dall'onde,  fi  buttò  il  Capitano 
in  acqua>per  fàluarfi  più  prefto;&  hauendo  pofto  il  pie 
nudotràl'onde,  eia  rena,  le  gli  attrauersò,  tra'ldeto 
groifo,  &  il  fecondo,  unlegnetto;c.hegli  die  gran  tra- 
uiglio.Diedegli  perciò  effo  vna  botta  col  piede,perle- 
uarfelo  d'a  ppr  elfo,  &  in  mettendo  l'altro  pie  su  l'arena 
il  ritrouò  di  nuouo  con  l'ifteffa  mofen1  ia.  Perioche,ftiz- 
zatofi  più  di  prima,  prefèlo  con  le  mani,  efe'lpofein 
fenotràia  vefte,  e  la  cintola,  per  veder  di  poi,  fatto 
giorno,  che  cola  fòffe.  Ma,  quando  dopoi  la  mattina-» 
ritrouarono,  ch'era  vn  quadretto  con  l'immagine  in- 
tagliata  di  S.  Nicolò  ,  e  con    caratteri  greci    dino- 
tanti il  fuo  nome  ,  difiero  tutti  piangendo,  che'l  Sa- 
lo hauea  voluto  mondargli  con  quella  immaginerà, 
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ch'egli  li  hauca  cosi  maltrattati  per  lo  primo  voto  non 
ofleru atogli,  e  per  lo  fecondo,era  loro  comparto,  acciò 
niuno  perifle.  Perciò  poftifi  tutti  da  qu el luogo  in  pro- 
ceffione  con  candele»  e  torcie  acce/e  in  mano  se  n'an- 
darono per  la  Città  con  quel  quadretto  fino  alia  Chie- 
fa  di  San  Nicolò  à  ringratiarlo  dei  benefìcio  lor  fatto 
di  campar  tuttila  vita. 

Impetra  San  N  itolo  mìracolofamtnte  dal  Signor  e f clic  ijjìma 
ricotto  in  un  anno  di  molta /lecita. 

Cap.  xxr. 

NEI  mille  feicento  cinque,  anno  di  si  gran  care-  Ceriefre- 
ftia,  che  molta  gente  fi  morì  perla  fame  in  vari;  fi*  memo- 
luoghi,  particolarmente  delia  Puglia*  predicò  la  qua- 
resima nella  Chiefà  di  San  Nicolò  di  Bari  vn  fruttuofb 
Padre  della  Compagnia  di  Giesù,  per  nome  Giouanni 
Saliceto.  Venne  à  coftui  voglia  (  contra  ogni  antica*  e 
moderna  vfanza  J  di  fare  nel  Venerdì  inanzi  le  palmo 
la  predica  nel  fuccòrpo  dellaChiefà,  auanti  l'Ai  taro  > 
doue  giaceno  le  Reliquie  del  Santo,  e  diceua  di  farlo  £ 
ifpiratione  diuina.  La  predica  nella  prima  parte  fu  fò- 
pral'Euangelio  corrente;  e  nella  feconda  fòpra  il  fe- 
gnalato  beneficio,  che  Dio  Signor  noftro  hauea  fatto 
alla  Città  di  Bari  di  dargli  per  protettore  S.  Nicolò.  E 
perche  difft  ciò  con  grandenfafì ,  &  energia  proruppe- 
ro tutti  in  tal  pianto,  che  parea  in  quel  luogo  angufto 
effer  già  venutoli  giuditio.  Al  fin  della  predica,  efìortò 
il  Padre  i  Barefi  alla  diuotione  del  Santo,e  difiegli,che 
ne*  loro  bifògniricorrefferofempre  all'aiuto  di  lui,c'al 
fìcu  ron'harebbono  ottenuta  qualfiuoglia  gran  cofa_>. 
E  foggionfe  quefte,ò  fòmigliati  parole  :  Volete  veder, 
Bare/i,  ch'io  vi  predico  il  vero>  Non  è  horagrancare- 
fttXiè  ii  teme  dipeggio  per  l'anno  appreso,  per  la  fk- 
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cita  grande,  che  corre  ^Horsù  ,  pregare  il  uoftro  pro- 
tettore, che  vi  fbccorra,che  di  certo  y '.impetrare  l'abS-, 
danza.  Ingenocchiateui  tutti  ,  ch'io  fblo  ,  à  nome  di 
quanti  fetey  andarò  à  pormi  delitto  l'Altare  doue  fiali--, 
nolefueofia,  eraccomandarò  di  tutto  cuore  alle  in-, 
terceffiom  di  lui.  Senza  dubio  ci  eifaudirà.  Così  diflfo, 
e  piangendo  tra  tanto  il  pòpolo  ad  alta  voce,  calò  egli 
dal  pulpito,  &  andò  à por/i,  come  hauea detto,  col  bu- 
ffo dentro  del  facro  Altare,  per  fare  oratione  al  Santo, 
più  da  vicino.  Stettefi  così  da  vn  mezo  quarto  d'hora, 
&  alla  fine  >  alzatoli  di  nuouo  il  predicatore ,  cominciò 
à gridar  forte,edire:  Buona  nuoua,  Barefi,buonanuo- 
ua>il  voftro  Santo  m'ha  promeflb  di  uolerui  impetra- 
re grande  abondanza .  Siategli  grati  dal  beneficio  >  e  a 
fuo  tempo  vedrete  efler  vero ,  quanto  io  vi  annuntio . 
Pafsò  la quarefimafenzapioggia,finite  lo  Aprile, feor- 
fero  in  oltre  otto  giorni  di  Maggio,  fenza  cader  dall'a- 
ria, ne  pure  vna  gocciola  di  acqua.  Faceuanfr  per  tut- 
ta la  Puglia  (  credo  anche  per  altre  parti  del  Regno  ) 
proceflìoni  a' piedi  nudi,  con  difcipline  continue,  & 
altre afprilfim e  penitenze,  ma  l'acque  non  fi  videro 
mai.  lfeminati  erano  già  ingialliti,  e  quali  fecchi,  &; 
Qgn'vno  hauea  già  per/a  lafperanza  di  raccorre  per 
quell'eftate  cofa  veruna.  Agli  otto  di  Maggio  (  vigilia 
in  Bari  della  fefta  della Traslatione  di  San  Nicolò  J  d 
ordinò  vna  procelfiotie  di  Verginelle  fcapigliate,  can- 
dafiero  a  piedi  nudi  àfupplicare  S.  Nicolò  per  la  piog- 
gia, e  giuano  perla  Città  (  comeiofteflb  le  vidi  )  di- 
cendo Tempre  :  O  glorio  io  S.  Nicolò,  ofseruaci  la  pro- 
mefsa,che  ci  faceili  per  bocca  del  Predicatore,  e  cofe 
fomiglianti.  L'effetto  fu,  che,  dopò  il  vefprofollennif- 
fimo ,  che  ù  cantò  in  quella  Chiefa  per  la  feria  feguen- 
te,  portaron  quei  Chierici  per  i  loro  chioftri  vna  diuo- 
tiillma>  &  antica  imagine  di  San  Nicolò,  lolita  confer- 
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|  arfi  dentro  il  reforo  delle  Reliquie,  &  à  pena  vfei  tuo- 
a  lepore  della  Chiesa,  che  turbatali  l'aria  comincia 
piouerecon  tanto  empito,  eperfeueran-za,  che  per 
j>tto  giorni  continui  piouè:  e  non  folo  in  Bari,efueco~ 
ini,  ma  per  tutta  la  prouincia  dell  a  Puglia  ,  &  in  altre 
>arti  del  Regno-,  ili  tanto  che  Tannò  appiedo  furono  i 
>rezzi  del  grano  affai  baffi.  Et  acciò  vedette  ciafchedu-- 
io,  che  quello  fu  realmente  miracolone  non  auueni- 
nento  ordinario,  e  le  /pi£he,che  fpuntano  dalla  cima,, 
che  chiamano,  dello  ftecco,  ò  del  calamo,  allora» 
per  efifepfecche  già  le  cìme,vfcirono  da  i  no- 
di della  cannuccia,con  iftupore  di  qua- 
ta  gente  le  riguardaua .  Ma  è  t$po 
già,  che,  lafciando  le  cofe-o- 
prate  dal  Santo  in  fumi- 
dio  de  gli  huomi- 
nijvoltiamola 
noftra_, 
pena  à  fcriuer  quelle,  che  gli  huo- 
mini han  fatto  ad  honor  di 
lui.    Il  che  faremo, col 
diuino  fauore,per 

tutto  il  libro  ; 

feguete. 
* 

Il  fine  del /etto  Libro* 
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DIS-  NICOLO] 

IL  MAGNO 

ARCIVESCOVO      DI      MI  R  A, 

Patrono  ,  e  Protettore  della  Città 
DI     BARI. 

libro    sETTiy  o: 

ft*0timft£*P 

Eriuerito  S.  Nicolò  da  ogni forte  di  perfine  >  anco  da 
Barbari,  Cap.  I. 

Auendofi  di  qua  fin  al  fin  dell'Hiftoria  da' 
porre  in  carta  quel  che  è  flato  fatto  da  gli' 
huomini,  ò  ancor  viuenti,  ògià  partati  da' 
quefto  mondo»  ad honor  di  S.  Nicolò,  èl 
quefto,  per  eccitar  così  noi,conaeipofìerii 
alla  lor  degna  imitatione,  diciamo  nel  primo  luogo,1 
come  o^ni  forte  di  gente, ancorché  fiera,  e  barbara,hà  j 
b.  vietro  hauuto^&  ha  in  veneratane  il  gloriole»  noiìro  Auuo- 
Damiani*    cato  .  Affermano il  Beato Pietro  Damiani,  eSan  Ber- 
sSemar-  narc}0  Abbate,che  i  pagani  acora il  tegono  in  riuereza, 
do  Abbate  e  vann0j  in  legno  di  ciò  ,  à  vifitar  alle  volte  i  Tempi;  al 
nome  fuo  consacrati.  Se  dunque  le  genti  aliene  dalla-» 
Fede  di  diritto  honorano  S.  Nicolò,  chi  potrà  mai  du- 
bitare, che  i  Chriftiani,  acor  che  di  rei  coftumi,rhono- 
rino,  e  riuerifeono  ì  Ad  Nicolai,  dicono  etti  con  lo 
IX7h!!*  ft^  VMo\c  ,  fanttum  nomen ghrifcandum  Pagani./!  ut 
s.ciy  '  ' &U}nfìiaM yfumm.i  teuerentia  aduolant.  I  Simon  Ma-1 
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)Io  Vefcouo  Vulturarienfe  nelle  fue  Centurie  pur  ne 
:riue  in  t&l  modo  :  Nicolai  nornen  apud  Barbaros,  &  eoi 
ut carettt  Baptt/mate  fnquentatur aj/tiue  .Inqueftano- 
;ra  Hiftoria  s'è  gii  narratecene  vn  mercadate  Vadalo 
ebbe  in  tanto  ri/petto  San  Nicolò,che,re/tando  aper- 
e  le  porte  dd  Tuo  palazzo,  vi  Ja/ciaua  per  guardia  de' 
ùoi  tefori /blamente  vnaimagine  diluire  che  vnTar- 
aro,  riandò  per  elle r  ammazzato  da  vn  Mofcouita-, 
Zhriftiano,  inuoccS  il  Santo,  e  miracolo  famente  carn- 
eo la  vita  .  Quelli  altri  corfari  di  Arabia  >  infedeli  an- 
or  e  ili ,  dì  cui  parlammo  al  fuoluogo,mentre  ftauano 
servecidere  alcuni  fchiauiChriftiani ,.  gli  diedero  la-» 
jbcrtà,  e  la  vita  in  honore  dd  Santo  Vefcouo  Nicolò, 
di  cui  haueano  vdito  raccontare  più  vojte  cofe  ammi- 
rabili. I  Turchi  altresì  nano  in  gran  veneratone  il  me- 
de/Imo Santo,  per  caufa  cje'  miracoli, che  patentemé% 
te  veggono  in  vari;  luoahj  operarti  da  lui,come  lo  fcri- 
ue  il  noltro  Padre  Serario  nelle  queftioni,  ch'egli  com-   M;ro/3 
pofe  /opragli  atti  di  San  Nicolò  .  Né  faria  errore,  chi  Serario. 
affermarle  ritrouarfi  tra  Tartari  ancora  qualche  culto 
delnoflro  Sato,  fapendofi,  che  doi  loro  Jmpen  dori  H*>fo»Ar 
Tangador,  e  Carbanda,  quando,  poco  prima  de  gli  an-  mno' 
ni  milletrecento,  fi  fecero  Chriftiani,  l'vno,  e  l'altro 
prefe  il  nome  di  Nicolò  -,  inditio  chiaro ,  c'appreiTo  di 
quella  gente  fi  ritroua  qualche  veneratone  dd  Santo 
Vefcouo.  Anzi  riferifee  Aleffandro   Guagnino,  che  i  ^\crran^r% 
popoli  dd  gran  Regno  della  RuiTìa,  detti  hor  Ruteni,  Guagnino, 
&  hor  RuflS,  tengono  in  tanta  ftima  S.NicoIò,che  l'ho-  tom.  %. 
noran  quafi  per  Dio.  E  fé  be n'erra  il  Guagnino  in  que- 
llo particolare  della  Diuinità  attribuita  da  Rutfì  al  Si- 
to (  leggendoli  apprefib  d'altri  d'altra  maniera  )  con_  £w'omV) 
tuttocio  metterò  qui  dntefamente  alcune  cole3che_  rJua  ^ 
egli  fcriue  di  quefta  loro  diuotione,  perche  so  certo  ha-  Jcouia* 
uerne  da  prendere  illettore  non  piccola  confolatione 

ad 


umo 
Ma- 


498         HIST0R1A  DI  S.  NICOLO. 

ad  honor  di  San  Nicolò .    Hanno  i  Ruffi  (  dice  il  Gua- 
gninoj  le  Chiefe  d'ordinario  di  legno,  e  vi  tengono  al  più 
alto  luogo  vna  effigie  del  Croci fifjo.  Il  SacrìH  ano, quando  è  la 
Domenka,chiama  il  popolo  alfantofacrtficio  àjuono  di  cam- 
pane, e  vanno  tutti fenza  mancaruì  ,  ne  pure  ì  piccoli  fan- 
ctullwi.  Però  non  è/sono  mai dì  cafa,  prima  e babbi  ano fat- 
ta riuerenza  ad  vn  quadretto  di  legno ,  cognvnferba  nelle 
Jue  ftanze  con  la  pittura  di  San  Nicolò  tutto  intiero,  e  di  al- 
tre tefie  di  varit  Santi»  Mmodo  di  fargli  tal  riuerenza,  è,che 
fi  battono  tipetto  con  tanta  forza ,  &  empito,  che  fon  neceffi- 
tati  ogni  volta  per  lo  dolor,  chejèntono  $  à  gridar  forte ,  éf 
^urlare  con  gran  di/fimo  fiordi  mento  di  capo .    Tofìo,  poi,  che 
giungono  alla  Qbie/a,  danno  fortemente  la  fronte  fepra  ////- 
Mutare  della  porta,  ne  ponno  entraruifenza  talcertmonia.  ' 
Nel  luogo  piùjecreto  del  Tempio,  che  ri/ponde  al  Coro  delle 
noftre  ±h>e/e,  non  vi  è  altro,  eccetto  vno  altare  con] aerato  aì 
'San  Nicolò  con  la  fua  tmagine  difopra .  Il  Sacerdote ,  ehe^J 
vàveftito  di  bianco  con  vna  Croce  rojfa  pendente  dietro  le 
f palle,  quando  il  popolo  è  già  entrato,  efee  dal  Coro,  e  fifa  da- 
re da  etafe be^uno  vna  candela  aecefa ,  e  riceuute  che  le  ha, 
mette  fuoco,  #»  incenfo  neUincenfiero,  e  va  per  vn  pezzo  at- 
torno cacciando  con  quel  fumo ,  e  co*  fuoi  gridi,  tutti  t  Demo- 
tiij,  che  in  quel  luogo  fi  ritrouajfèro .  VoHo/i poi  àjedere  ,fi 
mette  manzi  alcuni  libracci  tutti  pieni  di  varie  hiftor tette 
intorno  alle  attioni  di  8.  Nicolò,  &  ogni  Domenica  ne  leg- 
ge ad  alta  voce  vna  fola  ,  per  conjolatione  del  popolo  tanto 
affettionato  del  Santo .  Ciò  fatto,  s  inginocchiano  tutti  a  far 
oratione  con  tante  lacrime >  gridi  ■>  e  lamenti ,  che  non/anno 
loro  fiefsi,  che  dicono .  Sogliono  fi  bene  repeter  fpeffò  quelle 
parole  ;  Hofpody  Pomyloy.  Hojpody  Pomyloy,  chefuonano  nel 
linguaggio  de*  Greci  :  Kyrie  eleyfon,  e  nel  noHro  Italiano:  Si- 
gnore, babbi  mifericordia  di  noi .  Doppo  quello ,  entra  il  Sa- 
cerdote nel  C oro,  &  in  su  /'  Altare  di  San  Nicolò  consacrai» 
il corpo,  &  il  f angue  del Signor  noclro, gridando  in  tanto  ad 

alta 
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tìta  voce  il  popolo  dal  corpo  dellaChiefa  :  Hofpody  Pomyloy  $ 
Hofpody  pomyloy)  &  battedofi fortemente  il  petto  cole  mani)  e 
opugtn.  Comunic  atifi  alla  fine  quei)che fi  ano  à  cìòprepara- 
■  fiatano  un  falmo,e,  bajciata  vna  Croce  di  argeto ,  ctafcbe- 
iuno  Cene  va  allefue  ilaze.  Non  hano  nelle  lor  Chiefe  Hat  uà 
veruna)  e  due  Imagini  folamente  vififcorgono  >  cioè  di  San 
Nicolò)  e  della  Beati/sima  Vergine  nofìra  Signora  ,  le  quali 
engono  ornate  con  coralli)  pezzi  di  argento  3  &  altre  coft-* 
Ijmìglianti.  Anzi }  accioche  ledette  imaginifi  conferuìno  più 
belle)  e  polite  due  volte  tanno  le  portano proceffionalment^j9 
con  grandif/tmafeJia^  alfiitrke  Duna  >  &  battendole  quìui 
ben  bene  lauatS)  le  ritornano  in  Chìef a  .  Non  infegnano  à 
fanciulli  altre-orathni)  eccetto  cbe  alcuni  Salmi  di  Dauid,  il 
/imbolo  de  gli  Apetfolt  con  alcune  parole  mutate)  ò*  vn  a  in- 
finità d'orationì  àSan  Nicolò)  &  alla  Madonna.  Ma  vdite 
il  modo  di  fepellìr:  i  morti .   Quando  alcuno  parte •  da^* 
tyiefla  vita)  ti  tengono  incafatregiorm,pernon  moHrare  dì 
'cacciarlo  coi)  pretto,  a1  allefue  fìaze.  llfèrYanò  finalmete  alla 
Cbie/à)&  iui,prhnàdifepellirlo, piagonn,  gridano,  orlano,  e 
fanno  ottionì  pi'uToHo  da  persone  HoJte}  che  altro. Nel  calarlo 
giù  alla fi/fa,  vi  butta  dZtro  quate  co/e  pretto/è  hauea  pojfe- 
duto  quel  tale  in  vita)  e  pregano  il  defonto ,  chegìonto  al  Cie- 
lo fi  ricordi  delta fua pàtria,  parénti) &  amiti)  e  che) prima 
dì  ogn  altra  cefali  raccomandi à  San  Nicolò  loro  Auuocato . 
■  Vìnita  lafepoltura ,  tornan (tutti  alla  e  afa  delmortO)C  vi  tro- 
ttano apparecchiai ayrìa  font  ucfijfim  a cena  ..Ma) prwtà'  dì 
toccar  casa  alcuna^  prenderlo  tutti  vna  candela  acce/aneliti 
%mani-  e  la  portano  così  ardente  alùmagine  di"'San  Nicolò '> 
che  in  quella  cafa  riirqùafi, pregandolo  Con  affetto  intento  per 
la falute  \  e  beatitudine  delgiaJepeUUo  defonto .'' Do'ppo  qUe- 
'fto  mangiano ,  e  betono  con  tanto  pocafobrietà'-,  eh?  quàfè 
'tutti  fi  partono  da  quelle  slanze  fuori  di  fé.  Tutto  ciò 
è  dei  Guagniiio  ;  e  viaggiòngiamo  noi/pèi'  rchtiono 

Kit  d'alcuni 
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d'alcuni  Padri  deila  noftra  Compagnia  di  Gksù,  chei 
piatirne    M  e  feou  iti  spopoli  ancorefli  della  gran    Ruilìaj  per 

denac"     tutt0  ^  va^^mo  ^oro  imPerl°  portano  à  Sa-i  Nicolò 
W;  G/Vròf'  riuerenza  sì  grande,  che?  quando  alcuno  di  eflì  pnega 
vn'altraperfonane'bifogni occorrenti  di  qualche  grà- 
tia,  òfauore,  e  ne  la  richiede,  conforme  alla  commu- 
ne  vsazade  gli  huomini,pamor  diqfti,  ò  di  gilifìà  pu- 
re personaggi  viuenti,  ò  Santi  del  Paradi/ò ,  fé  à  calo 
gli  vien  negato  ciò,  che  domanda,  vna,due,e  più  vol- 
te,non  (i  perde  per  quello  di  animo,mà  ritorna  di  nuo- 
uoà  rifar  la  richieda  più,  e  più  volte,  per  la  fperanza, 
che  tiene,  di  hauer'alla  fine  da  ottener  quel  che  vuole, 
fé  non  per  quei  primi  mezzani,  almeno  pcramor  di 
qualc'altrojc'apprcffoandaràjpponedo.  Ma, fé  dal  bel 
principio  nelapriegaperamordiS.  Nicolò>ò  impetra 
fubito  quanto  vuole,  ò  non  apre  più  bocca ,  /àpendo/I 
tra  effi  di  certo,  che  quanto  non  iì  efTeguifce  per  Saru 
Nicolò,non  fi  concederà  giamai  per  qualfiuoglia  altro, 
né  Santo,  né  Signore  del  mondo.  Di  più  in  vna  rela- 
tioneilampata  di  Don  Filippo  Perniften,  che  nel  mil- 
Filippo      le  cinquecento nouantanouefù  Ambafciadore  della.; 
Pernijkn.   Maeftà  Cefarea  al  Gran  Prencipe  di  Mofcouia ,  (i  leg- 
gon  quelle  proprie  parole.   Uimagine  di  San  Nicolòè 
ojjeruata  da  Mesco ut ti  nella  Città  di  Masauio  co  soma  di' 
uotione  facendogli  offerire  il  Gran  Prencipe  ogni  mattina-* 
nina gran  quantità  di  pane y  carne,  teruofa,  e  mulfa ,  k  quali 
tofepoi  so  distribuite  a  minislri  della  Chiefa ,  che  tnceJJ abil- 
mente vffictano,  e pfalltfcono  in  ejfa ,  pregando  Iddio  per  la~» 
felicità  die/fi  Gran  Prencipe.  Ne  ha  lafciato  dipenetra- 
Lett.^nn.  re  il  nome  del  Santo  fin  dentrolVna,  el'altra'India,  fa- 
delia  Co-  pendoli  di  certo>c'anco  in  quei  paefi^no  meno  barbari, 
GielL    l  che  rimoti  dal  noftroiiiondo,tìorifcehora  la  diuotione 
di  ^uellagente  verfo  di  Sa  Nicolò  per  alcuni  miracoli 
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jnuiui  oprati  da  lui  in  aiuto  di  varij  infermi.    Scriuono 
•  Ila  quelle  partii  Padri  della  Compagnia,  che  nel  Bra- 
silie, vaftiilìmo  Regno  dell'India  Occidentale,  nell'an- 
m\o  mille  cinquecento  nouantafette ,  vnfero  i  detti  Pa- 
jdri  con  la  manna  di  .S.Nicolò  non  vno,  ma  molti  am- 
malati di  pefte,  che  ilauano  per  mandar  fuora  lofpiri- 
:o,  e  tutti,  per  opra  miracolofà  del  Santo,  perfettame- 
ite  guarirono .  Auuifano  altresì  dalia  Cofta  di  Pefcaria, 
ioaefe  dell'India  Orientale,  che  nel  mille  cinquecento 
Inouanta  fei,  haucuaquiui  vna  donna  Chriftianavn  fi- 
igliuolino  di  fei  mefi,  tanto  con  fumato  da  varie  infer- 
mità, che  parea  morto .  Fé  perciò  ella  leggere  il  Santo 
Euangclio /òpra l'infermo  da  vn  Padre  de'noftri,  il 
quale  gli  accollò  di  più  alla  bocca  vn  piccolo  framme- 
to,  chefeco  hauea,  di  non  so  che  Reliquia  di  San  Ni- 
colò; alqual  tocco,lanò  il  fanciullo  di  tutti  i  mali.  Del- 
che  hauendo  hauuto  nuoua  molti  altri  infermi,  foìo  co 
inuocarc  il  nome  del  Santo,  guarirono  ancor'eilì  per- 
fettamente .  Perloche  prefero  tutti  quei  popoli  à  riue- 
rire  il  Santo  con  honori  particolari  ,  e  mandano  allo 
fpeffo  molti  doni  alle Chiefe  de' Chriftiani  ,  acciò  vi 
cantino  la  MefTa  della  fua feria. 

Ricorre  ciafeheduno  à  S.  Nicolò  ne  bifognt  occorrenti)  e 

molte  perfine  Vhanprejo  per  Auuocato. 

Cap.     IL 

VN  de  gli  honori  fatti  qui  nella  terra  da  i  mortali  a 
San  Nicolò,  fi  è  il  tenerlo  in  concetto  di  perfonr 
potente  à  fòuuenire  all'altrui  neceflìtà,  &  il  ricorrerò, 
che  perciò  a  lui  fanno ,  à  tempo  di  bifògno ,  tutti  gli 
huomini  del  mondo,  fecondo  quel  detto  ài  San  Mi-  s-  Michele 
chele  Archimandrita.  NoneR>vt  arbitror>  eoruniy  qui  in  drita^' 
mundojutitjfidelis^uinoninucnerit  Nicolaum  inptriculis 

Rrr    2  adìu* 
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aditétorrm,  &in  uarijs  calamitatibus  cekrem  f autor  em  .^ 
Delcheil  Beato  Pietro  Damiani  fcriflequefte parole: 
Glorificai tir  Nicolaus  in  mari  ,  luudatur  in  terra  inom- 
TtetroDa  nibus  periculis  inuocatur  .    Nonne  polì  memoriam  Vir^ 
és%tcol  &nts> tam  dulcis  pietas,  velpia  dulcedo  mcordibusfilelium 
obuer  saturavi  in  die  tnbulationis  Nicolai  nomai  teneatur 
inore^requiescat  in  corde  ì  Si  cor uf catione*  Julgurant  ,  &*• 
procella  defiotantibus  à  fuptrnis  vindiffaprocedtt,  Nicolaus 
tri  patrona  ajjumitur^  Nicolaus  dulciter  ìmlamatur .  Si  tem* 
pèìlàsfguiens,  &  crudelitas  m  tris  nauigantibus  morte  nu» 
intentata  Uicolausflebiliter  exoratury*vt audiat;fuppl!citen 
inuocatur-s  vt  veniate  vt  èru^t^mifericorditer  acciaiatura 
%i  pulfamur  fncommo'dìs  jvel  offhtdiculìs  ind^lemus  yfiatim 
fònBum  nomén pYifi'nHn ci no  ftrum^N  ìcolàus-  inge  minata? 
patrociniti^  ptpitur  NicolaiySin  qui  il  ■  Damia&i^  le  cui 
prime  parole  fé  vogliamo  esattamente  pon  deraro  » 
trouaremo,  cheli'nuocarSan  Nicolò  ne' pericoli,  è  vii 
dargli  lode?  e  gloria  ,-ehe  perciò  co  ligi  ini  fé  irJkmo 
la  gloria^  e  la  lode  del  Santo,  con  rinuocadoo,^he  fan 
glihuomimdel  diluì  aiuto  in  tempo  di  qualche .hecef- 
iitr.  GloriJI.atur  in  mari ,  laud^Ju?  in  terra ,  in  omnibus  pe^ 
riculi  sinuocatur\  come- Te  fraiieife  detto:  Glorificato 
e  San  Nicolò  nel  mare?  lodato  è  nella  terra,  mentre  in 
ogni  forte  di  pericoli  vieriinuocato  da  gli  rinomini. 
Quel  che,fe  no 'erriamo,  vollero  darci  altres),ad  in  ven- 
dere da'tempi  antichiinmi  co  vn  bel  fatto  iMofcoxtitiJ 
Relation      Irf  molti  luoghi  di  quel  vario  paefe  fan  le  fra  tue  di  San 
de  Patri     Nicolò  con  vna  fpada  in  mance  precifamente  in  Mo- 
f^-tùdi    fcùifcho  y  cartello  intorno  k  quindici  miglia  cjàftaMo 
GmL       dalla  Città  Regia,  e  capo  del  Regno,  c'hà  nome  2Jo- 
fcua  .    In  Mofciaifcho  adunque  fon  Capelle  di  Saru 
Nicolò,  vnasù  la  porta  del  Caftelkye  l'altra  nei  Tem- 
pio grande,  con  due  bellilfìme  Ila  tue  del  Santo.  Quel- 
la ch'è  siila  porta,  tea  in  mano  vna  fpada,  e  quella  dd 
'  .     - .  Tempio 
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Tempio,  la  figura  d'vna  bella  Città.  Conche  vengono 
à  dimoftrare,  c'ad  ogni  tempo,  ò  da  di  pace, ò  di  guer- 
ra, &  in  ogni  nego tio,  che  gli  occorra,  Ma  pur  co  ami- 
ci ,  che  vaiano  fratellefcamente  infieme  co  etti,  ò  con 
nemici,   che  di  fuori  vengano;  adjaffal  tarli,  Tempro 
hanno  per  auuocato,  e  patrdnocSaiat.Nicolò  )  nella  cui 
ano  mentre  mettono  la  Ci tt^nB "dichiarano  protet- 
tor  loro  ne  i  negoti  j,c'  hanno  in  tempo  di  pace  tra  di  /e, 
fc  catramici;  ina  mentre  vipongon  lafpada,  e  ciò  su 
le  porte  delle  muraglie,  il  coftituifcono  lor patrono 
ne' iiegotij ,  e'  hanno  in  tempo  di  guerra  con  qualfiuo- 
■glia  nemico,  che  veniiTe  a  guerreggiare  con  efli,a,cciò 
li  difenda  col  fuo  braccio  potente  da  gli  auuerfarij ,  o 
-ne  faccia  ini  loro. -aiuto  rouina ,  e  ftragge .    Ma  donde  è 
nato,  che  tutti  quali  gli  huomini  del  mondo  nelle  loro 
necefiità  ricorrono  à  San  Nicolò  ?  Vogliono  alcuni, 
-c'auuiene  ciò  per  l'autorità  grande ,  e' ha  il  di  lui  nome 
per  tutto  l'vniuerfo,.  come  il  Dottor  Pietro  Caniilo, 
cheneilefuenotesùgliEuangeli;,  ragionando  di  San 
Nicolò  così  di0e:  Quemxobfecro>  Epifcopum>  vel  Anhic-    *r™Ca' 
pìfeopumre permasiti  Licia  ,  X^r<&ciay/imulque  Orientali >  ó* 
Oùcì  dentali  Xicckjta)  qui  ampi  tori  bus  Dei  muneribusfuerit 
cumulai  us^  maiorewftbi  aufioritatem  apuddiffitos etiam 
popuios  conciliarli  à  Altri  hanno  fcritto,che  ciò  nafca.dal- 
-f  impetrare,ch*  egli  fa  di  qualduoglia  beneficio  à  chiun- 
que ricorre  à  lui, come  Filo  Poeta  greco,  ilqual  nel  fuo 
-poema  cosi  gli  dice  s  Tu  nobìs  btneprecare%  è  Nkolae ,  &  tifo  peem 
abunde  omnia  nobts  bona fuppet ent .  Altri  tengono  acca 
■  der  ciò  dall'edere  il  Santo  porta  di  penitenza ,  cioè  dal 
conuertire>che  fa  con  le  Tue  orationi  molti  graui,o 
federati  peccatori,  dalle  ft rade  del  peccato  ;J{avia_> 
ft retta  della  penitenza,,delche  gli  auttori  del  Menolo- 
gio ,  così  fenderò  :  Te  portampgnitentU ,  ò  Punti/ex  Ni"  Menologio 
colac  >ducemque  animar um  >ac  proougnatorem  facies  r.os  GraQ* 

fof- 
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pojjtdemus. Altri  fi  credono,che  Dio  Signor  Noflro  riab- 
bia coftituito  San  Nicolò  difpenfatore  delle  più  fecre- 
te  7  e  priuilegiate  gratie,che  Ja  dolina  Sua  Maeftà  coni 
ceda  a  mortali,  e  che  perciò  tutti  gli  huomini  del  co- 
tinuol'inuochino,  per efler partecipi  disi  ammirabili 
tefori*,  come  il  fucktto  Filo  nel  fuo  poema,  Anatolio 
auttor  greco  nel  Menologio,  e  Santo  Andrea  Creten- 
Vilo poeta  fé  nella  Tua oratione  ,  doue  il  chiamano  :  Arcam  omni- 
^inatoiio  gen£  vìttulis,promptuarìum  caleHìum  tbe/aurorum ,  & 

aM°rGre.  dirp€nratoremmi  favorii  Dei .  E  finalmente  fono  flati  al- 
to O.  ,An~     «\*   ,  /  «  r-  ,  •  r  s  •        ^  • 

àrea  ere-  tri  di  parere  >che  con  tanta  fiducia  ogni  forte  di  natio- 
tenjc        ne  à  tempo  di  neceflltà  va  per  aiuto à San  Nicolò,  per 
efler  che  Dio  fteffo  ci  ha  ingegnato  à  ciò  fare.  Scriuo 
Giouanni  Lanfpergio  Cartufiano ,  che  per  due  cagio- 
ni fèlaDiuina  Maeftà  dal  fepolcro  del  Santo  Vefcouo 
vfcirl'olio  della  Manna;primo,  acciò  intendiamo,che  ; 
quel  cadauero  era  flato  di  vn'huomo  tutto  dedito  al-f 
l'opre  della  mifericordia;  e  fecondo,  acciò  fappiamo, 
che  chiunque  defidera  qualche  mifericordia  dalla  di- 
uina  bontà ,  dee  cercargliela  per  mezo  delle  intercef- 
fìoni  di  San  Nicolò,  che  olio  (  /imbolo  di  mifericor- 
dia  )  featurifee  dalle  fue  membra.  Le  di  lui  parole  fon 
do    I  -  ^ue^e  •  C«w  Nicolaui fepultui  corpore  fuijjet ^circaeiui 
fpergiojcr.  caput  foni  cdpit  fiat  ur  ire  ole  i,  quo  in  vita  virum  mifericor- 
di  S.  tiico-  diarumfuìjje  tllum  Deuipalam  omnibui  faceret^atque  in—» 
™*  necefjìtatibui,  ac  tribulationibui  noftrisfi  per  Hit  ut  inter- 

uentionem  inuocandum  doceret)  covgruum  tiamque  elì  mi/e- 
rhordiam  à  mifericordif/imo  Deo ,  mterceffione  viri  mi/eri- 
cordiarum,  impetrari.  E  di  qua  crediamo  efler  nato,che 
.  molti  Santi,  ftimandofi ,  perla  grande  loro  humiltà, 
{Jnco^10  bifògnofi  delle  diuine  mifericordie,  fi  prefero  £  Auuo- 
Let  nardo  caro  San  Nicolò, &  in  varie  guifè  procurarono  di  nono 
Giujtmi*-  rarj0  #  Sappiamo,  che  l'Imperador,  Coftantino  il qua- 
Mutio  sin  te  è  di  Greci  nel  Menologio  celebrato  per  Santo ,  e^r 
Jtinopolit.  vifle 
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ifle  ne'  me  definì  tempi  di  Nicolò,  fu  affai  diuoto  di 
ui,  &,  à  manifefto  fegno  dell'affetto,  che  gli  portaua, 
)1  tre  molti,  aliai belli  doni  mandatigli,  gli  fcrilfean- 
orapiù  lettere,  pregandolo  con  profonda  fbmmiffio- 
ie,porgeffe  al  Signore  Iddio  per  lui  le  feruenti  Tue  ora- 
rioni.  iVè  molto  dopò  la  morte  di  Nicolò  fiorì  San_> 
GiouanniChriibftomoj  e  pure,  con  effer  flato  sì  vici- 
no a' tempi  del  noftro  Santo,  permoftarla  diuotion , 
he  gli  hauea,nefaceaogni  fettimana  nella  fua  liturgia 
il  Giouedì  fòllenne  mentione.  Perciò  nel  principio 
della  fua  merla  dicea  egli  la  quinta  feria  alla  terza  ele- 
uatione  qàcpàrolc:PrecibuS)Domine3eius >qUtete  genuit,  ScioCbrì 
Deipara ,  &femper  VirginisMarU,  fanfìorum  omnium^ 
VoteJlartum  Spmtualtum ,  pretio/t  Propheta,  Pr<ecurforis,ac 
BaptiJl<£\oannis>  Sanfforum  glorio/or  um  Apo fi  olorum>  & 
Sanfti  Nicolai ,  cititi  f»  &  memoriam  celebrami*^  mi/èrere, 
&feruanos.  Leggeri  anco  altroue,  che  fifteffo  Chri-  Mr/TT* 
fòftomo,nel  dire  della  fua  meffa  nella  medefimaquin-  vj6Kpm.6. 
ta feria,  ragionauacol  noftro  Santo  in  tal  guifa:  Cario-  ^Dec.Libro 
nem  fidei^manfuetudinis  imaginem^contìnentia  magiBrum,  ^ .  V*riz*> 
te tuo  gregìmonftrauit  rerum  veritas .    Tu  adeptus  es  bu-  Menoì»?  . 
militate fublt  mia ,  paupertate  opulenta .  Pater  Nicolae,furt»  Grcc.óMe 
gere  legatione  apudCbrìHum  Deum ,  vt  anima  noHra  fa-  cemb» 
lutem  conjequamur .  Afe'tempi  ftetfì  di  Chrifoftomo ,  ò 
pocoappreifo,  trouiamo,  che  vifle  nelle  parti  di  Orié- 
te  San  Michele  Archimandrita ,  il  quale  fu  sì  diuoto  di 
San  Nicolò,  ch'eiTortaua  tutti i  fedeli a  porli  di  buo- 
na voglia fotto  la  fua  protettione,  dicendo  loro,  ch'egli 
medelimo  hauea  fatta  efperienza  de'grandi  aiuti,  che'l 
noftro Santo  à' fui  affetionati  fuol  darnelorobifogni. 
Di  qui  è,  che  ne  gli  atti,  qualifcritfcdilui,  priega  ver- 
foil  principio  i  lettori,  che  continuamente  domandi- 
co  al  Signore  di  poter  viuere  ,  fotto  la  tutela  di  si  gran 
Santo;  Hunciguur  (  feri  uè  egli  J  à  Deo  datumeommu*    ,;'r; 
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uem  pie  fé  immani  tum  adìutoremNiwlaumy  vt  totìus  vi- 
ti£prc?Jidem  habeamns  ,  Dominum  de  prece  mur ,  cum  de  ìp\  ; 
/ìus  tnHantì  >  &  celernmo  auxilio  in  uarijs  tentat'onibusfi- 
Cef.Baron  cerimusperkulum.  Mi  viene  in  oltre  auuifatoper  lette-, 
Manno    re  da  Padri  della  noftra  Compagnia  di  Giesù,  che  dirti 
\fa°r  L*     corano  in  Fiandra,che  la  gloriola  Vergine  Santa  Ger«*  i 
renro  su    truck,  la  qual  pafsò  da  quefta  vita  nel  fèicento  feflanta 
rio  al  tom.  quattro ,  e  fu  figliuola  di  San  Pipino  Duca  di  Braban- 
z.i\ehtion  za  ?  per  l'affetto  della  deuotione  ,  che  verfo  di  Nicolò 
della  noftra  portaua,  fondò  con  buone  rendite  in  Nmelladi  Bra- 
ca^, di  banza  fotto  il  ti  tolo  del  noftro  Santo  vn  fegnalato  fpe-, 
Giesfu        dale,  chefinho^i  ftàin  piedi,  per  ricetto  d'ogni  forte 
d'infermi,  e  fufhdio  di  poueri  bifognofl.  Di  più  di  Sanr 
to  Enrico  Primo  Imperadore,  e  di  Santa  Atanafia  ve- 
doua,  Badeffa  nell'lfola  Egina, leggiamo,  che, per  mo- 
flrarladiuotione,qual'haueanoverfòdiSanNicolò,glL 
-   edificarono  due  diuotiifimeChiefe,  il  primo  fu'l  mon- 
te Gallino  in  Italia ,  e  la  feconda  nella  fteffa  Ifola,  vici- 
no à  gli  altri  doi,ch'ella  medefima  hauea  prima  eretto, 
vno  alla  Reina  de'Cieli ,  l'altro  à  San  Giouanni  Batti- 
Girol  Rub.   #a  p^aitresì  da  noi  forino  al  fu©  luogo ,  che  San  Ser- 
Ccf.r-dron.  g'°  Arciueicouo  di  Rauena?  oc  il  Beato  Pietro  monaco 
tom.iu      Caflinenfe  Abbate  di Subiaco  tal  diuotione portarono 
al  noftro  Santo,che  da  lui  co  manifefti  miracoli  furono 
aiutatici!  primo  ad  effer  liberato  da  vna  lunga  affenza 
dalla  fuaChiefaj  Se  iliccondoineffer  fciolto  da'iega- 
mi>co'quali  in  carcere  crudelmente  auuinto  i  fuoi  ne- 
mici il  teneuano,  Di  S.  Giouani  d'Ortega  Spagnuolo 
fi  tro  uà  ferino,  co  me  pur'altroue  accennammo,  ch'edi- 
ficò vn  romitaggio  adhonordi  S.  Nicolò,  acuì  gradi 
tanto  queffa  di  uotione,che  gli  comparile  quiui  più  voi 
te ,  &  in  vna  dì  effe,per  auuifò  diuino,  dell  eterna  fàu- 
Viet.Riki'  te  l'afficurò .  Narra  etiandio  Giouanni Tritenjio,cheJi 
mliacTon.  Beato  Ruperto  Abbate  Hirfaugienfefabrkò  appofta^ 
Hirfaugief-  nella 
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ella  fua  Cliicfa,  intorno  al  mille  ceto  feffan  fauno,  con 
rtificio  ammirabile  vna  Capella  à  San  Avicolo ,  accio- 
:he  hauefle  potuto  celebratili  frequentemete  la  mef- 
a  in  honore  del  Santo,  e  fodisfare  con  quello  in  qual- 
che parte  al  pietolò,  &  accefo  affetto,  c'hauea  nel  cuo- 
e,  di  honorarlo.  Leggefi  parimente  nella  vita  di  San 
jodeardo  Vefcouo  Hildefcmenfe  in  Germania,c'heb 
»e  egli  per  fuo  particolar  Auuocato  San  Nicolò,  e  Cot- 
enne gratia di diuentare,  àfua imitazione,  eminen- 
iltìmolimofiniero.  Vicelino  ancora  da  Quernhame- 
en ,  huomo  fanto ,  e  chiamato  dal  Cranzio  nella  f\xsu 
aflònia,  Apoftolo  de' Vandali >  per  hauerli poco  do- 
rò gli  anm  mille  di  Chriflo  con  fòmmo  ^elo  predica - 
fOi'Euangclio,  fu  diuotiffimo  di  San  Nicolò ,  &  vru 
giorno,  mentre  era  ancor  giouane,  fendo!!  conferi- 
:o  nella  fella  del  Santo  al  fuo  Tempio  di  Paderboro-», 
:on  alquanti  compagni,  meritò  ,  perla  fua  grando 
/eneratione  verfo  diluì,  vdirecon  tutti i  fuoi  vna.* 
nufica  d'Angeli ,  che  cantauano  foauemente  in  quel- 
a  Chiefa  quelle  parole  di  vn  refponforiofolitodirfì 
aell'officio  proprio  della  fefta  del  Santo  ;  Beatus  Nico- 
aus  iam  trìumphopotitus ,  nouit fui s famuli s pr<eber e  c<sle- 
Hia  commoda ,  qui  foto  corde  pofeunt  eius  largizione s  .    Di 
3Ìù  il -Beato  JBlia monaco  di  Sa  Benedetto,[&intornoà 
^li  anni  mille  cento  della  noftra falute ,  Arciucfcouo 
il  fresi  di  Bari,  in  tanta  riuerenzah ebbe  San  Nicolò, 
:he  lafciando  affatto  il  cognome  della  fua  famiglia,  la 
qua!  fcriuono  effer  Hata  affai  nobile,  fi  lòttofcrilfe,  o 
:h  i a  ni ò  fé m pre  :  Elia  feruo  dì  San  Nicolò  ;  come  ne  ren- 
dono teftimoaianza  alcune  piaftre  di  oro  nella  Real 
Chieia  di  San  Nicolò  di  Bari  con  lafudetta  ifcrittioae. 
Ma  che  diremo  di  SanTomafodi  Aquino  ?  Certo  è , 
:he  fu  egli  diuotiflimo  di  S.  Nicolò ,  e  quali  ogni  not- 
:e,  mentre  tu  nel  monafterodikSan  Domenico  di  Na- 
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poli,  {ìleuauadal  fonno  prima  del  maturino,  e  confe- 
ritoli nafcoflamente  nella  v'apeila  di  San  Nicolòf  c'ho- 
ra  fi  chiama  del  crocififfodi  SanTomafoy  faceua  iui 
Guglielma  fòtto la  p<  otettione  dd  Gloriofo  Vefcouo  lunga,  e  fèr- 
T°CC°t  mì'  uen*c  orati°ne  •  Anzi  aggiungono  i  fcrittori  della  Tua- 
UaromafQ  vita,  che  riceuea Tomafo  tanta  confolatione  interio-  ; 
tllapAr.ti»  re  in  quel  luogo,  c'oltre  molte  reuelationi  fattegli  qui- 
ui  dal  Signore, (  crcdefiper  rinterceffìoni  di  San  Ni- 
colò J  era  bene  fpeffo  eleuato  alquanti  palmi  da  terra 
nel  contemplare.  Ne  vi  fono  mancati  Santi  ,  che  per 
ifcoprirelalordiuotione,  verfo  di  San  Nicolò,  fipofe- 
ro  da  lontani  paefià  peregrinare,  per  girtene  à  vifìtar 
il  fuo  corpo ,  cosìk  Mirea,  mentre  iui  flette,  come  a  fi- 
co a  Bari,  doue  hora giace.  Addurrò  qui  inomi  dì  al- 
Ir^rT  Qutìl  ^'lQ^- -  San  Sabino  Vefcouo  di  Canofa,  Città  di. 
iir9Vef.di  PugHa>  <**  CoflantinOpoli ,  doue  era  flato  con  auttori- 
Cunofa.      tà  di  Legato  Apoftoliconauigò  fino  alla  Licia>per  ri- 
Andreas  uè  ri  re  iui  di  prefenza le  Reliquie  del  Tuo  dinoto  pro- 
Crete^    tettore.  Santo  Andrea Cretenfè  dali'Ifbla  di  Candia_>5 
doue  fu  Arciuefcouo^  fi  conferì  al  fèpolcro  Mirenfe  di 
Nicolò  da  ^an  ^icpfo  » e  v*  '-'tcitò  à  fei  di  Decembre  in  pFèfénza 
Saijom      di.popolo  innumerabile  quella  belliflìma  oratione,del 
CamìUoTu  la  quale  lì  è  fatta  mentionein  più  luoghi  di  quefta  hi- 1 
Vi  ldi$''  ^or*a*  ^an  Godefrido  Vefcouo  di  Amiens,  per  vifi- 
TiicolòPe  ^re  leiàcre  offa  di  San  Nicolò  ,  da  Francia  fé  ne  v  cn-  ' 
reggino      ne  fino  alla  Puglia,  doue  per  lacaufa  medesima  fi  con-  ! 
ss.Gughel.  ferirono  altresì  San  Brunone  fondator  della  Religione 
s.Tefegr,  Cartufiana;  San  Nicolò  cognominato  peregrino  di:  na 
Trencipe    tione  grecò  jiSanti  Guglicrmo,  e  Peregrino  Antio- 
JiScotia.    cheni  -,  vn'altro  San  Peregrino  Prencipe,  cioè  fii\li- 
^B/tgida  uolo  del  Rè  di  Scoria;  Santo  Vrofìo  Rè  della  Rafia,Sa: 
s.Fracefco  ta  Brigida  vedouaPrincipelTa  di  Neritia  nel  Regno  di 
d'elfi.     Suecia,  con  Santa  Catarina  Vergine  fua  figliuola*,  San 
moderi  Fwnctfco  d'Affile  San  Guglielmo  da  Vercelli  fonda- 
ci tore 
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tore  dell'Ordine  Monacale  di  Monte  Vergine .  II  pri- 
mo di  queftij  cioè  San  Godefrido ,  venuto  à  Baravi  v  i- 
de  quel  bel  miracolo,  che  vna  carrafìna  di  vetro  piena 
della  Manna  di  San  Nicolò  non  fi  ruppe  >  con  e/Ter  pe- 
rla da  piedi  ferrati  di  alquante  beftie ,  come  al  Tuo  luo- 
go efplicammo  .  Il  fecondo,  cioè  San  Brunone,  tanta 
jconfolatione  fentì  nel  vifitare  i  1  corpo  del  noftro  San- 
[to,  chefcrifTe  in  Francia  al  Preposto  della Chiefa  di 
Remis ,  che  venifTe  a  ritrouarlo  in  Calabria,  e,  fenza 
jrurarfidiallongare  il  viaggio,  vifitafife  prima  in  Bari 
;  e  Reliquie  di  San  Nicolò,  pereffer  partecipe  de'fa- 
Inori,  e  della  protettione  disi  gran  Santo.  II  terzo, 
che  fu  San  Nicolò  Peregrino,  hauendo  vifto,che'lmi- 
racolofo  corpo  delSato  fuo  Protettore  era  flato  a'  Tuoi 
giorni  trasferito  dall'Afia  in  Italia,  lafc io  ancorerò,  Tktró  de 
quei  paefi  poftigiàin  abbandono  dal  Santo ,  e,  venu-  tiatalìl.f. 
itofene  in  Puglia,  cominciò  con  vna  Croce  in  mano,  #7?' 
e  con  habitoindoffo  di  Peregrino  (  donde  prefe  poi  il  p4^°wé 
cognome  )  à  girfene  perla  Città  di  Bari  predicando 
per  le  piazze,  e  per  le  ftrade  le  lodi,  e  grandezze  di 
Dio  benedetto, e  del  noftro  Santo.  Anzi,  conuocato 
infiemenumerofefchiere  di  fanciulli,  infègnaua  lor 
prima  la  Dottrina Chriftiana,  e  di  poi  alla  Chiefa  di 
San  Nicolò  procefTìonalmenteliconduceua,  cantan- 
do Tempre  le  litanie.  1  quali  offici;  di  chriftiana  pietà 
mentre  andaua  egli  effercitando  per  l'altre  Città  della 
Puglia,  in  quella  di  Trani  refe  l'anima  al  fuo  fattore, 
fottoil  Pontefìcatodi  VrbanoPapafecondo.  San  Gu-    M.fdeìU 
glielmo  poi ,  e  San  Peregrino  padre  >  e  figliuolo,  nobi-  cbie.diFog 
li  Antiocheni,  da  si  rimote  parti  dei  mondo  fi  confe-  £fjn  *?l 
rironoin  Puglia,  &  ini,  dopò  dihauere  con  fomma_> 
veneratione  vifitato  in  Barila  miracolofa  tomba  di  Sa 
Nicolò,  di  cui  erano  deuotiffimifèrui  ,  in  Foggia  (ì 
ripoiarono  in  pace .  L'altro  San  Peregrino,  che  fu  fì- 

SfT    2,  gliuoi 
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gliuol  primogenito  di  Aleflandro  Terzo  Rè  di  Sco- 
tta ,  e  della  Reina  Santa  Margarita,  veiiit  olì  da  poue- 
ro  viandate,venne  ancoragli  à  vifitare  ne*  noftri  paefi 
4iov.Jni6n  della  Puglia  il  facro  depofito  di  S.Nicolò  Tuo  Auuocato 
Sommonte  particolare  poco  appreflb  nella  Città  di  Nàpoì i  co  sa- 
GUtlcefa-  tofincc5pllavità.DelsatoRè  Vro(io,chc  conlaReina 
re  d'Enge-  Elena  fua  coforte,e  co  i  Precipi  Coftatino,  Vrofio,e  Ste 
nionella^>  fano fuoi figliuoli, nauigò fino à  Bariàriuerir  di  pre- 
WzP'tifa'  fenza  le  Reliquie,  del  noftro  Santo,  fi  ragionarà  più à 
Gkcomodi  baffo  alla  diftefa  .  L'affetto  di  Santa  Brigida  vedo  il 
VieroLuc-  Santo  medefimo,  e  quel  che  in  Bari  gli  auuenne,  men- 
lA%M\^d'  trecon  Santa  Catarinafùa  Figliuola  vifitauale  Reli- 
Raufa.       Qnic  &  San  Nicolò ,  fi  è  refèrito  da  noi  altroue .  Per  ciò 
Scritture  a  diciamo  per  fine ,  che  i  gloriofi  San  Francefco  d'Alili], 
%rw '  w*  e  San  Guglielmo  da  Vercelli,  fondatori  di  doi  ordini 
TticdiBo.  ^eiigfofi?  vennero  ancor'effi  alla  Città  di  Bari  per  ve- 
sÌBrigida  nerarle  facre  offa  di  S.Nicolò;  e  l' vno ,  e  l'altro  in  vari; 
nelle  rimi.  tempi,cioè  Gugliel  mo,  regnando  Ruggiero  Primo,  o 
lCronkhdi  France^co>  imperudo  Federico  Secondo,  nel  Camello 
s.Francef,  dell'ifteffa  Città  fi  gettarono,fenza]lefionealcuna,ignu- 

far.i.       di  nelle.braggie  ardenti,  per  vincere  le  tentationi,  che 
elice  Fg-  dilafciuiagìi  porgeano  due  donne  infami.  Vero  e  dun- 
wiudi~J  ^ue>  cne  mo^1  Santi  della  Chiefa  di  Dio,  conofeiuta  la 
StGuglitU  grandezza  de'meri  ti  di  San  Nicolò  fe'l  prefero  per  au- 
uocato  nel  Cielo,e  come  buoni  deuoti  procurarono  sc- 
pre  di  honorarlo,  ce  ingrandirlo  qu  i  nella  Terra  • 

Delle  lodi  di  San  Nicolò  la/ciateei  ni  Uro  ferini  dapsrfontS 
di  gtan  conto ,  e  della  moltitudine  delit- 
tori ,  che  fan  di  lui  mentìone . 
Cap    III. 


s 


On  tali,e  tanti  gli  encomi;,  e  le  lodi  di  San  Nicolò, 
che  varij  Scrittori  ci  han  lafciate  ne'Ioro  libri,  che 

ad 
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ad  vn  certo  modo  può  dirfi  nonhauer  quelle  uè  mi- 
mero,  né  termine  di  grandezza.  E  perche  le  fcriflero 
i  detti  Auttori  per  honorare  nelle  lor  opre  il  Santo  Ar- 
'ciuefeouo,  perciò  mi  èparfò  accennarne  qui  alcuna 
poche,  acciò  da  quelle  poffa  venir  pofciail  lettore  inJ 

(cognitione  di  quanto  fi  contiene  nell'altre.Scriue  dun- 
que ài  Nicolò,  San  Michele  Archimandrita,   che fuit 

i Nìcol  aus  mirabilium  miraculorum  inexbauHumpelagus  • 

i'Granditfìmaè  queftalode  \  fé  ben  non  dice  ih  ciò  co- 

[  fa  nuoua,perche  la  communità  della  Chieià  nella Col- 
letta,che  da  tempi  antichiflimi  fé  per  la  metta  del  San- 

l  to,l'ingrandi  A  e  nel  modo  ftefTo,ragionando  col  Signo- 
re in  tal  guifa:  Deus  qui  Beatum  Nicolaum  innumeri  s  de-  Breu.t{6m 

(  coraHi\  miraculis)  dono  sì  particolarmente  communi-  6>Ziecemb 
cato  da  Dio  à  San  Nicoló,che  i  Greci  nel  lor  Menolo- 
gio  il  chiamano  per  eccellenza,  il  Taumaturgo,  cho 
vuol  dire,  Operator  di  miracoli.   Dondeancor  è,  cho  . 

\  ne'vafti paeli della Mofcóuia fogliono i Mofcouiti (gè-  G™6JDc 
te  diuotiflima  del  noftro  Santo)  nominarlo  G2VDO- 
THVVORETZ,ch'èl'ifteiTo cóla  parola  greca  Tau-^;^i 
maturgo.Co  che  i'Archim3drita,e  gli  altri  mentionati,  iaNiofcon. 
vennero  à  confeffare  San  Nicolò  perfona  di  grandiffi- 
mo  merito,  e flngolar'amicitia  prerTo  ai  Signore  .  Ver  s.Gregorio 
miracula  f»/w(fcriue  San  Gregorio^  elecJtsforis  ofien-  Jg^X* 
ditur,  quale s  apudOmnipotentem  Dominumintus  habean- 
tur.  Di  più  il  Poeta  Greco  Filo,di  cui  più  volte  habbiam 
fatta  mentione, ragionando  nel  fuo  poema  col  Santo  in 
tal  guifa  gli  parla:  Adfit  nouum  Ccribendi  genus  perfeBisfi-  fìi0  peeta 
mum;  adjìt  denique  ver  bar  um  vis  caie  fi  i um  efficaci  sjìma> 
non  ?te  h&c  in  tuts  laudibus  ìuxta  currumyvt  aiunt,tydtutfL^ì 
Vuol  dire,  che,  fé  vn'huomo  d'intelletto  Angelico ,  di 
nuoualingua? di  parole  celcfli,  e  di  perfettiffima  pen- 
na,fi  metteflè  a  lodare  San  Nicolò,  fariaii  quelle  lodi  di  rp 

gran  lunga  inferiori  alle  grandezze  delSanto,  che  ciò  c^ 

ci 
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p      M     cidinotai'antico  prouerbio,  iuxta  currum  lydium,quil 

nutio '«o  cocchio,perefferftato  velocifìimo,  nopoteaeffergio- 

glisidagi)  todaqualunqueJancorchepreftiffimo,corritore\  Afe 

lafciòSa  Bernardo  di  lodar'ancor'egli  il  fuo  dinoto  San 

Nicolò  j  hauendo  ferino  così  ài  lui  nel  bel  principio 

S  Be mar-  ^vn  mo  fermone  :  (  fé  pur  non  è,  fecondo  il  Baronio, 

wS;      del  Beato  Pietro  Damiani;  Nicolaus  itte  meus,imm9,& 

fef  Baro-  <ve/ler,eleclus  abvtero>$ancli*sàpuero)  Parole  affai  forni* 

tiwMarù-  glianti  con  quelle,che  fi  leggono  in  Ifaia delle  gradez- 

irl;6^*'  ze del  Precurfor di  Chriflo  Gionanni.Dominuì ab  vter» 
ljai  49-4-  ^,    *r  n  ,  , 

s.Gio.chr.  vocauit  me.ùaxiQjhniQiìomo  altresì,  come  nel  capito- 

nellaUtur.  1©  antecedente  accennammo,fòlea  dire  al  «Santo  que- 
fle  parole  :  Pater  Nicolae  fungere  legatione  apudDeunt-j) 
*ut  anim<&  noHra/dlutem confiquamur .  E  eh i  n on  vedo 
lagrad  ezza  di  quefto  titolo  di  legato  perla  fallite  del- 
le noftre  anime  appreffo  Dio,attribuendo  lEuangeli- 
fta  Giouanni  alSaluatore:  Siquispeccauerìt,  aduocatum 
i.io.  lì  a.  habemus  apudPatrem  lefum  ChriBum  iujium  ,  &  ipfe  e  fi 
tBùnmttu  ProPltlatloPro  Peccatls  no  ftrisì  Sin  Bonauentura  ancora 
rafei,dc  nel  primo  di  quei  fermoni,  che  fcriffe  in  lode  del  no- 
s,  N/Vo/ò,  Aro  Santo,  venne  adire,  che  quanto  Chriflo  precede 
con  l'effe mpio, tanto  fèguì  Nicolò  co  Timitatione,  cioè 
che  fu  egli  perfettiffimo  imitator  del  Signore,  che  pofe 
i  piedi  molto  di  appreffo  alle  pedate  di  luijonde  può  af- 
fé rirtfi,  che  gli  ft a  horanel  Cielo  molto  vicino. E  final- 
s.^tndrea  mente  il  Santo  Arciuefcouo  Andrea  Cretenfe  afferma 
re  enje   ^  ^jcoj0  cofc  tali>ctie  recano  merauigliaa'lettori,  ne 
porremo  qui  vn  petto  nel  noftro idioma  Italiano, ac- 
ciò il  lungo  parlarlatino  non  rechi  àqualcheduno  fa- 
flidio  : OfantisfimoPaHore,  (àìct  egli)  &  Ulufìris/tmo 
Pontefice  Nicolo,voi  metteBe  nell'anima  vojira  come  in~» 
*vn  te/oro  pretiofoytutte  le  rilucenti  gemme  delle  virtù  più  fe- 
gnalate,  che  trouanfi\donde  nacque  fhe  per  tutta  l'vniuerfità 
del  mondo  velocisfimamentefìjiefe  lafama  del  volho  nome. 

Et 


LIBRO  SETTIMO  m 
in  vero  qual  virtù  non  fu,  in  voi  di  quelle ;  the  cofiflowneU 
'op erare '>h auendo  àguifa  d'apefcorfo  per  tutte  l  alt  ioni  de* 
Santiy  eprefone  il  più  perfetto  delie  virtù  di  queliti  E  di  qual 
Santoyò  Padre  noflro,non  haueHe  voiferuentisfima  emula.' 
tionef  A  chi  di  quelli  >c  he  furono fé gnalati  in  bontà  di  vita—» 
non  andafìe  appresfo  £  0  per  dir  meglio,  à  chi  de  vir tuo/i  con 
fommo  sforzo  non  vi  vguagliaHe/  UgiuBo  hbel  meritò  lode 
nefuoi  doni  \  e  voi gìu/ii sfimo  padre  nofìro ,  con/aera  fìe  voi 
ftejjo  in  ragioneuol  dono  à  Dio.Sperò  Enos  nel  Signore  ;  e  voi 
vt  uè  ndo  qui  ne  Ila  Terra  nonjolo  f per  afte  le  co/e  del  Cielo  > 
fnà  di  p',u  haueHe  manfeHi  argumenti  di  hauerle  vn  giorno 
àgtdsre  Enoc  grato  à  Diofu  rapito  dal  Mondo)  &  voi, tras- 
ferendo tutto  ti  vofìro pen 'fiero  dalla  Terra  al  Qielo,vi  attac- 
cane in  modo  al  Sìg  no  *e,  che  ne  veni/le  à  dfpreggiare  quan- 
to è  qui  giù  di  e aduco. NoèyOjf) leredo j facr\ ficij  alla  diuina  Mae- 
Ha  diuenne  giuHo,&  accetto  appreso  di  quella ,  in  tanto  che 
fatuo  ne  H  arca  rie' tempi  deldiluuio  vniuerfale,  ogni  forte  d'a- 
nimali irragtoneuoli  \  e  voi,  offerendo  al  Signore  ragione uoli 
facrtfictjy  e  fiu pendi  miracoli ,riduceHe  dfalute  dentro  l'arca 
della  Qhiefa  Cattolica  tanti-te  tanti  popolì,mentre  il  dìluuio 
della  Ariana  here/ja/òmmergeua  tutte  le  genti.  Abraam  ègiu 
dicato  beato  daciajchedunoper  ho  sfpit  alitale  vw  co  pellegri- 
ni, e  perlofacrfijo,  cofferfe  à  Dio  delfuo  amato  figli  nolo)  e 
voi,  ricevendo tnhojpitiocotidianamente il  Signore  «ella-» 
fantis/tma  EucariBt a sfacendolo  riceueranco  dagli  affanti 
nella facra  e  ommunione, offeriti  e  à  Dio  non  vn  diletto  vofìro 
figliuolo, ò  vna pecorella  tnfuo  luogo,mà  voi (leffo,  e  l'anima 
vofiraja  qual  tante  volte  conforme  all'Euangelio,  efponedc^» 
per  la  vofìra  greggia  a  pericolo .  IJac  èfommamente  lodato 
per  lajua grande giuFìttia;e  voi,come folle  la  norma,  e  la  re- 
gola dì  quella  virtù  aitdauate  qua, e  là  in  ifpirito,  raffrenane 
do  con  molta  libertà  la  violenza,  di  coloro,  chaueano  voglia-* 
di  oltraggiare  ifuoi  prof  fimi,  capare  do  ancor  a(fìupor  gr  ade) 
a  t  Rèjche  dormtuanoper  attertrli,  e  rtmouerli  dall' cffeje  al- 
trui*. 
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trui  Giacob  è  celebrato  per  la  produzione  di  tanti  figli,  eper> 
lafca!a,che  vide  .toccante  dalla  terra  il  Qielo\  e  voi,  produce- 
do  alla  giornata  al  vero  Prencipe  de  P attori  Chritto  Salua* 
tor  no/Irò,  Patriarchi.  Vefcoui,&  altre  genti  in  gran  numero, 
ve  nefalifle  da  grado  ingrado,da  vna  in  vn  altra  virtùjraf  ' 
figurandoutda  quella  in  quella glorta ,    e  folleuandoui  con  la 
forza  della  contemplatane  dalla  bajjezza  di  qua  gì  ùfino  al- 
l'altezza del  Paradf/o.  Giobfireje  chiaro,  &  illuttre  con  i'i«. 
nocenza  della  vita,  e  con  la  toleranza  delle  auuerfità,cheglì 
acc adderete  vohemulando ancor  que(lo,non  vilajciatte  mai 
vìncere  dagli  ajjalti  dell' here/te,  &  elegette  di  e(fer più prefio 
trauagliato  per  ogni  p  arte -^che  ce  dir  mai  agl'infernali  attuerà 
farti  .Qiofeffo  per  lajuapudicia,eper  Vabondanz*  del  pome* 
to,  che fomminiHròdfamel\ci,acQuittò fama  immortale^  voi 
facendo  di  voi  ttejjo  vn  perfetto fimulacro  di  purità  à  tutta 
la  Prouincia  deLicy>piu  volte  lafoccorefte  col  miracoli fo  au- 
mento del  grano.  Moisèper  la  manfuetudìne ,  chepofjedeua^» 
tieìi'affimo,eper  le  leggi>che  diede  alpopoh^vien  da  tutti  non 
Jòlamente  ingrandito}  ma  predicato  altresì  per  Dio  di  Farao> 
ne,egouernatore  del  popolo  ìfraelitico^e  vo'hò  beato  padre  Ni* 
colò  fotte  verfo  tutti  manfuetisfimo  formidabile  àfcelerati  ? 
auttore  à  tutto  il '  popolo, che fi 'attenere da fatti  indegni,  e  /5* 
rnergefle,come  vn  altro  esèrcito  Faraonicoyi  peccati  della—» 
vottra  Dioceje  con  limperto  delle  vottre fante  attioni  .  Chi 
Tion  sà,chejugenerofo  Dauid,  il  quale  vecife  ilfuperbo  Go- 
lia ì  Ma  voi,ntente  men  di  lui  generofo,fch'tacciafle  il  capo 
allo fpiriiual  nemico  delle  noflre  anime, particolarmente  al- 
Vhor 'acquando [/cacciatte  dalla  ragwneuol greggia  di  Chritto 
i  rapaci  lupi  di  tanti  perfidi  ber  etici.  In  tal  marnerà  dunque 
>vi  mette  (le  con  le  vottre  fante  attioni ,  ò  Nicolò ,  nel  numero 
de  Giudi  >de  i  Patriarchi^  de  Profeti, E  che  dico  io  di  quesiti 
degli /ìpofioli  ancor  a,e  dedifcepoli  delbignvifacette  conforte 
conlevofire  opere  virtuo/s.Sin  qua  Santo  Andrea  creten- 
fè.Saria  certo  flato  aflai  e  bene  inferir  qui  di  parola  in 
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ploratione,  ch'egli fcriffe  in  lode  di  San  Nicolò  ;  ma 
jkr  non  effer  prolifll ,  ci  contentiamo  di  quanto  fi  è  già  s-  Michele 
larrato.Efacciam  paiTaggio  à  dir  de  gli  Auttorf,  che  f  ^J^fj 
>er  honorare  il  mede  firn  o  Santo,fecero  ne'  loro  ferirti  Patriarca. 
lell'attioni  di  lui  honoreuole  mentione  .  E  perdio  &eginold$ 
on  quefti  di  varie  forti,  e  variamente  han  di  lui  ragio-  K€JC0T 
iato,  perciò  ponendo  ancor  noi  dittintione  tra  efli,  di-  pr^e# 
damo  c'alcunià  bello  ftudio  fcriflero  gli  atti  di  S.  Ni-  Giù.  Diaci 
:olò,  per  farne  confapeuole  il  mondo}  altri  ne*  leggen  •  N'^f.wo- 
darij,  che  diligentemente  compofero  delle  vite  di  va-  ™ù'omét 
ri;  Santi,  v'inferirono  quella  di  Nicolò*,  altri  che  furo-feeno  fiuti. 
no  e/àtti  fcrittori  di  Martirologi; ,  ò  pure  vi  aggiufero  Leonardo 
uinotationi,  à  fuoi  luoghi  parlarono  etiandio  de'  fatti  S*;fe*"; 
egregi;  di  lui;  altri  compofero  à  porla  bellifllme  ora-  Nicò/ò  Se- 
tioniin  fua  Iode,&  in  quelle  narrarono  buona  parte  de'  rart^r 
fuoigefti;  altri,  c'han  dato  alle  flampe  varie  Prediche,  s«s»>»oM* 
ecopiofifermoniadhonore  de' Santi,  onde  vengono  Giacoma  ' 
communementechiamati  Sermonarij,  trattarono in_>  Voragine: 
cfli,  chi  alla  diftefa>c  chi  in  breue,  delle  attioni del  no-  Pietrosa- 
ftroferuo  di  Dio-,  &  altri  finalmente  nell'hirtorie,  che  %aoloKez: 
fcriflero  di  differenti  materie,  fecero  con  varie  occa-  Luigi  L*p« 
fioni,  mentionehordi  quefta  ,  &  hor  di  quell'opra  9pwn. 
ò  virtù  del  mede/imo  Santo.  Tra'  primi,  che  feparata-  b0™"*0 
mente  fecerolibri,ò  altre  opre  rimili,  delle  cofe  toc-  Zaccaria 
canti  à  San  Nicolò,  fègnalati  furono,San  Michele  Ar-  Lippeloo. 
chimandritadel  Monaftero  flefTo  di  Sion ,  doue  Saru  ^«tor; 
Nicolò  era  flato  Abbate;  San  MetodioPatriarcha  di  Tomaf.Tru 
Coftaritino'poli-,  Reginoldo  Vefcouo   d'Ingolfìadio;  gilla. 
Metodio  Prete  Gerofolimitano;  Giouaniii Diacono  F^efc<9 
cognominato  di  San  Gennaro;  Niceforo  Sarefe  mo-  Q/or^K^ 
nacodiSan  Benedetto;  Giouanni  Damafceno  detto  celilo' 
Studita;  Leonardo  Giufliniano  fratello  del  Beato  Lo-  Ml*tÌ9  G/a 
renzo Primo  Patriarcadi  Venetia;  Nicolò  Ne^ri  Poe-  ™mP°1}*- 

i.   r  «   Mh     i      v,-      ,vr>  •      .,,  "  .     vrancelCQ 

ta  Italiano,  de  il  Padre  Nicolo  Serano  della  compagnia  mreo 
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di  Giesù.  che  poie  in  carta  gli  atti  del  Santo  diftinti  in 
molte  piccole*  ma  curiofe,&  affai  dotte  questioni.  Fra 
fecondi,  che  fono  i  Scrittori  de'  Legendari;  de'  Santi,  i 
principali  fono  il  Breuiario  Romano  di  PioPapaQuin- 
to>  cotirtci  gli  altri  Breuiarij  particolaridi  quairiuoglia 
luogo,  &  ordine  religiofo;  il  Menologio  de*  Greci;San 
Simon  Metafrafte  ;  Giacomo  Voragine  Arciuefcouo 
di  Genoua;  Pietro  de'  Natali  Vefcouo  Equiiino,  Paolo 
Regio  Vefcouo  dì  VicoEquenfe;  LuiggiLippoma- 
no  Vefcouo  di  Verona;  Lorenzo Surio  Cartufìano; 
Zaccaria  Lipppeloo  ancor'effo  Cartufìano  ;  Claudia 
Rota  Dom  enicano;  Mombritio;  Tomafo  Trugillo  Do- 
menicano nelle  vite  decanti,  ch'inferì  nelfuoTeforo, 
de* Predicatori-  Francefco  Verhaer  nel  fuo  librettodi 
cinquanta  due  vite  di  Santi;  Giorgio  Vvicellio  nel  fuQ 
Agiologio  ;  Mutio  Giuftinopolitano  nel  fuo  Coro  de! 
Pontefici  ;  FrancefcoHareo  Vltraettino  nel  fuo  Com- 
pendio delle  vite  de  Santi;  &i  quattro  feguenti  Scrit- 
tori del FlosSan&orum  nellidioma  Spaglinolo,  cioè 
Ailònfo  Vigliegas,  Giouan  Bafilio  Santo ro,Francefco 
Ortiz  Lutio  Francefcano,e  Giouan  PietroRibadeneira 
della  nòfìra  Compagnia  di  Giesù.  De'  terzi  poi,  che; 
fono  i  Martiroiogifli',  egregi;  fono  il  Martirologio  Roy 
mano,  principio,  ^origine  di  tutti  gli  altri  Martiro- 
logi) del  Venerabil  Beda;  di  Vfuardo  Mouaco;  di  A, 
done  Arcfuefcouo  Treuirenfè,  e  dell'Abbate  France* 
feo  Maurolico,Primo  VefcouoCabilonenfe  nellafua_j 
Topografia  de' Santi-,  Girolamo  Bardi  Ca.r.aldulenfo 
nel  fuo  Martiroiogio  delie  vite  de' Santi  breuemento 
deferitte;  Giouanni  Molano  nelle  fue  additioni,  &an- 
notarionial  Martirologio  di  Vfuardo;  Pietro  Galefl- 
nio  ProtonotaroApoitoIiconel  fuo  Martirologio,  o 
nelle  anno  tationi  /òpra  di  quello;  il  Cardinal  Baronio 
nelle  fue  annotationi  fopra  del  Martirologio  Romano, 
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1  Filippo  Ferrari  Prior  Generale  dell'Ordine  de'Serui  Biel  . 
Sella  Madonna  nella  Tua  Topografìa  ibpra  dello  fteffo  ®™$° 
jviartirologio,e  nel  Catalogo  de  i  Santi  d  Italia;  Seguo-  Ciò.  Lafp. 
io  al  quarto  luogo  gli  oratori  de' quali  fon  capitato  Gio.  B,aul. 
'ille  mie  mani  varie  orationi  delle  lodi,e  magniiicenze  ^lielmo 
'iiSan  Nicolò  ,  e  fono  Santo  Andrea  Gerofòlimitano  c^Erolu 
\rciuefcouo  Cretenfe ,  Giouanni  Arciuefcouo  de  gli  petr.Bles, 
feucaiti;  Leon  Setto  Imperador  di  Coftantinopoli;  An-  Giochi* 
onioMancinellidaVelletri,eLuigi  Groto  cieco  d-  %e™mL 
'iiadria,  co'  quali  di  buona  voglia  congiongo  ancor  doi  qw  ^e)s 
'*oeti  vn  Grcgo,  &  vn  Latino,  per  non  farne  diftinfta^  PietroVal- 
';lafle,  il  greco  nomato  Filo,  ilqual  compofe  vn  poema  &rrarn*;  L 
òpra  dell'antidettaoratione  di  Santo  Andrea  Creten-  ^fio.      J 
e,  e  v'inferì  molte  co  fé  delle  /penanti  à  San  Nicolò,&  s^Anionin. 
1  Latino  Antonio  Gigante  da  Foflambruno,  che  tra  GÌ9t  D"m* 
Doemi  heroici,-quali   diede  alle  /lampe  5  ve  ne  fcrifiTe  ^jc°€/ca 
mo dellegrandezze  del  noftro Santo.  Eie  queftifon_>  ufto. 
Dochi,  ne  Sabbiamo  molto  più  nelle  clafle  de' fermo-  vine.  Bell. 
lari; ,  che  fono, San  Bernardo  Abbate  di  Chiaraualle;  ™f'Mi 
ìanThomafo  d'Aquino  Dottore  Angelico;  San  Bona-  bàmo  di 
'icntura Cardinale; San  Vincezo  Fererio;  il  Bea  to  Pie-  s.Vittore. 
:ro  Damiani Cardinale;il  Beato  Tomafo  diVilIannoua  p^'^w* 
Agostiniano  Arciuefcouo  di  Valenza;  Giacomo  Vora-  cef  Haih. 
gine  Domenicano  Arciuefc.  di  Genoua;RobcrtoCa-  Nouidio 
racciolo  Fracefcano  Vefcouo  d'Aquino;  Giouan  Ger-  f*a'tB' 
fone  Cancellerò  Parifienfe;  Gabriele  Biel;Dionifio  £g£P 
Cartufìano; Giouanni  Lanfpergio  deil'ifteis ordino;  ludococli- 
CriouanniRaulinoCluniacenfè;  Guglielmo  Pepin,   e  flwo. 
Giouanni  Erolt  (  altrimete  detto  il  difcepoloj  Dome-  gTo^tST 
nicani;  Pietro  Blefènfe  Arcidiacono  Batonienfe  iru  Dogiiom?' 
fnghiherra;  Giouanni  EKchio;  Bernardo  da  Sommai  Sìgifnt  Lib. 
3eli'ofleruanzadiSanFrancefco;  Giouanni  Keifèrs-  Wrtf»**^ 
Jergéfe;  Pietro  Valderrama  de  gli  Eremiti  Agoftinia-  ^°'0t  Tom 
ii>  e  Pietro  Canifio  della  Compagnia  di  Giesù.  Final-  Mufiouito] 
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Meri*     meate  l'vltima  ciarle  di  quei,  che  nell'opre  loro  hanno 
vn*er<h      fcritto  variamente  alcuna  parte  de  gii  Atti ,  ò  qualche 
ceV.'  d  "  Segnalato  miracolo  del  noftro  Santo,  auanzà  di  molto 
Gio.Pined  numero  qualfmoglia  dell'altre  ciarli  già  porte .  Ne  por 
VincMaff.  remo  qui,  per  faggio  della  verità ,  non  più  di  tréta,cioè 
VJindrfatt'  San  Giouanni  Chrifoftomo  nella  fua  Liturgia;  Santo 
'Palladio.     Antonino  Arcinefcouo  di  Fior  za  nella  fua  (omnia  hi- 
MuiiosfoY  ftoriale;  San  Giouanni  Damafccno  appretto  del  Me- 
%ull€l'      ^ologiodQ'  Greci  ;Suida  nella  fuahiftoria;  Nicefóro 
Enr'icspo.  Callifto  nell'hiftoria  Ecclefiaftica;  Vincezo  BeJJuace- 
Gabr.  iti-  fé  Domenicano  nello  Specchio  hiftorialc;Battirla  Ma- 
fitola,        tuano  Carmelitano  ne'  fuoi  farli;  Adamo  di  San  Vetto- 
re nelle  fuc  profe  ;  Guglielmo  Durante  Vefcouo  Mi^ 
matenfenel  Rationale de' diuini  offici; ;  CefarioHai- 
iterbachenfe  dell'ordine  di  Ciftertio  nelle  fuehiilorio 
memorabili  -,  Nouidio  Fracco  da  Ferentino  nc'fuoi 
farli  facri;  Coftanzo  Felici  nel  fuo  Calendario  hiftori-,' 
co  ;  Iudoco  Clifloueo  Neoportuense  nel  fuo  Elucida- 
torio  Eccieiiaftico;$imo  Maiolo  Vefcouo  della  Vultu- 
rara  nelle  centurie,  Giouan  Nicolò  Doglioni  nel  fuo 
Compendio  hiftoriale;Sigifmondo  Libero,  ne'Gom- 
mentari;dcllecofè  Moi'couitichc;Pietro  Angeli©  Bar- 
geo  nella  Siriade;  Giouan  Tomaio  Mufconio  ne'fuoi 
verfl  elegiaci;  Alberto  Vngero  nel  teforo  delle  Chri- 
ftiane preghiere;  Pietro Sanchez  della  Compagnia  dì 
Giesù  nel  Regno  diDio;  Giouanni  -dePineda  France-» 
fcano  nella  fua  Monarchia  Ecclefiailka;  Giouanni 
Molano  nei  libri  delle  imagini;  Vincenzo  Maflillau 
ne'  fuoi  Commentari;  fopra  le  Rubriche  delia  Città  dji, 
Bari; Pompeo  Vgonio  nelle    itationi  di  Roma;  An- 
drea Palladio  nell'antichità  di  Roma;  Mutio  Sforza-» 
ne'fuoi  ninni   facri  ;    Cornelio  Scultingio  nella  fua 
Biblioteca, Cefare  Baronio Cardinale  nc'fuoi  Annali 
Ecclefìaftici;  Enrico  Spodano>e  Gabriel  Bifciola  della. 
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Compagnia  di  Giesi*  l'vno,  e  l'altro  nell'Epitome  Ba- 
roniana.Ecco  dunque  moftrato,che  i  fcritton  di  qual- 
fiuoglia;  forte  di  libri  ha  fempre  hauuto  l'occhio  à  ma- 
nifeitar'in  qualche  modoladiuotione,  c'al  nollro  San 
Nicolò  portauano,con  porre  in  carta  i  fuoi  atti,ò  intie- 
ri, ò  in  parte,  a  gloria  del  lòr  protettore ,  &  aiuto  fpiri- 
tuale  de'  lettori  dell'opre  loro . 

De  digiuni,  ò  maritaggi  diorfanelle  >conuiti,  limo/ine^ 

altre  opere  di  Chriftiana  diuotione,folite  farfi 

ad  honore  di  San  Nicolò. 

Cap.  IV, 

\ 

DA' 'digiunila*  quali  fin  dalla  fanciullezza  San  Ni* 
colò  fi  diede,  da'  maritaggi],  che  fece  di  tanto 
pouere  verginelle,  da'  conujti,  che  facea  fpeflòà  i  fuoi 
chierici,dalle  limoline, che  dauaàneceflitofi, e  dall'al- 
tre opere  di  mifericordia,  c'ogni  giorno  eflercitaua-/, 
molle  varie  perfonediuote  fogliono  ancor  effe, per  ho- 
norar  maggiormente  il  lor  protettore,  in  alcuni  giorni 
particolari  dell'anno  digiunare  à  memoria  di  lui ,  ma- 
ritare orfanelle,  conuitare  gliecclefiaftici,  dar  limoli- 
ne à  poueri,&  oprare  altri  atti  di  chriftiana diuotione. 
Hor',  acciò  sì  degne  attioni  vengano  à  notitia  degli 
altri  alTettionati  del  Santo  ,  fé  ne  ferme  qui  breue- 
mente  .  E  per  incominciar  da' digiuni  ,  oltre  la.» 
lodeuole  vfanzade'Pugiielì,  &  Abbruzzefi,c'ogni  fet- 
timananel  mercordìY  giorno  eletto  fin  dalle  fafeeper 
i  fuoi  digiuni  da  /Vicolo  )  fogliono  far  quefto  atto  di 
attinenza  in  honore  del  lor  Patrono,  ferine  Gabriele-» 
(Biel,  che  in  diuerfi  paefi  fan  digiunare  la  prima  volta 
i  fanciulli  à  cinque  di  Decembre,  giorno  della  vigilia  **br.  B/>j 
di  S.  Nicolò,  acciò  per  tutto  il  retto  della  vita  fi  vadi-^em  l* 
oo  eflerciundo  in  quella  virtù fotto  la  protettone  del 

Santo 
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Santo.  Fatto  ch'è  fiato  caufà  di  vn  grandiiììmo  bene 
in  molte  parti  miserande  della  Germania  per  l'infet- 
tione,  che  pati/cono  di  tate',  e  tante  herefie.  Han  vo- 
luto gli  heretici  toglier  più  volte  in  vari;  luoghi  late- 
fta  di  San  Nicolò,come  han  fatto  di  altri  Santi  à  gran-» 
numero;  mài  figliuoletti  de  cattolici  per  ladiuotion, 
che  portano  al  Santo,  e  per  lo  diggiun,  che  gli  fanno, 
fi  fon  radunati à  drappelli  nelle  publiche  ftrade,  e  con 
fifchi,  rifat  gridi,  e  fomiglianti  fcgni  di  beffe ,  han  tira- 
to adoffo  à  gli  heretici,  che  faticauano  publicamento 
in  quel  giorno, fango,  poluere,  terra,  {affetti,  e  cofe  fì- 
mili .  In  tanto  che,  hauendo  i  mefchini  cancellato  dal 
lor  Calendario  quafi  tutte  le  fefte  de  gli  altri  Santi, non 
hannohauuto  ardimento  di  cacarne  la  follennità  di 
San  Nicolò ,  per  ifchiuar  l'infili  ci  de' fanciulli  cattolici. 
lMofcouiti di  più  fgentc  sì  diuota  del  noftro  Santo, 
c'alcu  nifi  han  filfamente  pefato  adorarlo  effi  per  Dio  ) 
digiunan  tutti  coni  munemente  ogni  anno  con  sradiA 
fimaeiTattionequindeci  continui  giorni  auantidella_» 
f\i& lefta.  Bella dìuo-tioneln  vero,  e  degna  d'effe  re  imi- 
tata etiandio  in  quefte  noflre  parti.  Nelle  quali  nel 
giorno  delia  fèria  medefì ma  in  molti  luoghi  fuol  darfi 
marito  à  più  pouere  orfanelle;  come  fi  coftuma in  par- 
ticolare nella  Città  di  Màlta^efidenzade'  Caualieridi 
Sa  Giouanni  Gerofolimitano,&inRomacapo  del  mo- 
do, doue  iui  nella  Catedrale  de' Caualieri ,  e  qui  nella 
ChiefadiS.  Luigi  Rè  di  Francia  da  quei  della  compa- 
gnia di  San  Nicolò  di  Lorena,  fi  maritano  molte  poue- 
re zitelle  con  buona  dote  ad  honore  del  Santo,  che  ta- 
te in  fu  a  vita  ne  collocò  con  buoni,  &  honefti  conforti. 
Con  Toccatone  della  qual  diuotione  no  ne  tacerò  vn 
altra /olita  farfì  nella  fteffa  Città  diRomaà  gloria  di 
San  Nicolò,  il  quale,  perche  molte  perfòne,  condenna- 
te  già  della  tefìa,libcrò  più  volte  da  quel  pericolo,  fo- 


gliono 


I 

L  I  BRt)       S    E  T  T  I  M  O  szt 

iglionoàltrésìquei  della  Compagnia  di  San  Nicolò  irL» 
carcere  a  ftidi  Decembre,  per  antico  priuilegio  della 
Santa  Sede  Apoflolica  porre  in  libertà  vn  power  o  con- 
dennato  già  della  vita.  Quanto  poi  tocca  àfonuiti fat- 
ti in  honor  dtl  Santo,  è  da  notare  vn  lodeuol  coftume, 
che  fi  vfa  in  Francia,  e  firinuoua  ogni  annp  nella  fua^ 
:  fèfta.  In  Somur,  luogo  principale  del  Ducato  d'Angiò 
coftumanogliEcclefìafticiàfeidi  Decembre,  finito- 
che  fon  le  meffecongli  offici)  della  mattina,  girfeno 
procefìionalmente  in  cafa  di  vn  Cittadino3  à  loro  eiet- 
tionc,  e  portami  vn  baffone  tutto  vagamente  ornata 
di  gioie,  perle,  oro,  &altre  cofepretiofe,  il  quale  chia- 
mano- i] baftone,  ò  il  Bacolodi  San  Nicolò  .Riceuegli 
quel  tale  con  grande  honore,e  li  fa  à  quanti  fono ,  per. 
diuotione  del  Santo,  vn  follenniffimo  couito.Nel  par- 
tire di  là,  confegnanoall'inuitante  il  battone  così  or- 
nato, come  fi  troua,eglielo  lafcianofino  all'anno  fè- 
guente. Quando  poi  Taitr'annoà  cinque  del  niefc  ftef- 
fo  fi  congregano  in  Chiefà  i  Chierici  per  fòllennizzare 
il  primo  vefpro  della  fefìa  fèguente,  prima  di  dar  prin- 
cipio all'orcio,  van  di  nuouo  con  vna  bella  proceffìo- 
neà  ripigliare  il  bacolo  di  «San  Nicolò  dalle  ftanzedi 
quel  cittadino,  doue Tanno  inanzi  il  lafciarono,  e  vien 
loro  re  fti  tu  ito  con  vn  bel  dono  di  più ,  attaccatoui  ad 
honore  del  Santo  dal  padron  delle  ftanze.  In  taiguifa 
il  riportano  in  Chiefa,  &  il  ripongo  n  su  quello  altaro, 
donde  poi  nel  giorno  fèguente  il  portano  in  cafà  di 
qualche  altro  diuoto,  il  quale  nel  modofteflb  fa  loro  il 
conuito.  Et  affermano  di  ordinario  nel  reftituire  a 
chiericiquel  bacolo  tutti  quei,  che  l'hanfeco  ritenu- 
to per  lo  fpatio  di  vn'anno,  di  hauer  tratanto  riceuuto 
più  volte  per  llntercefTìone  del  Santo  benefici; ,  e  gra- 
tie  marauigliofe  dalla  diuina  Maettà,per  quanto  mi  ha 
riferito  à  bocca  vn  Religiofo.  delia  noftra  Compagnia 

di 


?i*  HISTORIA  DI  S.  NICOLO. 

di  Giesù  da Somur3  nomato  Stefano  Vv io,  il  cui  padre 
l'haucavn'annoconle  fudette  ceremonie  ritenuto  in 
fìiacafa.  In  Bormio  ancora  nella  Valtellina,  vanno  i  "■ 
Icolari,  alcuni  giorni  prima  della  feftadi  San  Nicolò  , 
cercando  limofine  per  le  vicine  montagne  ad  honore: 
di  lui    E  perche  tutti  glie  la  dan  volentieri,  ne  com- 
prano effi  candele,  e  tra  quelle  vii  Cereo  di  più  di  tre- 
cento libre,  qual  portan  pofeia  il  giorno  dellafefta  con 
filoni,  emulìchein  proceffionefinoà  Forbo,  due  mi- 
glia lontano,  doue  ftàla  Chiefa  del  Santo .  Quiui  il  Ja- 
feiano  col  rimanente  delle  candele,  acciò  ad  honor  di 
San  Nicolò  fi  confumino,&  è  lor  fatto  da  i  Preti  di  det- 
Cefario     ta  Chiefa  vn  fontuofo  conuito .  Ma  diciamo  qualche^ 

clp^r  ^el ca*°>  intorno  a^e  limofine,  c'à  poueriad  honor  del 
Santo  fogliono  darfi .  Ver/o  gli  anni  della  noHrafalut*^* 
mille  cento  ottanta .  f  fcriueCe/àrio  quali  con  quefto 
proprie  parole  )  Invna  villa  nomata  Leìglinge,  che  Ha 
due  migH  a  fuor  di  Colonia,  vngiouanetto  non  menfimplice, 
chepouero,perhauer  da  fomentar  la  fua  vita, fi 'po/e a ' feriti- 
ti j  di  vna  degna  matrona,  che  gli  die  penfiero  di  pajcolarz^ 
alquante Jue  pecorelle .  Hauea  coflui  sì  gran  diuotionzs 
verfo  San  Ntcolò,  che,  non  dandogli  altro  la  padrona  ciafeun 
dì  per  vitto-,  che  vna  fola  pagnotta,  egli  la  dtuideua  in  due^» 
parti»  e,  ferbatane  per  sé  vna,  l'altra  daua  cotidianamentr, 
à  qualche  mendico  ad  honore  del  Santo  Vefcouo  \  à  cuiporgea 
.-■>-  di  più  giornalmente  calde  or  ai  ioni  per  la  propria /alute.  Dì 

ciò  tanto  fi  compiacque  ilglòrio/ò  San  Nicolò)  che  vn  giorno, 
comparendogli  nella  campagna  in  h abito  di  venerado  vecchio-, 
così  gli  dij]e\  Vàgtouanetto  prefto ,  e  rimerà  le  pecorelle  à 
e  afa ,  che  così  ti  è  necejfario  di  fare.  Nsn  èpof/ìòile ,  rìfpofe  il 
V assorello,  ch'io  mi  ricoueri  così , preflo  alle  ftanze  ,  perche 
la  mia  padrona  per  e/Jere  ancor  mattino,  mi  darebbe  qual- 
che caftige.  Sogg' un/egli  il  vecchio  :  Fa  pure  quel  cheti  h&l 
detto,  per  che  hoggi,  avanti  al  tramontar  del  Sole,  tu  morirai 

Atur- 
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itlerrijfià  tal  nuoti  a  ilpoueretto  3  e  defiderofo  difàper  la~» 
.•erità,  dijfe  al  Santo  :  Signor  mio,  ditemidi  gratta ,  chi  fete 
\wi,  acciò pojfa  guidarmi  prudentemente  in  cafo  tanto  à  me 
cpetino.Io fon  Nicolò  Vefiouo, ripigliò  il  vecchio,  per  che  sei 
latofemprefolìtojpartire  il  tuo  pouero  pranzo,  e  donarne  lai 
1  net  a  amendici.  "Ecco  ,ch'io fono  adeffo  venuto  con  quejlo  au- 
ifc  àrimuner  arti  di  tanta  diuotione.  Va  dunque  fenzaltr* 
Uduggio  all' ho'pìtioy  prendi  humiìmfte  il/acro  Corpo  di  Gie- 
ù  Chnslo  Nofiro  signore \  e  preparati  per  la  partenza,gia- 
he  hoggì  hai  da  morire ,  e  venirtene  alla  altra   vita.  Ciò 
letto,  di/par  uè  il  Santo,  &  il gieuanetto ,  radunate  le  peco- 
relle, fé  fubito  ritorno  à  e  afa.  Visio  ciò  dalla  padrona,  comin- 
io  à  sgridarlo^  e  commandargli,  che /e  nz  altra  dimora,  ri- 
wenajje  le  besliele  al  p  afe  alo.  Ma  ilgiouane,  chauea  hauuta 
i  uè  lattone  delfuo  morire:  La/ci atemi  Bare ,  Signora,  le  dif- 
e:  perche  prima  d'imbrunir  fi 'l'aria,  bòda  partire  da  quella* 
vita.Stupt  la  donna*,  fattofi venire  in  cafa,àrichiesla  delpa- 
gorello,  vn  Sacerdote,  bfeongiurò ,  che  sjnformaffe  bene  dal 
•jouanegià  pollo  in  letto,  che  cofa  veduto  bauejfe, d'onde  fof- 
e  venuto  in  cognitione  dellhoradeljuo  pajfaggio  .   F ecelo  ti 
ìacerdote,&  vdtta  la  vtfione,jubito  dopò  di  hauerlo  diligen- 
'  emente  confejjato,  con  lefue  mani  il  cowmunicò ,  &  vnfe^* 
ìell'olio  fanto  .    Et  ecco ,  dopò  di  hauer  il  giouane  prefo  gli 
ultimi  Sacramenthfenza  moìe/lia  difebre,o  angofeia  d'altro 
\nale,felicifsimamentefpirò.  Donde  fi 'vede  la  gran  benigni- 
tà di  lòan  Nicolo, che  per  vn  me  zo  pane  dato  felicemente  ogni 
y torno  a  paueri  adhonorfuo,  menòfeco  quefìo  buon  paflorel- 
'0  aipafcolt  adì  eterna  felicità .  Tutto  ciò ,  è  di  Cefario . 
aggiungiamoci  horanoi  alcuni  altri  fatti  affai  belli  au- 
jenuti  doppo  l'anno  mille  cinquecento  feffanta.  Nella 
Città  di  Macera,  qual  chiamano  de*  Pagani,  venti  mi- 
glia dittante  dalla  Città  di  Napoli,  fu  vna  donna  di  co- 
Jitione  più  tolto  pouera,  che  altro,  &  hebbe  nomo 

Vvv  Mar- 


?24  HISTORIA  PI  S.  NICOLO 

MartiaPepe.  Coftei  per  quanto  mi  ha  riferito  vnfuo 
figliuolo  religiofo^dellanoftra  Compagnia  di  Giesù, 
era  diuotiflìma  di S.  Nicolò ,  e  per  inoltrargli  qualche 
affetto  particolare,  daua  ogni  giorno  àfua  gloria  vnj 
tozzo  di  pane  à  qualche  pouero.  Hauendo  ciò  fatto 
molti  anni?  le  auuennevna  volta,  c'andando  à  portar 
da  mangiare  ai  lauoratoride'campi>entrò  per  ftrada  in 
vna  vecchia  cappella  del  Santo,  che  ftaua  fuori  della. 
Città,  per  raccomadarfegli  al  folito.  Et  à  pena  vi  fu  de- 
tro,  che  le  comparue  il  Sato,e  le  diffe  :  Voltati  vn  poco 
indietro,  ò  donna,  e  mangia  delle  viuaade,  ch'io  ti  ho 
apparecchiate,  g  la  limofina,  che  tanto  tepo  hai  £  me 
data  ad  vn  pouero,  Voltoflì  Martia,e  vide  vna  lautiilì- 
ma  menfa  tutta  carica  di efquifite  viuande.  E  perche 
nonhebbe  ardir'eila  di  toccar  cofa  alcuna,  tutto  cho 
più  volte  San  Nicolò  l'inuitaffe  à  mangiarne,  prefe  il 
Santo  vn  di  quei  pani,  e  portolo  con  le  fue  mani  alla»» 
donna  ;  Prendi  almen  quefto?k  ditte ,  c'al  ficuro  ti  fer- 
uirà  à  molte  do  fé .  Obedì  la  diuota,e,  prefo  il  pane,  non 
vide  più  né  i  cibi,  né  il  Santo,  che  l'era  apparfo.  Perlo- 
che  vfcita  dalla  Cappella  andò  peri  fuoi  affari,  e  mol- 
te volte  cosi  ella,  come  altre  perfonc  hanno  efperime- 
tato  vari;  miracoli  per  virtù  di  quel  pane,  il  quale  (  fo 
la  memoria  non  erra  )  ho  vdito,  che  fi  cofèrua  fin  hog- 
gi  affli  bello  nella  Chiefa  di  S.  Nicolò  de' Frati  Mini- 
mi di  S.  Francefco  da  Paola  nella  fteifa  Città,  InNola 
pure, città  celebre  di  Terra  di  Lauoro,  il  più  anziano 
della  nobilfamiglia  diPalmaè  flato  folito  da' tempi 
antichirtìmi  dar  nel  giorno  di  San  Nicolò ,  del  quale  è 
affai  diuotatuttalafamiglia,  à quanti poueri  veniflero 
in  cafàfuahonoratamente  da  pranzo.  Ritrouadofi  du- 
que,  verta  gli  anni  accennati,  capo  della  famiglia Gio- 
uan  VincézodiPalma,c'hauea per  moglie  Laura  Ma- 
ilrilli,  ancora  effa  affettionata  del  Santo ,  accadde  quel 

che 
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:he  dirò.  Nauigando  vna  volta  Lelio  di  Pai  ma,figIiuo- 
.o  de  gli  antidetti  diuoti,  capitò  in  man  diTurchi,on- 
defubito  mandarono  fu 01  quanta  moneta  vi  bifogna- 
ua  perrifcattarioj  fé  bene,  per  efier  il  giouane  d'intor- 
no à  quindici  annidi  tenea  da  tutti  per  imponibile,  e  li  e 
quei  barbari  il  deffero  à  prezzo  alcuno .  Con  tutto  ciò 
i  parenti  di  lui,  racomandatoil  negotio  à  San  Nicolò , 
mandarono  allegramente  il  danaro.  Venne  tra  quello 
la  follennità  del  Santo,  e  mentre  quei  di  cafa  erano  af- 
facendati  nell'apparecchio  del  conuito  de'poueri,ecco 
alla  porta  della  lor  cafa  vn  vecchio  affai  venerando,  il 
quale,  chiamatati  la  madre  dello  fchiauo,le  doman- 
dò il  beueraggio,  perche  il  fuo  figliuolo  era  già  riscat- 
tato .  VoleffeDio,  rifpofela  Donna,  che  ciò  fòffe  vero, 
cai  ficuro  in  anione  di  gratie  fabricarei  vna  Cappella 
à  San  Cigolò,  giachc  nel  giorno  della  Tua  feria  mi  vien 
data  talnuoua.  In  quello  non  fu  viftopiù  il  vecchio,  e 
ricercato  da  molti  per  tutte  quelle  campagne ,  non  fu 
ritrouato  in  luogo  veruno:  onde  ti  crederono  tuttoché 
foffe  flato  San  Nicolò.  Da  lì  à  poche  hore  comparso 
alla  medefima  porta  il  giouane  rihauuto  daTurchi,co 
allegrezza  immenfa  di  tutti.  Né  induggiò  la  madre  ad 
olle ruare  l'offerta,  &,  edificata  fubito  vna  Cappella  in 
honore  del  Santo,  le  affegnòperperue  rendite,  per  po- 
termi! celebrare  le  Metie . 

De  pellegrinaggi /oliti  farfi  à  diuerfe  Qhiefe  di  San  Nicola 
e  de  doniy  che  à  quelle  fi figliono  offerire  • 
Cap.  y. 

ESserfi  coftumato  tra  fedeli  di  pellegrinare  avarie 
.  Chiefe  di  S.  Nicolò,  oltre  che  apertamente  racco- 
glier'damoiti  luoghi  di  queflahiftoria,  l'affè  rman  di 
piùauttori  di  grandiffima  fede,  E  quanto  alla  Chiefa 
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di  Mira,  il  teftifìca  àaa  Michele  Archimandrita  così  *d 
S.  Michele  Qum  vitam  SanBm  Ntcolaus  obijjfet,  excitauit po&eajem; 
Arcimma-  pgr  ptorum  cateruas  exomni  terra,  &  gente,  %>t  ad  eum  ho»; 
norandum-,  &  cokndum  accederent,  seque  confrren  t  ad  *ui- 
fendum  ipjius  odori  ferum ,  ér/alulem  afferete  Jepulchrum 9 
Quanto  poi  à  quella  dei  Porto  in  Lorena,  intalguifa_* 
lo  fcriuei'Auttore  della Nanceideappreflò  di  Rober- 
to Cenale  Vefcouo  Arboricenfe,  al  fecondo  libro  del- 
le cofe  della  Francia . 
Ruttore  Ire  fretfuens  ^uc  turba foì et  departibus  orbis 

delle  Na-  Omnibus,  & iceras voulaturayz>el aurum, 

tn  eide.  Vr<efulis  adtemplum  nonfpefedinat  inani . 

Cemilu.       E  Per  lafciar  tutte  l'altrejdellaChiefa  di  Sari  l'afFer- 
Filippo'àa   mano  chiaramente  $.  Bernardo  Abbate,  Fra  Filippo 
Bergami!  da  Bergamo  Ago  ftiniano,eChriftoforo  cicco  da  Forlì; 
SJibbated'  Scendo  il  primo  nei  Tuo  fermone  della  fetta  «ti  S.  Ni- 
Chrifiof.    colò;  Nonett  qui  ab  amore  Sancii  Nicolai  fé  ahfcondat . 
cieco  da      In  teflmoniumfunt  peregrin  fittone s  ad  Sadum  illtus  carpar 
Forlì.        à  finibili-  terree  fujcepta,  {vt  <v\deant  qu<e  per  eumfiimt  mira" 
cula  )  &  il  fecondo  nel  Aio  fupplemeto  delle  Croniche: 
San&us  Nisoìaus  Barium  ex  omni  orbe  Cbriftiano frequen- 
ti fsimis  miraculis  multum  attrahit  populum  ;  de  il  terzo 
nella  Cronica  della  Giapigia  :  Fu  fatta  nella  Città  di 
Bari  la  Chiefa  di  $.  Nicolò,  oue  fi  rlferuailfuopretiofo 
corpose  vicocorrono  molti  popoli  p  riuerirloye  vi  ve- 
gono  molti  pellegrini  p  fòdisfare  à  fuoi  voti,  e  riceucr 
dal  Santo  gratie,/ècodo  il  fuo  bifogno .  Etaggiugiamo 
noi,  che,fei  miracoli  del  Santo,quali  afferma  laChiefa 
elfere  innumerabili  :  Deus,  qui  BeatumNtcolaum  innu- 
metis  decoragli  miraculis  y  fon  caufa,  fecondo  quelli  aut- 
tori,  di  detti  pellegrinaggi,  ancor  quelli  fon  femea  nu- 
Letterean  mero.  Ma  per  hora  ci  conrentaremo  di  narrarne  doi 
CuJa<!n.    ^  tempii  moderni ,  gtì  che  de  più  antichi  fé  ne  fon 
éiciest.  '   riferiti  neilliiftoria  a  gran  copia,  e  tè  ne  fermeranno 

ancor 
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ncora-ltrcue  de  gif  altri.  Oc  e  or/è.  dunque  nel  miiieji 
jinqueccntoottantanouc  in  Grcninga»  ìiobijjiììnia^ 
lira  delia  Fritia,  che  efìendo  fiati  -preti  cinque  ibidati 
attoiici  dagli  heretici,  fu  io;o  da  quefli  data  fperanza 
i  libertà,  fé  con  giuramento rinumiauafio  alla  fedz^ 
profe  fiata  da  elìl  tinoàquel  giorno^/  ammetteanoper 
vera  l'herc-tia  loro.  Gran  tentationein  vero  »  e  degna_> 
ditali  moflri.Trè  de'/oldatijc'hebbero  più  àcarola 
libertà,  che  la  Fede  Cattolica,  tolto  »  che  finirono  di 
proferir  l'indegrie  parole,  con  le  quali  ti  confeflauano 
ìeguackìell'hereiia,  furono,  per  diuino  giuditia ,  da_> 
quei  medesimi  heretici  miferabilmente  ammazzati. 
Ma  gli  altri  doi,  che  non  ti  curarono  della  libertà  per 
viuercoftantemente  nella  religione  cattolica,  dopò 
d'ciTere  flati  chiuti  dentro  vn  horrido  carcere,  a  pena 
fecero  voto  di  andar  pelleggrinaudo  tino  ad  vnaChie- 
ù  di  San  Nicolò ,  che  furono  dagl'iflefìi,  che  gli  hauea 
fatti  prigioni,  fenzafaperfene  la  cagione  /carcerati,  e 
rimandati  alle  lor  caie  fenza  alcun  danno.  Né  molto 
prima  di  ciò  suuenne  in  Francia  il  fecondo  fatto  ad  vn 
gentilhuomo  Prouiniefe,  contifla,&  effattore  de'  be- 
ni regi;,  per  nome  Claudio  Vergerlo  .E/fendo coflui, 
nel  Luglio  del  mille  cinquecento  fetiantafette ,  entra- 
to in  vna  barchetta  dentro  del  Lago  di  Scala,  diftante 
poco  da  Po»  a,  ea/cò,  non  ti  sa  come ,  nell'acque  all'in-  fanone 
giù,  &  vi  flette  vn  gran  pezzo,  tanto  che  penfarono  m-f- dimoi 
molti,  che  folTe  già  egli  morto.  Tè  li  Lotto  voto  àSaiu  kcloùfàdi 
iVicolò  ,fe  campaua  da  quel  pericolo,  di  andar  quali-  s.  Nicolò 
to  prima  alla  fua  Chiefa  del  Portoe  fu  bito  vfeito  fuora  delvorto 
dell'acque,  fu  liberato  .  Ma  chi  non  sa,  che  ti  come  1'  inLmn4 
huomo,  mentre  ha  bifogno,  fàcilmente  ti  ricorda  di 
chi  può  fargli  dei  bene,così  fé  ne  feorda  altresì,  paflato 
il  punto  della  necefTìtà  ì  II  buon  Claudio  fé  il  voto,me- 
tre  ftaua  per  affogarti}  ma  riceuutala  gratia ,  ne  pur  ci 

pensò 
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pensò  vna  volta  per  lo  fpatio  dinoueanni.  Màvditef 
come  alla  fine  quella  obligatione gli  tornò  amento. 
Volle  nel  Gennaro  del  mille  cinquecento  fettantafei 
con  vn  Tuo  amico  andare  à  caccia  d' vccelli  d'acqua  nel. 
fiume  Hapera,  dettomi  volgarmente  Haurè,  e  nel- 
l'entrare in  barca  preflò  al  molino  di  San  Leu,  percho 
queilegni  fi  trouaren  bagnati,  fdrucciolandogli  il  pie- 
de, cadèdirouerfonel  fiume  ,  vicino  alla  bocca  del 
molino,  doue  corrcua  tutto  l'empito  delie  acque  ,  che 
girauan  la  ruota.  Disi  fatto  modo  il  percofTero  l'onde, 
c'ad  vn  batter  d'occhi  fu  trafportato  fbtto  acqjua  per 
lungo  tratto  di  fiumej  doue  ricordatoli  di  nuouo  di  Sani, 
Nicolò,  gli  rinouò  il  voto  di  prima,  e  fubito  fu  condot- 
toalk  riua  fenza  offefa  veruna.  Tornato  à  cafa,  fé  que- 
fta  altra  volta,  come  la  prima>  e  fifeordò  m  guifà  della 
promeffa,  che  per  otto  altri  anni  non  ci  pensò-.  Ma  ri- 
trouandoh'  in  viaggio  nel  Luglio  del  mille  cinquecen- 
to ottantaquattro  in  compagnia  della  DuchefTa  di  Au- 
maliea,  gli  bi  fognò  con  altri  della  medeiima  caualca- 
ta  paflare  il  fiume  Lindra,  e  porli  così  à  cauallo ,  come 
fijytrouaua,dentro  vn  Pontone  f  forte  di  barche  gran- 
di ,  )  Ma  fu  tanta  la  gente,  laqual  vientrò,che,  fuolta- 
tofi  il  pontone,  iì  trouò  il  mifero  Claudio  così  a  caual- 
lo, dentro  del  fiume  .  Era  il  luogo  diece  paffi  lontana 
da  terra,  e  vi  erano  fei  piedi  d'acqua.  Andaua  egli  di 
fotto,  &il  cauallo  di  fopra,  e  teneuail  pie  finiftro  den- 
tro la  ftaffa  di  sì  latto  modo  imbrogliato,  che  più  volte 
fi  fé  violenza  per  vfeir  fu  ora,  e  refpirare,  né  potè  farlo 
giamaij  perche  fubito  per  l'impedimento  del  cauallo 
tornaua  al  fondo.  E  pure,  inuocatoc'hebbe  San  Nico- 
lò ,  fu  da  vn'altro  gentilhuomo  cauato  mezo  morto  di 
là ,  e  fatto  con  molti ,  e  ftraordinarij  mezi  riuenire.No 
fi  feordò  la  terza  volta  del  fuo  benefattore.  A  pena  po- 
tè caminare,  che  fé  n'andò  a  San  /Vicolo  dd  Porto  a 

compir 
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ompiril  voto,  e  narrare  il  miracolo  ire  volte  occor- 
ogli.  Diciamo adeffo de' doni,  chea  fcan  Nicolò  ,  & 
Ile  fueChiefeindiuerii  tempi  fen  flati  offerti.  E  per- 
che quefta  materia  è  sì  nota  à  tutti  ,  che  par  ìouerchio 
parlarne,dimoftraremo>chc  non  fono  fiati  i  donatori 
jerfòne  (blamente  ordinarie*  ma  Imperadori  ancora, 
=' :  Pontefici  Romani, come  da'  feguenti  effe  ni  pi;  fi  può 
federe. L'ImperadorCoftantino  il  Magno; come  al- 
poue  fu  anco  dettò,  mandò  dall' Imperiai  Città  di  Co-  Leonardo 
IftantinopoIiàMira  in  dono  al  noftro  Santo  alquanti  ^ujUman 
vaii  di  oro  lauorati,  con  pretiofe  gemme>& altri  pa-  ^^1 
ramenti  di  prezzo,  fpettanti  alla  dignità  Vefcouale.  S.  ccf.Barm 
JLeo PapaQuartodonò  ad  vnode'moiti  tepij àS.Nicoiò  t9.io>ànai: 
nella  Città  di  Roma  confacrati  buona  quantità  di  or- 
namenti preggiati,  e  degni  si  del  gran  personaggio, che 
li  donaua,come  dell'eccelléza  del  Santo,  à  cui  era  de- 
dicata la  Chiefa.  Nicolò  Papa  III.  creffe  nella  Chiefa  di 
San  Pietro  al  Vaticano  vnabelliffima  Cappella  àSaru 
Nicolò,  alla  quale  die  molti  doni  d'argento  con  ren- 
dite perpetue,  per  poteruifi  officiare.  Vn'altro  Pontefi- 
ce, per  honorar  maggiormente  la  Bahìica Romana  di  àbramo 
San  Nicolò  in  Carcere,  l'arrichì  di  priuilegij,  e  doni  fa-  pJ^l^J. 
cri.  Tu  priuilegij  vi  è  quello  di  poter'ogni  annoimi-  w-0. 
niftridi  detta  Chiefa  liberar  dalle  carceri  vn  conden-  sante  di 
nato  à  morte,  qualunque  vogliono,  etra  doni,  vna^  S^oA£°" 
buona  quantità  di  Corpi  Santi,e  di  Reliquie  pretiofo. 
Màchemarauiglia  è,  chehuominiragioneuoii,  econ- 
fapeuoli  per  confeguenza  de'  meriti  di  San  Nicolo,  gli 
offerivano  doni,fe  vediamo  hauer  anco  ciò  fatto  altre- 
sì  creature  irragioneuoli,  e  fenzacognitione  alcuna^ 
della  dignità  de'SantirNarrommi  di  propria  bocca  nel 
mille  feicento  vnCaualierLorenefe Signore  diNailaz, 
come  vn  giorno  ritrouandofi  egli  Retto  in  tauoladel 
Sereniffimo  diLorena  il  vecchio,  con  alquanti  Tito- 
lati 
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Iati  Francefi,  vdi  dal  Ducadi  Maurino  il  feguente  fuc^ 
ceflb.  Venne  vn  dì,  à  Tei  di  Decembre,  fefta  di  San  Ni-  ^ 
colò,  dalle  forefte  dentro  vna  Citta  di  Francia  camina 
do  per  terra  vn'Oca  feiuaggia  con  i  Tuoi  piccoli  figliuo- 1 
lini,  gridando  Tempre,  e  battendo  l'ale  in  fegno  d'aìie-  ( 
grezza.  Stupirono  i  riguardanti^  fé  le  pofero  appretto  I 
fenza  impedirla,  per  vederc,doue  l'vccello  fi  conferif-  j 
fé.  Camillo  l'Oca  fenza  giambi  fermarli   fin   dentro 
;ad vna Chiefa, ch'era quiui dedicata à  San  Nicolò,  o 
^falita  co'  fuoi  vccellinisula  predella  dello  altare  con- 
.  facrato  al  Sato  Ardue  fcouo,  cominciò  col  becco  à  ba- 
ciar più  volte>&  in  più  parti  quel  facro  luogo.  Alla  fine  : 
fendo  iui  fiata  in  tal  modo  vngran  pezzo  >  fcelfe  trai 
fuoi  figliuoli  il  più  bello,  &  accordatolo  col  becco  al 
méciefimo  altare,  lofiferfe  in  dono  à  òan  Nicolò,  e  poi 
toilocogli  altr/figli  vfcitafuora  della  Città  fé  ne  ritor- 
nò alle  selue .  L' vCcellino  donato  al  Santo  refiò  fblo  in 
quel  luogo  con  tanta  quiete,  e  filentio,  che  be  moftra- 
ua,  per  efier  fiato  prefentatoad  vn  Santo,  non  curar/? 
p;ù  delia  madre.  Non  miricordo,  fé  mi  difìé  quel  Ca- 
nal iere  efler  ciò  auuenuto  vn'anno  /òlo,  ouer  più  anni 
nel  m  edefimo  giorno  della  fefta  del  Santo .  Ma  comu- 
quefìa  fiato,  bellifiimo  inuero  fu  il  fatto,e  degno  di  ef« 
fer  qui  ad  honordi  San  Nicolò  mentouato . 

E  con/aerato  in  Roma  vn  giorno  delle  Stationeà  San  N/W<?, 
e  fi  fonda  ad  honor  di  lui  nel  Pregno  di  Napoli  lor- 
Vnofirìo  dìue  nuouo  de  Caualieri  della  Naue. 

'THÌZ  Ctp.vi. 

delle  {tatto-  r 

ni  di  l\pma 

r  delle  Jet  YJ  IN  dal  tempo  di  Santo  Hilario  Papa,  che  gouer- 
te  Cbtefej  J  no  ii  Ponteficato  intorno  al  quattroce to  fefianta , 
yonlìb  5.  *e  ifiItuirono  nì  Komale  itationi,  al  modo  feguento. 
cap.  la.  Si  congregau a  il  Pontefice  col  Clero,  e  Popolo  Roma- 
no 
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o  in  quaichcduna  delle  molte  Chiefe  ,  che  fono  itu 
uella  Città  fonde  venia  chiamata  la  Chie/à  della  rac- 
olta,ò  veraméte  della  Colletti  J  e  di  là  fé  n'andauano 
roceffionalmenteinuocandoperle  publiche  ftrado  Vo™pe& 
.  diuino  aiuto  con  hinni,  e  cantici  fpirituali ,  e  con  io   X^J",9' 

,  t  r    -r  -        •      r         t  Musale  R  6 

ationi  particolarmente,  che  nomano  Litanie,  fino  al  ^i%n9t  u 
t'empio  diquel  Santo,  che  pigliauano in  quel  giorno 
[er  auuocato  nel  Cielo.  JE  perche  arriuati  à  quelluogo 
jttifi  fermauano sporger  prieghial  Signore,  perciò 
I  allottare,  che  faceaquiui  la  gente  chiamauano  quel 
aogo  la  Chiefa  della Statione.  No  è  dubbio,  che  qu5- 
;o  il  Papa  fceglieua  vn  Tempio  per  fami  la  Stationo, 
enia con  queflo  ad  honorare  il  Santo,  à  chi  era  dedi- 
ata  la  Chiefa,  facendo,  che  tanto  popolo,  con  tanti  fé- 
;ni  di  diuotione>  fi  conferiiTe  colà  à  prenderlo  per  in- 
crcelToreapprefToladiuina  Maeftà.  San  Gregorio  il" 
Piagno  ftabili  dipoi  alcuni  giorni  dell'anno  pef  cele- 
>raruiin  varie  Chiefe  della  città  la  Statione,  e  furono 
[uelii,  che,  convtipoco  di  mutatione  durano  ancor 
in'hoggi,cioèlaSettuageiima>Sefragefima,eQuinqua 
;efima,con  tutti  i giorni  della  Quaresima, fino  àgli ot- 
o  di  Pafcha,  le  quattro  tepora ,  e  Domeniche  dell'Au- 
lento  col  Natale,  e  fue  ferie,  e  l'Afcenfione,  con  gli  ot- 
ogiorni di  Pcnteccfte.  Né  volle  elTentare da  queft'ho- 
ìore  S.  Nicolò,  haue n d'ordinato ,  che'l  Sabbato  inan- 
'À  la  Domenica  di  Palone,  fi  facefle  ogni  anno  la  «Sta- 
ione  alla  Chie/à  di  San  Nicolò  in  carcere .  Nelle  lita- 
nie, che  in  detti  giorni  fi  catauano  per  le  publiche  Ara- 
le nel  tempo  di  San  Gregorio,  tra  gli  altri  Santi ,  s'in- 
ìocauaSan Nicolò,  comeilfcriuc  Arnoldo  Vvyon_> 
lei  fuo  Legno  della  vita  Donde  il  ha,  conforme  alla., 
dottrina  del  Panuino,che,fc  ben  ne' primi  tempi  delie 
itationi  era  in  detto  Sabbato  la  Statione  altresì  à  San_» 
Lorenzo  fuor  delle  mura,c'hora  non  è  in  vfo,con  tutto 

Xxx  ciò 
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ciò  il  iacea  parimente  a  San  Nicolo  io  Carcere,  cho 
fin'hora  fti  in  offeruanza.  E  perche  vna  delle  attioni 
facre,che  ne'iuoghi  delle  accennate  Stationi  fi  face  uà- 
no,  era  il  celebrami  follennemente  la  metta ,  di  qui  fu, 
che  inferirono  siornalmete  iPtoefìci  nelle  Meife,chc 
in  dette  Chiefe  diceuanli,  alcune  cofe  appartenenti  à 
quei  Santi,  à  cui  erano  quei  facri  luoghi  confacrati,pei 
quanto  apertamente  fi  vede  nel  giouedi  fecondo,  cj 
quarto  della  Qua  re  lì  ni  a,  &  in  tutti  quafì  i  giorni  men- 
tionati.  Perciò  ad  h onore  di  San  Nicolò  poferò  nella 
Metta  del  Sabbato  antidetto  lo  Introito,  il  Gradualo.! 
.  l'Offertorio,  e  la  Comunione,  che  manifeftamente  d 
pale fano  due  lodi  fegnaiate  del  meden*moSanto,cioè, 
ch'egìibenigna,  egratiofamente  fouueniua  à  pò  aeri 
bifognon*,echeperlaiperanza,  c'hauea  in  Dio,  noili 
fi  curaua  delle  co/è  terrene.  Per  efplicarci la  primari 
pofero  nell'introito  quefteparole  della  facra  Scrittura*, 

If'SS'i*  Striente s  venite  ad  aquas,&  qui  non  hzbetis  preciam,  ve* 
nìte ,  &  bibite  cum  Utitia  \  e  nel  Graduale  quell'altre: 

P/-9-54*  Tibi  Hereli&usett psuper, pupillo  tu  eris  auditor .  Con  Idi 
quali  fi  dichiara  l'amoreuole  affetto  del  Saio  verfo  de' 
poueri,  c'ad  vn  certo  modo  l'inuitaua  egli  fletto  à  ri 
correre  à  lui  nelle  occorréti  necettità.  La  fecodapoi  li 

Pf.17.3.  mo^ra  coqlxerfetto  del  Srìtno-.Faflus efì Dominusjfc 
maMzntum  tneum>&  refigium  meum,  fpsrabo  in  eum  \  e 

P/.22 . 1  con  qu  e  H'al  t  ro  Dominus  regit  me,  &  nihìl  deerit\  eh  e  fer, 
uono  in  detta  Metta  per  la  communione,3c  offertorio, 
NèfolamenteiSommi  Pontefici,  che  fon  Vicarij  à 
Chrifto,  procurarono  in  quella  ,  &  altre  facre  manieri 
di  celebrare  S.  Nicolò,  ma  i  Rè  ancora,  che  fon  Signor 
ri  temporali  del  mondo,  gli  han  fatto  il  medefimo,  s 
con  altre  forti  di  honori,  come  in  particolare  co  dedi> 
carglivn'ordine  nuouodi  caualieri  al  modo  feguétei 
Quado Carlo  di  Durazzo  /{padroni  del  noftro  Regni 

diNa- 
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iNapoJije  fé  dar  morte  aliaReginaGiouanaPri iliac- 
he il  popolo,  e  nobilita  Napoletana,  morirò  gran  l'a- 
frico per  detta  vccifìone,  pensò  il  Rè  di  rallegrarla 
on  iftituire  vn  nuouo  ordine  di  Caualieri.  Né  fu  va-  Giò\  Bit] 
o  il  penfìero.  Perche  tal  contento  cagionò  a  Napole-  *#*  Cor- 
ani JafeftagrSde,  ch'egli  fece  nella  creatione  de'nuo-  gfJictf. 
i  Caualieri,  c'afTatto  afflitto  pofe  ciafchedunoin  oblio  Zngènnh 
ì  memoria  della  defonta.  Volle  egli  fleiTo  il  Rè  elTer  JaUap.Sa- 
japo  dell'ordine,  evi ammife  nel  primo  giorno  i più  ^  Awf~4 
rincipali  Signori  del  Regno,  come  Giouanni  di  Lu-  Sommente 
emburgo  Conte  di  Conuerfano,Henrico  San  Seueri-  tom.i. 
io  Conte  di  Milito,  e  belCaftro^Romundello  Orlino 
lei  Balzo  che,  fu  poi  Conte  di  Lecce,  Prencipe  di  Ta- 
llito, e  Signor  di  Bari-,  G ioanotto  Protoiodice  Conte 
ieirAcerra,egranConteilabile  dei  Regno  ;Gorrello 
]arrafa  Marefciallo  del  Regno -,  &  altri  Somiglianti, 
he  fon  nominati  da'  Scrittóri  dell'hiflorie  di  Napoli, 
ntitulò  fua  MaeilàqueflanuouaCaualleria  l'ordino 
Iella  Naue,  alludendo  alla  Naue  tanto  anticamente-» 
elebrata  de  gli  Argonauti,  &  ordinò ,  che  ì  nuoui  Ca- 
valieri portaiìero  nelle  fopra  velli,  &  altri  militari  ar- 
mamenti dipinto  vn  vafcello  in  mezo  Tonde  alla  diui- 
:a  de'  colori  del  Rè,  con  alcuni  lacci  d'argento.  E  per- 
:heilcòmu  protettore  de'nauigati  nella  Chiefa  di  Dio 
ìiì  gloriole» San  Nicolò,  di  qui  fù>  c'hauendoilRè  al 
fuo  ordine  porlo  il  nome  della  /Vane ,  confacrò  quella 
nucuacaualleriaal  medellmo  Santo  ,  con  dedicargli 
vnbclliflìmo Tempio,  &  vn'honorato  /pedale*  preiTo 
al  Molo  della  città  di  Napoli.  Vna  delle  Regole,  ò  leg- 
gici quelli  nuoui  Caualieri,fù,c'ogni  anno  à  Tei  di  De- 
cembre  loilénizzalTero  con  bella,efontuoia  pompala 
feria  de  lor  protettore  San  Nicolò  ,  e  fu  quefla  regola-» 
eflattamen  te  oileruata3  mentre  flette  in  piedi  il  detto 
ordine  della  Naue.  Mà>  efTendopoi  eflinto  per  la  mu- 
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tatione  di  tanti  Rè ,  che  feguirono,  procurano  di  pra^ 
ticarla  al  miglior  modo,chc  poflòno  in  luogo  de  gli  an- 
tichi Caualieri,  ìMaedr^c'hora  chiamino  della  me- 
defimaChiefadiSan  Nicolò, nella  gui(à  che  feguo. 
Efconoquediproceffional  mente  tré  volte,  cioè  prima 
dell'vno,  e  l'altro  vefpro,  della  Mefla  folenne,da  al-:; 
cune  danze,  preffoallaChiefa  co  tanta  Maedà,c'à pe- 
na in  Napoli  iène  vede  altra  maggiore.  Vanno  inanzi  j 
più  trombe,  con  pitari,&  altri  firn  ili  dromenti,fuonan-  ' 
do  per  le  ftrade.  Seguono  alcuni  mazzieri  con  vedo 
lunga  di  azzurro,  &apprellb  doi  chierici  vediti  d'ha- 
bito  bianco  con  doi  bacini  di  argeto  in  mano,  ne'quali 
vanno  due  Corone  Reali  molto  pretiofe,  dinotantile 
perfone  del  Rè,  e  della  Reina  Tua  moglie,che  istituiro- 
no quefta  feda,  &  erano  Tempre  i  primi  ad  andarui  per  : 
honorare  San  Nicolò.  Doppoquedi  vengono ifudet-  ! 
ti  Maeftri  à  doi,  à  doi,  con  tocche  al  collo  di  color  rof* 
fo,lauoratecon  oro,  dalle  quali  pende  à  ciafcheduno 
inanzi  al  petto  vna grande  ,e  molto  ampia  medaglia^ 
d'oro  con  Te-frìgie  dei  Santo.  Portano  tutti  nella  maru 
dedra  vna  piccola  mazza  di  legno  colorita,  &  ornata, 
d'oro,  e  d'argento,  in  fegno  del  gouerno  di  quel  facro 
luogo,  à  cui  gii  ha  eletti,  per  quell'anno  ii  Viceré  del 
Regno.  Son  quefti  molti  )  ma,  perche  e  ben  YpefTo  ve  | 
ne  mancano  alcuni,  le  tocche  de  gli  adenti  con  le  me- 
daglie, fi  portano  in  dea  fo  migliati  ti  bacini  da  doi  altri 
chierici  pur  vediti  di  bianco .  Nel  comparire  in  piaz- 
za, fé  gli  fa  vna  follia  di  mortaletti  molto  honorata,la_> 
qual  dura  fin  ch'entrano  la  porta  grande  della  Chiefo . 
Nel  qual  luogo  fon  parimente  riceuuti  co  mufiche  af- 
fai degne  così  di  voci,come  di  dorme  ntifegnalatifiìmi. 
Vanno  in  tal  guifa  fi  no  al  primo  grado  della  Croce  del 
Tempio  ,jdoue  gli  danno  preparati  /òpra  vn  belliffimo  i 
drato  cuffini  gradi  di  feta,  guarniti  di  oro  per  inginoc- 
chiarli 


ì 
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.chiarii  ad  orare.  Finita l'oratione,  fi  ritirano,  con  l'or- 
dine fteffo  ad  arTettarfi  in  luogo  apparecchiato  loro  ap- 
ponga nel  mezzo  della  Chiefa  a  man  dritta ,  con  feggie 
Imaefteuoli,  &  vna  tauola  inanzi  affai  grande ,  couerta 
',di  ricchi,  e pretiofi  drappi,  per  riporui  i  bacini  delle 
corone,  e  delle  tocche.  In  tal  maniera  rapprefentano 
:  adeflb  i  Maceri  antidetti  la  Maeftà,con  laquale  gl'an- 
|  tieni  Cauaiieri  della  Naue  fòliennizzauano  la  feria  del 
I  loro  auuocato  S.Nicolò  nella  Chiefa,  che  glicomin- 
f  ciò  ad  ergere  Carlo  Terzo.Cominciò  dico,perche  pri- 
[  ma  di  finirla,  finì  egli  la  vita.  Ma,  venuto  il  Reame  in 
[poter di Giouanna  Seconda  figliuola  del   medefimo 
f  Carlo,  compila  Reina,  e  ad  imitatione  del  Padre  fu 
1  molto  diuota  del  noftro  Santo,  tutte  lefabrichedello 
fpedale,  e  della  Chiefa  con  grandiflìma  fontuofità ,  & 
accrebbe  le  loro  rendite  di  molti  cenfi,  &  entrate. 
Quefto  tempio  dipoi  nel  mille  cinquecento  quaranta- 
fette,  per  ordine  del  Viceré  di  allora  ,  fu  diroccato  in- 
ficine coi  fuo  Spedale,  per  far  le  mura  del  Caftel  Nuo- 
uo,  &  ampliar  la  ftrada,  che  gli  ftà  inanzi.  Ma  in  fuo 
Juogo,  acciò  non  fi  ceffaiTe  dal  fare  à  S.  Nicolò  gli  hono- 
ri,che  in  quella  Chiefa  gli  daua  il  popolo  Chriftiano,fe- 
ce  il  medefimo  Viceré,  che  fé  ne  fabricaffe  vValtro  no 
molto  indi  lontano,  nel  luogo  detto  il  Mandracchio, 
nel  qual  (i  fa  ogni  anno  con  molta  follennità  la  fefta  da 
noi  deferitta. 

Sempre  Jtèfatt  a feHa  per  tutto  il  mondo  a  San  Nicolò  con 

gran  concorso,  e  diuotìoney  particolarmente 

da  Scolari.    Caj?.  VII. 

INtorno  alla  fetta  folita  farfi  nella  Chiefa  di  Dio  ad 
honordiS.  Nicolò,  moftraremo  tre  cofe*, Imprima 
l'antichità  di  quefto  fòilennizar  di  feria  al  Satolla  fcco- 
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daiì  moda,  come  da'  fedeli  fi  celebrala  ;  e  la  terza,  il 
luogo,  doue  da'  popoli  fi  ofieruaua  .Quanto  alla  prima 
non  è  dubio,che  la  coftitutione  ncueliade  Ferijs  man- 
data in  luce  daU'Imperadordi  Cofìantinopoli  Manue- 
le Comneno.  t he  viuea nel  mille  cento  cinque,  può 
ingannare  i /empiici,  e  far  lor  credere  »  che,  ne'  tempi 
di  detto  Imperadore,  cominciò  quefta  fetta-,  leggedofì 
in  effa:  Sanarrtus  >  vtdies  iextus  Decémbris  fenatus  fit% 
propter  celebrem  tn  mitaculis  >  &  njnguentis  fcaturientem 
Nicclaum .  Ma  hauer  Manuele  j  non  ;iftituita  >  ma  ri- 
nouata,  e  confirmata  la-  celebrità  della  feria  di  elfo  Sa- 
lo, fi  di  morirà  daquefto  rche  in  vari;  fecoli,  prima  di 
lui  talfòllennitàrlorTeniaua.  Imperacene,  comincia- 
doda  tepideirimpcradorLeoneSefto,  cheregnò  du- 
cano, e  più  anniprimadi  Manuele,  certo  è  c'allora. 
era  in  vfo,  dicendolo  egli  fteflcvn  tal guifa:  Qupd,pra- 
ter  eunte  hyemct  omnibus  euenit }  %>t  foìts  accejfu  l&tentur  y 
hoc  ipjum  pérjpìcimus  euenhe  invadi  Nicolai  die  fé  ilo,  imo 
alìquanto  triaìus.  Afvleenim  experimur  quofdam  abHinerey 
valequeeius  tad'ijsdicerejfednemoyquamuis  violenta  rerù 
occupatone  der'entus,  ad  memori am  Sancii  Nicolai  non  ac- 
ce dit .  Ne  parlò  quello  Imperadore  de'tempi  fuoi  fola- 
mente,  ma,  degli  antecedenti  altes),  hauendone  alcu- 
ne centinaia  d'anni  prima  di  lui  ragionato  ancora  San- 
to AndreaCretenfe.  Andò  coitui  vna  volta  dall'lfola-, 
di  Candia,  della  quale  era  Arciuefcouo  ,  alla  Città  di 
Mirea  per  celebrar  quiuila  feda  di  San  Nicolò .  E  per- 
che hauea  in  henor  di  tal  giorno  comporta  vna  belìim*- 
ma  oratione,  la  recitò  nella  Chiefa  del  Santo  in  prese* 
za  del  lo  Arciuefcouo  Mirenfe,e  di  vn  popolo  innume- 
rabile. Verfò  il  fine  di  quella,  volendo  effortare  il  buon* 
Oratore  la  gente  radunata  à  celebrar  degnamentcj- 
quella'ibllennità,  cosi  leggiamo,  che  dàtte:  Addile  dum 
hodie^fimulomms.fiieks^acpij  audttoresyqm  ad  hanc  ddem 


con- 
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ovuemlìis'j  agamus  d-em  huncfflum,  &  laudibus,  àigtujjì- 
mam  diurni  Patris  Nicolai  mtmortam  cekbremus  .  Quod 
ita  demumprgjlabimmftvnìutrfì}  huius  mundi pompis  loti* 
gum  vale  dtxerimus.  Ecco  dunque  che  in  vita  di  Santo 
.Andrea  Gre tenfe  par  il  folknmzaua  la  Vt  ila  del  noftro 
'Santo  .  Quei  che  trouiamo  eiTeriì  enandio  coturnato 
|  ne' tempi  di  San  Michele  Archimadrita,  il  quale  fcrif- 

Ì|  fé  gli  atti  di  S.  Nicolò  pochi  anni  dopò  la  morte  di  lui,  J'-JS^Jp 
.  nel  fili  de'  quali  ferine  in  tal  modo  :  0  Pater  Sanfti/fimt  *rcbmad' 
Nicolas '>fp!ciidifjsrpa  C  hrìHi  Ecckjiffax,  eorum  ,  qui  cru 
ciantuTy  à  Beo  datumconfugìum .,  <&  foìamen  \  ad/ìs  nunc 
tjòbìs  te  aduocanttbus,  &honeHifJìmamtuam  bave faci  e» 
tìbusftfliuitatem .  E  fé  vogliamo  aggiungere  a  ciòcche  s;ut\odìo 
fùbito,  dopò  il  transito  del  Santo,  fu  ad  honor  di  Iva  Patriarca. 
edificata  in  Eflòranda,  città  della  Licia,  vna  ChiefL; , 
come  al  Tuo  luogo  fu  detto,  e  che  ogni  anno  fé  gli  tacea 
quiui  honoreuole  follennità,  neceifitati  fiamo  altresì  à 
dire ,: che  quefta  fèfta  non  è  cofa  moderna >  ma  molto 
antica;  e  di  anni  fopra  ri  mille,  poco  meo  di  trecento, 
cioè  da  che  felicemente  il  Santo  fteffo;  dalla  prefento 
all'altra  vita  fé  ne  pafsò.  E  fé  ben  di  altri  Santi  da'  tem- 
pi più  antichi  fi  celebrauan  le  fefte ,  eran  co  fioro  Mar- 
tiri, enonfempliciConfeffori,  come  fu  il  noftro  San_> 
Nicolò ,  à  cui  vollero  i  fedeli  iftituirela  fèfta,per  folle- 
nizarloal  modo  de'Saati  Martiri.  Honore  non  ad  altro 
de  i  Confefiòri  fatto  in  quei  primi  tepi  da  SantaChiefa, 
perquantoc'infègnaGiouanni  Boemo  Aubano  alfe-  GÌQ.Boemo 
condo  libro  de' Riti  di  tutte  le  genti,  eccetto  che  a  iati  ^jf^J 
Nicolò,  e  Martino.  Ma  chi  vuol  ben'intendere,  in  che  Ub.i.c.  12. 
modo  fi  celebraua  quefta  follenne fella,  odalo  datro 
grauiiììmi auttori Giouani  Beleto  Teologo. Parigino, 
Ferreolo  Locrio  Pmlinate,erLeon  Se  ilo  Imperadore: 
Afferifce  dunque  il  Bcktond  Rationale  de'diuiniof.  f^f^f0 
ficij;  checompoiedaquattrocento/^fiaiHa  annifeno,  %\Z),lU 

che 
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che  ia  fefìa  di  San  Nicolò  fi  fa  vniuerfalmente  per  tut- 
to il  mondo-,  e  che  anticamente  fi  celebraua  con  lot- 
taua,  e  vigilia,non  per  obligo  di  precetto,  ma  per  diuo- 
tionc  introdotta  da  molte  chiefè,  nelle  quali  è  riuerito 
egli  per  patrono,  e  protettore.  Aggionge  Ferreolodal 
FerreòlLo  quarto  libro  dell'hiftoria  di  Bertagna  di  Bertrando  Ar- 
Uikifc**'  Sente0> cne  Coftanza  Ducheffa  di  Bertagna,  e  Contef- 
Bertrando  «  ài  Rochemont,  oltre  di  hauer  dati  per  dote  al  mona- 
Mgenteo  fiero  della  noftra  Signora  da  lei  fondato  in  Cottiti  aria 
jJ!$j!j°r'  vicino  àNannet,  Metropoli  di  Bertagna,  molti  feudi, 
eì  ^n'  &  altre  entrate  grofìlffime ,  hfciò  di  più  obligo  a'  fuoi 
heredi,che  sborfaffero  ciafehedun'anno  ai  luogo  lteffb 
in  tre  paghe,tréta  libre  di  argeto,£  follenizzare  co  mac 
rlà,e  gra  popa  le  fefte  della  Refurrettione  delSaluatore, 
della  Natiuità  del  Battifta,e  del  trafito  di  S.  /Vicolo.  Do- 
de  hauemo  che  ilgiorno  delnoftro  Sa  to  fi  fdleggiaua  in 
quei  tépi  con  follenità  vguale  à  qla  delIaRcfurrettione 
teoneSi-fìo  ^  Redetore  della  Natiuità  di  Giouani.Màpiù  dille  di 
imperati   queftafefta  lo  ImperadorLeone,afierédo  co  parole  aflfai 
chiare,  che  fìfollennizaua  p  tutte  le  parti  dell'vniuerfò 
con  gran  concorfo  de*  popoli,  e  con  atti  sì  fegnalati  di 
vera  diuotione,che  l'infernal'  auuerfario  fé  ne  ftrugge- 
ua .  H  umani  generis  boslis  (  ci  iafeiò  egli  fcrittoj  femper 
in  Sanclorumjollemnitatibus  temporale  ai  fumit  p^nas^  af- 
Jìduufe  doloribm  crucians  ,  Utitiam  fideìium  propriam  re- 
putas  calamitatemi  nunc  vero  eo  maioribus^  &  acerbioribus 
doloribus  quatitur  ,  quo  in  omnes  terra  partes fìfìtuìtatis 
Sanfti  Nicolai Uiitia/ummaperttadit.Mà.  bi fogna  auuer- 
tire,  che  tra  gli  offerii atori  di  quefta  feria,  i  più  celebri, 
fono  flati  fempreigiouanetti  Scolari  ,  con  i  quali  il 
fZ  %  1  Santo  fleffo,  conforme  allaflcrtionc  di  Gabriele  Biel , 

tei  M' o,  ae  r  r  .  r    .  .    r  . 

"s.TikoUó  ìuol  eller  pm  mi fencordiofo,  e  benigno,  che  con  ogni 
altra  fòrte  di  perfòne.  Dalche  nacquero  da' tempi  an- 
tichi, due  vfanzej  la  prima,  che  molti  buoni  Chriftiani 
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aflegnarono,ò  da fuoi propri;  beni,ò  dalimofineà  que- 
fto  fine  raccolte  grofle  rendite  ad  alcune  Chiefe  di  San  ^lattone 
Nicolò,  per  alleuarui  fottola  di  lui  protettionc  buoru  fiFa^ 
numero  di  fcolari  poueri,  acciò  ftudiaffero  quiui,  edi-  comp**™ 
ueni/Tero grandi huomini.Cpme Tappiamo  eflerrì  per  diGics%>' 
moltifccolicoftumato,  tra  gli  altri  luoghi,  nella  Chie- 
iàdiSan  svicolò  della LuparainParigi.In  Ifpurg  anco- 
ra di  Germania,*!  dà  hora  principio  ad  vn  luogo  rimile 
in  vna  cafa  dedicata  à  San  Nicolò ,  doue  fm'hora  (I  ma- 
itengono  più  di  quaranta  poueri  giouanet  ti  fcolari,  che 
inelle  fcuole  del  noftro  Collegio  imparano  buone  let- 
tere. Ne  peraltro  il  Cardinal  Nicolò  Curfano  nella.* 
(Chiefa, ch'edificò  nel  Treuirefe,  vicino  à  Cufafua pa- 
tria, al  noftro  San  Nicolò,  vi  ereffe  di  più  vna  infigno 
libraria  dilingua  greca,  e  latina,  che  per  dar  commo- 
!da  occasione  a'  giouani   deilderofi  di  feienze  di  poter- 
ui  attender  con  diligenza  fottola  tutela  del  Santo.  Da 
quefta prima  vfanza  nacque  ancorlafeconda,che  ten- 
gono per  ciò  i  giouanetti  fcolari  il  Santo  per  protetto- 
re, e  Thonorano  nel  giorno  della  fua  fefta  con  vario 
follennità,  e  fegni  di  gran  trionfò .  Defcriue  à  lungo  in 
iver/i  elegiaci  nel  duodecimo  libro  de' fuoi  Fatti  facri 
AmbrofioNouidio  Fracco  da  Ferentino  tutta  la  cele-  ^fmbrofié 
brità,c  a  fuo  tempo  fi  facea  con  tal'occafìone  nella  Cit-  Wowdt* 
tà  ài  Roma,  e  perciò  la  porremo  qui  nel  modo  ftefTo,  - 

come  egii  riferire .  Faceuano ,  fcriue  egli ,  i  fcolari  a 
fuo  tempo  querre  quattro  cofèinRoma,f  &  intendo 
che  fìfanno  ancor  hoggi,ò  in  tutto,  ò  in  parte,  in  altri 
luoghi  d'Italia,eprecifamenteneirVmbriaJ  per  iblle- 
nizare  la  fefta  di  San  Nicolò;  la  prima  che  creauano 
tra  di  elfi  vn  Rè  di  corona,  e  di  feettroj  la  feconda  cho 
portauano  in /palla  per  la  Città  vna  ftutua  del  Santo, 
cercando  da'  mercanti,  &  altra  gente  doni, e  limoline; 
la  terza  che  pofauano  per  vn  poco  rifletta  ilatuafopra 

Yyy  vn'al- 
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vn'altare  apparecchiato  à  talfln\auanti  Je  carceri*,  e. 
finalmente  la  quarta,che,ripofk>  iHenerando  fìmula- 
cro  nella  fuaChiefa*  molti  di  cfil  conduceuano  alcuni 
de  compagni  nelle  proprie  cafe,  e  gli  faceano  vn  buon 
conuito  .  Eleggeuano  dunque  primieramente  da  tut- 
to il  numero  de'  fcolar i  vn  fupcriore ,  che  dominale  à 
gli  alrri  in  quel  giorno  con  titolo,  corona ,  e  fccttro  di 
Rè  .  Queftipoftoiìàftio  tempo  la  mattina  della  fetta., 
fopra  vn  bellini modeftriero,  fé  n'andaua  con  trom- 
be inanzi  accopagnato  da  moltifTìma  comitiua  di  gen- 
te coronata  di  lauro,  à  cauallo,  &  a  piedi,  alla  Chiefa-, 
del  Santo,  e  vi  portaua  vn  degno  dono  à  nome  di  tutti 
i  Scolari  della  città.  E  perciò*  al  loro  arriuo,  cantaua- 
no  gli  Eccleiiaftici,  con  fegnalate  mufiche,  la MeiTa_, 
e  doppo  quella  da  vari;  pulpiti  vagamente  à  ciò  prepa- 
rati da'  più  ingegnon*  discepoli  fi  recitauano  orationi, 
poemi,  &  altre  fimiIicompofitioni,tutte  fatte  di  nuoue 
intorno  alle  lodi,  e  grandezze  di  San  Nicolò  Del  qual 
Ln/giGro  coftume  cos}  cilafciò  fcritto  in  vna  fuaoratione.  Luigi 
io.  Groto  cieco  d'Hadria  -,  Le  lodi  di  S.Nicolòfono  infinite.  E 

con  ragione  ho  dette-  infinite',  percioche  sì  profonda  è  l 'acqua-* 
del  mare,  che  quantunque  tutti  i  fiumi  con  auidt  3  e  perpetui 
forfi ne  beano,  e  copartano  alle  contrade  Jblcate  da  lorviag* 
gì,  no  però  [cerna  mai)  e  sì  co  pio  fé  fono  le  lodi  dì  S.  Nicolò.^  he 
quantunque  ogni  anno  in  tutti  ipiùfamofiBudìj  della  Chri* 
sii  ani!  à  tutti  t  pia  il  lu  fi  ri  oratori  s'ingegnino  di Jpiegzrl»^* , 
non  pei  o  pojfono farlo  Dd  eh*  fife orge  jegno,che  da  ano  i  *  an 
no  tornano  a  ritentar  quefta proua.  Sin  qui  il  Cieco.  Que- 
fl'honorata  vfànza  hebbe  principio  da  vn'antichitfimo 
coftumedihonorare  Apolline  nella  Città  ài  Patara^> 
patria  di  S.  Nicolò  -y  doue  in  vno  de*  primi  giorni  dei- 
l'inuerno  eliggeuano  vn  lor  cittadino ,  il  quale  accom- 
pagnato da  quei  della  città, e  da'foraftieri,  che  colà  ve- 
niuano  per  la*  fella,  fi  conferma  con  follennità  gran- 
de 
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de  al  Tempio  di  Apolline  a  ringratiarlo  con  vn  bel  do- 
no della  protettione,  chetenea  egli  della  lor  patria,  e 
pregarlo  con  orationi,  e  poemi,  fi  degnafTe  protegerla 
perl'auuenire,  ecuftodirladaogni  male  .  Ofleruofll 
ciò  fino  a  tempi  di  Nicolò,  al  quale,  perche  molto  fi  af- 
faticò in  vita  di  toglier  dalla  prouincia  della  Licia*  do- 
ae  ftàPatara,  con  le  altre  idolatrie  ancor  quefta»  gli 
iedicarono,dopò  la  Tua  morte,l  atica  fefta  di  Apolline. 
[1  che  diuulgatofi  per  altre  parte  del  modo,  fùcaufa, 
:he  i  deuoti  del  Santo  cominciaflero  in  vari  j  luoghi  ad 
^onorarlo  nelle  diluiChiefeconlafòllennità  de' Sco- 
lari, ad  emulatione  de'Patarefi,  chefaceanol'ifteffoin 
uogo  dell'antica  fefta  di  Apolline.  Ma  per  qual  cagio- 
ne? dopò  gli  encomi;  antidetti ,  prendeuano  il  fimula- 
:ro  del  Santo  ,  e  portandolo  sulefpalle  per  la  città, 
indauan  daquefti,  e  quelli  chiedendo  vari;  doni,  eli- 
mofine?Perche  à  penafùaflunto  Nicolò  all'Arciuefco- 
aal  dignità,  eh  e,  fparfafi  del  fatto  la  nuoua  per  la  città 
di  Mira,  concorle  al  Tempio  sì  gran  numero  di  gento 
ad  efler  partecipe  della  prima  benedittione  del  nouel- 
o  Prelato,  che,  per  girfene  il  Vefcouo ,  dopò  le  folito 
cerimonie,allefueftanze,fùnecefTariolcuarloinalto, 
e  farlo  pafTa  re  per  su  le  fpalle  de  gli  huomini.  E  perciò 
pofeia  ,  à  memoria  di  tal  fatto,  intuirono  i fedeli  di 
portare  al  modo  accennato  con  gran  popa  per  le  ftradc 
della  Città  vna  ftatua  di  lui.  E  perche  in  oltre,  mentre 
fu  egli  Vefcouo,  iblea,  horpublica,  &  horsecretame- 
te,  procurar  da  perfone  ricche  groflì  doni ,  e  limoline, 
per  fòuuenire  alle  neceffità  de'  bifbgnofì,  di  qui  fu,  che 
in  rimenbranza  di  sì  gran  carità,chiedeuano  i  portato- 
ri della  fua  ftatualimofine  da  coloro,in  cui  s'abbateua- 
noperleftrade.  Quelpofar  poi  della  facra  effigie  fò- 
pravnaltareinanziallcpiiblichcpriggioni^dinotaua, 
che,  mentre  iVicolò  ville  nel  Vefcouato,  hebbe  par- 
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ticolarpenfierode'  carcerati,  hor  predicando  lorl'E- 
uangelio,  hor  fouuenendogli  ne'  bifogni,&  hor  libera- 
doli  fin  daila  morte,  come  altroue  fu  da  noi  fcritto.  Se 
pure  non  vogliamdire>chesì  fatta  cerimonia  diuifaffe 
primieramente,  che  per  la  fede  del  noftro  Rè  Crocifif- 
io  fu  mandato  Nicolò  in  effilio,  .e  quiui  ritenuto  per 
qualche  anno  in  horrida,  e  puz^ojente  priggione;  e  di 
più  ancora,  c'hauendo  nel  Concilio  Piceno  per  lo  zelo 
della  gloria  diurna  percoffo  Ario  nella  guancia  >  fu  di 
nuouo  cacciato  in  carcere,  doue  tanti  fauori  gli  furo 
ùtti  da  Chrifio  Saluator  Noftro ,  e  dalla  Vergine  fua_> 
Madre.  Ma  dichiararne  la  caufa  di  quei  conuiti,  che, 
finita  la  feria  della  Chiefa,  e  delle  ftrade,  fi  faceuano  li 
fcolari i'vn l'altro,  riebbero quefti  origine delfeguen- 
Chud.Pjt  te  miracolo.  Accadde  anticamente>che  vn'huomoaf- 
ludococìi-  faidiuotodiSan  Nicolò  mandauavnfuo figliuolo  alle 
Gio.Tom.  ^;ilo^e  Pcr  appredere  buone  lettere»  &  accioche  il  Ser- 
MtificHìo'  uodi  Diol'aiutaffe  col  fuo  fauòre  à  quefto   folea  ogni 
anno  a  fei  diBecembre,  giorno  della  fefta  del  Santo, 
inuitarc  à pranzo  unti i  Chierici dellaChie fa, che  nel- 
la patria  di  coftui  fiancano  eretta  à  S.  Nicolò.  Hora_> 
occorfe  vna  volra,che,  in  mettendoli à  tauola,picchiò 
i'vfcio  di  quelle  ftanze  il  demonio  in  habito  di  pelle- 
grino, e  domandò  dal  padrone  vn  pò  di  limosina .  Vo- 
lentieri, dille  il  buon'huomo,  te  la  darò,  e>  polla  in  ma- 
no al  figliuolo  non  so  che  cofa  di  buono*  il  mandò  fu- 
bito  alargliela.  Ma  non  trouandoalla  porta  il  gioua- 
netto periòna alcuna,  vfeìfuora,  e  vifto,  che'l  finto 
pellegrino  fé  ne  andatia  già  al  troue,glicorfe  dietro,fin- 
che  il  gionfe  in  vn  riuoho  di  ftrada"  doue  il  nemico» 
feoprendofi  per  quel,  ch'era,  l'affogò,  elafciò  morto  lì 
in  terra.  Afpettauanlo  quei  di  cafa;  ma  non  vedendo- 
lo  più  tornare,  mandaron  co  gran  fretta  per  eflo.Tro- 
uollo il metfogià  morto,  e  prefelo nelle  braccia,  con,»  | 
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vrli,  e  pianti,  il  portò  inanzi  dei  padre,  c'à  queJJa  villa 
/blamente  no  trapafsò.  Ecco  tutta  la  cafa  pofta  in  fco- 
piglio,  e  chi  con  lamenti  da  vna  parte ,  chi  con  quere- 
le da  vn'altra,  dauano  voci  di  afflittion  grande,  e  di  lut- 
to. Il  padre  mefchino  dopò  .di  etfere  flato  vn  pezzo  co- 
me infcnfato,  fi riuoltò  gridando k  San  Nicolò,  egli 
ditte  ;  Quelle  fon  dunque  le  re munerationi,  ch'io  rice- 
uo  da  tè,ò  gloriofo  Vefcóuo,  per  la  carità,  c'ogni  anno 
in  quello  giorno,  a'  tuoi  chierici  ho  fatto ,  &  hora  ftauo 
per  fare  ?  Sì  poco  ti  furono  accette  ie  mie  diuotioni? 
E,  fc  per  lo  poco  mio  femore  in  feruirti  ho  meritato 
quefti  dolori,  che  colpa  tenea il  mio  figlio ,  per  effero 
si  crudamente  ammazzato,  mentre  fa  vn  opra  di  cari- 
tà? Deh  foccorrimi,  gloriofo  mio  protettore,  e  miran- 
do,noii  le  mie  colpe-,  ma  l'innocenza  dell'amato  mio 
pegno,  moflrapalefemente  la  virtù  ammirabile,  che'l 
Signor  ti  ha  concefTa  di  oprare  in  ogni  luogo  miracoli. 
Età  pena  finì  di  dirlo,  c'aprendo  gli  occhi  il  figliuolo, 
ritornò  in  vita.  Corfene  ad  vn  tratto  per  la  Città  la  fa- 
ma, e  volando,  tra  gli  altri,  tutti  i di  Jui  condifcepoli 
à  quelle  fìanze  per  vedere,  fé  fotte  vero  il  rumore,  li 
accorfe  il  padre  del  giouane,e  per  far  loro  parte  dell'al- 
legrezza, liritenneàpranfoincòpagniadi  quei  chie- 
rici, e  fecero  vna  folenne  ,  jnà  modella  riceatione  à 
gloria  di  5.  Nicolò,  c'hauea  optato  si  bel  miracolo ,  dal 
quuie  cominciò  a  ccitumarfi,  che  i  fcolari  in  quel  gior- 
no di  ferie  s'inuit attero  à  menfal'vn l'altro. 

Molti  luoghi  per  tutto  il  mondo  fi  chiamano  colttome  di  San 
Nicolò.     Cap.  VI  IL 

TAnta  diuotione  han  portata  gli  habitatori  di  mol-  ^fcfrSì 
ti  luoghi  del  mondo  verfo  il  noftro  San  Nicolò,  li^xaaji 
e  alcuni  di  elfi  nelle  monete  particolari  de'iorpaefì, 

v'im- 
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v'improntano  l'imagine  di  lui,  &, altri, lafciate l'anti- 
che denominationi  delle  lor  patrie,  l'han  chiamato 
col  bellitfìmo  nome  del  Sato.  E  ciò,per  celebrare  qual- 
che miracolo  quiuioccorfo,  ò  per  dichiararli  per  pu- 
blici  ferui  di  lui,ò  analmente  per  hauer  tèmpre  nell'a- 
nimo, co  quefteoccafioni,  viua,efrefca  la  memoria./ 
del  nome  Tuo.  Né  fono  di  quefta  vltima  fortevno,ò 
doi  luoghi  (blamente,  ò  pochi;  ma  molti ,  e  molti ,  per 
quanto  in  parte  nel  prefènte  capitolo  (i  vedrà .  E  diui- 
deadoil  mondo  nelle  Tue  quattro  parti,  Europa,  Afia» 
Africa,  &  Ammerica,  che  mondo  nuouo  vien  ancor 
detta,  in  qualfiuoglia  di  quelle  ritrouafi  quel  che  hora 
fi  vamoftrando  .  E  per  incominciar  dall'Europa»nel- 
l'.talia,  nobilitata  più  di  cinquecento  quaranta  anni  fo- 
no col  facro  teforo  delle  offa  del  Santcprimieramente 
la  Prouincia  di  Terra  di  Bari,  doue  giace  ilfuo  Corpo 
vien  da  molti  nomata  la  prouincia  di  San  Nicolò,  per- 
loche  non  folo  ha  nell'indegne,  ò  arme ,  che  chiamino 
del  dominio  temporale  vn  Bacolo  Vefcoualeà  memo- 
ria del  Santo  fuo  protettore,  ma  nello  fpitituale  altresì 
tutte  le  di  lei  città,ediocefi  hanno  per  Auuocato,  o 
Patrono  il  medefimo  Santo,  come  il  teftimonia  nella, 
fua  Sinodo  Bitontina  Monsignor  Cornelio  Muffo, 
e  noi  altroue  moftrammo.  Né  ftan  lontane  molto  dal- 
la detta  prouincia  nel  mare  Adriatico  le  tre  Iiblc  Dio- 
medee,  nomate  hora  di  Tremiti,  vna  delle  quali  fi 
chiama  l'ifola  di  San  Nicolò.  Nel  golfo  poi  di  Taranto 
vicino àTorrunda, nelle  bocche  fteffe  del  porto,  vie 
vna  Ifòletta  cognominata  di  San  Nicolò,  come  ancora 
fé  ne  fcorge  vn'altra  poco  difcofta dalla  Sicilia  con  vn 
bel  porto,  e  molti  vcftigij  di  belliflìme  anticaglie.  Nel- 
la medefima  Sicilia»  verfo  Settentrione ,  tra  Cefalù,  & 

Girohmo  ^  caP°  B°ngerDino> e  vn  Del  Caftelio  dd  nome  ifteffo. 

Maro/ioti.  Della  Calabria tcftifica,trà  gli  altri  molti ,  Girolamo 
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Marafioti,  moderno  fcrittore  dell'hiftoria  di  quel  pae- 
fe,che  più  di  quindici  luoghi  vi  hanno  il  nome  di  San-. 
Nicolò,  epercheli  va  egli  numerando  ad  vno  ad  vno, 
à  dettolibro  rimettiamo  il  lettore.  Aflerifce  di  più  Gi-  Giorgio' 
orgfo  Tilmano  efier  nel  lago  di  Como  vna  Ifoletta  no-  T^manft0* 
mata  San  Nicolo,  e  nel  dominio  de'  Signori  Griggioni, 
tra  la  vai  Telina,  &  il  Contado  di  Tiroìo,  alcune  mon- 
tagne altilTime,&vn  Cartello al  pie  d'vna  di  elle,  col  ^ 
medefimo  nome  dtì  Santo .  11  quale  anco  pofero  1  To-  wiomc9t 
fcani  ad    vn' altro  Cartello  nel  Fiorentino  ,    vicino  Roberto 
à  Firenzola,  &  i  Capuani  ad  vnloro  Cafale,  &  al  mon-  ^^l.i 
te  detto  anticamente  Tifata,  del  quale  noi  ragionamo  Severo. 
al  quarto  libro  di  quefia  hiftoria .  Ma  lafciamo  l'Italia  Cornelio 
é  parliamo  ad  altre  parti  pur  della  Europa.  In  Francia,  de  Giudei 
nella  Prouincia  di  Lorena,  vi  è  quel  tanto  celebre  Ca-  pjjj^,  ° 
flello  diSanNicolò,che  per  tutto  il  mon  do  ne  rifuona 
la  fama.  Più  volte  n'habbiamo  noi  ragionato  in  vari; 
luoghi  di  quella  hiftoria,  e  di  nuouo  fé  ne  fcriuerà  più 
a  badò.  Nella  Macedonia,  vicino  al  fiume  Suo/ih  ftà  Si- 
tuata vna  terra  detta  San  Nicolò,&  in  Ifpagna,  nel  Re- 
gno della  Àndaluzia,  tra  Coftantina,  e  Cazzalla>  verfò 
Settentrione,è  vn  commodo  Cartello  del  nome  fteflbj 
feliciilìmo  luogo  si  per  altre  molte  cagioni,  come  iru 
particolare  per  hauere  al  mondo  prodotto  quel  gran- 
de fpccchiodi  vera  humiltà  San  Diego  Frate  Offerua- 
te  della  Religione  di  San  Francefco.  Né  mancò  querta 
diuotione  alla  grande  Ifola  di  Bertagna ,  e  (Tendo,  cho 
neir vno,  e  l'altro  de'  Tuoi  Regni,cioè  nell'Inghilterra,  jjjUnfre4g 
e  neJla  Scotia,/òn  vari;  luoghi  del  medefimo  nome;co-  Lbuyd. 
me3pcr  eiTempio,neiringhilterra  ve  n'è  vno  vicino  alla 
gran  Città  di  Conturbia,  alla  dertra  del  fiume  Tamefì 
dalia  parte  d'Oriente,  e  nella  Guallia  ven'è  vn'altro 
poco  lontano  dalla  città  di  LandafFa,  e  dal  fiume  Sabi- 
na, al  diritto  di  mezzogiorno-,  oltre  vn'lfoletta  chia- 

o  -ita 


^Andrej, 
7 "tutto, 


Qrtellio. 

Cornelio 
de  Giudei 
Mgifmond» 
Libero. 
Heht.de 
Padri  del- 
la Compa- 
gnia di 
Giesù. 


Gì  ó.Sahu 
to. 

Cornei  ds 
Giudei 


Ci».  Sam* 
buco. 


Cefiiflijl. 
I  5.C.14. 
£7  {.¥.£.54 


Giacomo- 
Cajialdo 

tkmot. 


U6         HISTORIA  DI  S.  NICOLO. 

mata  pure  San  Nicolò,  che  /porge  in  fuora  verfò  Orie . 
te.  NeJ  Regno  poi  della  Scotia,col  qua!  van  congiunte 
l'Ifole  Orcade,  e  Hebridi,  e  tra  le  Orcade  in  Pomonia»» 
(  Vefiouale  dell'lfolejvn  Cartello  affai  celebre  dique- 
donome,  e  tra  la  Hebridi  nell'Itala  Schiave  n'è  vn'al- 
tro  affai  più  grande,  e  magnifico,l' vno,e  l'altro  de'quali 
dàfituatoverfo  Oriente. Nella Ruflìa ancora,  nella./ 
Mufcouia,  nella  Fiandra,  e  nell'Vngheria  moftrarono 
gli  Antichi  Rudi,  Mofcouiti,  Fiammingm,&  Vngheri 
quedo  affetto  di  diuotione  à  San  Nicolò ,  l^auendo  po- 
rlo il  nome  di  lui,  i  Rulli  non  folo  ad  vna "città  uicino  al 
Golfo,  chiamano  Mare  bianco,  ma  etiandio  ad  vn  iìu- 
me  à  lei  vicino  dalla  banda  di  Settentrione-I  Mofcoui- 
ti ad  vn  luogo  predo  al  fiume  Pinega*,  i  Fiamminghi 
ad  vna  Terra,  che  ila  in  triangolo  con  le  città  di  Hulft: 
&  Anuerfà,&  ad  vn  altro  luogo  vicino  à  òantomer;  e 
gli  Vngheri à cinque  buoni  cadelli,  il  primo  de'quali 
ita  dalla  parte  dell'Oriente  preflb al Danubio,il fe- 
ce) do  predò  Boczi,&  Almacojil  terzo  tra  Pax,e  Tobia, 
il  quarto  vicino  ad  Arnoez,  &  il  quinto  traThurtur,  e 
Sathomàs.Quelmedefimo,  che  fecero  altresì  li  Schia- 
uoni,  i  Germani,  i  Greci,  i  Ciprioti,  iCandioti,  e  quei 
deirifble  di  Cerigo,e  Terafia.  I  primi  de'  quali  diedero 
à  due  luoghi l'appellatti'one del  ,Sato,cioè  ad  vnopref- 
fb  alla  città  di  Sebenico  nella  bocca  del  fiume  Butid- 
mo,  alla  mira  di  mezo  giorno,  &  ad  vn'altro  nelle  ma- 
rine dell'lfòia  di  Le/ina  vériò  Settentrione*  i  fecondi 
ad  vna  Ifoletta,che  dà  dentro  il  fiume  Reno,  la  quale 
anticamente  Stubba  fi  domandaua,  &  ad  vn'altro  luo- 
go preffo  del  fiume  Teia,  braccio  del  gran  Danubio  -,  i 
terzi  ad  vn  Cartello  vicino  alla  città  di  Corinto  dalla-» 
parte  di  Tramontana  ;  i  Ciprioti  à  due  Terre  ma- 
ritime  vna  delle  quali  dà  nel  promontorio  amicarne- 
te  detto  Curio,  adeiTo  Capo  delle  gatte,  e  l'altro  in  qlla 
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parte  Settetrionale  dell'Ifòla,  che  chiamanoLapethia; 
i  Cadioti  ad  vna  Ifoletta,che  rtà  tra  Retimele  Bicorne,  Abram* 
promontori;  Settentrionali  di Cadia,  &àdoialtriluo-  £^2/« 
ghi  ancor  eiti  maritimi  ,  porti  l'vno  verfo  Occidente^  Ducbetti, 
nel  promontorio   Aretino,  e  l'altro  verfb  Oriento 
nel  promontorio  Sefirio;  iCerigani  ad  vn'erto,  e /affo-  tikolòdi 
fo  monte,  ad  vn  porto,  &  ad  vn  capo  àdì'lfoh,  la  qual  ^yC°[at'  ^ 
fcriuono,chc  fu  patria  di  Venere,  e  vien  perciò  detta  3.0-4. 
da  Plinio  Citerea;  e  finalmente  iTerafiani  ad  vn  Ca- 
mello quafi  inacefììbile  per  la  ripidezza,  &  altezza  del  HeUe'P** 
luogo,  doue  rtà  fituato;  &  ad  vn'altra  Ifoletta,  che  for-  driJf^L 
gè  del  mar  vicino  fòtto  il  medefimo  Cartello,  &hà  ol-  3'gwJ» 
tre  il  nome,  vna  bella,  e  diuota  Chie/à  di  San  Nicolò. 
E  tanto  baiti  per  l'Europa»  e  non  già  perche  negli  altri 
iìioi  Regni,  Prouincie,  &  Ifole  non  vi  fiano  altri  fòmi- 
glianti  luoghi  al  nome  del  Santo  Vefcouo  consacrati, 
iendouene  per  tutto  in  gran  numero  :  ma  perche  hab-  Giacmi 
biamo  penfato  bartare  ifòpradetti  à  dichiarar  la  veri-  Caftaldo 
tà,  che  fi  fcriue,Per  la  qual  cagione  nell'altre  parti  an-  ^jfjjy; 
coradel  inondo,  nefoggiungeremo  in  breu e  pochini- 
mi,  dicendo,che,  Nell'Africa  tra  il  porto  Camboa,  eia 
Città  di  Angolia,  nel  Regno  di  Manicongo,  è  vn  pro- 
motorio detto  S.Nicolò,&  vn'altro  bel  luogo  alla  ma- 
rina, vicino  al  Capo,  che  chiamano  delle  Capre.  Nel 
Regno  di  Benamatapan,che  rtà  di  là  del  Capo  di  buona 
fperanza,trà  ilfiiume  dell'oro, &  il  potè  delfumo,  ha  il  sbrami 
nome  fteffo  vn  Capo  in  mare  affai  grande-,e  delle  quat-  otttls 
\  tro  Ifole,  c'hora  del  Capo  verde,  anticamente  Ci  appel-  ^.^ator* 
lau?.no  Gorgadi,  l'vltima,  che  mira  il  mezo  giorno,  ha  Arnold. 
ì  l'iftefla  denominatione  ài  San  Nicolò.  Quelli  poi,  cho  hmoldu 
'fcriuono  dell' Afia,  mettono  nella Proumcia>c'hora  vie  f!a€0™° 
detta Caramania,  tra  le  città  di  Candelora,  eSetelia-, 
la  vecchia,  vu  Cartello  meridionale  affai  nobile  porto 
nella  Maréma  col  medefimo  nome  del  noftrogloriofb 
Auuocato,  &  vn'altro  preffo  àNafsi  nel  lieo,  c'hà  più 
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vicino  in  terra  ferma  f Ifola  d\  Badi  E  finalmente  nel- 
Gio.Wàc*  l'Ammerica  fon  doi  por  ti  ,  vna  riduttione  di  varie  ge- 
Cdmouto  t;  fe\dagg{C)  vn  li  u  ai  e,  vna  città,  &  vna  intiera  Prouin- 
cia  dedicati  al  nome  decanto  Vefcouo.  Il  primo  por- 
Vietr M     to ^ ne^€^rem^^ deH'Ifbla Spagnuola  preifo la  vallo 
tirelib.  3.  del  Paradifb.  al  dirimpetto  delÌlfolaCuba,&  il  fecon- 
decad.i.    do  nel  gran  Perù,  vicino  ali'ifole  dette  per  la  lorpic- 
colezza,  e  moltitudine  le  Formiche;  la  riduttione  l'ha 
fatta  i  Padri  della  noftra  Copagnia  nella  nuoua  prouin- 
Cornel.de  eia  deiVruhai;  Il  fiume,  chenafce  pur  nel  Perù  corre 
Francefco  da-Ponente  perla  Cartiglia  dell'oro,  vicino  alla  linea 
crefpo.      equinottile  -,   la  città  ftà  in  Cortereale,  paefe  della-» 
sbramo    freddiflìma  nuoua  Francia*,  eia  Prouincia  nell'ifteffo 
Gewdo     ^eru  v^cm0  a*  gran  Cuzco.  Veda  dunque  di  qua  il  let- 
Mercat$r,  tore>  quanto  qual  fi  ila  natione  dd  mondo  habbia  cer- 
cato di  honorare  San  Nicolò ,  e  rendendone  gratie  à 
Dio  Benedetto,  che  tanto  ha  ingranditoli  fuoferuo, 
procuri  di  cofàcrargli  il  Tuo  cuore,  e  al  ficuro  farà  dono 
più  grato  al  Santo  di  qualfiuoglia  gran  luogo  dell'V ni* 
uerfo. 

Si  sonfac  r  ano  à  San  Nicolò  molte  e  afe  di  diuerji  Religio/t, 

doue  è  celebrato  con  grandi  honori . 

Cap.  IX. 

NHraenquefl'honorelafciaron di  fare  i  mortali  à 
San  Nicolò,  di  confacrargliàgran  numero  Mo- 
nafterij,  e  Cafe  intiere  di  perfone  religiofe.  Sarei  qui 
affai  lungo, fé  voleffi,àconfermatione  di  ciò,  andar 
numerando,  non  dico  gii  tutti  quei  luoghi  di  Religio 
fi,  c'al  noftro  Santo  fon  (tati  per  ogni  parte  del  monda 
dedicati,  ma  quei  /blamente,  che  io  fteffo  in  varii  paefi 
ho  veduto.  Perciò  lafciando  e  quelli,  e  quelli  fono  fi- 
isntio,per  efiere,à  dir  così,fenza  numero,e  per  hauer- 

ne 
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neindiuerfiluoghidiquefta  hiftoriafatta  mentiono 
di  molti,neapportarò  brcuemente  non  più  ch£  dodici,  Gw.Tr/tc 
degniper  le  cagioni,  chefi foggiogono,  d'efTer  qui  me-  nJl!aCr*% 
touati.  Primieramente  dunque,  per  quanto  rirerifco    ^om 
il  Tritemio  nelle  Tue  Croniche*  intorno  à  gli  anni  della 
noftrafalute  mille  vndeci,£zelino  Conte  Palatino  del 
Reno,  e  fratello  di  Santa  Conegonda  Imperadrice  >  e- 
reffe  preflb  la  città  di  Colonia  vn  Monastero  di  Mona- 
ci di  San  Benedetto,  col  titolo  di  San  Nicolò  Brvvirl- 
re, e  donatigli  molti  fegnalati  ornamenti,  il  dotò  di 
rendite,  poderi,  e  vaflallagi di  conto.  Perlochelapri- 
mogenita  fiia  figliuola,c'hebbe  nome  Richera,ò,come 
altri  dicono,  Richizza,e  fu  moglie  di  Mifeco  Rè  di  Po- 
lonia,adimitation  del  padre,fè dono  ancor'ellaalMo- 
naftero  ftcffo  di  molte  fue  nobiliffime  pofleiTìoni  coru 
la  villa  di  Cloteno,  luogo  affai  ricco,  e  celebre  in  quel- 
le parti.  Erane  allora  Abbate  il  giorioib  Monaco  Saru         , 
Vvolfelmo,  perfonaalfaidiuotadel  Santo,  e  perciò  fi  M9mc<> 
rifoluè  ancor  egli  di  far  dal  fuo  canto  ,  quanto  gli  fofle  Brvvirlri 
flato  potàbile  in  ornar  quella  Chiefà  col  Monafteroà 
riuerenza  del  fuo  amatiflìmo  Protettore.  Conuocati 
adunque  da  uarie  parti  maeitri  di  tutta  perfettione,ol- 
tre  le  fabriche  eccclfe  del  nionaftro,fè,fènzarifparmio 
di  fpefa,  lauorar  di  mufaico ,  e  di  pitture  à  colori  il  fa- 
cro  Tempio  con  tal  magnificenza,  che  da  ogni  parto 
ui  fi  conferma  la  gente  à  uedere  quelle  grandezze .  Né 
fu  fcarfo  il  Santo  in  farui  delle  fue  gratie.  Portaronui 
un  giorno  una  donna  per  nome  Adeleide ,  con  tal  lan- 
guidezza per  tutto  il  corpo,che  non  potea  dare  vn  paf- 
fete, patendo  dolori  eftremi  dentro  le  u  i  fee  re,  fpafima- 
ua  del  continuo fenza  prender  mai  cibo.  Ma  fubito 
che  giontaui  di  tutto  cuore  fi  raccomandò  ella  à  Saro 
/Vicolo,  in  quello  1  (tante  ricuperò  la  fanità,  con  m  ara- 
uiglia  di  quanti  fi  trottarono  là  prefenti ,  e  di  quanti  ne 
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udironpofcialafama.  Per  Ja  quale  ui  crebbe  tanto  il 
concori  di  ammalati,  e  di  felli*  che  bifognò  fabricare 
li  appreffo,  ad  honore  del  medeÌìmoSanro,un  fegnala- 
to  /pedale  £  albergare  i  forarli  eri,  e  dar  ricetto;*  gl'in- 
fermi. Pattarono  da  ciò  trenta  anni,  quando  erede  un* 
al  fro  bel  monafteronellaBauiera  fotta  il  titolo  fteffo  di 
S.  Nicolò  a  Canonici  Regolari  di  Santo  Agoftino,  Alt- 
manno  Vefcouodi  Patauiainfìemecon  la ferenilTima 
Imperadricedi  quei  tempiAgnefe,  la  qual die  à «quel- 
la cafà  molti  Caftelli,e  territori;  covna  gra  parte  de'be- 
nifuoi .  Morti  poi  che  furono  i  fondatori,  ingrandiro- 
no il  luogo,  ancorché  da  sé  afidi  grande,  e  l'arricchiro- 
no di  abondantiilì mi  tefori  Enrico  Duca  della  Bauiera 
balla,  &  Alberto  Conte  di  Pogcn.  Quel  che  occadè  pa? 
rimente  al  monaiìero  Lacenfe  di  San  Nicolò  ne' con- 
fini della  Diocefe  di  Treuiri ,  il  quale  ?hauendolo  pri- 
ma cominciato,  e  fondato  nel  mille  nouanta  tre ,  infie- 
mecon  Adaleidefua  moglie, ilGonte  Palatino  del  Re- 
no,  e  Signor  di  Laco,nomaco  Enrico,  fu  ridotto  poi  à 
perfettione  dalloro  herede,efuccefTorSifridone,  con 
aflegnamento  perdete  nel  mille  cento  dodici  dimoi- 
le rendite,e  baronaggi.  Liberalità  fòmigliauteà  quel- 
la di  Enrico  Conte  di  ./Vortheim  nel  gran  Ducato  di 
Saffonia,  il  qua!  nel  mille  nouantanoue  infieme  coru 
Gertrude  fua confòrte,  fondò  il  monaiìero  Burfueldé- 
fediSan  Nicolò,  e  l'arrichì  diabondantirlim'entraie. 
Diciamo  hora  dei  quinto  monastero,  che  flà  in  v.na| 
Ifòletta  dentro  del  fiume  Reno,  nomata  nei  tempi  an- 
tichiStubba,  e  poi  dai  nome  del  noftro  Santo  rifola  di 
San  Nicolò.  Scriue  di  quello  luogo  Cefario ,  che'J  glo- 
riofo  Santo  richiedeua  in  quello  da  1 lioi  habitatóri ,  & 
habbitatricif  giache  vi  habbitauanodiuifamente  Mo- 
naci, e  Monache;  oflerua  nza  molto  effatta  delle  rego- 
le^ e  cerimonie  monacali)  e  che  perciò  vi  caftigaua-» 
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alle  volte a/pramentei'inofferuanti,  &  honoraua.  cori 
miracoli  manifefti  quei  che  regolarmente  vi  flanzia- 
uano.  Proualo  egli  con  queftieffempij.Prefe  va  giorno 
indetto  luogo  Thabito  monacale  vna  veneranda  ma- 
trona, che  vi  fu  accompagnata  da  gran  co  mi  ti  uà  di 
chicrici,&  altri  conofcentf.  Perloche sferrata  la  dona, 
panie  al  Prepofito,  c'hauea  pcnner  delle  monache,  e  lì 
chiamaua  Fiorino,  di  fare  à  tmti.con  quella  occasione 
vliconiiito,  nel  quale,  perche  iniìeme  con  jfecolarì- 
vi  pranzauano  i  monaci.  ordinò,ch'e  fi  portaflero  à  me- 
fa  per  quelli,  cofe  di  carne,  e  per  quelli,  .fecondo  l'or- 
dine della  regolai  pefei,  e  fomigiianticibi.di.  attinenza-. 
Al  meglio  il  buon  Prepolito,  che  fedeuapreifoad  vi"u 
chierico,  vedendo inanzi  di  quello  vn  buon  pezzodi 
carne  arrofto,  cominciò  prima  à  bramarla,  e  facendo/I 
pofeia  vincere  dalla  gola,  calò  con  deprezza  lamano, 
e  ne  tolte  vn  boccone .  Il  prenderlo,^  il  cacciarfelo  in 
bocca,  fu  in  vn  momento,  e  con  l'iftefla  preftezza  né  fu 
pergiuro gmditio  del  fòmmo  Dioda,San  Nicolò  rito- 
lare  del.luogo  aframente  punito.  Perche  effendogli 
:perlà  p'refcia  quél  boccone  entrato  intiero  intiero dé- 
tro  le  fauci,  venne  a  ferrargli  di  modoi  meati  delia  go- 
la, che  non  potendolo  il  mefehino  mandar  più  ne  de- 
tto, nèfuora,  ftralunò  gli  occhi,  &  hebbe  à  fòfFogarfi 
dei  tutto'.  II  tollero  perciò-da1  taucia  qua& morto,  o 
'portàjtcftéfiiora  gli  die  vnaltro  monaco,vh  si  gran  col- 
po sa'l  dolio,  cke,non  fenza  tormento,  e  pericolo  del 
•p'atief'cglifè  fu bitòfaitar  dalia  bocca  la  carne. Conob- 
bero allora  tutti,  e  confettarono,  che  quel  cafoftraua- 
ganieeraoccor/òalPrepoiìtoin  pena  della  fua  ino£ 
feruanza,  Se  in  caftigo  della  irriu^renza  moftrata  con 
quell'indegno  fatto  al  monaftero  di  Sun  Nicolò .  iVel 
qual  luogo  vn'altra  volta  occorieal  Celiararo  del  mo- 
nandro, che  venutagli  vn  giorno,  dopò  l'officio  di  Cò- 
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pieta,vnafeteardentiflima,  flette  per  vn  pezzo  dub- 
biando, che  douea  fare,  fé  bere  contro  la  regola,ò  to- 
lerar  la  fete  con  quel  pericolo;  &  alla  fine,  cedendo  al- 
la tentatone, fi rifoluè  di  andarfene  alla  cantina  per 
fatiarfi.Fuglibifògno,perconferiruffi ,  paflTar  perlai 
Chiefa,doue,  perche  il  moleftauala  fete»  ecaminaua 
di  prefcia,fece  all'Altare  (  il  qual  era  forfè  di  San  Nico- 
lò j  vn  inchino  molto  leggiero.  Mààpenafifcoflò  vn 
pochetto  di  Ià,che,  per  foccorfo  del  Santo,  à  chi  hauea 
fatto  la  riuerenza,  vergognatoti  del  fuo  errore,  tornò 
di  nuouo  all'Altare,  e  vi  fé  l'inchino  profondo,  corno 
douea,  fecondo Tordinationi  del  monaftero  .  Nell'ai- 
zar  poi  della  tefta  fi  vide  à  lato  il  demonio  in  forma  di 
monaco  tutto  negro?  che  così  gli  parlò,  E  tu  fauio,  Fra 
Cellararo,  che  tornarti  à  far  la  riuerenza,  conforme  al- 
l'obligo,  che  fé  altramente faceui  >  ti  harei  dato  nella.* 
cantina  beuanda  tale?  che  per  tutti  i  tuoi  giorni  noru 
l'harefti  mai  digerita.  Et  in  ciò  fparendo  il  nemico,fua- 
ni  ancora  dal  monaco  l'ardente  voglia  di  bere,  che  ie 
gli  era  eccitata,  non  per  vehemenza  di  calore,  ma  per 
fòla  tenta'tióne  delia  beftia  infernale.  Ma  paniamo*  gli 
altri monafteri  del  noftro  Santo,  de'  quali  habbiamo 
hmol       prefò  qui  à  fcriuere.  Intorno  à  gli  anni  della  noflra  fa- 
vuyonl  s.  iute  mille  trecento  fettantacinque,fendo  Rè  della  Fra- 
*"  5°        ciaCarlofQuinto  di  quefto  nome,.  l'Abbate  del  mona- 
fiero  dell'ordine  di*  òan  Benedetto  fituato  nella-, 
Prouinciadi  Normandia fotto  litotolodiS.  Npcolò, 
introdufTe  inquefte  noftre  parti  Occidentali  la  fol* 
rrn        Jennità  della   Prefentatione  della  noflra  Signora-/, 
nelle  ànot.  come  da  tempi  antichi  li  era  lollennizzata  nellO- 
zi.Tsioue-  riente  9  e  die  pccafione  ,  che  fi  in troduceffe  pian 
br'  piano  per  tutta  ì'Vniuerfità  della  Chiefa.  Il  modo,co- 

me  ciò  auueniffe,  non  lo  metton  l'hiftorie  ',  foì  Ci  afieri- 
ice,  nella  guifà,  comes'introdufie  vnpez^o  prima  la^ 
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feria  deinnimacolataConcettione  di  noltra  Donna.,, 
cominciò  anco  à  follénizarfi  quella  della  Prefentatio- 
ne.  E  perche  il  modo  di  principiar  la  fetta  della  Cocet- 
tio/ie,  fu  elici noftroS.  Nicolò, liberò  da  fiera,  e peri- 
coio/à  borafea  vn  Santo  Abbate  co  far/i  da  lui  promet- 
ter l'introduttione  di  quella  cetebrità,corne  ancor  noi 
/piegammo  al  Tuo  luogo,  perciò  può-crederiì,  c'à  per- 
fuafiòne  deli'ifteffoS.  iVicoló  quefto  altro  Abbate  del 
Monaftero  di  Normandia  delle  principio  allanuoua^ 
follennitàdellaPrefentatione  della  Madonna.Scriuefi 
idi  picche,  difeofto  non  più  d'vn  miglio,  emezzoda./ 
Otranto,  eftrema Città  d'Italia,  fu  per  molti  fecoii  vn 
affai  ricco  monaftero,  c'hoggi  ita  in  commenda  de  ve- 
nerandi monaci  di  San  BaSlio.  Era  quello  confacrato 
à  S.  Nicolò,  e  perche  vi  fìattendea  di  propofitoallo 
Audio  delle  lettere  greche,  vi  fecero  i  monaci  vna  fi 
bella,  e  piena  libraria  di  qualfìuoglia  forte  di  libri  gre- 
ci, chea  pena  in  altra  parte  del  mondo  n'harefti  ritro- 
uata  vna  limile.  Consumarono  quei  Religiofì  ad  nono- 
re  del  loro  Auuocaio  S.  Nicolò,  che  fu  fempre  fouue- 
nitore  de' poueri,  e  protettore  particolar  deludenti, 
tenere iuiàpublichefpefè  del  monaftero  vnfèminar  • 
rio  numerofodifcolaribifògnofi,  che  attendeflero  alle 
feienze  in  lingua  greca.  Quale  vfànza  durò  fino  alla-» 
prefa,  che  iTurchifecero di  Otranto, regnandoin Na- 
poli Ferrante  il  vecchio,  nel  qua!  tempo  lì  perfero  i  Iì- 
bri,e  con  elfi  il  coftume  di  mantenere  allo  Audio  i  feo- 
lari  bifògnofì  di  aiuto.  Fu  in  oltre  nell'Ifola  di  Cipro,& 
in  particolare  nella  Città  di  Curi ,  vn'antico  monafte- 
ro  di  monaci  greci,  pur  dell'ordine  di  San  Bafilio ,  con 
vna  Chiefa  dedicata à  San N icolò.  E  perche  il  paefo 
abonda  molto  di  alcuni  piccoli  ferpenfì,  che  irreme-  -.  _.  ,, 
labilmente  ammazzano  gli  huomini,  &  ibernami,  iarj0  /%2# 
ancorché  di  corpo,  e  ferocità  molto  grande,  coftuma- 
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nano  quei  Reiigiofi  nutrire  nel  monaftero  copiofiu 
moltitudine  di  gatti  per  danno,  e  deftruttionc  di  quei 
ferpenti .  Non  perche  qualfiuoglia  forte  di  gatti  h ab- 
bia qufefta  virtù,  ma  perche  quelli  foli  del  monaftero 
di  San  Nicolò  f  penfafi  per  miracolofo  cocorfo  del  Sar- 
to )  vfcendocotidianamente  per  quel  contorno,  nefa- 
ceuano,fenzaloroofFefa,crudeliflimaftragge.  Ad  vn* 
hora  poi  determinata  fuonauano  i  monaci  vha  campa- 
na della  cafa,  &  à  quel  fegno  ritornauano  i  gatti  al  cq- 
uento  per  nutricarli.  Dopò  la  quale  refettione,  ad  vii-» 
tratto  dauan  la  volta  alla  folita  caccia  de'  ferpentini.B 
perciò  vogliono  alcuni,  che'l  promontorio  dell'lfòla.* 
doue  ciò  accadette  fin  da  quel  tepo  cominciale  a  chia- 
m ani,  come  ancor  hoggi  fi  nomina  il  Capo  delle  gatte. 
Ma  deftrntta  che  fu  pófcia  là  Chieia  col  monaftero  dì 
San  Nicolò,  perfero  gli  habitanti sì  certo,  &euidente 
rimedio  controdi  quei  perliferi  animaletti.  Seguono 
Tom-Fa-y-  adeiTo  tre  altri  monaftero  che  fon  nell'lfoladi  Sicilia^, 
Xellidec.  i  doi  in  Meflìna»  &  il  terzo  in  Catania.  Et  quanto  al  pri- 
ìtb.z,ca,i.  ^q  cjj qn^${  Mefììna,  detto  S.  Nicolò  de'  gentilhuo- 
Gv  ?        m  ini,h abitato  adeiTo  da  Padri  della  noftraCopagnia  di 
rjfiotilì.  i  ^iesùjdee  faperfi,  che'I  primo  Conte  della  Sicilia  Rug- 
cap  i  s-      gierò  Goffo,  non  cotento  di  hauere  preflo  a  Melito  in 
1°Tja^~  ^a^aDri^  nel  Caftello  di  S.Nicolò ,  eretto  vn  Tempio 
%. «mmt!  QOn  vn  ^ontuofo  monaftero fotto il  nome  del  noftro  Sa- 
&d.i.Ub.  to,edue  altre  Badfe  di  monaci  di  San  Bafilio,  vnaden- 
lo.c.vh.    tro  Mazar"a>&  vn'altra  preffoà  Raccuia,  edificò  di  più 
quafi  nel  più  bel  luogo  della  Città  di  Mefiìna>vnagran 
rollcoifb*  Cilie^. in honore diluì ,  e  viaggionfe  vnconuento  di 
Giofeppe    Sacerdoti  greci,  che  attendeilero  al  feruitio,  e  minifte- 
Buónfigiio   rio  di  quella.  E  perche  il  Santo  vifacea  ipefti  miracoli, 
lib.  4.       vj  fondarono  in  procerTo  di  tepo  i  nobili  Meffinefi  vna 
diuotacongregatione,  nella  quale  fi  vniuano  da  quan- 
doln  quando  à  celebrare  in  varie  guife  il  gioriofo  lor 
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Protettore,  e  cominciarono  perciò  à  nominarlo  SanJ 
Nicolò  de  gentilhuomini.  Mà,hauedo  fatto  Don  Gio- 
uanni  di  Vega  Viceré  di  Sicilia  >  per  introdurre  nell'I- 
fòla  i  Padri  della  noftra  Compagnia  di  Giesù,  che  det- 
to luogo  fòrte  dato  à  noi  altri,  ne  fu  tolta  nel  mille  cin- 
quecento quarantaotto  la  Congregatione  de'  Nobili ,  , 
con  tutta  Taflìftenza  de  Preti  greci.  Ma  che  accadde  ? 
Poco  prima  del  mille  cinquecento  nouanta,  s'attaccò 
fuoco  di  notte  carnalmente  nella  Chiefa,e  li  bruggiò  in 
modo,  che  furono  i  Padri  neceffitati  à  rubricarne  vn'al- 
tra  da'  fondamenti,  qual'è  hora  la  Chiefa  della  noftra_/  ugUe'Pa* 
Cafa  ProfelTa,  molto  più  grande  della  prima  lauorata_;  dri  de^t 
ià  cinque  naui,  con  marmi  di  varie  forti,  ftucchi,  dcal-p^*   °s 
tri  belli  ornamenti.  Piacque  la  renouation  del  fuo  Te- 
pio  à  San  Nicolò,  e  vi  operò  nel  fabricarfì  della  Cup- 
pola  il  feguente  miracolo.  Lauorauano  /òtto  la  detta./ 
Cuppola  molti  muratori  occupati,  chi  in  ifteniperarl* 
calce ,  chi  in  empir  di  pietre ,  e  mattoni  i  cofani,  e  chi 
in  altri  fòmiglianti  eserciti; .  Ne  perche  cadeuano  da, 
quel  luogo  alto  béfpeflò  pezzi  di  pietre,  &  intieri  mat- 
toni, vollero  quei  lauoratori  feoftarfi  mai  di  là  fotto,  e 
teneanoper  imponibile,  che  mentre  elfi  haueano  inJ 
fuaprefènzail  belliffimo  quadro  di  S.iVicolò,quaI  fin' 
hoggi  vi  fi  confèrua,  poteffero  in  modo  alcuno  perico- 
lare. Volle  più  voltejil  facriftano  coprire  con  accomo- 
dati veli  l'ifteno  quadro,  accò  non  reftaiTe  dalla polue- 
reoffefo,  per  effer  quali  tutto lauorato  vagamente  in^ 
oro,  mai  muratori  no'l permifero  mai,  dicendo  di  non 
voler  lauorare  a  modo  alcuno,  fenz'hauere  inanzigli 
occhi  f:ouertaquellagrande,  e  bella  immagine.  Tato 
era  fino  nella  lor  mente,  che  in  prefenza  di  quella  effi- 
gie non  poteano  hauer  male,e  che  fenza  di  quel  facro 
afpetto,  farebbono  al  fkuro  rimafti  oppreflì  dalle-» 
pietre  cadenti.  Fu  dunque  aeceffario,  che  quel  fimula-^ 
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ero  ile/Te  mi  coiKiiiuamenLe  feouerto  per  aiuto  de'  fuòì 
dinoti  muratori.  Et  vn  giorno,  precipitando  da  quella 
altezza  vn  confino  pieno  di  dure  pietre,  e  mattonici* 
uersò,  nel  cadere,  tutta  quella  materia  fòpra  vno  de 
lauoranti,  nomato  Nardo,  con  percuoterlo  fortemente 
per  tutto  il  corpo,  fuorché  nel  capo,  &  in  niun  luogo 
riceuèilbuon'huomo,  né  pure  vna  minima  lefione*, 
cofa  che  fu  da  tutti  applicata  à  miracolo  di  San  Nico- 
lò. A  cui  altresì  attribuirono  il  feguente  fucceffo,  che 
accade  nel  fecondo  de  gli  accennati  monafteri  di  Mef- 
Mfi  del  ^  fina  detto  volgarmente  San  Nicolò  di  Gazzi.  Fu  ne'  te? 
d^Salui  P*  del  fudetto  Conte  Ruggiero  vn  buon  monaco  gre- 
tor'e  di      co  deli-ordine  di  San  Bafilio,  nato  nell'antica  Sibari  di 
Meffìna.     Calabria,  che  fi  chiamaua  Bartolomeo,  fé  ben  prima,* 
Socoffie   ^  prender  l'habito  ancor  egli  hauea  hauuto  nome  Ba- 
hb.i.10     fiHo.  Coftui,per  volontà  del  Conte,  fu  fatto  Prefiden- 
te del  nuouo  monaftero,  che  /otto  il  titolo  del  Saluato- 
re  hauea^poco  manzi  edificato  Ruggiero  nelle  bocche 
del  porto;  Medine  fé-,  doue  die  Bartolomeo  molto  po- 
ca ibdisfattione  ad  alcuni  monaci  difcoli,  che  la  buo- 
na vita  dtì  Superiore  non  potean  tolerare .  L'accufaro 
perciò  al  Conte  per  huonioh ipocrita,  nemico,  e  pro- 
prietario, aflfe  rendo,  c'hauea  e  onuertitoi  danari  do  na- 
tigli dai  fedeli  pia  fabrica  del  Tempio  in  vfb  proprio, 
e  de*  fuoi  parenti  carnali.  Subito  il  fé  Ruggiero  eflami- 
nare  da  giù ftitieri  delia  Città  di  quatogfi  era  oppofto; 
e  perche  il  buon  monaco  nulla  replicò,  foffe rendo, co- 
me vero  feruo  di  Chrifto,tutte  quelle  calunnie,àd  ima 
tatione  del  fuo  Signore,  fu  perciò  condannato  da' giù- 
ftitieri  ad  efler  bruggiato,  come  here  ti  co  infame.  Ac- 
cettò egli  la  fente  nza,e  nell'andare  alfupplicio,  richie< 
fé  il  Conte,  che  con  tutta  la  iiia  Corte,  e  popolo  di 
Meflìna gli andaua dietro,  per trouarfi  al  fpettacolo, 
che  prima   di  giunger  al  luogo  della  giù ftitia,  fé  gli 
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permettefie  di  celebrar  la  mefla  nella  Chiefà  di  S.  Ni- 
colò di  Gazzi,  ch'era  poco  dittante.  Fugli  data  licenza; 
entratoui  eflòcon  tutta  lacomitiua  fi  raccomandò  ai 
Santo,  con  vero  affetto  di  cuore,  pregandolo,  che  vo- 
lerle, ò  dimostrare  iui  palefemente  lafua  innocenza^ 
ò  /occorrerlo  nel  paflaggio,che  dalla  prefente  all'altra 
vita  ftaua  per  fare.  Veftiflì  per  celebrare,  cominciò  c5 
gran  quiete  la  mefla,  e  giòto  all'atto  della  confacratio- 
ne,fùperogni  parte  circondato  da  vna  lucidifllma^ 
nuuola,  tutta  piena  di  Angeli*  che  facean  fefta  in  riue- 
ren*a  del  Santità  mo  Sacramento,in  honore  del  Sacer- 
dote. Attoniti  di  tal  vifta  il  Conte,  i  Giudici,  &  il  rima- 
nente del  popolo,  fi  buttaron  dopò  la  Mefla  a  piedi  di 
lui,  chiedendogli  perdono  della  paflata  leggierezza,  in 
dar  credito  allefàlfè  accufè  di  quei  monaci  ingannato- 
ri, à quali,  perche  furon  dal  Conte  fubito  condannati 
al  fuoco  al  lor  fùperiore  già  apparecchiato,  impetrò 
Bartolomeo  conlefue  preghiere  il  perdono,  eia  vitau. 
Bel  miracolo  in  vero-,  ma  niente  men  bello  è  quel  che 
auuenne  al  monaftero  de'Padri  Benedittini  di  Catania 
detto  San  Nicolò  dell'Arene.  Fu  quefto  luogo  dal  no- 
ftro  Santo  con  vn  miracolo  fiupendiflimo  liberato  dal 
feguente  incendio.  A  tredici  di  Maggio  dd  mille  cin- 
quecento trentafette  aprendofi  nella  mStagna  di  Mo- 
gibello,  nel  luogo,  che  chiamano  Sparuiero,  alcuno 
bocche  non  mai  più  vifte ,  ne  vfc)  tanta  cojèia  di  fiam-  T#m.  Fa% 
me, ceneri, e  xari infocati  ,  che  feendendo  ali'ingiù  %eJ*°  d,lm 
bruggiarono,  quanto  fi  trouarono  incontro  in  quindi-  ^ÌcMjm 
ci  miglia  di  ftrada.Gionfe  tra  quefto  fincedio  al  mo-  rolìca  del- 
naftero  di  San  Nicolò  delle  Arene  ,  e  mentre i  mona-  lecofe  S/~ 
ci  penfaua no  doucr  efidr  allor'allora  cibo  di  si  gran  fuo-  clU(inel'i* 
coymiracolofàmente  li  liberò  il  Signore  da  sì  graue  pe- 
ricolo, per  non  dare  alle  fiamme  il  monaftero  àS.ATi- 
colò  confacrato.  Veniua  il  fuoco  dalla  montagna  ail'in- 
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lefabriche  del  monastero,  fi  dittife  iti  &i£:p3#fcj  circo* 
dc.ndo  gli  edifici;  attorno  attorno  per  ogni  lato,  finche 
congiungendofidi  nuouoi  doi  riuoli  del  fuoco,  fifiia 
airono  le  fiamme,  e  lafciando  intatto  li  nel  mezzo  quej 
facro  luogo,  feorfèro  a  danni  di  Mompelieri,e  Nicolo  i 
fò,  canili  di  Catania.  Ma  perche  volle  Noftro  Signore^ 
liberar  da  tanto  pericolo  quel  monaftero  ì  Non  per  al- 
tro, penfiamo,  cheperdar'vn  fegnoà  tutto  il  monde 
della  carità  grande*  che  Tempre  vsò  il  noftro  Santo  ce 
le  gfonebifògnofe  del  fuo  aiuto.  Efier  ftata  nel  glorio» 
fò  Vefcouo  queftavirtù  in  grado  eminente,fi  è  già  mo^ 
ftrato  per  tutto  il  corfo  di  quefta  hiftoria}  ma  che  amie- 
niflfe  il  narrato  fatto  à  dimoftrationedi  tal  virtù  ;  facil? 
mente  fi  può  raccorre  da  quel  che  fegue.  Furono ,  vru 
pezzo  prima  della  venuta  del  Saluatore,  nella  Sicilia 
doi  fratelli  Catanefif  fé  ben  altri  li  fanno  Siracufafci  J 
Ttwi  Fa?,  crebbero  nome  Anapia,&  Anfinomio.  Quefti,  veden- 
d.}.Lyc.i  do  vn  giorno  calar  giù  da  Mongibello  vn  fimilfiurnej 
chfepp.      fa  fUoco,  che  bruggiaua  per  ogni  parte  il  pae/e  fiauui- 
UblT       deroinfieme,  che  ilor  padre  ,  e  madre  aliai  vecchi,  li 
quali  ftauano  in  vn  certo  luogo  della  montagna,  da  lì 
à  poco,  come  impoteti  al  fuggire, farebbono  diuenuti 
cibo  di  quelle  riamine  .  Perioche  facendola  da  non. 
men  generofi,che  pietofì  figliuoli,corfero  velocemen- 
te da' parenti,  e  poftili  sùle  proprie  fpalle,cominciarc 
Vak.Maf.  di  nuouo  à  caminare  à  gra  paffì  verfo  Catania. Ma  che  < 
hb.se ,4.     U  pefo >  c'haueanoin  doffo,  limpediuanon  poco  del- 
^nji  del    ja  preftezza,  che  in  tal  fuga H  richiedeua.  Onde,  vede- 
tfieddu'  ^°^  ^)PragJ°nger^a^'uoco)  cominciarono  àpenfàrc-;. 
natura  e  3  che  fé  fèguiuano  a  tenersù  le  /palle  i  vecchi  padri ,  & 
elfi,  e  quelli  farebbon  {tati?sez'altro,diuorati  dal  fuoco, 
e  che  all'incontro,  fè,deponendo  quel  pefo,  fé  l'hauef 
fero  dataalie  gambe,  harebbonpofta  in  ficuro  la  pro- 
pria 
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pria  vita  Con  tutto  ciò,  {limando  cofà  migliore  il  mo- 
rire co' padri,  che  il  faluariì  fenza  eflì ,  ritennero  i  vec- 
chi sul  dorfojt  feguirono  al  miglior  modo,  che  fi  potè, 
il  viaggio.  Gionfegli finalmente  il  fuoco,  e  per  volontà 
del  fu  premo  Gouernatore  delle  cofe,  il  qual  volfeco- 
mendare  quello  atto  di  generofapietà,auuicinatofì  al- 
le gambe  de'  giouani,  fi  diuife  in  due  parti ,  e  facendo 
intorno  ad  elfi  (  fenza  però  toccargli  J  vn  bel  circolo,  fi 
riunì  di  nuouo,  e  feguitò  il  fuocorfò  a' danni  de'paefi 
vicini.  Diciamo  dunque  al  noftro  propofito,  che  fi  co- 
me Anapia,  &  Anrinomio  non  furono  offe  fi  dalle  fiam- 
me di  Mongibello,  che  bruggiauano  all'intorno  ogni 
cofà ,  per  hauer  operato  vn'atto  di  pietà,  e  riuereuza-» 
verfo  i  propri;  parenti,  così  ancora  il  fuoco  dctt'ifteffa 
montagna  non  osò  di  toccare  il  monaflero  di  San  Ni- 
colò delle  Arene,  per  etifcrche  il  Sato  titolare  di  quel- 
lo, era  flato  ancor'egli»  mentre  viffc  nel  mondo,  pieto- 
fiflimo  benefattore,  non  di  vna,  ò  due  fole  perfòne>mà 
di  molte,  e  molte-,  anzi  di  popoli,  e  città  intiere ,  come 
à  fuoi  luoghi  fi  è  già  narrato. Ma  conchiudiamo  quella 
materia  col  monaflero di  Crunigen,  città  della  Frifìa  > 
ch'era  di  monache  Cluniacenfi,  nomato  il  monaflero 
di  Iene,e  tenea  altresì  alcuni  monaci,  c'hauean  penfìe- 
ro  de  gli  ornamenti,  e  feruitio  della  Chiefà.  Portaua- 
no  quelli  gran  diuotione  à  San  Nicolò,  e  nelle  occafio-  Cefmift. 
ni  con  riuerenza  particolare  l'honorauano .  Donde  tu  cifyacenfc 
che,  tenendolo  eflì  per  vguale,  fé  non  à  tutti ,  almeno  ^jjj'^7' 
ad  alcuni  de  gli  Apoftoli  (conforme  à  quel  che  ne  feri-  ^Kf  jjj^j, 
uè  San  Michele  Archimandrita  :  Nicolaumy  tanquam 
vnum  ex  ApoB&lts  omnes  celebrane  j  nella  metta  della  ma 
fefla,dopo  l'Euangelio,  vi  aggiogeuàno  il  Credo.  Qual* 
honore  flraordinario  qiutopiacdfe  àDio  benedetto, & 
alfuoferuoS.  Nicolò,  fu  moflrato  con  la  viiione  fe- 
guente.  Venuta  vn'anno  la  fella  dell'Apodo  Santo 
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Andrea,  la  qua]  va  inanzi  alia  fòllennità  di  San  Nicolò 
fette  giorni,vn  murarorediquei,c'allhorafabricauano 
li  vnOratorio,huomo  affai  femplice,màdiuoto,flado 
à  meffa,vide,che  nell'imagine  della  Madonna,c'hauea 
infenoil  Bambino  Giesu,  nel  cominciarli  dal  Sacer- 
dote l'vEuageliOjfialzaua  il  Bambino  in  piedi  nel  feno 
della  Madre,  nel  qual  flaua  prima  fedendo,  e  prefa  la 
corona  dalla  tefladi  quella,fela  metteasùlafua.  Fini- 
to poi  l'Euangelio,  nel  dirli  quelle  parole  del  {imbolo: 
Et  komofaclus  esl,  reftituiua  il  fanciullo  il  diadema  alia 
Vergine,  e  fi  ponea  di  nuouo  à  federe.Stupefàtto  di  ciò 
quel  femplice,  dubitò  per  vn  pezzo ,  fé  douea  manife- 
tftare  a'  monaci,  ò  ad  altre  perfòne,  quel  che  hauea  vi- 
flo;màfirifoluè  di  tacerlo,   penfandofi,  che  >  fé  Io 
hauefTcriuelato  ad  alcuno, maffimeàgfonefcien fiate, 
non  gli  hariano  creduto.  Gionta  poi  la  fefta  di  S.  Nico- 
lò, perche  differoi  Monaci  nella  mefla,  conforme  al- 
l'antica loro  diuotione,  il  Credo  ,*vide  il  muratore  di 
nuouone'medefimitepi,ecorifteflecircoftaze>quato 
gli  era  flato  moflrato  la  prima  volta.  Onde  venutogli 
fcrupolo,  che  fé  non  riuelaua  la  vifione,haria fatto 
qualche  gran  fkcrilegio,fè  n  andò  à  dirlo  al  Priore  dei 
monaflero,  torlo  che  fu  tornato  di  fuora,  fendo  in  quei 
giorni  flato  affente  per  vrgenti  negotij.Intendeua  il 
Priore  il  torre,  e  reftituire  della  corona  alla  Vergàio, 
&ilfedere,&alzarfi  del  Fanciullino;mà  non  potea ca- 
pire, àche  tempo  foffe  ciò  flato ,  per  nonftperfi  quel 
muratore  ben  dichiarare.  Alla  fine,  perche  quefli  fè- 
guitò  à  dire,  che  quando  il  Sacerdote  nominò  Maria.» 
Vergine}  allora  il  Bambino  fi  era  feduto ,  &  hauea  refò 
alla  madre  la  fua  corona,  pensò  il  Priore,  che  in  niuru 
altro  luogo  hauea  potuto  in  quel  giorno  nominar  il  Sa- 
cerdote Maria,eccetto  che  nel  Credo,quado  vi  fi  dice: 
Et  incarnai us  ett  de  Spiritu  Sanclo  ex  Maria  Virgin^j\ 
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màfapendo,  che  nel  giorno  del  noftro  Santo  il  Creda 
non  fi  fuol  dire,  reftaua  più  confufo  di  prim  a. Pe  rioche 
chiamatoli  vn  Monaco,  gli  domandò,  fé  nella  fefta di 
San  Nicolò  hauea  egli  detto  il  Credo  nella  Tua  merla-  » 
£  perche  quello  gli  rifpofe,  che,  &  elfo,  egli  altri  tut- 
ti l'haueano detto:  Non  facefte  bene,  ripigliò  ilPriore> 
perche  S.  Nicolò  non  fu  Aportolo.  A  quali  parole  fog- 
giunfe  l'altro:  E  vero,Padre>che  S.Nicolò  non  fu  Apo- 
ftolo,mà  io,  e  quefti  altri  del  monastero  il  teniamo  per 
vgualeà  molti  Apoftoli,  e  perciò  l'honoriamo  nella-» 
mefla  col  Simbolo.  Con  queMo,  certificatoti  il  Supe- 
riore della  vifione  del  fabro,  conobbe  hauer  voluto 
Dio  Benedettolo  quelle  anioni  del  Bambino,al  tem- 
po dellEuangelio,  e  del  Simbolo,  commendare  la  ce- 
rimonia infolita,  fatta  da  quei  Religiofi  ad  honoredei 
coltro  Santo,  e  forfè  anco  inoltrare»  che  S.Nicolò  era 
degno  di  quell'honore , 

Viue/f  da  molti  popoli/otto  il  Patrocinio  di  San  Nicolò,  è* 

in  varie  parti  del  mondo  fé  gli  ergono  Qbiefeà 

gra  numero  >  etiandio  Qate arali . 

Cap.  X. 

NEI  Rationale  de'diuini  offici;  di  Giouanni  Bele-  Gio.Bel<£ 
to  Teologo  parigino  fi  icriue  elfer  sì  grande  il  toc.iis* 
numero  delle  Chiefe,  e  de*  popoli,  che  tengono  Saiij 
Nicolò  per  lor  protettore,  chedaquefta  diuotione  fi 
era  introdotto  à  fuo  tempo  di  celebrare  per  tutto  il 
mondo  ladiluifertaconlafollennità  deIl'ott2ua.Cofà 
certo  non  coftumata  nella  Chiefa  vniuerf  le,  fé  noii^ 
ne'giornidi  alcuni  pochi  Santi,    e  tra  efii  de' Patroni 
de  i  luoghi  .Pietro  Canino  „_ncoa>  celebre  /crittoro 
de'noftri  tempi,  aderendo,  che  moire  città  in  vario  £f Vr° 9* 
parti  del  mondo  s'aanno  eletto  Sannicole  per  patro-  Ur.tr. 

no 
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no  particolare,  ne  adduce  alcuni  eiTempij,  come  di 
hnton  Po/Friburgne'paefì  de\Suizzeri,di  Hala,  nei  Tirolo,  e  di 
UhWco-  a*tre  ^m»^-  Narra  in  oltre  il  Poffeuino ,  che  nella  Mo- 
uiaaltcm  ftouiafonmoltitn\ne  Ghiefè  del  noftro  Santo,  perha- 
ment.  i.     uerfelo  prefoi  Mofcouiti  per  prorettore  del  vaftifumo 

'campenf    *or  !mPer*°> e  cne  Per  que^0  uon  vi  è  cafa  per  tutta  la 
capa,       Mofcouia*  nella  quale  non  fia  vna  Imagine,  ò  vnafta- 
tua  di  San  Nicolò.  Alche  aggionge  Alberto  Campcn- 
fe,  che  nella  fola  Città  di  Nouigrod,  lagrande,  àfegno 
di  quefta  protettione,  c'à  S.  Nicolò  hanno  aflegnata  del 
loro  paefc,  gli  hanfabricato  tante  Chieiè,  quanti  fono  i 
giorni  dell'anno .  Anzi  afFerm  a  di  più  il  Po(leuino,che 
nelle  campagncfuori  delie  Città,  fi  trouano  bene  fpef- 
fo  di  dette  ftatue  di  San  Nicolò;  acciò ,  chiunque  pafi  a 
per  quelle  parti,  venga  in  cognitione  del  Sato  lor  Pro- 
tettore. Afe  ha  poco  tempo,  che  quelle  genti  fi  prefero 
angelo     per  conmiune    auuocato   San  Nicolò  •  affermando 
Roccs.      Angelo  Rocca  Vefcouo  Tagaftenfe  ,     che  i  Rute- 
ni, i  quali  fon  li  fìem*  co'Mofcouiti ,  han  tenuto  il  no- 
ftro  Santo  per  Protettore  fon  già  da  mille,  e  ducento 
no  d'Ile*  alln*  •  Sappiamo  altresì ,  che  l'ilòla  di  Corto  ftà  lòtto  il 
tm*£iniLy  medefimo  patrocinio  di  San  Nicolò,  à  cui  è  dedicatala 
iaf.i 3,      Metropolitana  deli'ifola.  Quel  che  vediamo  efler  fla- 
to anco  fatto,ol  tre  in  riniti  altri  luoghi,  nelle  Città  di 
Caftellaneta  in  Puglia,  di  Melito,  e  di  Reggio  in  Cala- 
bria, di  SafTari  in  Sardegna,  e  di  Medina  in  Sicilia*,  nel- 
le quali  fon  confacrati  al  noftro   Santo  i  Vefcouati  di 
Caftelianeta,  e  Melito,  e  gli  Arciuefcouati  di  Reggio, 
di Saflari, e  di  Medina.  Marauigliomi  perciò  aiLi,  di 
quel  che  il  Beato  Pietro  Damiani  ci  làida  fcritto  in  vn 
B.  vie tro   ferm  one,ch'ei  fé  per  la  feria  di  San  Martino,aflerendo, 
diluir-  che,  fuori  di  San  Martino,  non  fi  confacrano  Chiefo 
*/'«/•         Catedrali  ad  altri  Santi  ConfefTori  :  Accedi*  etiam,  dice 
egli,  ad  Martini  gloriarti ,  quia  in  ipfius  h  onore  nonnulla 
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fedì umìLpifcopalium  fondamenta  locata  funt  >  quod  (nifi 
fallorj  de  alio  non  legitur  Confejfore.  Ecco  che  à  San  Ni-  Gìofcppc 
colò  è  flato  pur  fattol'honore  fletto,  anche  prima  Del  *"™f|^ 
Damiani,  fendo  ftatal'Arciuefcouai  Chiefa  di  Meffina  roUco 
edificata  ibtto  il  nome  del  noflro  Santo  centinaia  d'an-  delle  cofe 
afprima,  che  il  Conte  Ruggiero  BofTo,  coetaneo  del  **&*** 
Damiani,  larifacefle,  come  hora  ftà .  Dica/i  dunque-» 
eflergran  gloria  d'vn  Santo  Confeflbre  hauer  Chiefo 
Catedrali  al  nomerò  confacrate-,  ma  affermi/i  di  più, 
chenonfolamenteà  San  Martino  è  flato  fatto  dagli 
Jiuomini  talhonore,  ma  à  S.  Nicolò  altresì,  e  forfè  an- 
ico  ad  altri  Santi  Confeflòri  dellaChiefadi  Dio.  E  per- 
che in  paffando  vna  volta  io  ilefib  perle  riuiere  della., 
Calabria,miauuidi,che  nella  Scalea  fi  celebrauano  in 
|vn  giorno  feriale  del  mefe  di  Nouembre,  ai  modo  del- 
ie fefte  femidoppie,  gli  ofrTci/,e  le  mefTa  di  San  Nicolò, 
dimandai  da  quei  Reuerendi,  donde  ciò  procedevo*, 
e  mi  rifpofero,che  non  folo  in  quel  luogo,  ma  etiandio 
iin  altre  moltiUìme  parti  della  Calabria,è  coftume  im- 
memorabile diipllénizare  in  ogni  fettimana  vn  gior- 
no ad honorecTrSan  Avicolo,  commun Protettore  di 
tutta  quali  quella  Prouincia.  Ne  è  merauiglia,  che  co 
tanta  frequenza  il  prendano  per  auuocato  le  genti,per 
efler  che  ikole  egli  il  gloriole»  Vefcouo  communicar 
oenefkij  largamente  àqueipopoli,  che  per  flar  fotto 
iafuaprotettione,  gli  moftrano  qualche  affetto  parti- 
:olare.  Vn'elTempiobreue,  ma  d'importanza,  ne  rac- 
rontailCanìfio-  &è,  che,  ne'paefide'Suizzeri,  Tanti-     . 
detta  chiefa  di  Friburgo*  è  mantenuta  fempre  Cattoli-  n^l0  °6t  * 
:a,  efeguace-  della  Chiefa  Romana,  hauendo  per  lo  Deeembr, 
contrario  tutti  quafi  gli  altri  luoghi  di  quei  itati  patito 
u torno  alla  Religione  varie  mutationi,eturbulcnze. 
Delche  non  rendono,nè  fanno  i  Friburgefi  aflegnar  al- 
ni caufa,  eccetto  la  orctettioHe,  che  di  quel  popolo  à 
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sé  diuoto  tiene  continuamente  il  fcruorofo  deftruttor 
dcll'herefie  San  Nicolò.  AI  cui  nome  >  oltre  le  Cate- 
drali  accennatctante  altre  Chiefe  ordinarie  fono  fiate 
dedicate ,  &  erette  >  c'hauendone  qui  à  fcriuere,  mi  pa- 
re di  poter  dire: 

Non  mibìfìlìngu$  centum  fint^  oraque  centum  > 
Nk etico  ertiìas  <sdes percurrere  pofsem, 
Molti  volumi  comporrebbe  ficuramete,  chiunque 
fi  prendeffe  penderò  di  porre  in  carta ,  quante  Chiefo 
per  tutto  il  mondo  fono  fiate  in  honore  di  San  Nicolò 
fabricate.  Perciò  noi,  che  facciamo  qui  fedamente  vii-» 
capitolo  à  quello  librone  non  fcriuiamo  vn'altra  hiflo- 
ria,  di  nuouo,  moftraremo  à  tal  proposto  con  breuità 
quattro  cofc.  La  prima, che  realmente  fonoaffaiffime 
le  Chiefe  al  noflroSato  edificate.  La  fecondarne  que- 
fio  honore  gli  è  flato  fatto  da  tempi  antichifltimi .  La-» 
terza ,  che  non  folo  da  perfonaggi  ordinari;,  ma  da  Re- 
publiche  ancora,  e  da  Signori  di  gran  potenza,  è  flato 
riuerito  in  tal  guifa  il  Santo .  E  finalmente  la  quarta.  , 
ch'egli  mcdefìmo  il  gloriofo  Vcfcouo  ha  illustrato  con 
euidenti  miracoli  alcune  di  dette  Chiefe .  Quanto  du- 
que  alla  moltitudine  di  detti  tempi;,  manifeltamente 
I  quefla  verità  fi  di  moftr a  con  gli  efl'empij  di  due  folo 

città  d'Italia,  cioè  di  Napoli,e  di  Roma  ,  (  benché  ìru 
queft'  vltima  impreifione  à  richiefla  di  molti  denoti 
del  Santo  ,  fi  fòggiongeranno  quelli  della  città  di 
Palermo  ,  che  fono  moitifllmi  )  le  quali ,  hauendo 
prodotto  al  mondo  moltitudine  grandiffima  di  Santi 
e  Sante,e,contenendo  entro  di  .sé  numero  inenarrabi- 
P/#w>  di  *c  ài  Reliquie,  e  corpi  intieri  di  vari;  fcrui ,  e  ferue  di 
Stefano.  Dio,  di  niunoperòhan  più  Chiefe  (leuata  la  Reina  de» 
Sdititi  j  che  di  S.  Nicolò.  Se  riffe  poichianifono  vn  trat- 
tato de'  luoghi  facri  di  Napoli  l'erudito  hiftorico  Pie- 
tro di  Stefano,&in  eflb  afferifee  hauere  il  noflro  Sfktoii 
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detta  Città  fette  Chiefe,che  fono;  S.Nicolòdella  Cari- 
tardetto  volgarmente  del  Madracchio;  S.  Nicolò  de'Pi- 
ftafi;S.Nicolò  dì  Barut,  vicino  à pozzo  biaco;  S.Nicolò 
nella ftrada  di  D.  Pietro,  vna  delle  vetidue  Parocchio 
delia  Città;S.Nicolò  de  i  Scialli  nella  ftrada  di  porto;S.  . 
Nicolò  nel  vico  de'  Continui  à  Santa  Maria  del  Buon 
ca  minore  San  Nicolò  à  Santa  Maria  della  Grande.  E 
pure  né  à  S.Gennaro  principaliffimo  protettore  della 
Città,  né  ad  altro  feruo  di  Dio  ne  fono  iui  fiate  eretto 
fin  sì  gran  quatità.  Anzi  in  tal  numeratione  vedefi  chia- 
jramete,che  mette  l'auttore  quei  ioli  Tempi;  delSato, 
ch'erano  a'  giorni  Tuoi,  e  fon'in  piedi  ancor  hoggi  /òtto 
tal  titolo,  fé nza fare  altramente  mcntione  di  quello 
Chiefe,  c'anticamente  fi  chiamauano  di  San  Nicolò,  &  G^t  Qer 
Jior  d'altro  nome  fi  appellano-,  come  quella  del  Lucul-  Capacci; 
lano,  cioè  del  Cartello  dell'Ouo,  che  quando  fu  trasfe- 
rito in  Napoli  dalla  città  di  Cuma  il  corpo  di  Sata  Giù-  Lorenz* 
[liana  Vergine,  e  Martire,  s'intitolaua  di  San  Nicolò,&  KalterlU' 
horadiSanSebaftiano finomina.  Ma  che  diremo  di  dienfe; 
Roma,douefi  vedono  Chiefe,  per  così  dire,  infinite,  Francefii' 
di  vari;  Santi?  Affermano  icuriofì  Auttori,  Lorenzo  s'ow#«: 
Scarderò  ne' fuoi  Monumenti  dell'Italia,  cFrancefco 
Scotto  nell'Itinerario  pur  dell'Italia,  e  delle  cofe  Ro- 
mane, che  honoratiflìmi  fono  in  Roma  S.  Nicolò  Ve- 
feouo,  Santo  Andrea  Apoflolo,  San  Lorenzo  Martire, 
e  San  Giouanni  Euangelifta ,  per  hauerui  effi  maggior 
numero  di  Chiefe  di  qualfiuoglia  altro  Santo;  cioè  ^./«r-. 
tredici  il  primo,  dodici  il  fecondo,  dieci  il  terzo ,  e  no-  gnorile. 
uè  il  quarto.  Buono  Argométoèqucfto,  ma faria  cer- 
to migliore,  fé  foffero  flati  f  vno,  e  l'altro  più  diligenti  ottani* H 
nel  numerare  iTempij  di  S.  Nicolò,  cai  iìcuro  gli  ha-  cnoii\.  „ 
rebbono  ritrouati  di  numero  affai  maggiore.  Perciò  li  ilj^at 
porremo  tutti  qui  adeffo  co' nomi  ftefli  ,  co'qualiap-  no.  * 
prefìTo  di  altri  auttori  gli  hauemo  letti,  E  fono  S.  Nico- 
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lo  in  Carcere  Tulliano  nel  Rione  di  Ripa  vicino  al 
Teatro  di  Marcello,ch'è  colleggiata ,  e  Parocchia,  con 
la  compagnia  del Santiflimo  Sacramento.  San  Nicolò 
di  Agone  nel  Rione  di  Ponte,  c'horaè  parocchia,  o 
vieti  detta  altramente  S.  Nicolò  dell'anima*  per  efiere 
fituata dirimpetto  alla  Madonna  dell'anima.  S.  Nicolò 
de  Archemonijs  nell'antico  foro  Archemonio,quai'al- 
tri  chiamano  Archemorio,  e  vien  corrottamente  det- 
to S.  Nicolò  degli  Arcioni,  nel  Rione  di  Treui,è  mo- 
nastero de  Frati  ferui  della  Madonna ,  con  vna  degna 
parocchia,e,per  efier  di  là  inanzi  il  luogo  poco  habita- 
to,  vien  detto  volgarmente  S.  iVicolò  à  capo  le  caio . 
S.  Nicolò  nella  Calcara,  così  detto  dalla  voce  greca-/ 
Calcos,che  vuoi  dir  Bronzo,per  effer  che  qui ,  dopò  la 
vittoria  nauale  ottenuta  da  OttauioConfòle  contro  del 
Rè  di  Perfia,  fu  edificato  vn  bei  portico  con  i  capitelli 
delle  colonne  di  Bronzo  alla  Corintia,  donde  con  tre 
nomi  fu  domandato  di  Ottauio,  Corinthio,  e  dal  vol- 
go al  calco,&alle  calcare  -y  come  fi  chiama  adeffo  ÌXj 
Chiefa,  che  ila  nel  Rione  di  Santo  Euftachio ,  &  è  pa- 
rocchia. S.  Nicolò  de  portitoribus  nelRione  diTreui. 
S  .^Vicolo  de'Funeri  alle  radice  della  Rupe  Tarpeia  nel 
Reione  di  €apic:Oglio,&  hora  è  parocchia.  S.Nicolò  in* 
Metuccia,ch'era  ftataprimaTepio  diGiunoneMatuta 
dedicatole  da  CaioCornelio  per  vna  fegnalata  vittoria 
riportata  da' Francefì,  e  fu  con  (aerato  poi  àSan  Nico- 
lò,per  effer  che  la  vocelatina  Matuta,  donde  vien  Ma- 
tutino,  vuol  dire  Aurora, &  il  noftro  S.  Nicolò  dall'au- 
rora, cioè  dal  principio  del  giorno  delia  fua  vita,  fu  il- 
luminato co' raggi  del  Sole  della  diuina  mifericordia. 
San  Nicolò  de  Perredh,  nel  Rione  di  Campo  martio, 
detto  altrimente  S.  Nicolò  al  palazzo  de*  Medici;  c'hì 
hora  vna  buona  parocchia ,  &  è  monastero  de'  Frati  di 
di  San  Domenico.  S.^ìcMò  de'  porcili  nel  foro  faario, 
vicino  alle  radici  del  Quirinale  .  S.  Nicolò  nella  Sta- 
terà. San  Nicolò  òe  gli  Incoronati  in  piazza  Padellane 
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Rione  della  Regola,  c'hora  è parocchia,  &hàlacom- 
I pagaia  di  Santo  Aniano,  e  chiama/i  dell'Incoronati,  j> 
che  quei  della  famiglia  Incoronati,  che  dura  in  Roma 
ancor'hoggi,  edificarono  quella  Chiefa.  San  Nicolò 
de'moliniaicaualieri  nel  Rione.di  Santo  Euftachio,  CefBaron 
c'horaè  parocchia  .  San  Nicolò  de' Ce/àrini   al  me-  ro»,J-*a- 
defimo  Rione  y  &   è  Parocchia,  fé  pur   none  que- 
fla  la  Chiefa  parocchiale  di  San  Nicolò  *  che  nel  Rio- 
ne di  Santo  .Euftachio  fu  gli  anni  à  dietro  vnita,  &  .in- 
corporata con  la  nuona  Chiefa  di  S.  Luigi  de'Francefi. 
San  Nicolò  delle  Fratte.  San  Nicoiò^e'  Marinis,  S.iVi- 
colò  diS.  Marcello;  S.  Nicolò  delle  Pracie  y  S.  Nicolò 
dell'Olmeto-,  San  Nicolò  dei  Monte;  San  Nicolò  óxl- 
l'Hofpedale,Chiefadata  in  donodaPapaLutio  Secon- 
doallaBafilicaLateranenfej  S.  Nicolò  dell'acque  Sai-  v^'d^ 
uie;  e  San  Nicolò  a  Torre,  de' /pecchi  nel  Rione  di  fetteCbie- 
Campitelo,  c'h.ora  è  parocchia .  Ne  mettiamo  qui  fei  /« 
altre  Chiefe  pure  àSan  Nicolò  in  Roma  ne*  tempi  an- 
tichi dedicate,  per  effer  che  vna  di eiTe,qual  fi  nomaua 
San  Nicolò  del  Palazzo,  fu  gli  anni  à   dietro   da  Siilo 
Quinto  col  Palazzo  fteffo  Lateranenfe  diroccata-,  vn'al- 
tra,che  domandauano  San  Nicolò  tràle  imagini,  vici- 
no al  Colifeo,  &  era  titolo  di  Prete  Cardinale  ,per  la^ 
fua  grande  antichità  intendevi,  che  Ma  ita  per  terra; la 
terza,  che  era  vicino  alla  colonna  di  Traiano  fu  /piana- 
ta gli  anni  panati,  &  incorporata  con  la  Chiefa  di  Saa.» 
Lorenzo  al  macello  de'corui ,  che  perciò  vihannoe- 
retro  vn  bello  Altare  del  noftro  Santo-,  e  l'altre  tre  per 
nuoua  dedicatone  han  mutato  l'antico  di  San  iVkoIò 
in  vn  titolo  nuouo  di  Santo  Antonio  Abbate  de'Ca- 
malduìen(i,  vicino  al  College-io  Gregoriano,  SataMa-  >J*}°$*f: 
ria  degli  Angeli  nelle  Terme-  e  Santa  Maria  di  Mon    Uberto 
ferra to.Fcco dunque  il  gran  numero  delle  Chiefe  Ro-  tampenfe 
mane  al  noftro  glonofo  Ve/ccuo  erette  in  /ègno  ddì^ 
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quafi  infinite,  che  in  altre  parti  del  mondo  gli  fon  ftaf.S 
CronCaf  confacrate.  Certo  è,  e  no:  fteftì  ne  fiamo  tcftimonij  di 
variltoo-  v^a> cne  ne^a  folaDiocefe  di  Capaccio  (  vno  de'  Ve- 
tfti.  fcouati  del  noftro  Regno  di  iVapoli)  fi  vedono  almeno 

trecento  Chiefe  col  titolo  di  San  Avicolo,  la  maggior 
parte  matrici.  iVè  vi  è  quafi  per  tutta  l'I/òla  di  Sicilia-» 
luogo alcuno5òfia grande,  òfia  piccolo,  doue  non  fi 
ritroui  almeno  vna Chiefa  del  noftro  Santo.  E  dall'hi- 
ftoria   Catfìnefe   apertamente  raccoglievi,  che  quel 
fblomonaftero di  San  Benedetto,  il  quale  dal  luogo 
doue  è  fondato,  vien  detto  Monte  Carlino,  haueafot- 
todisè  datretacinque  Chiefècorifteflàdenominatio- 
ne  del  Sato  Vefcouo.  Perciò,lafciata  la  moltitudine  di 
tal  i  Chiefe,  ce  ne  pafiìamo  alla  loro  antichità ,  la  quale 
Procop.  U  efiere  d' vn  pezzo  più  di  mille  ani, chiaramente  (ì  fcorge 
Cedreno    tra  gli  altri,da  quei  quattro  Tempi ;,de'  quali  fi  farà  qui 
Hiftoriale  mentione.  E  fia  quello  il  primo,  che  Dell'Imperiai  cit- 
CejìBarS.   tà  di  Coftantinopoli  edificò  l'Imperador  Giuftiniano  à 
to.  7  annd  s.  Nicolò  nel  più  fequétato  luogo  della  città,comefcri 
ueProcopio^qual  pofcia^hauedo  bifogno  diriparatione 
riftorò  magnificamenterimperadorBafilio,per  qua- 
hCentur    toa^"errna  Cedreno.  Hauendo  adunque  Giuftiniano 
Imperato  daglianni  del  Saluatore  cinquecento  venti- 
Ccfllaro.  fette  fino  al  cinquecento  feffantacinque ,  vedefi  l'anti- 
to.^anml  chità  della  detta  Chiefa  efler  certo  più  di  mille  anni. 
Il  che  affai  meglio  vien  confirmato  con  quell'altra  ho- 
noreuole  Chiefa,  che  ne'tepi  di  Santo  Agoftino  gli  edi- 
sMetoiU  fjCO  nell'Africa  vn  Vandalo  con  l'occafione  di  vn  folle- 
ne  miracolo  dall'imagine  del  Sato  in  fua  cafa  operato . 
E  chi  non  sa,  che  da' tempi  di  Agoftino  son  già  panniti 
fin'hora  anni  più  di  mille  ducento  ?  e  fé  à  quefta  aggiu- 
giamo  altresì  quellaChiefa,  cadhonore  del  noftro  Sa- 
to, poco doppo  il  fuo  tranfito ,  fabricò  Cedrone  in  Ef 
/branda  città  della  Licia,  come  al  fuo  luogo  ni  da  noi  . 
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fcritto,  necefTariamente  diremo,  che  fon  già  milk  tre- 
cento anni,  da  che  fu  egliriuerito  con  quefto  fconoro  ottauU 
de' Tempi;.  Quel  che  ci  ha  parimente  lafciato  fcritto  Twiroh 
OttauioPancirolane'fuoitefori,  aderendo,  chela  Ba- 
filica  Romana  di  San  Nicolò  in  Carcere  fu  à  lui  dedi- 
cata fu  bito  dopò  il  felice  fuopafiaggio  da  quella  vita*  c  <-.    , 
Se  fi  trattale,  di  qualche  Martire,  no  farebbe  gra.  fatto,  ann.tZi? 
che  tanto  anticamente  gli  foffero  flati  eretti  Tempij ,  2. 
e  Basìliche,  fendo  ciò  flato  praticato  più  volte,   re* 
gnando  le  perfecutioni  della  Chiefa,  ma  che  ad  vnSa- 
to  confeffore  fi  fabricafTero4Chiefein  quei  tempi,  è  colà 
di  grandilfimo  conto .  Ma  tempo  è  già  di  mentouare 
alcuni  pochi  di  quei  Signorie  Republiche,  che  quello  BtTiat{m 
atto  di  veneratione  al  noflro  Santo  hanno  vfato,  per  nella  vita 
inditio  de  gli  altri  molti,  che  fi  tralasciano .  E  comin-  dtGabftoz 
ciandoda'Romani  Pontefici,  fu  prema  potenza  in  ter-  ^^°tt 
ra\  Califto  Secondo,  intorno  al  mille  cento  venti ,  gli  Sante  di  s. 
edificò  vna  Chiefa  nella  Città  di  Roma  detroiJPalaz-  Sgottino' 
zo  Lateranéfe  per  poterla  vifitare  allo  fpeflb,  e  fodisfa- 
re  con  ciò  al  diuoto  affetto  ,  c'hauea  ver/b  del  Santo . 
Nicolò  Terzo,  non  vna  Chiefa,  ma  vna  Capellagli  fé 
nel  mille  ducento  ottanta  in  S.  Pietro  al  Vaticano,  ma 
che  feruiffe  per  Chiefa;  giache  di  tanje  rendite  la  dotò, 
c'ogni  giorno  vi  ii  diceuano  molte  meffe  ,  el'vHìcio. 

Et  Vrbano  Sedo,  che,  perch'ere  flato  prima  Ardue-  G'^w 
p  j    t>     •  -i    *        •  re  r-      1  i-       codino  ne 

lcouo di i3an,il  nuenua con  affetto  particolare,  glie-  $k  Annali. 

n'ereffe  vn'altranel  mille  trecento  ottantauno,  covu 

vn  hofpidale  per  la  nation  Catalana  ,  la  qual  Chiefa- ,  Paol.  Emil 

come  poco  inanzi  accennammo,fù  dipoi  nel  mille  cin-  C5w-  TiJi0 

quecentofeiconfecrataallaMadonnadi  Monferrato.  ^Svani. 

Degl'  Imperadori  baila  hauer  detto  di  fopra,  che  Giu- 

fliniano  gli  edificò  vn'infigne  Bafilicain  Coftjtinopcli, 

qual  rifece  dipoiBafiliocòsòruofi'iamirabile.TràjRè       ft 

leggiamole  ftoberto  Rè  di  Francia,  il  qual  regnò  dal  Somm/Z 

no- 
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nouecétonouatafettefinoal  mille  trentauno,  frabici 
vn  Tempio  à  San  'Nicolò  nella  città  di  Pariggi,dentr(* 
il  Tuo  palazzo  reale.  Tancredi  ancora  Rè  di  Sicilia,pri<. 
ma  che  luffe  Rè,nel  mille  cento  ottantauno,  glie  ne 
fondò,edotò  riccamete  vn*  altro,fuorle  mura  dì  Lec- 
cein  terra  d'  Otranto,  il  qual'  è  officiato  adelTo  eoa 
Giorni.  Segnalata  diligenza  da'  Padri  Oliuetani.  E  Carlo  Ter- 
sc9™'     *  zo  Rè  di  Napoli  ne  gli  cofacrò  vn'altro  nella  città  ftef- 
Gto.Tarta  &  di  Napoli  con  vn  degno  Spedale  intitolato  della  Ca- 
gnotal.  r.    rità,  conl'occafione  dell'ordine  de'Caualieri  della  Na- 
&l'n\ .  ue>  ^e  ^ua^  ^  è  ragionato  al  fuo  luogo.  Delle  Republi^ 
comodi*'  cne  finalmente  la  Pifàna,  mentre  fignoreggiò  l'Ifòla  di 
Piero  Lue  Sardegna,  edificò  in  Saflari  col  titolo  di  San  Nicolò  la 
cari  Li.     Chiefa  Arciuefcouale  di  tal  vaghezza,che  «e  ftupifeo- 
no   i  riguardanti;  La  Raufea,due  miglia  lontano  dal- 
la città,  nel  luogo  doue  il  Rè  di  Dalmatia  Bodino,  e  la 
Reina  fua  conforte,  che  fu  Giaquinta  noftra  Barefo 
haueano  Embricato  per  li  prefidi;  la  nobiliti*!  ma  Torre-» 
taUibj?  di  S.  Avicolo,  deftruttala  torre,  vna  fòntuofa  Chiefa  gli 
eap.tf*      fabricòj  ElaVenetiana,  sul  lido,  ereffe  al  nome  di 
lui  quel  deuotiffimo  Tempio  ,  doue  pofeia  furono 
trafportati  da  Mirai  corpi  di  doi  Sati  Arciuefcoui  Mi- 
relì,  Teodoro  Martire  ,  e  /Vicolo  il  iecchio,  zio  ma- 
terno del  noftro.  Vltimamente ,  per  mofirare  altresì , 
come  il  norlro  Santo  ha  iIiuftrato,&  vlluftra  con  mi- 
racoli manifeftii  tempi);  che  gli  fon  dedicati,  ne  por- 
remo qui,  per  darne  vn  faggio  al  Lettore,  tre  effempi/, 
e  non  più.  Nella  Città  di  Coft  ntinopoli  è  ftata  da'  te- 
pi  antichi,  &  è  hVhoggi,vna  Chiefa  di  San  Nicolò  po- 
co dittante  dal  palazzo  Imperiale,  e  vi  fi  feorgono  at- 
torno alcune  celluzze,  onde  fipenfà»  che  vi  fìa  flato g 
l'addietro  qualche  cafa  di  Religiofi.  Dopò ,  che  la  Cit- 
tà venne  in  mano  de' Turchi  piantarono  in  detto  luo- 
go i  Gran  Signorivn  bofehetto  per  lor  diporro,  &  à 
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unto  nel  niezo  venne  à  reftar  fituata  Ja  Chie/à.  Ac- 
adde poif,  che  vn  Gran  Turco,  fàftidito  di  veder  li  ql- 
»  fabriche,ordinó  che/I  butta/fero  àterra,e  Ci  riepifTe  il 
uogo  di  albergai  modo  del  rimanére  del  bofeo.  Ma  in 
occando  i  muratori  Je  mura  della  Chie/à,  tutti  furono 
flàiiti  da  grauiflimo  rigor  di  febre ,  in  tanto  che  fu  bi- 
>gno  partirfene  incotanente  per  porfi  a  Ietto,  e  curar- 
.iVelmedeiimo  tempo  s'infermò  il  Gran  Signore  nel 
io  palazzo  del  male  fteflò  de'  muratori ,  perloche  fu 
recluto  efler  ciò  accalcato  per  miracolo  di  S.  Nicolò»       j 
i  cui  Chiefa  pretendeano  di  rouinare .  Durò  la  febre 
osi  al  Signore,come  à  fabricatori,fmche,  pentitoci  dei 
ao  ardire ,  fé  rifòlutione  il  Gran  Turco  di  la/ciar  quiui 
ìUel  luogo  facro,  fènza  buttarlo  più  à  terra ,  &  in  quel       .,, 
unto  cefsò  di  repente  à  tutti  l'infermità.  Ma  corno 
i  ueli'empia  gente  dà  poco  credito  alle  cofè  de'  Santi , 
i-affati  alcuni  giorni,  commandò  di  nuouo  il  òignorcv, 
he  fi  getta/Te  ad  ogni  modo  laChiefa  per  ingrandire 
bofehetto.  Tornano  i  maeftri  ad  obedire ,  prendono 
ferramenti,  &  ad  vn  tratto  s'infermano  col  Prencipe, 
l  modo  fte/fo  di  prima#;onde>auuiftiiì  del  fallo,col  pe- 
imentodeHlmperadore,fànaron  tutti  di  nuouo.  Alla 
ne,  efTendo  la  terza,  e  quarta  volta  ritornati  i  maftri 
H'efTecutione  dd  rinouato  commandamento  -,  nella.» 
nedefìma  guifaaccaderon  sepre  i  miracoli  fteffi .  Per- 
dcIi  e  determinarono  di  no  toccar  più  quelle  fabriche 
anto  difefe,  e  cuftodite  dal  Sato.  Tutto  ciò  mi  ha  nar- 
ato  di  propria  bocca  vn  cittadino  di  Caftello  à  mare, 
ittàprefiòA/'apoli,nomato  Giuseppe  Carrefiojl  quale 
(Tendo  vn  gran  pezzo  flato  fchiauo  nel  ferraglio  del 
'ureo,  vide  con  gliocchi  propri;  la  Chie/à,  e  riferì  di- 
oiinmiaprefenzaquanto  riabbiamo  qui  ferino. E  ciò 
>rfe,  nelle  fue  queftionifopra  gli  Atti  di  San  Nicolò,  -^-'òS^ 
ccenna più  breuemente il  noftro  Padre  Serano,  qua-  tmu <j  6, 
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do  afferma  hauergli  detto  vn  Greco  Abbate  ,  nomato' 
Gabriele  Calonas,  che  vn  Turco  di  gran  dignità  >  per- 
che volearouinare  vn  Tempio  di  San  Nicolò  vicino 
Carh  Via-  al  fuo  palazzo,  non  potè  mai  prender  ripofo,  finche  no 
^nit         lafaò  tal  penfiero.  Sta  di  più  in  Spagna  >  nel  Regno  di 
Aragona*  vn  Gattello  nominato  Viliglia>preiToal  fiu- 
me Hebro  ,  nel  Baron  ^gio  che  chiaman  quiui  di 
Quinto.  Vki no àquefto  è  vna collina,  nella  cuiforn- 
>.    mità  fi  feorge  vna  Chiefetta  di  San  Nicolò  molto  afr-  j 
tica, ■nella'quale  è  flato  egli  fòlito  il   Santo   fteffo, 
quando  hanno  hauuto  à  fuccedere  alcune  colo 
graui  >&   iftraord  inarie   ,  darle  prima  ad  intendeva 
re  a  quei  paefani,  con  far  che  da  fé  ftefla  fuonafTe>vna^ 
campana,  detta  per  quefto  fatto,  la  campana  dd  mira-  ì 
colo.  Di  qui  è,  che  dentro  la Chiefà,tra'  quadri  di  qlla  «I 
ve  n'è    vno  antichiflimo   d'alabaftro,  nel  qual  fi  fcor-l  ?* 
gè  molta  gente  fcolpita  inginocchioni,  e  par,che  riue-; 
rifea  vn  campanile  quiui  pariméte  fcolpito  co  la  cam- 
pana .  Dalche  raccoglievi  l'antichità  'di  quefto  fuonoì 
jniracolófo,  col  quale  ha  il  Santo  refo  celebre  intutta  il 
Spagna  quel  facro  luogo.  Non  la  fuonano  mai,  acciò  fii?u 
veda,  quando  accade  il  miracolo-,  e  dicono  gli  Arago-  » 
aefihauertradittione  fìcura,  che  l'habbia il  Santo  -fàt*  a 
to  Tuonare  diuerfe  volte* e  che  Tempre  fia  ciò  flato  pro^i 
nofticodi  ftraordinari;  fùcceflì.  Finalmente  in  San  Ce* 
iàrio,  caftello  tre  miglia  fuor  di  Lecce  in  Terra  d'O-fc 
tranto,  pafTando  nel  mille  feicento  tre  à diporto  peri 
inanzi  vna  chiefa  diS.  Nicolò  tre  padri  della  noftraJ  ^ 
Compagnia  di  Giesù  ,  che  quiui  allora  dimorauanojlfe 
difle  a'  compagni  vn  di  effì,  dinotiamo  del  Santo ,  pe#i 
nome  Giouan  Battila  Gal.eota,  che  di  gratiaentrafle4to 
jrolàcon  effo  lui  a  falutar  S.Nicolò.  C6/entironoquetJ<Q 
li, e,  neJ  ginocchiati,  non  f]  auuidero ,  pen/o  io ,  della! io 
gran  pofuere,  &  altre  molte  lordure,  ch'eranpertuttcl  iti 
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juel  pauiment?a  All'inuitante ,  che  fé  ne  accorfe ,  ve- 
le horroT  tale,cne,  per  non  imbrattarti*,»*  rifoluè  difa- 
;e in  piedi Jafuaoratione.  Mààpena  lacorninciò,che 
'ctìVLtogli  di  quefrofteffo  vn  pò  di  ri morfo, diffe  à  sé  tré 
li  sé: E  come  potrai  vantarti  d'efler  diuoto  di  S.  iVicoIò, 
hai  paura  d'imbrattarti  la  ve fte  per  honor  fuo?  Graiu» 
'ergognac pur quefta .  Ginocchiati ,  come  gli  altri» 
enza  curarti,  chele  vefti  fi  allordino,  c'à  Tuo  tempo 
otrai  nettarle.  Con  che,  piegatele  ginocchia,  orò  an- 
lor  effo,  quanto  gli  parue.  Alla  fine,  leuatifi  tutti  tre 
Spiedi,  (ì  aiiuideto  di  vn  quali  miracolo  del  Santo,col 
Uiale  hauea  voluto  moftrare,  quanto  haueffe  gradito 
Ifuello  atto  di  generofa  mortificatone  del  filo  diuoto . 
ìtfÌL  j  che,  ritrou'atifi  gì' altri  tanto  imbrattati,  che 
iibgnò  per  nettarfi,  perderci  molto  tempo ,  {'inuitan^- 
e  all'incotro, che  (i  era  ginocchiato  nel  più  lordo  luo- 
o  del  pauimento,  fi  alzò  dall'oratione  /enza  vn  mini- 
lo fegno  né  di  poluere,  né  di  altro,  che  l'haueffe  mac- 
hiato .  RallegrofFregli  di  ciò  affai  ;  ma  fu  me/colata., 
allegrezzaconvnpò  di  confusone  venutagli  in  quel 
untoyin  vedere,  che'l  Santo l'hauea  voluto  vincerò» 
ome fi fuol  dire,  di  cartella. Quefto  fatto:  narratomi 
a  quello  ftefib,  à  chi  auuenne,hò  giudicato  di  fcriuer 
ui,  per  eccitare  i  Lettorialla  diuotione  del  Santo,  &  i 
niniftri delle  fue  chiefcalla  politia,e  nettezza  di  qlle, 
icciò  alle  genti  non  venga  fchifò  di  entrami.  Hor  fL* 
eneletrechiefementionatepotrianb«ftare  alletto-' 
e,  acciò  Ci  auueda,c'à  fomiglianza di quefte,  tutte i'al- 
e  ancora  fuole  il  Santo  illuftrare  co'  fiioi  miracoli,  c5 
atto  ciò,à  maggior  confirmatione  del  vero,  d  raggio- 
ara  quìapprefiò  di  due  altre  fue  chiefe  molto  celebri, 
miracolofe,  cioè  di  quella  di  S.  Avicolo  del  Porto  iru 
.orena,edellanóftradi  Bari .  Della  prima  fi  trattari 
el  capitolo  duodecimo  f  perche  in  queft'vltima  im- 
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predone  neirvndecimo  capo  fi  ragionari  di  quelle  di 
Palermo  Je  dell'altra  ne'fegueti  fino  al  fin  dèll'hiftaris; 

• 

Delie  Chiefe  y  che  furono  fabbricate  anticamente  nella  Città 
di  Palermo  fitto  il  patrocinio  di  S*n Nicolò, 
e  di  quelle  e  foggi  vi  fono* 
Qap.  XI. 

On  farà  fuor  di  propofito,  che,ri#ampà<3ofiqu< 
fto Jibro  della  vita,  e  miracolidel  glorioso  Ar< 
uefeouo  S.Nicolò  in  quella  Città  di  Palermo  Metro- 
poli  delia  Sicilia,  fi  faccia  parimente  mentione  del  nu- 
mero  delie  Chiefe,  cheindettaCittà  furono  adho- 
nore,&  gloria  dd  noftro  Santo  fabricate  .  Cauafi  da-, 
libri  autentici  del  J'ArchiuioArciuefcou  ale,  che  furo». 
a"5    no  le  Chiefe,  fotto  titolo  di  San  Nicolò,  in  numero  di 
vente fette  tutte  dotate  di  Benefici; ,  &  entrate  annuali  i 
dalla  magnificenza  delli  Sereni/fimi  Rè  di  Sicilia  ante- 
pafìati.  Si  che  quantunque  le  Chiefe  fiano  abolite  nel 
coxfo  di  mille,  e  quattrocento  anni ,  reftano  con  tutto 
ciò  tutte  in  titoli  di -benefici;  à  diuerfi  Sacerdoti,  e 
Chierici  honorati  della  Città  rene  fono  S.  Nicolò  de* 
Poueri,  meritamente  così  detto  pererTei  e  flato  quefta 
Santo  vnicoprotsttor  de*  poueri.  San  Nicolò  de  Bau* 
clarini;,  S.Nicolò  de  scannati,  San  Nicolò  di-Solanto:, 
Sr  Nicolò  del  Piano;  S.Nicolò  de  Sii»  onia  ;  San  Nicolò 
del  Caffarelloj  S.  Nicolò  di  Fatufia;S.  Nicolò  del  Bu- 
feo;  San  Nicolò  de  Carauelli.  San  Nicolò  deParatu; 
S.  Nicolò  dePeliono;  S.  Nicolò  de  Mayda  -,  S.  Nicolò 
diPortaBufudemi;S.Nicolò  fuor  delle  muradella  città;! 
S.Nicolò  Bulfacano  ;  S.  Nicolò  lo  Truglio  ;  S.  Nicolò  li 
Greci*,  San  Nicolò  detto  hoggs  S.  Nicolicchia  vicino  la 
Chie/a dell i  Frati  Minori  CouemualidiS.Francefco; 
San  Nicolò  il  caifaro  nd  piano  delli  Boiognij  S.  Nicolò 
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laKal/à;  San  Nicolò,  l'Albergarla  *,S.  Nicolò  nel  quar- 
tiere deJli  Tartan  j  San  Nicolò,  e  San  Giacomo,  hcggi 
dettalaChiefaParocthialedi  S.  Giacomo  la  marina}  t 
SiNicoìò  £p\\o  il  RegioPalazzo,che  hoggi  è  Chiefa  del 
li  Barberi  fotto  titolo  di  Suto;  Antonino  -,  S.  /Vicolo  lo 
£urgo,eS.NicolóLCarrubba.Kor  di  tutte qfteChiefe> 
j?la:  voracità  del  tepo,  folade  te  Je  ne  veggono  otto  prin 
cipalifàme,eiTendone  tneerette  in  titolo  di  Ghiefc  pa- 
rocchuli.- Vna  delle  quali  è  San  iVicoJò  la  Kaifa,  dìo 
tiene  fotte  di  sé  la  curadj  dodeci  mila  anime  ,  &  è  ret- 
ta, e  gouernata dal  Dottori).  Francefcc  GelofoProto- 
notaro  Apoftolico , contante  edifkarione,  quanta  da 
cjiiafcun©  crederli  può. In  qucftaChjefa  vi  è  vna  ima- 
gine  dei  noftro  Santo  Arciuefcouo  di  finitimo  argen- 
to &tta  a  fpeiè  di  detto  Beneficiale  di  pelò  di  qu indeci  - 
libri*  e  ori  vna  reliquia  del  raedefimo  San^o,  checon^ 
molta  veneratione  da  tutto  il  popolo  per  indubitata^ 
traditione  honoreuol  mente  firiuerifee.  Vi  è  parimen- 
te nella  m  edefima  Chiefa  vna  Compagnia  dtì  Santif- 
fìino  Sacramento,  &  vnaGogregatione  dell'anime  dei 
Purgatorio,  il  cui  inftitutó,è  fra  molte  altre  opere  pie, 
di  fepellire  per  carità  le  perfone  miserabili,  che  moio- 
no  in  quel  quartiere,  portandole  i  Fratelli  di  detta  Co- 
gregatione  su  le  proprie  fpalle.CelebrSfi  in  dettaChie- 
ià  ogni  mattina  diciotto  MeiTe  da  Cappellani  ftatuti. 
GgniSabbatofie/poneinpublico  il  Santiifimo  Sacra- 
mento àfpefe  del  fopradettoParocho,  cantandoli  la.. 
Compieta,  e  Litanie  dell'Immacolata  Signora  di  Lore- 
to con  vn  Sermone  di  Predicatori  alTegnati;  &  in  tutte 
Jefefte  dell'anno  da'  Preti  à  quefto  effetto  ftipendiati  fi 
canta  parimente  la  MeiTa,&i  Vesperi.  La  Chiefapot 
è  affai  bella,  e  grandiofa ,  effendo  che  ha  dodeci  Cap- 
pelle confua  Cappella  maggiore,  in  cui  fi  veggono 
tutti  li  feruitij  giornali  fecondo  la  rubrica  Romana-. 
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Fu  quefta  Chiefa  anticamente  fab'Ficata  da  Signori 
Chiaramonti,  &  vltimamenter  dai- Signor  Duca  d' Al- 
cali Viceré  del  noftro  Regno  di  Sicilia  àel  l'arino 1633* 
eletta  per  Cappella  Regia  ,  facendo ^  jgH  a  lofptfìàè 
efporui  ilSaniilfimo  Sacramelo,  doue  con  tintili  Tri-I 
bunali,  &  Conìiarij  Regij  affifteua  lui  di  propria  pre-~ 
fénzaà  tutti  quei  diuini  offici) .  Aron  è  di  minor  conto' 
la  Chiefa  Parocchial  e  di  San  Wicelò  TAIbengaria,  poi. 
che  tiene  fotto  il  fuo  diftretto  più  di  ventifei  mila  ani- 
me con  ogni  forte  di  feruitioneceflario  per  la  cura  di 
quelle,  co  vnaC5pagnia  molto  antica  del  Santissimo 
Sacramento.  Viene  quefta  continuamente  nelft  ve*--r 
iierdl,  m'anlnia  niente  in  quelli  di  Marzo,  frequerttata_i,- 
dagran  Moltitudine  digente  pervtiainfigne  Reliquia* 
cbe  tienfe  del  Santiffimo  Legno  della  Croce  del  noitxo 
Redentore .  La  terza  Cfaiefà  Parocchiale  è  San iVicoiò 
li-Greci ,  doue  fi  amn)iniitrano  i  Sacramenti,  e  fi  cele- 
brano i  diuini  officij  fecondo  il  Rito  Greco .  Fu  quefta 
viti  inamente  dotata  di  fcudi  cinquecento  annuali,dal- 
iVitimo  Farócho,  che  morlTdel  quàlefùfuceeffore  vn 
VefcouoGreco  della. Città  di  Modone. Dell'altre  cin- 
que poi- vna  è  nel  piano  delli  Bologni,cheè  Conuento 
de' Frati  Carmelitani  OlTeruanti  in  numero  più  di 
quaranta^  còl  medefimo  nome  del  Santo,  doue  oltro 
che  fipréfèruainofTerùanza  la  riforma  del  loro  infti- 
tuto,  fi  celebrano  parimente  con  ogni  edificatione  i 
diuini  orlici/. San iVicoiò li  Tartari  la  tengono  i  Frati 
delTerzo  Ordine  di  San  Francefco,  doue  è  vna  Infer- 
mariad'aitri  Conuenti  Maggiori,  nella  quale  e  per  la-* 
gran  carità  verfò  gli  infermi  ,  e  per  la  continua. 
offeruanza  della  regola  monadica  ,  più  cheinogn* 
altraffifcorge  la  protezione,  che  di  quella  inpartico- 
lare tiene  il  gloriofo  Arciuefcouo.  San  Nicolò  detto 


commune mente  San  Aficolicchia  è  regia  Confrater- 
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nttà,  per  eifere  flato  cofrate4i  quella  il  Gatolico Rè  ài 
Sàta,e  pia  memoria  Federico  Terso,  perciò  hoggi  flà 
fottoregia^ptettiofte.S-.iVicolò  Jo  JBurgo,e  S.  Nicolò  la 
Carrujbèa  antichi #ì me .sfcieje > abedue  ,c5  fraternità  di 
gè  te  fecolai^nttichità  -delle  quali  frfcorge  dall' vjtimo 
luògo,  ohe  tengono*}  eli  e  più  lblkiani  Prpc  emìoni  del- 
la città .  E  quello  è  in  -quanto:  alle  ehiefe,  che  furono" 
lotto  il  patrociniodi  San  ZVicoiò  fabricate  ,  quali  tut- 
te dimoiìranola  gran  deuotione  dei  popolo  verfo  il  Sa- 
to.  Ma  non  minor  deuotione  denotano  le  cappelle,  de 
imaginijchene'quadri  di  molti  altari,e  nelle  pareti  de 
gli  edifici;  della  città  dipinte  H  veggono .  Nella  Cate- 
drale,oltre  che  li  riuerifee  vna  bella'Reiiquia  del  San- 
to, vi  è  ancor  hoggi  vna  imagine  antichiifima  del  glo- 
riofo  Prelato,  col  fuo altare,  nel  quale  (come  afferi- 
feono  «li  più  antichi  della  città  }vi  era  vna  piccola^ 
chiefa/alSanto  Vefcouotonfacrata.  Inanzi  di  quella 
imagine  flà  di  continuo  vna  lampade  accefaconl'ele- 
niotìna  giornalmente  offerta  da  popoli,  doue  molti  si- 
gnori Canonici,  Beneficiali,  &  altri  Preti  fogliono  ce- 
lebrar la  mefia  per  loro  deuotione.  Nei  carfaro  lòtto  ii 
MonafterodelSatifìfìmoSaluatore  ila  dipinta  nel  mu- 
ro vna  imagine  antica  del  Santo,  nella  quale  fi  veggo- 
no alcuni  regali,come  lòno  Mitra,  Baculo  Pontificale, 
Guarrte»&.vria  imagine  di  vna  donna  di  quattro  palmi, 
tutte  di  finitimo  Argento  ;  chiaro  >  e  manifeflo  fegno 
della  deuotione,  che  tiene  tuttala  città  verfb  ilnoflro 
Santo,  e  delle  gratie,  che  da  quella  glorio/a  imagino 
s'hanno  ottenute.  In  quefto  luogo  prima,  cric  s'ingran- 
chire la  ftrada  Toledo,  detta  il  caffaro,nel  modo  c'hog- 
-gi  fi  \ide,  daperfone  molto  antiche  della  «città  s'affer- 
ma elfer  fiata  la  chiefadi  San  Nicolò  il  caifaro.  2Vè  la- 
.feirò  fotto  filentio,  che  il  d'antro  della.  Chiefa  Catedra- 
le,  che  è  la  prima  dignità  doppo  l'Àrciuefcouo ,  tiene 
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per  dote  della  fua  Ciahtria  ,  vn  fegho  chiamato 
diS.Nicolò.  Et  ilSottociantro,  che  è  il  primo  Perdo- 
nato ,  e  capo  del  Clero,  tiene  parimente  vn  beneficio 
di  San  Nicolò  nella  Chiefa  di  Santo  Antonino  fottojil J 
piano  del  Palazzo,  ch'era  anticamente  Chiefajii  San>v 
Nicolò,  coméaltroue  s'è  detto.  Ma  iè  palliamo  più 
inanzi,  e  trafeorriamo  per  alcune  parti  della  Diocefi , 
trouaremo,  che  la  Matrice  della  Città  dì  Termine,  fé 
bene  è  dedicata  alla  Immacolata  Signora,  con  tutto 
ciò  tiene  il  titolo  principale  \dell\Arcipreftato  col 
nomediS.ATicolò.  In  Caccanto  terra  numerofifllma»^ 
vi  è  vn  Priorato  col  medefimo  nome  di  S.  iVicolò  del 
Bofco,  concedo  vltimamente  dall'  Eminentiflìmo  Si- 
gnor Cardinal  Doria  Arciuefcouo  di  Palermo,  e  dalla 
Santità  di  noftro  Signore  Papa  Vrbano  Ottaucv,  al  Se- 
minario Panormitano  ,  il  quale  rende  al  Priorìe  feudi 
cinquecento  annuali.  Fu  quefto  luogo  anticamente^ 
habitatione  di  monaci  di  vita  molto  esemplare,  co- 
nte fi  caua  dà  molte  fcritture  autentiche .  E  quefto  è  in 
quanto  alle  chiefè  della  città  di  Palermo,  dedicate]  al 
hoftro Santo,m'è  parfo dire,  à  finche,  vedendo ogn  v- 
nò  con  quanta  deuotione,  e  pietà  chriftiana  fia  in  tutte 
le  parti  riuerito  il  Aio  nome,cerchi  con  quefte  memo- 
rie eccitar  l'animo^lla  di  lui deuotiojie,per  celebralo 
rn  aggiorni  ente  in  ogni  parte  cjtl  modo  a  gloria  di  Dio, 
e  del  ilio  Santo  Seruo.        v  i 

Della  celebre  Chiefa  di  Sa*  Nicolò  del? orto  in  Lorena.-». 
Cap.  XU. 


N 


ELDucatodi  Lorem ,  due  miglia  lontano  dal- 
ia città  di  N'ansi,  è  vn  piccol  villaggio,  che  anti- 
camente hauea  nome  Porto,  &  horadal  noftro  Santo 
fi  chiama  San  Nicolò  delPorto.  Còsi  l'atte r ma, apprc£ 
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p  di  Roberto  Cenale  Vefcouo  Àrboricenfè ,  l'auttore 

(ielle  Nanfeide  con  quelli  verfi.  RòbertoCc 

E/lprope  Hacdiam,  pajfus  ad  mille  bis,  Vrbem  nJ}*u  ... 

Eos^  asxedenspagus,  qui  nomine  di&us  lianfeidc. 

Ohm  Portus,  habtt  nunc  Di  ni  nomina  Pafris, 

ViclorempapuliqUem  Greco  animus  ore  . 
Lacaufa  di  queftavni  ustione  fu  la  celebre  Chiefa  di  Xglat.  m.f. 
an  Nicolò,  chef ndehoCaftello  con  la  feguente  oc-  jJJ^J- 
afione  fu  eretta.  Verfo  gli  anni  del  Saluatore  cerno  colòdiU^ 
}pra  il  mille/imo,  vnfojdato  da  Porto,  per  nome  Al-  rena, 
erto, ritornando  dal  pellegrinaggio  di  Gifcrufaleme, 
ionfe  à  fàluamentoriella  città  di  Bari;  doue,  conferi- 
rli alla Chieià^e  allora sì fabricaua, di  S.  Nicolò",  ari 
erirele  fue  Reliquie,  vi  ritrouò  vn  Chierico  Lorene- 
»fuo  paefano/é  parente,  il  quale  haueasì  ftretta fami- 
ari  ti  con  yn  de*  Cu  ftodi  di  quel  facro  luogo,  che  non. 
>loglifàcéa  tenerle  chiaui  della  Chiefa  ma  gli  coni- 
ìetteua'di  più  molte  volte  la  cuftodia  dello  tteflb  alta- 
t  del  $anto  Corpo.  Si  riconobbero  infieme ,  e ,  ragio- 
andopi  fpeflb, determinarono  di  tornartene  vnitamé- 
*  alla  patria  ;  pattati  che  fofiero  al  quanti  giorni  .  Fra 
imo  comparuc  in  vifione  San  Nicolò  alchierico,  o 
ifTcgli,\:he  non  eraconueniente,  si  partifle  dalla  fua 
hiefa  dinari  fenzaquajche  Reliquiuccia  delle  fue  of- 
i»e  che  perciò  ne  predette  vn  pochetto,e  feco  fe'l  por- 
afle  in  Lorena.  Non  fi  può  cr^eder,quanto  grande  alle- 
rezza  fentitte  il  chierico  per  tale  auuifo-,  ne  fapendo, 
Dme  potette  cjò  effettuare,ecco  che  vn  giorno,  hauu- 
t  in  fuo  potere  dal  Cuftode  le  chiamasi  della  Chiefa^, 
Dme  anche  del  facro  altare,  ferrò  ben  bene  didietro 
■  porte  delia  Battlicas  Se eglidi  dentro  con  deprezza, 
fecretezza,  calata  in  quel  fepolcro  vna  cannuccia^, 
ecauò  vn  ottetto  di  vndeto,  che  reftò  attaccato  alla 
Jntat  di  quella  canna.  Prefo  dunque  il  facro  furto,  sé- 
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farne  motto  al  compagno  ,sauuiò  con  effo  lui  ver  la.» 
Francia;  cìoue  (  per  occulto  giuditio  di  Dio  j  non  gion- 
fe  viuo,  fendo  al  meglio  del  viaggio,  per  vehemenza-» 
di  febre,  pafiato da  quefta  vita .  Quando  egli  s'auuide 
d'effer  già  ali'eftremo,  ditte  al  compagno,  come  hauea 
feco  quella  Reliquia>  per  trafportarla  in  Lorena,  e  che 
perciò  gliela  daua  con  quefto,che>fuccedendogli  mor- 
tela portafle  egli  con  fedeltà  alla  Chiefa  di  Porto.  Pre- 
fe  Alberto  il  facro  articolo,  e  feco,  conforme  all'ordine 
del  defonto,  fe'l  portò  alla  patria.  Vicino  allaqualo  , 
venutagli  voglia  di  ripofarfi  alquanto,  fi  ftefe  iti  terra 
aH'obra  d'alcune  macchie,ch'eranolì  d'ogni  intorno,  e, 
riporto  fi  appretto  il  facro  Teforo,  s'addormentò.  In  ta- 
to s'attaccò  fuoco,  non  fisa  come,  alle  macchie,  allo 
Crepito  del  quale  rifuegliatofì  il  viandante,  s'accorfe» 
che  inquelbreuiffimo  tempo  hauean  le  fiamme  brug. 
giato  infiemecon  quei  fterpi,  ne*  quali  eigiaceua,tutn 
tol'inuoltò  delle  fue  robbe.  Aizoffi  con  fretta,  e  poftofi 
perla  di/gratiaoccorfagli,  à  lacrimare,  s'auuide  al  me- 
glio, che  la  Reliquia  era  dentro  del  fuoco  fenza  lefione 
veruna.  Perloche,  non  facendo  più  conto  di  ogni  altra 
perdita,  cauò  fu  ora  di  quelle  braggie  il  fiero  ottetto,1 
e,  fenza  farne  motto  ad  alcuno ,  tutto  lieto  fc'ì  portò  in 
cafa  fua,  doue  il  nafeofe  in  vn  forziero  con  altre  robbe 
di  prezzo.  A7on  riuelò  maiilfècreto  àperfona  viuete 
ma  prefe  fi  ben  coftu  me  di  accendere  ogni  fera  inanz 
a  quella catta  vna  lampada,  é  tenerueli,  per  riuerenza. 
del  Santo,  fino  allo  fpontare  del  giorno .  E  perche,do- 
pò  alcuni  anni,  poftofi  àtauola  per  cenare  vfla  feraci 
zahauer,  perdimenticanza,accefalalampada,diuen 
ne  fubito  cieco,  riuoltofi  al  feruo  della  men/a  ,  gi in* 
pofe  co  grida,  che  n'accedette  il  candelier  della  tauoh  | 
giàfmorzato.  Rifpofe  il  feruo,  che'l  lume  non  era  fpin 
to;  &  egli,  ricordatoli  con  ciò  della  Reliquia  :  va  pre 
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fio,  diffe  di  nuouo  al  feruo,  e  vedi  fé  arde  al  /olito  la  la-1 
pa  manzi  à  quella  cafla  della  mia  camera.  Corfe  quelli 
à  vedere,  e  detto  per  riporta,  c'ognicofa  eraquiuial- 
l'ofcuro:  Prendi  dunque,  ripigliò  Alberto,  queftalu- 
cerna  della  menfa,  e  portala  in  quella  flanza.  Miraco- 
lo grande.  A  pena  collocò  il  feruo  faccelo  lume  man- 
gialla  Reliquia,  che'l  padrone  ricuperò  intieramente 
(a  vifta.  Quafi  nel  medefimo  tempo,  nello  fteffo  Cartel 
di  Porto,  fu  vna  donna  ,  che  per  grauirtìrae  infer- 
mità hauea  fpefò  in  molti  anni  a' medici,  e  medici- 
ne, gran  parte  de'  fuoibeni,  fenza  meglioramento,  ri- 
:euu  to,  mentre  dormiua  vna  notte,  auuifò  in  fogno  da 
San  Nicolò,  che,  fé  volea  guarir  da  quei  mali,fe  ne  an- 
daffe  in  cafa  di  Alberto  à  riuerire  la  fua  Reliquia,  fubi- 
to  che  vi  arriuò,  e  bafeiò  con  gran  fede  il  facro  artico- 
lo, rihebbe  la  fanità.  Per  quelli  miracoli  ,  fi  rifoluèil 
(bldatodi  manifeflar  il  fuo  tefòro  all'Abbate  Gorzien- 
fe,allacui  giurifdittione  ilCaflel  diporto  flauafogget- 
to.  E  quefti,  prefà information  de*  miracolile  fàputo  il 
modo,  come  s'era  prefa  la  Reliquia  dalla  Città  di  Bari, 
fé  quiui  col  confenfo  del  fuo  conuento  fabricare  vna-» 
Chiefa  in  honor  di  San  Nicolò*  la  qual  poco  appreffo  fu 
dal  VefcouoTullenfe  con  follennità  grandiffima  dedi- 
cata. E  perche  cominciò  torto  il  Santo  à  nobilitarla  co 
frequenti  miracoli,  come  l'hauemo  noi  dimoftrato  in 
vari;  luoghi  di  quella  hiftoria,cominciarono  à  concor- 
rerla pellegrini  da  varie  parti  del  modo  àgrannume- 
ro,e  mutaron  perciòil  vocabolo  del CafteIlo,e  da Por- 
to3  che  prima  Ci  domandaua ,  il  chiamarono  S.  Nicolò 
del  Porro.  Mutationeal  Santo  Vefcouo  tanto  grata-., 
che  da  quel  tempo  fin'hoggi,  per  aiuto  di  lui,  noè  mai 
rtato  il  Cartello  prefo,  n'è  trauagliato  dà  nemici,  tutto 
:he  più  volte  ne  fìano  andati  là  con  peffima  inten tione 
moltiffimi,  &  habbiano  tutti  gli  altri  luoghi  della  JLo- 
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rena  patito  varie  difgratie,  &  infortuni;  di  guerra.  Et 

affermano  apertamente,  ch'è  sì  palefc  la  protezione, 

qual  di  quel  luogo  sfornito  di  muraglie,  e  d'altre  hu* 

mane  difefe  ha  prefail  Santo,che  quanti  nemici  vi  v2- 

nopermoleftarlo,  à  tutti  accade  ò  repentina  morto, 

ò altro auuenimento sì  Arano,  che, prima  di  metter 

manoà  ferro,  fon  coftrettid'abbandonarrimprefa,o 

BgbertoCe  partirfene.  Come  l'ha  terrificato  l'autidetto  Àuttoro 

mle%  j      della  Nanfeide,  quando  a  verfi  poftidifoprafoggiunfe 

£%$£  ancora  quefti  altri . 

Non  babet  ir  muruWyfok  defenditur  buìus 
Pontifici  s  digito,  quém  fi violautrit  bo&is 
Sxcriltgus  qmsqu*m>  iongos  non  riferii  annoi . 
\refrequens  bue  tt*rb*folet  depiwttbusorbis 
Omnibus ì  &  ceras  voto  latura,  velaurum, 
Prdfulis  adT  emplum  non  spefefiinat  inani. 
Indefit,  vtfelix>  &  vittuy&mercibur  vber 
Tloreat  illelocut,  quem  tAmfacer  ìmpluit  hofpes. 
Is  Pataraciuif,  Mjrg*  Prdful&VrbiS) 
Nune  terra  eH  huius  Cuslo  s,  nunc  hottibus  hottist 
Accepto  itifìgnem  reddens  prò  vulnere  mulftam. 
Protegimur  (  dicunt  vrbes  atque  oppidaj  denjìì 
Mgntbus,  &  fi/sa  s  Pagurn/ed/pe&at  adtttum 
Viceré-,  foltus  dsfenfor  p  erpete  Cgh 
Pràfìdio,  &  Cfli  ciuem  HicoUon  adoro. 
Quefta  cele  breve  miracoloni  Chiefadel  noftro  Satò, 
per  occulti  guiditi;  di  Dio,  pati  più  volte  incedi;  si  grà- 
uiper  lofpatioquafidi  trecento  Jcinquant' anni,  che 
fu  poi  nsceiTario  intorno  al  mille  quattrocento  houan- 
ta,  acciò  non  rouinafle  da  fé  ftefla,  diroccarla,  e  rifarla. 
Prefe  penfier  delle  fabriche  vn  venerando  Sacerdote, 
c'hauea nome  Simon  Mouiati,  perfona  molto  diuota 
di  S.Aficolò,  qual,  vedendo  la  moltitudine  delle  limo- 
fine,  che  da  ogni  parte  concorreuano  per  l'edificio,  pe- 
sò 
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^  di  farla  nuOuaChiefa  molto  più  ampia ^e  fontuo/à 
della  prima.  Perloche,  àffegnando  à  qfto  effetto  tutti  i 
fuoi  beni^curò  altresì  da  vari;  fignori  di  coto,&  in  par 
colare  da  Antonio  Pio  Duca  di  Lorena,  tanta  quantità 
dimonete,chenefè  in  breue  ii  magnifico  Tempio,  il 
ilqualfinhoggifl^inpiedi.E  tanto  batti  intornoalla^ 
Ghiefa  di  Si  Nicolò  di  Lorena ,  per  far  paffaggio  à  Trat- 
tare all'adirle  fa  per  tutto  il  retto  di  quefta  hirloria  della 
BafilicadiSaniVicolò  diBari>  da  cui  potiamodiro* 
c'hà  riceuutolaLorenefe  tutto  il  fuo  bene,fe  so  vere  le 
hiftorie  di  là  mandatemi-delia  Traslatione  di  vno  Ar- 
ti colo  del  noftro  Santo,  come  qui  horaÉbè  riferito.., 

Quando,  edouefù  edificata  nella  città  di  Bari  la  nobi- 
lifstmaChiefa  di  San  Nicolò b  Cap.  XIII. 

LE  venerande  Reliquie  di  S.  Nicolò  furono  il  ter- 
zo giorno  del  loro  ar  rìuo  à  Bari  trasferite  da  i  Ba-  Gte.Arcb, 
refi)  per  }è  ragioni  racconte  al  fuo  luogo ,  nella  Corto  r^èfòro 
del  Catapano .  Era  quefta  vn  palazzo  a0ai;  grande ,  o  Monaco, 


ceimperadon,  cne  vognamaire,iquaijanome  eie  gì    carkstgo. 
ImperadóridiCoftàntinopoligouernauanoinxPuglia>  delRegw 
quanto  l'ImperioGreco  vipofled^ua?  e refideuanoin  àdlltalia, 
Barijper  hauer  nelle  occorrenze  più  pronta  commodi- 
tà  di  trattar  per  mare  i  negOtij  di  quèfte  parte  d'Italia 
con  la  corte  Imperiale  ;  Liberata  jboi  la-città  nottra_> 
con  tutti  i  paefi  di  qua  da  quel  graue  dominio,  venno 
così  il  palazzo;  come  tutte  l'altre  poffeflìoni  de  gl'Im- 
pera.dori,  in  poter  di  Roberto  Guifcafdo  Primo  Duca 
di  Puglia,  e  dopò  lui  del  Dùca  Rugiero  fuo  figliuolo,   ^A*fJtt"- 
che'l  donò  in barte àgli  Artiuefcoui  Barefi.  Quando  chetai 
dunque  furon  portate  le  Reliquie  di  San  Nicolò  nella  svicolò 
Corte  méntionata  dal Catapanoj  il  Duca  Rugiero,  che  diBm, 
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n'era  legitimo   poffeflòre  ,  co'I  confenfo  dell'Arci, 
uefcouo,  che  n'hauea  vna  particella,  e  con  autentiche 
fcritture,al  gloriofo  Confeffor  di  Chrifto  la  donò  tut- 
ta intiera,  acciò  vi  fi  facefle  la  nuoua  Chiefà  da  riporui 
il  facro  depoiìto.  Accettò  li  dono  in  nome  del  Santo, 
e  della  città,  l'Abbate  Elia,  à  cui  dal  Prelato,  e  dalla-, 
Vniuerfità  era  flato  dato  ilpenfier  dell'offerte,  e  limo- 
fine,  che  da' fedeli  fi  faceano  alle  fante  Reliquie?e,fen- 
za  puto  induggiare  die  principio  alla  fabrica  delnuouo 
Tepio>il  cui  fegno  fu  tale ,  che  li  à  punto,  doue  s'erano 
fermati  i  boui  col  carro  deIleReliquie,come  fu  fpiega- 
to  al  fuo  luogóìcioèairétrar  nell'acque  del  mare,fu  col- 
locato lo  Aitare  maggiore.  Quello  altar,dico,doue  doi 
anni  apprendo  furono  da  Papa  Vrbano  Secondo  ripofte 
le  venerande  offa  del  Santo.  Ma  di  quefta  depofirione 
(ì  parlarà  più  à  baffo.  Diciamo  adeffo,  che ,  buttata  inJ 
vn  tratto  à  terra  vna  parte  della  Corte  del  Catapano  co 
altri  edifici;  all'intorno  ,  cominciarono  i  muratori  à 
fcauare  in  più  parti  per  gettare  i  fondamenti  della  nuo- 
ua fiafìlica.  Cocorreua  da'  varij  luoghi  della  città  mol- 
ta gente  à  vedere  i  fofTÌ,  che  fi  faceuano,  olt.rela  molti- 
tudine in  numerabile, de'pellegrinj,phe,  rinite  le  loro 
deuotioniauanti  alle  Sacre  Reliquie  ,  fi  tratteneuano 
coni  Bareii  buona  parte  del  giorno  in  ri/guardar  l'o- 
pre nuoue ,  che  fi  faceuano .  Et  accade  à  gli  otto   di 
Luglio  ,    che . fiando   ietti  operarij    fotterra  lauo- 
rando  nel    fuo  effercitio  ,  <%  infieme  gran  quantità 
dvgente  fopra  vna  mole  di  terra cauata fuo ra  da  quelle 
fòlle;  perlo  pefo  de' corpi  fiumani  smoffafi  quella  terra 
con  molte  pietre,  che  vi  ftauano  mefcolatejui  cafcò,ad 
hora  di  nona,  con  alquanti  deiipettatori,  nelfbffo  . 
Queiii.huomini',  che  nel  cadere  fi  trouaron  /òpra  la-» 
terra,  facilmente  ne  furono  da' circolanti  cauati  mo- 
ra; ma  quei  poueri  lauoratori,  che  fi  trouaron  di  fòtto, 

furono 


LIBRO    SETTIMO  tfs 

furono  in  modo  dalla  teiJra,e  dalle  pietre  opprefli,  co- 
gnivn  fi  pesò  fodero  e flì  mortidifubito.E^chelagéte, 
che  rima/è  di  fuori,sbigottì  à  quella  vifta ,  cominciaro 
tiittii  gridare  5.  Nicolò  Soccorrili  ;  S.  Nicolò  aiutali ,  e 
co/è  limili  .  A  quai  gridi  concorrendo  la  tutto  il  refto 
della  Città,  chi  per  cu  riofa  mente  mirare  il  luogo  della 
caduta?  chi  per  intendere  il  fuccerTo,e  chi  per  piangere 
imoi  morti,  vi  andò  anche  volando  dal  fuo  monaftero 
l'AbbateElia,  e  ,  raccomandato  caldamente  ilnego- 
tioàS.  Nicolò,  fé  /libito,  che,  varie  perfone  calate  giù 
in  quelfofTo, comincia/fero  con  diligenzaà  cauarfuor 
quella  terra,  acciò,  fé  non  altro,  poterle  almeno  darfi 
conueniente  fepultura  à  defonti .  Lauoro/Iì  con  graru 
preflezza  per  lo  /patio  di  fei  hore  intiere ,  al  fin  ddl^) 
quali,  verfo  il  tramontar  del  Sole  ,  cominciarono  à  ri. 
trouar/ii  corpi  atterrati /òtto  quella  materia.  Ecco  i 
gridi  di  nuouo,  e  le  voci,  c'andauano  al  Cielo ,  per  lo 
inuocationi,  che  ciafchedun  faceua diS.Nicolòin  aiu- 
to  di  quei  mefchini.  Ma  fubito  fi  cangiò  il  timore  in_> 
allegrezza,  quando  fi  auuidero ,  che  di  fette  huomini , 
per  manifefto  miracolo  del  Santo  >  ne  pur'  vnohauea 
patito  lettone  alcuna,non  che  la  morte,  Vfcirono  dun- 
que tutti  fuora  fani,  &  intieri,  come  fé  non  fofle  occor- 
fo  loro  difgratia  alcuna,  écinfieme con  quanto  popolo 
era  quiuiprefente,  fé  n'andarono  alla   Cbiefa  di  San 
Stefano,  doue  per  allorafi  conferuauailCorpo  di  San 
/Vicolo,  à  lodarlo,  e  ringratiarlo  di  si  gran  beneficiò. 
Dal  qus.I  miracolo  animati  tutti ,  attefero  con  gradirli- 
mo  femore  alla  fabrica  del  fuccorpo,ò  Bafilica  inferio- 
re, acciò,  compita  che  forte,  vi  fi  poterTe  con  follennità 
collocare  il  pretiofocepofko  di  San  Nicolò  \  efùtalo 
la  diligenza?  che  nello  fpatio  di  doi  anni  fi  compì  tutto 
il  lauoro  à  voJtc  appoggiate ,  oltre  i  pilaftri,  che  furon 
fatti  nelle  mura  della  Chiefa ,  su  ventiotto  colonne  di 
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varij,  màbellìflìmi,  marmi.  Vero  è,  che  con  tutta  Ve£- 
quifita  diligenza  dell'Abbate  Elia ,  non  fi  poterono  ri- 
trouare  in  varie  parti,  epaefi,  più  di  ventifette  dello 
dette  colonne .  Onde  per  metter  fine  alla  fabrica ,  fu 
necefiarioegli  al  luogo  della  ventefima  ottaua  ergere 
vnpilaftro  nel  pontone  del  colonnato  di  mezzo.  Ma 
come  folle  pofcia  nel  luogo  fteffo  collocata  miracolo  fa- 
mente  dal  medefimo  Santo  vna  pretiofa  colonna,  fi  di- 
rà da  qui  à  poco.  ATel  medefimo  tepo  fé  il  buono  Elia » 
che  fi  defie  principio,  all'intorno  de' quattro  grSdi  cor- 
tili, che  circonda  la  Chiefa,à  gli  edifici;  delle  ftanzo 
clauftrali,  che  doueano  efTer  poi  habitatione  de  Preti , 
&altri  miniftri della  Bafilica,  già  che  fin  dal  principio 
furono  eletti  ai  feruitio  di  detta  Chiefa  Chierici  fecola- 
ri  fi  bene,  ma clauftrali,  c'habitauano  intornoal  nuouo 
tempio  in  quelle  ftanze,òchioftri,  che  fibricòloroà 
quefto  fine  l'Abbate  Elia,e  fin'hoggi  vediamo  in  piedi, 
ma  d'altra  forma,  per  efierfi  leftanze  di  dentro  tolto 
via  quafi  tutte,  e  trafmutate  in  giardini  per  diportode' 
Chierici.  Diquì  è,  che  alle  volte  trouiamo  in  varie  hi- 
ftorie  farfi  mentione  dei  monaftero  di  S.  Nicolò  di  Ba- 
ri,  non  perche. vi fofie  mai  flato  monaftero  alcuno  di 
vincendo  Monaci,  ma  fblo  perche  all'intorno  dei  di  lui  Tempio 
M*flìiu.  vj  era  l'habitatione  clauftrale  de' Chierici  fìioi  mi- 
niar i  . 

Venuto  à  Bari  Papa  Vrbano  Secondo  àconfecranùptr  Arci- 
ciuefeouo  l'Abbate  Elia ,  mette  S in  Nicolò  difua 
mano  nella  fua  nuoua  Qhiefa  vna  co- 
lonna di  fino  mi/eh  io . 
Cap.XIV. 

TR  Aquefto  tempo  pafsòà  miglior  vita  VrfoneJ 
Arciuefcouo  di  Bari,à  quattordici  di  Febraro  del 
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tnilleottantanoue-,  onde  radunati/lai  /olito,  i  Canoni- 
ri  Baretf,  elefTero  in  fuo  luogo  l'Abbate  Elia.  Perloche 
ì  trasferirono  alla  città  di  Melfi  alcuni  de  gli  elettori 
n  compagnia  di  più  gentiluomini  Barefi^  e  del  Sere- 
iiiflìmo  Prencipe  di  Bari  Boamondo ,  figliuolo  dd  grà 
Roberto  Guifcardo,ch e  per  ifcambieuole  accordo  era 
acceduto  nel  dominio  della  noftra  città  al  Duca  Rù- 
dero fuo  fratello-,  &  hauendo  iui  ritrouato   Vrbano 
Papa  Secondo,  che  con  molti  Cardinali,  e  gran  nume- 
•o  di  Vefcoui  celebraua  vn  Concilio,  il  applicarono ,  i\^gnodì 
1  degnaife  coniirmar  l'elettione  già  fatta  dell'  Ardue-  M#; 
jcouo.  Confentì  Vrbano,  sì  per  gratificare  al  Prencipe, 
Ika'Barefi,  come  per  ingradire  con  quefta  nuoua  di- 
gnità l'Abbate  Elia,  fuo  antico  conofeente  nel  mona* 
:  tei  q  Cauen fé,  dou  e  iV no,  e  l'altro  hauean  feruitioin- 
fìeme  al  Signore  in  habito  monacaIe.Ma,come  volea.; 
I  gli  ftelToilPotefice  venir  fino  à  Bari  verio  il  fin  di  Set- 
tembre, per  farui  con  le  fue  mani  la  Depofitione  del 
acro  Corpo  di  S.  Nicolò  ,  differì  la  con/àcratione  del 
louello  Prelato  à quel  tempo,  acciò,  conlaxollocatio- 
ie  delle  venerande  Reliquie,  facefle anco,  ad  rionore 
iel  Santo  fteiTo,  la  fefta  della  confacration  del  Prelato 
iella  propria  fuaCatedrale.  Come  nella  Bolla,  che  ne 
pedi  ,    efpreiTe    co  n  tai  parole  :  TV ,  dìk5ìifjimefrater> 
n  fede  propria  Qonfecrauimusx  Beati  Nicolai ,  ,&  tuipopuli 
Mediane  deuidi .  Fu  ciò  à  doi  di  Ottobre  del  mille  ot- 
antanoue-,  £nel  medefimotepo  coftituì  Vrbano  TAr-  nugìcré 
iuefcouo riuouo  per  fuperiore  altresì  delia  Bahiica  di  Decadi  - 

d  lì -iVicolò  con  l'antico  fuo  titolo-di  Abbate;  onde  Ti-  ^lfuf    ì 

■-,•    --•'.'•"     ■      •     t  *      •      r  ■  r>  '  •     d    A  1  i      '     nella  dona» 

;eiio  JLlias  int;tolaua  Arciuelcouo  di  Bari.,  &  Abbate  tione  fatta 

ieilaChiefa di  San  Nicolò.  L'occafioue  ài  tal  varietà  àr. secolo. 

•iti,toIi,fù>  c'hauendo  vifto  i  Bareiì  (in  dal  principio  J^JJJ'jW 

ella  Traslatione  dei,  fa  ero  Corpo,  che  lo  ftare  Quella  f^SarU 

uoua:Bafiii>;afo>tolagiurifdittionc  dell'Are  ii;  e  f  -y:  di  Foggia. 
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era  flato  cau/à  di  non  pochi  difturbi  ne' primi  giorni 
della  venuta  del  Santo,come  al  Tuo  luogo  fu  deCto,fur>-* 
plicarono  al  Papa  col  Prcncipe  Boamondò ,  e  alla  det-1 
ta   Chiefa,  qua! era  già  per  ragion  dei  fuolo donatole 
dal  Duca  Ruggiero,  Ius patronato  Ducale,  si  degnaffe 
coftituirc  in  perpetuò  vn- altro'  fuperioré.  Alchenauè- 
do  code  fcefo  il  Pòtefice,  volle  c5  tutto  qiicfto,  che  per 
cflla  prima  volta  reftafTe  Prelato  del  nuouoTepio  l'Arci 
uefeouo  Elia,  acciò  chi  hauea  cominciato  ad  hauer  pe- 
nero di  quelle  fabriche,le  madafle  inanzi,e  perfetionaf- 
fe  mentre  hauea  vita*,  fé  bene,  à  riconoicenza  perpe-' 
tua  della  lùptfhritk  diuerfa  della  nuoua  Chiefa,  volle, 
come  dicemo,  che  della  nuoua  Bafilica,  e  fuoi  Ghiera 
ci,s'intitola(Te  Elia  /blamente  con  l'antico  titolo  di  Ab- 
bate. Con  queftaoccafiòne  kcc  Vrbanola  niedefimai;; 
Chiefa  di  S.Nicolò  foggetta  immediatamente  alla Sa- 
ta  Sedè  Apoftolica,come  l'aflerifee  Pafcale  Papa  Seco-> 
do  in  vna  Bolla,  che  più  à  baffo  di  parola  in  parolai 
metterà .  Nel  mede/imo  tempo  fé  il  Pontefice  orbano 
TafcaleVa  la  dedicatione  della  Chiefa  inferiore  di  S.  Nicolò ,  eJl 
tail.nella  dell'Aitar  maggiore  di  quella,  àll'vltimo  di  fettembre, 
priwldis.  come  nel /eguente  capitolo  (ì  dirà.  Mala  notte  ante- 
Wtioiò  di  cedente,  che  fu  trai  ventinoue,  e  trenta  del  corrente' 
Bari.        Settembre)  ftando  già  il  tutto  all'ordine  per  la  fbllen- 
'SÉaCh   m^chela mattina  feguente  voleafare il  Pontefice >  fi- 
fa  di  s  Hi-  vdirono  per  tutta  la  Città  fuonar  da  fé  ftefte  le  campa- 
cclòdiBa-  ne  così  del  Duomo,  e  del  nuouo  Tempio  di  S.  Nicolò, 
"m    d    c°me  anco  di  tutteraltreChiefe,  e  monafteri  d'huo- 
Àrciu.  di  mini,  edonne.  Dclcheauuiftafi  la  gehte,pen/àrontut- 
Mird.       ti»  che  nella  Chiefa  del  Santo  fi fàce/Te  qualche  nuo- 
Bermrdo    u0  miracolo,qual  volere  il  Signore  con  quell'infolito 
XimMaf-  fuonomanifeftare cosi à cittadini,  come  à  quei  molti 
fiUa.         Prelati,  c'allora  fi  trouauanoin  Bari  in  compagnia  del 
Pontefice.  Corrono  perciò  à  quella  Chiefa  moltiuìmi» 
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rrouano /palancate  le  porte,  &  acce/è  tutte  le  lampadi; 
Si marauigiiano,  Scentrati  (indentro,  vedono,che fi- 
fteflo  San  Nicolò  veftitod'habito  Vefcouale,  tutto  ri- 
I  ucente  da  capo  à  piedi  di  fplendore  am  m irabile ,  con 
!e  proprie  mani  hauea  buttato  à  terra  il  pilaftro  men- 
tionato,&infuoluogoflauacgli  in  quell'hora  colo- 
rando vna  colonna  di  marmo  mifchio,  di grandezza^ 
aguale  all'altre,  ma  di  bellezza  afTai  più  nobile,e  vaga. 
iStupirontuttiàtal  vifta,  ccon  grandiflìma  diuotione 
jl  fermarono,  fin  che,  finita  l'opra,  difparue  ilSantof 
quanto  alla  prefenzaefìeriore,mà  non  quanto  alla  vir- 
:ù,  e  gratia  di  far  miracoli.  Perche,  fparfala  nuoua  per 
rutto  della  visìbile  apparitione  del  Santo  ,  e  della  co- 
dina da  lui  riporta  nella  Tua  Chiefà  ,  la  maggior 
aarte  de  gl'infermi,,  e  florpiati  della  Città,  vi  concor- 
sero, fperazofi  d'hauer  in  tempo  di  sì  gran  merauiglic 
la  far  anch'elfi  efperienza  intorno  à  loro  mali  del  foc- 
:orfo  dell'amato  lor  prò tettore .  Et  à  pena  vi  gionfèro 
ya'fòrdil'vdito,  a' ciechi  la  vifta,&  agl'infermi  fu  refti- 
uita  compitamentela /ànità.Fecero  poi  diligentiffima 
nquifitione  i  Barefì  per  trouar,  che  colonna  quella  fi 
bile, e,  non  potendone  hauer  mai  nuoua,  ne  ftauano 
:on  grande  anfìetà,  finche  allafine,dopò  alquanti  meli 
vennero  à  Bari  dalla  Città  di  Mirea  per  vifìtare  il  de- 
oofìto  del  lor  antico  Paftore  alcuni  Mirefì,  da'  quali  fi 
lebbe  relation  di  ogni  cofa.Perche,  hauendo  quefti  ri- 
:onofciuta  nei  fuccorpo  della  nuoua  Chicfa  di  Bari  la 
:oJonna,cheperpiùdifettecento  anni  era  Hata  nel 
:rono  de  gli  Arciuefcoui di  Mirea,  e  dalianotte  poi  de* 
:renta  di  Settembre  del  mille  ottanta  noue  non  lì  era-. 
>iù  ritrouata,publicaronoil  fatto,  come  paffaua,  & 
[fermarono  effer  flato  quel  belliilìmo  marmo  dalla-' 
or  patria  tolto  in  quella  notte  fènzafàperfì,  ne  da  chi, 
le  in  qua!  modo.  Si  auuidero  allora  i  Barefì ,  dall  gfa- 
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dezz'a  del  miracolo 3  del  nuóuo  fegno  di  arTettione  lor 
dimoiata  da  San  Aficoló  in  trasferire  égli  fteflò  nella 
lor  patria  quella  colonna,  che  tanti  ànniprima,  come 
al  Tuo  luogo  fu  riferito,  egli  ftefiòhaueainuiato  £  mah 
ré  da  Roma,fenza  vafcelio  alcuno  al  porto  diMirea^.. 
Né  fi  può  credere  quanto  l'habbia  egli  nobilitata  inj 
Bari  con  frequenti  miracoli.  Ci  è  traditione»  che  mol- 
te volte  in  vederla,  ò  in  efserui  ligati  gli  ofseili  da  fpi- 
riti  maligni,  ne  fon  rimarti  ad  vn  tratto  liberi ,  efanr. 
Bene  fpeiso  ancorai  marinari,con  farvotodi  attacca- 
re à  detta  colonna  vna-memoriadel  beneficio  riceiuir 
to,  fono  ftati  aiutati  dal  Cielo  in  mànifefti  pericoli  di 
horribilifTime  temperie.  Lafcio  ftare  l'infermi,  cai* 
tócco  folo  del  facro  marmo  fon  guaritidagraui>  e  ma» 
Ielle  infermità»  Solo  aggiungo,  chepe^nceuere,  me-. 
diante  quella  veneranda  col,Òna,  grafie,  e  benefìci  dal 
Santo,  fòleala  gente  con  fcalpelii,  &  altri  fo  migli  an  ti 
itromenti, prenderne alcuniframmcnti  ;  cagione  deb 
ritrouarfi  hor  quella  in  più  luoghi  da  ogni  lato  piena  di 
varie  buche,  e  rotture.  Ma  à  quello  inconaeniente  ri- 
mediarono i  Barefi  co  circondare  if  marmo  di  cancelli 
di  ferro,  in  modo  fatti,  e  ogni  vno  {fondendoli  i  dentro: 
libraccio,  può  toccarlo  si  bene  per  diuotione  con  Ixj, 
fommità  delle  dita,  ma  non  frangerlo  ,  ò  tome  pezzi. 
Pafsaron  poi  da  quattroceto,  e  più  anni  dalla  traslatio- 
ne  della  coIona,  quando  fé  nhebbe  tertmiojiianz-.L> 
certa  di  niiouo.  Éfù;  che*  conferitili à  Bari  nell'anno, 
mille  cinquecento  venti  l'Arciuefcouodi  Mirea,c'ha-< 
uea  nome  Metòdio,  con  altri  Signori  di  •niòlta.ilima? 
tofloche  videro  la  colonna,  della  qual  fi  ragiona ,  il  ri- 
cordarono d'hauer  letto  di  cfsane'loro  libri  antichi 
lutto  ciò,che  r/hauemo  raccontato  noi  in  vari;  luoghi 
di  quefta hiftoi  ia. Perloche  teftificarono quiui  palefe-i 
mentela  verità  del  fatto,  &cfsortarono  il  popolo  a  ri- 
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'Oierenza, e dittotione verfo  ài lei>  per  haue via  tanto,& 
in.tanteguife  San  Nicolò  fauorita .  Ne  cotenti  diqftc, 
dubito  e'arriuarono  à  Roma,  pofero  in  carta  tutto  ciò , 
ch'in  JE&ri  hanean  veduto,e  narrato,e  lanciarono  à  per- 
petua memoria,  le  loro  autèntiche  fcrifcture  nella  Li- 
braria Pontificia, che dailuogo^oue ftà,  vien  dettali 
Vaticana.  Furono  poi  quefle  fcrifrture  dell' Arcui  eleo- 
uoMiréfe,  e  fuoi compagni,  ritrouate'ueila  rfredcflm* 
Libtaria  nel  mille  cinquecento  fettantaotto  da  Nico- 
lò Maiofano  Veic'ouo  di  Moffetta ,  e,  tradotte  nel  la- 
tino dal  grefo lin°uaggio,  mandate  i n  dono  al  Clero 
della Chiefa  diSan  Nicolò  djBari.  Doue  furono  tras- 
ferite di  nuouo  nell'Idioma  Italiano,  &  attaccate,  per 
maggior; noùtia. àe\  fatto,  alla  ftefsa  colonna. Dice  dS-  % 
cjuelalcritturadeir/V^ciuefeouoMetodiointalguifa. 

Lh umiltà  mia  offèndo  'venuta  nelle  p^.r  ti  della  2uglia,epoi  Metodh 
nella  Citta  JrciueJ covale  di  bari,&  in  particolare  nelTem  4-^^V 
pio  del  Magno  Nicolò  Myrouliti  {the  vuol  dire  fcaturientt^ 
d'unguento)  gli  fece  riuerenza,  e  vide  il  gran  miracolo ,  che 
vi  fa  il  banio  padre  noBro  Nicolò  Myrouliti,  &  atteBo,fico~ 
me  ambe hòlettto,  e  vifto  nel  Al  etafraBe}defertuendo  li  mi" 
t  acoli  del  Santo pa  drenoJìro,  Nicolò  Myroulitì,  atteBo}dico 
per  fermezza,  e  fede  certa  del  fatto,  batter  viBo  quello  gran 
miracolò,:  che  la  colonna  di  porfido ,  la  qual  BauapoBa  inazi 
al  Trono  dol  detto  Magnaticelo,  venuta. daRoma  per  ma 
re,  non  pei  t  pia  con  alcuna  vaue  ,màfolo  fegnata  con  la  ma- 
no del  Santo ,6 '  [pinta  fino  all'acque,  e  ritrouata poi  in  Mirea 
prima  che  vigiongefje  la  naue,  eprefa  da  San  Nico\ò,mentn 
egli  àncora  vtùea,e  ripoBa  inanzx  aljuo  Trono,  quella  fief 
fa  firitroua  bora  in  Bari  nel  1  empio  d'i  ejjo  San  Nicolò.Per- 
ciè  ià  refi  lode  à  Dio  de  miracoli,  che  bora  fa  il  Santo ,  come 
facmamWLirea.  Per  tanto  l'humiltà  mia,  fi  comeVrtfidete 
de  Aiirefi,  e  come  quello,  che  fono  Hata  adonto  aìl'iftejjo  Tro- 
no del  Magno  Nicolò  Myrouliti,  concedo  indulgenza.  Ciaf 

e  he  duri  o 
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cheduno  adunque ,  che  farà  riuerenza  alluogo  ,  doue  dettai» 
colonna  ritrouafi,  bara  giorni  cento  a*  indulge  za  in  perpetuo* 
A  'ventiquattro  di  Nouembré  del  mille  cinquecento  venti  è 
Vbumile  Arciuefcouo  Mètodio  Prefidente  de*  Mirefi,  e  della 
Cittadella  Crocey&  Abbate  di  ?atmo,&Efsarcodituttau» 
tAfii,  delmarty&c*  Vn'altjeàteftimonianza de*  compa- 
gni dell'  Arciueteouoyper  efler  limile  à  quefta,per  bre- 
uitàfitralafcia. 

Qonfacra  Vrbano  Secondo  UQbiefa  inferiore  di  S.  Nicolò 

di  Bari,  e^ui  ripone  ilfuofacro  Depofito. 

Cap.  XV. 

LA  mattina  feguen te  a'  miracoli  già  narrati ,  che  fik 
à  trenta  di  Settembre  del  mille  ottantanoue,fè 
il  òommo  Pontefice  VrbanoSecondo  la  Sollennififima 
Dedicatione  della  Chiefa  inferiore  di  San  Nicolò,e  del 
fuo  Altare  in  compagnia  di  gradiamo  numero  di  Ve- 
fcoui,e  Cardinali.Vi  ri  trouó  prefente  gran  quantità  di 
Signori  fecolari,c'honorarono  à  marauiglialafefta,tra  i 
quali  vi  iù  il  Sereniamo  Prencipc  de*  Barefi  Boamou- 
do,  che  con  fplendidezza  reale  riceuè,  e  ritenne  nella 
fua  Città  di  Bariil  Pontefice  con  tanti,  e  sì  grandi  Si- 
gnori. Verfo  il  fin  poi  della  confecration  della  Chiefa, 
mandò  il  Papa  la  maggior  parte  di  quei  Prelati  mfieme 
con  l'eletto  Arciuefcouo  Elia,  e  col  Clero  Barefe,à  pré- 
dere  dalla  Chiefa  di  San  Stefano  la  calla  del  Sacro 
Corpo  del  Santo,  qua]  portarono  su  le  fpalle  à  viceda 
i  Ve/coui, che quiui  erano,  veftiti dhabito Pontefica- 
kyc  congegnarono  alla  porta  dd  nuouo  tempio  al  Po- 
teflce,  che'l  riceuè  con  molti  fegni  di  riuerenza,  e  por- 
tò fin  vicino  all'Altare.  Doue,  cauando  con  k&e  ma- 
ni da  quella  cafia  ad  vno  ad  vno  quelle  ofi'a  venerande 
le  ripo/è  nel  tumulo  di  fino  marmo .>  c'à  quello  effetto 
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uucan  ^ìScato  fottó  &Hare  .  £  perche  il  fondo  di  q- 
to  «ueJSNRBquanto  conèauo,  acciò  fi  pofla  radunare 
I  liquor  d'ella  macarjche  da  ql  corpo  pereneméte  diftil- 
a,  nel  mezo  à  punto  del  concauo  vi  accomodarono  vn 
jinoctfhio  del  Satito^in  maniera  che  non  potefle  di  là 
mouerfià  conto  alcuno^  onde  fi  peniarturtochc  non  il 
corga,chc  yiftiaHgatocon  argento,  ò  cola  limilo . 
Delle  alttf&fla  parte  ne" ripe&  il  Pontefice  attorno  at- 
:orno  dentro  il  raedemo  fepolcro;  e  parte  ne  collocò 
(òpra  di  vn'altrp  marSto,che  <H  pofto  nel  mezo  del  tu- 
mulo, efeiuc  drepuèrchio  alla  metà  del  iepokro .  Jru 
tanto  che  vien  laT^&batà  ftar  diuifa  quafi  in  due  flan- 
ge fepàrate  l'Afta  dall'altra  col  marmo  anfidettc.  Nel- 
ia  ftanza  inferiore  fi  raduna  la  Manna  non  fòlo  quella, 
che  featurifee  dalle  offa  iumpofte  ,  ma  quella  di  più, 
che  diftiila  dalle  Reliquie  collocate  sù'l  marmo ,  cho 
fa  la  diuifione  accennata .  Et  accioche  in  quefto  modo 
le  ofsa  collocate  nella  parte  di  fopra  no  reftaiTero  efpo- 
ftealla  yifta,&al  tatto^diciafeheduno  ,  vi  pofe  il  Pa- 
pa un'altro*  marmo  di  fopra  per  couerchio  di  tutto 
il  fepolcro,  e  velo  tollocò  in  guifa,  che  noponno  efitr 
ne  tocche,  né  vifte  mai  le  Reliquie  »  Fecero  però  così 
nel  marmo  di  fopra,comc  in  quello  di  mezo,  vna  buca 
circolare  non  molto  grandeacciò  di  là  potefle  àfuo  té- 
pò  cauarfi  mora  con  vnafpongia illiquor  della  Mana, 
per  mandarne  in  varie  parti  del  modo,  per  darne  à  be- 
re all'infermi,  e  per  vngerne  giornalmente  gli  occhidi 
chiunque  à  quefto  fine  va  àporfi  ginocchioni  jnanzì  à 
quello  altare^  fé  bene  altresì  per  moftrar'à  tcóch  quel* 
l'olio  del  ginocchio  già  detto  .  Intorno  alla  qual  ceri^ 
monia,  farà  bene  dir  due  cofe.  Intendo,  quinto  alla.; 
prima>chealcune*perfone  con  viaraiogni  'erte  di  dili- 
genza, non  pofseno  in  modo  a^cuptfSeder  giamai  lo 
Reliquie.  Delche,  s'è  vero,  bfiÉgnadire  efsernecaufa 
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gli  occulti  gl'uditi;  del  Sommo  Dio. Quis  enìm  tognouìi 
fetifum  Domini  ^aut  qui  $  confiliaritts  eiusfuit  ì  Ricordo» 
miicon  tutto  ciò  hauer  vdito  da  Don&'Innigo  di  Gue- 
uara,Ducaalior  diitouino,  che  morì  poi  Sacerdote-» 
della  nò/tra  Compagnia  di  Giesù*  che  vn  Cauaiier  di 
titolo  pur  Ducale /riferiua  elfo  il  nome,  ma  per  rispet- 
ti buoni  fi  tacej  dopò  d'hauervn  giorno  fatto  proua-/ 
più  volte  di  poter  vedere  nel  detto   luogo  quell'offa, 
che  in  fuaprefenza  molti  altri affermauan  difeorgere,. 
lènza  poterlo  egli  rifguat;dar  mai,  fi  raccolfe  in.  fé flef- 
fo,e  ricordatofi  d'vn  peccato  mortale  c'haueacommef- 
fo ,  fé  ne  confèfsò  di  fubito,  ^ritornato alla buca,vide 
beniftìmo  co  fuo  ibm  mo  contento  la  facrata°Reliquia. . 
Quanto  poi  alla  feconda, Yògliono  altri,  nella  ftefla  at-' 
rione  di  vedere  per  labuca  quell'olio, feorgente  talora 
dell'altre,  ne  Tempre  le  (Ielle,  ma  hor  quelle,  &  hor  c}l- 
le,  per  effe mpio,hora. l'oliò  d'vn  braccio,  hor  d'vn  pie- 
de, e  fomigliantij  ne  fàpedone  la  cagiono  reftano  ma- 
rauigliati,  e  domandano  con  buona  euriofità,  donde 
ciò  poMa  nafeere.  A  quelli  rispondiamo  hora,  con  dire 
che  crefeendo  alle  volte  il  dentro  il  liquor  della  Mana. 
più  dell'ordinario  ,  ò  perche'i  Preti  -la  Ja'fciano  quiui 
ilare  per  qualche  giorno,  lènza prenderne  al  folito ,  ò 
perche  il  Santo  Hello  ne  produce  più  in  quello  giorno, 
che  in  quello,  ò  per  occulrigiudirij  dell'Ai tiflìmo  non- 
conoiciuti  da  noi,  fi  folleuano  dal  luo^o  loro  l'olia»  che 
dicemmo  ila r  collocate  nella  parte  interior  della  To- 
ba,  e  van  lòpranatando  alla  mannaj  onde,  cauando  poi» 
fuora  i!Sàcerdoti  il  già  erefeiuto liquore,  le  Reliquie^, 
fecondo  che  va  mancando  queii'oiio,  vanno  ancor  efll 
accollandoli,  perla  còcauità  dei  marmo, verfòil  fonda 
del  tumulo .  Perciò  dunque  fi  feorgòno  alle  volte  altre 
Olla  del  Sapto  per  quella  buca,  parche  la  manna  raolt<> 
cielcmta,nel mancar  cl^poi  fà.ponra lèco  vicino  al.gi> 

nocchio 
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loochio  hot  qucfta,  &  hor  quell'altra  Reliqùia.Collo- 

:ò  dunque  il  facrocorpodiS.Wicolò  Papa  Vrbano  Se-  * 1 

rondo  nel  luogo,  e  modo  accennato,  &  acciò  di  quefta 

òllennitàfiferbafle la  memoria  in  perpetuo, ordinò, 

:he,  nel  medesimo  giorno  de'  trenta  di  Settembre ,  fo 

le  cele brafle  ogni  anno  in  quella  Chiefa la  fefta  con  gii  \ 

>fftcij  doppìj,  e  co  l'ottaua,  come  daquei  tempi  fin 'ho- 

as'è  inuiolabifmente  fempremad  offeruato. 

)/  vn  Concilio>ebe  Vrbano  Papa  Secondo  fece  in  Bari  >  nella 

nuoua  QhieCa  sfotto  la  protezione  di  San  Nicolò. 

Cap.XFl. 

NEll'Anno  della  noftra  fàlute  mille  nouanta  fette,  HUdeberté 
l'Ifteffo  Vrbano  Papa  Secodo  couocò  nellacittà  JJ^.^'M 
Ili  Bangio  primo  d'Ottobre,fottoIa  £>tettione  del  glo-  &*"")  t , 
■\ofo  S.iVicolò,  vn  Concilio  di  Vefcoui  Greci ,  e  'Lzti-*^tlfonf.'ci- 
|ii,  che  gionfero  al  numero,  fecondo  il  Ciaccone,  diacconenel^ 
cnto  trenta,  e  fecondo  il  Freccia,  di  cento  nouanta:^^  dÌ. 
»tto,  per  terminare  alcune  controuerfie  ,  che  tra  Ì2u^ni  Paoli 
iDhiefa  Greca,  e  la  Latina  occorreuano  .  Le  cagioni,  mlproem. 
perche  fece  Sua  Santità  quefto  Concilio  più  torto  iru  ^j*niU 
i3ari,  che  in  altra  parte  di  Europa,  furono  due.  La  pri-  p^oL  Mai 
ina,  perche  hauedofi  da  c6gregareinfiemeGreci,eLa-r/^w  nel' 
ini,era  bifògno  di  vnaCittà,che  fofle  per  rvna3e  l'altra  filmar. 
>arte  ficura,  qual,  era  per  Ogni  modo  iaCietà  di  Bari.  c^n'm 
! 'erche, hauendolail Prencipe  Boamondo 9  ^eli'anda-  nio nefuo'ì 
e  in  Terra  Santa,  lafciata  fotto  il  gouerno,  e  protetti©-  Concit  & 
ne  del  Papa,  vi  fi  poteano  radunare  con  ficurtà  i  Vefco-  «&««■•&& 
ti  Latini.perefTer  illuogo  in  ltaiia,&i  Greci  per  haucr 
1  »arola  dal  Papa  di  poteruitì  conferire  fenza    fofpetto ,  Mailer. 
ome  in  luogo  governato  da.  lui  ."L'altra  cagione piaU1a.4r.jo 
importante  h  fu  iJ  ri  trouarfi   in  Bariifacri    corpi  dei 
Ioriofì  Confeffol•idiiGhrillo^San'JMicotò  Vefcouo  di» 

Ffff  Mirea 
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niJÌMonra  Mirea,  e  San  Sabino  Vefcouo  dì  Canofa ,  fatto  h  prò- 

ls  a  m'  tettione  de' quali  poteafperarciafchedunojc'haueflrò' 
il  Concilio  ad  effere  fauorito  grandemente  da  Dio.Pcr- 
che  effendofìrvno,  efaltrodiqueftiSant^mentrevif- 
fero  in  terra,  ritrouati prefenti  per Ja  difefa  della  Chie- 
fa  Cattolicain  vari; Concili;,  cioè  S.  Nicolò  nel  primo- 
piceno  congregato  ne' Tempi  di  San  Silueftro  contro 
di  Ario-,  eSanSabinoconauttoritàdi  Legato  Apofto- 
lico  nel  fecondo  Coftantinopolitano  radunato  contro 
di  Antimo ,  &  altri  herctici,  dopò  la  morte  del  Ponte- 
fice Santo  Agapito,  potea  fperarfì ,  che  hauefferoen. 
Condì  Gè  tramki  ^a  feuorire  iti  vna  caufafomigliate  quefto  nuo- 
neralto.i.  uo  Concilio.  Né  s'ingannò  Vrbano  in  quefto  ;percho 
ìqef.Hra.  i  Padri  di  quella  radunanza  col  cócorfo  delle  interceil 
i7.atw.     (ioni  de  i  noftri  glorioiì  Padroni  San  Nicolò,  e  Sazu 
Sabino,fi  portarono  in  modo,  che  reftò  affatto  rintuz- 
zato l'orgoglio  de  gliauuer/àri;  delia  Chie/a  Latina  -,  fé 
bene,  permettendoloiddio  peri  peccati  de'Chriftia- 
ni,  più,epiù  voltcfòno  pofeia  tornati  à  ribellare  dalla 
Sede  Romana, Madre  vera, e  legitima  di  tutte  l'altre 
Chiefedel  inondo.  Fu  celebrato  il  Concilio  nellapuo* 
uà  Chiefadi  San  Nicolò ,  inanzi  all'Altare  dei  fuo  fa*, 
crodepofito,  e  fra  Prelati, -che  vi  furon  prefenti,  per 
guanto  fi  può  fapere,  ii  più  celebre  fu  quel  grande  Ar-; 
ciuefeouodi  Cantuaria  Santo  Anfelmo,ch'erTendo  nel^ 
l'eftate.  del  miilenouantafette  venuto  à  Roma  dall'Ifò- 
Ja  d'Inghilterra  per  negotij  della  fua  Chjefa,fù  dal  Papa 
inuitato,e  condotto  anche  in  fua  compagnia  fino  à  Ba- 
ri.  E  fu  sì  grande  lo  fpirito,  che  Dio  Signor  iVofiro  gli 
communicò  in  tal  tempo  per  la  cófutatione  de'  Greci, 
fpecialmete  nella  materia  della. proceffione  dello  Spi- 
rito SantOj  qual  diceuano  fàlfàm ente  i  Greci  procedei 
fòlo  dal  Padre,  &  i  Latini  cattolicamen  te  dal  Padre ,  e 
dal  Figliuolo,  che  lrconuinfe ,  e  ridufìe  con  allegrezza, 

commune 
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«ommune alla  desiderata  vnione  con  la  Chiefe  Latina, 
Ve  contento  Anfelmo  di  ciò ,  fcrifie,  dopò  il  Concilio, 
/nbelii/Hmo  libro,  Deprocejfione  Spiritus  Sancii  contra 
affcohil  qual  comincia,  fregatura  Gr<ecis,8cin e(To  con 
.òttigliezza  incredibile,  oltre  l'andar  confutando  tutte 
[uelle ragioni,  c'haueano apportato i Greci,  àdifefa^ 
Iella  loro  herefia>proua  con  argomenti  foduTimiquan-  S.^infclm* 
o la  Catolica  verità  intorno  à  tal  materia  c'infegna^.  ^rc[M*  T 
,)elle  altre  cofe  nel  Concilio  trattate  per  l' vnione  de 
jreci  coni  Latini,  io  non  ne  parlo,  per  non  hauerne 
rouato  in  luogo  alcuno  memoria,  ne  manco  nell'opre 
li  Santo  Anfelmo.  Se  pur  non  voleffimo  dire,  che  in-, 
niella  epiftola,  la  quale  Anfelmo  fcriffe.  De  Azimo  ,& 
fermentato  ad  Valer anum  Bpifcopum  ÌAuuemburgensem  , 
iSc incomincia, Anfelmut  feruus  Ecch/ta  Cantuarienfis ,  Cefi&arS. 
tia  tutto  quello,  che  in  tal  materia  fi  difputò  nel  Con-  t.nannal 
ilio.  Ma  non  fapendofi  di  ciò  cofa  certa,  rimettiamo  **»£&*/«• 
[ Lettore àquelche ne fcriue il  Cardinal  Baronione'  ^™f"buz 
ùoi  Annali,  e  prima  di  lui  Guglielmo  Malmcsburiefe 
iel  primo   libro  de*  Vescoui  d'Inghilterra,  nella_> 
>ita  di  Santo  Anfelmo,  e  conchiudiamo  la  pre/ènto 
.nateria con  dirfolo,che  tra'Prelati  antidetti  del  Con- 
ilioBarcfe  vi  tu  ad  ogni  modoilnoftro  Arciuefcouo 
ilia,  che  fé  in  tal  tempo  molta  feruitù  al  Romano  Po- 
efìce,  &  accoglienze  al  rimanente  de  Vefcoui . 

\on  donate  alcune Segnalate  Reliquie  alla  nuoua  Chie/a  di 
S.  Nicola  di  Bari,  e  vi  concorre  gente  infinita  do  • 
gii  forte  di  perfine  da  vane  parti  dei 
mondo.  Cap.  XV//» 

M.f.dMfc 

K  T  Erio  gli  anni  mille  ceto  tre,venne  in  Bari  da  Fra-  £j"  deiu 
V     eia  vn  Vefcouo  di  nobiliifimo  fangue  à  vifitare*»  ,^1^ 
'l  Corpo  di  San  Nicolò,  e  trouar  quiui  alcun  vafeello  -dibari, 

Ffff       2,  per 
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permauigare  in  Terra  83 aita,  poco  prima  da  Chriftiani 
Ciò  Pub.  ricuperata  dalle  mani  di  4~nte  barbara.   FeccglifAr- 
neUWÌ del  cmt^coao  ^ra' cùe  Splendidamente  l'albergò  ,    mói 
leE^eliq.di  tifaosSó  >  e  gii .  te  dire  vn  giorno  mefla  -Ponreficà»-^ 
s.Tomaf.e  lesiti  proprio  Altare  delle  Reliquie  di  S.Wicolò.  Gio- 
svmeen%,  to  poi  che  ili  in  Gierufalemme,  dopò  d'hauer  vifitatò* 
quei  Sacri  luoghi,  e  fattogli  le  Tue  diuotioni  con  affai 
grolle  limoline,  il  trasferì  anche  in  Edeffa,  per  vederui 
vn  Tuo  fratello  cugino,  che  di  quella  era  Prencipe  ,  e 
giifèhauere  fecretamente  l'intiero  ofTo  d'vn  braeccio 
di  San  TomafoApoftoio,  il  cui  corpo  allora,  almeno^ 
in  gran  parte,  ftauain  quella  città.  Caquerla  Reliquia" 
dunque  fé  ne  tornò  tutto  allegro  il  Vefcouo  i«  Barijv 
pigliar'  indi  il  ilio  viaggiò  verfo  la  Francia  .  Ma  Dio* 
benedetto  volle  altramente  .  Perche  ammalatoli  di' 
..  ..       grauiflimafebre,  confignò  all' Arciuefcouo  Elia  la  Re- 
liquia, e  quelli,  dopò  la  morte  di  lui  procelfional  me  li- 
te la  trasferì  con  gran  feda,  e  follennità,  dalie  fue  fidan- 
ze, allanuouaChiefa  di  San  Nicolò,  doue  finoaldì: 
d'hoggi  li  conferua,  non  più  in  quella  caffettina  di  ar-  : 
gento,  nella  qual  lalaiciò  il  Vefcouo  Francefe,  ma  iru 
in  vn  ricchillìmo  braccio  dello  fteffo  metallo,  fatto  fa- 
re à  quello  fine,  pochi  anni  fono,  di  varie  limofìne  de' 
fedeli,  daiPadre  Bartolomeo  Petrace  della  noftra Co- 
pagniadiGiesù,  che  nel  mille  feicento  vno  vi  predicò 
la  quarefima»  Né  fu  diflim  ile  il  modo,col  qua!  fi  hebbe 
nella  fteifa   Bafilica  :  poco  àppreffo,  il  braccio  di  San'. 
Vincenzo Leuita,  e  Martire.  Perche ,  venuto  da  Spa- 
gna in  Bari,  per  nauigare  in  Terra  Santa,  il  Vefcouo  di 
Valenza>  ch'era  affai  vecchio,  e  portauafeco,  perfua-» 
diuotione,  la  veneranda  Reliquia,  prima  d'imbarcarli 
niori,  e*>lafc,iò  allaChiefa  di-S;  Nicolò  quel  braccio  Sa- 
to,  acciò  reftaffe  quiui  diluì  memoria ,  e  fotte  aiutata-, 
l'anima  fua  dalie  indie,  &orauonide'miiiifTri  di  quel* 

la. 
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(ila.  Onde  con  vn'altra  affai  foli  enne  procedono  ii  tras- 
(feri  in  quel  luogo,  e  collocò  col  braccio  di  San  Toma- 
ifo  il  noftro  Arciuefcouo  Elia.  Il  quale  defiderofo  di  ar- 
ricciar maggiormente  ogni  di  la  nuoua  Basìlica  di  Ba- 
ri di  Te/òri  Spirituali,  procurò,  non  fi  sa  douc ,  alcu- 
ni capelli  della  Beatiffima  Vergine  Madre  di  Dio,  o 
fattone  dono  con  publiche  fcritture  à quella  Gjiiefa^  > 
li  ripofe  in  vn  vafetto  piccolo  di  Criftallo,  qualchiufe 
ialtresì  per  maggior  cuftodia,  e  riuerenza  in  vnaTcaffet- 
tina  d'argento,  nella  qual  fi  moftrano  a  diuoti  fedeli 
fino  al  giorno  prefente.  Dal  medefimo  tempo,anzi  dal 
,  bel  principio,  che  fu  trafportato  il  facro  corpo  di  San 
!  Nicolò  à  Bari,  cominciò  vn  concorfo  marauiglioloda 
ogni  parte  del  mondo,  e  d'ogni  forte  di  perfone,à  vie- 
tarle di  lui  venerande  Reliquie.  Perciò  diffe  nel  fuo 
fupplemento  Fra  Filippo  da  Bergamo:  Sanflus  Nicola-  Fitipp.da 
us Bariumfrequentiffimis  miraculis multum  ex  omni  orbe  fifr&amo 
Qhrittiano  attrabtt populum,  e  lo  conferma  Santo  Anto-  s.hmmno 
nino  nella  fua  fomma  hifìoriale  con  fai  parole  :  Scitur  fitta  &. 
focus  Rcliquiarum  Satifìi  Nuotai,  tbtque  vt/ttaturfrequen-  *4,3  §  *• 
ter  cum  magna  vincratkne .  In  tanto  che  fu  bifogno  per 
i  poueri,  e  per  quei,che  non  trouauano  ricetto  altroue> 
fabricar  fubito  vn  publico  albergo  afTai  grande ,  e  do- 
tarlo di  buone  rendite,  acciò  vi  fi  poteffero  neourare 
i  bifognofi.Fù  fatto  l'edificio  su  1  mare  vicino  alla  nuo- 
ua Ba.filica  del  Santo,  &  è  queirifteffo  ,  che  per  vn&~ 
Cappella  erettaui  di  Santo  Antonio  Abbate  ,  fi  chia- 
ma in  Bari  lo  Spedale  hora  di  San  iVicolò,  &  hora  dì 
Santo  Antonio.  Prefero  penfiero  del  luogo  i  Preti  ftef- 
fìdellaChiefa  di  San  Nicolò,  come  fin  hoggi  il  riten- 
gono, fomminiftrapdo  d-alle  entrate  dello  fpedaie  tut- 
to il  neceffarioà  quanta  gente  vi  concorre  y  non  fòla 
per  i  bifogni^e,!  vitto,  e  lette    mi  per  imecliciancora* 
medicine,  &  effequie,  fé  a  caio  vi  fi  ammsisfe  ò  mo- 
nile 
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ritte  qualcuno .  Su  la  porta  maggiore  di  detto  luogo 
lotto  vna  effigie  di  San /Vicolo  pofero,  da'tempi  anti- 
chi, pehnuitarcifbraftieri  ad  entrami,  &  albergami, 
Mimo  del  vn  belliflìmo  marmo  con  qucfta  ifcrittione . 
Ih  tf?id~  e  Hofpes  quem  Di  ut  alms  buius  ddisprafidis 

diB-irì'  Ai  tracia,  &  nomen  terra,  ae  mariprapttem 

Adfacra  tius  offafalutanda,  patrio 
Traxeruntfolo,  diuerte  bue;  Hofpitio 
Accipteris gratuito  ;  tnque  eius  gratiarn 
Dim,finon  tibierit  laute,  eritpte. 
scritt.cpri      Afe  erano  di  gente  Solamente  batta ,  &  ordinaria IcJ 
lana-  moltitudìne^calla Ckiefa Barcfe del noftro Santo con- 
CbkfkSs.  cor^uano  alla  giornata,  fapendofi,  che  molte  perfone 
incoio dt   fante,  molti Rè,Imperadori,  Vefcoui,CardinaIi>  eRo- 
Bin.        mani  Pótefici,  vi  furono  in  vari;  tempi  àriuerir  di  pre- 
'conL'^o.  ^enza  ^e  *  aera  te  Tue  offa.  Non  parlo  di  quei  Rè,ò  Impc- 
G;3.  ittìt.  radon,  che  furono  padroni  del  noftro  Regno  di  Napoli, 
som.  io.  z.  che  quali  tutti  vi  fono  flati,  come  fi  moftrarà  più  à  b'a£- 
,f^~  foaliuoluogo;màdiqucllidinationiftraniere,  come 
iade.i  ^  JI*ono  Elena  Reina  della  Seruia,  &  Edioclia  con  tutti 
uè  io.       i Preneipifuoi figliuoli,  Elifabetta  Reina  d'yngaria^, 
Madre  di  Andrea  Rè  di  Napoli;  Stefano  Rè  di  Dalma- 
tia,  Balduino  Imperador  di  Coftantinopoli ,  Lotario 
Secondo  Imperador  di  Germania,  e  fomiglian-ti,  che;» 
àteflerne  /blamente  il  Catalogo, iareiquiui  aflailugo. 
Di  Vrbano  Secondo  fi  è  fcritto  in  più  luoghi,che  vi  ve- 
ne più  volte.  Di  Callifto  Secondo  fi  legge,  chenelmil- 
CcfiBsrS.  le  cento  venti  fé  io  Bari,eriuerila  Tomba  del  noftro 
t.  nomai  j>anto,alloraàpunto,quando  vennero  à  ritrouarlo  doi 
Legati  di  LudouicoSefto  Rè  di  Francia,  ch'erano  gli 
Abbati   di    San    Dionigi  ,  e  di  San  Germano,  mi 
ritrouatologià  partitoci  fopragiunfero in  Bitonto,cit- 
tà  dittante  noue  miglia  da  Bari,  &  iui  la  lor  legatione 
gli  efpofero.  Lafcio  ftare  Anacleto  Secondo  con  rutti  i 

fuoi 
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ioi Cardinali,  e  vefcoui aderenti,  che  pia  ve  Ire  \  en- 
ero à  Bari  alla  diuotione,  per  quanto  moiirauano.ci  A«f>;!T 
,  Nicolò,  e  nei  mille  cero  tretauno  vi  1:  tratrer.r.e: 
iorni,  e  giorni  per  coronarui,cc  me  fi  dirà  più  à  bado ,   ^^  im* 
uggiero  Primo  Rè  di  Sicilia,  ccnùcr..rui  vcnuouo  d  yfrgc^ 
rciuefcouoBarefe,  erar-ui  vn  Conciliamolo  nei  meie  Arr;H*  ** 

T  -  •  * 

iNcuembre,  fendo  3ato  Anacleto  non  Romano  Po-  cclBérm. 

rice,  ma  Antipapa,  &iciluifeguaci  perconrtguen  1    .  ;mad 

ifcifmarici,  e  feparat:  dall'vnion  de' fedeli .   D  .::r.c-  GnAm*,' 

?nzo  Secondo  fi  sa,  che  conferitoli  à  Bari  vi-  u  **" 

:l:e  nellafuaChieiail  corpo  ci  S  N. colò,  e  vidimerò  Cr'fcxr*. 
cuni, giorni,  finche  1  ImperacorLotancSecocc  «.  5- 
e  ad  ottonerei  intiera  vittoria  de'ciiui  nemici  Nor- 
lanni.CcieitinoTerzobramoiòdi  andare!:  aa 
co  à  Bari  per  rare  al:e  Reliquie  dei  noftro  Santo  io 
>1 1  re  nuerenze, fé  bene  non  potè  giamaifaric  cerio 

uerre,  che  in  tutto  il  tempo  del  fuo  Papato  furonne'  ■«■» 

.e^ni  celle  due  Sicilie;  ccn  rutto  ciò,  per /©disfare;  f ( 

1  qualche  parte  alino  deiìderio,  i mpc fé  à  Corrado  ^ìbI-tì. 

'efecuo  Ideimele,  Cancellerò  dei  facroImperlo,che  irtene  d 

conferilleàfuonomennià,  per  vintare  il  Corpo  dei  ?*>«"•- 

arrtcj  e  vi faceife  la  Dedica:  cne  della  :l;a  Chiefa.  Et  c^Vj#P5 

r.oSefrc,  rea  contento  ci  hauerpiu  \ol:e  viftele  mucF* 

teli quie  cei  Santo,  me:.*.,  e  ...  Arciuefcouo  di  Bari,  **£***[* 

resi  dorò  Jafuapromotione  al  Parato  riror-  ^TaJL. 

are  alla  ncitra  citta,  eiardjnuouo  nuerenza  a  quehe  ^bjt/. 

ila  Venerande  .  Ma  che  diremo  de'Santi  già  dalla»,  C 
^hefacanoaizat;:Da\  arie,  e  lontane  parti  del  modo 

evennero  moiri  lino  à  Ben  alla  dcuotionedi  San  Ni-  £<&*># 

ciò.  Dai  gran  Regno  e   nghilrerra  vi  fi  conferì  Santo  iv;  > 

Lnfelmo  Arciuefcouc  dì  Cercaria;  da  Antiochia}  San-  " 

i  Ci.gl:e.  lo  Padre  ,  e  figliuolo*,  cho  Tc*ju  m 

;:aceno  acefTcìn  Foggia ,  vicino  ai  Mente  Gargano  y  t^ja 
lallaScotiaSanpdlcsriiio.contèflpre  figliuol  primo- 


genito 
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genito  di  Aleffandro  Terzo ,  e  di  Santa  Margarita  Rè 
Gio.^nt.  3i  quel  Regno;  da  Paefi  oltramarinldeìla  Grecia  S.  Ni- 
Hicmoio'd*  coìò  Pellegrino  Confeflòre ,  Patrono  adeflò  delia  Città 
satfom  di  Trini  in  Puglia*,  da  Francia  San Godefrido  Vefcouo 
Camtlh  di  Amiens,  San  Brunone  fondatore de*  Certosini ,  e  Sì 
m!c'arl  Bernardo  Abbate  di  Chiaraualle-,  dalla  Suecia  Santa-, 
s&er.hbb  ftrigitta,  ouero  Brigida,  vedoua  Prencipefla  di  Neri- 
s.Brig.  nel  tia  con  Santa  Caterina  Vergine  Tua  figliuola*,  dalla  Ra- 
zzie* IT  *"la  ^ailto  Vrofio  Rè  di  quello,  &  altri  Regni  vicini  ;  o 
Lor'é.  Sur,  da  vari;  luoghi  d' Italia,  per  tacer  gli  altri,  San  France- 
zi.Marz.  fco  d'Affili,  e  S.  Guglielmo  da  Vercelli.  Ecco  dunque, 
^{i^r^  che  non  di  fola  gente  ordinaria  erano  le  moltitudini 
fi  disdi'  ^e  pellegrini,  che  veniuano  à  Bari  per  visitare  il  Cor- 
colòdiBA-  pò  diSan  Nicolò,  ma  diperfone  di  più  affai  Sante,  dì 
r      a-     P°tcntati  ben  grandi»  e  di  Signori  di  molto  con to.Co* 

Frawr *co"    me  ^  Vec*e  >  Cne  *°nQ  ancora  ^no  nogg*  3uci  cùe  V1  vc"" 

p.  j.  gono  da  varie  parti  del  mondo;  potendo far'ioficura-» 

Felic  Rgd.  teftimonianza  di  hauer vifto  a  miei  dì  >  oltre  le  turbo 
neluvita.  de*  pellegrini  ordinari;,  venireà  Bari  per  riuerire  San 
■*  '  Nkoiò  Ambafciadori  di  Rè,  e  di  Republiche,  Prenci- 
pi,  e  Signori  dittati,  Cardinali  di  Santa  Chiefa,  Patri- 
archi di  varij  luoghi ,  Arciuefcoui ,  Vefcoui,  &  altri 
Prelati  inferiori  d'ogni  forte  in  gran  numero.Nè  hàla- 
tn.f  antichi  fciato  il  Santo  di  palefar  con  miracoli,  quanto  grati  gli 
ddh  Chie  fiano  quefti  pellegrinaggi, e  quello  frequete  andar  de' 
■fyMi'M&  fedeli  alla  fua   Chiefa  di  Bari .    Molti  effempij  fé  ne 
fon  già  racconti  in  vari)  luoghi  di  quefta  hiftoria,e  pur 
ne  foggiungiamo  qui  cinque   altri  ,  doi  antichi, e 
tre  moderni,  à  maggior  confermatone  del  vero .  Era 
in  Laurino  di  Calabria,  quando  fu  trasferito  in  Bari  il 
corpo  di  San  Nicolò,  vn  htiomonato  cieco,  c'hauea 
nome-Pietro,  &  era  affai  diuoto  de'  Santi .  Vdì  coftui , 
come  operaua  in  Bari  S.  A/icolò  molti  miracoli  in  aiu- 
to di  quei,  c'andauano  a  yifltarloye  perciò  vi  fi  trasferì 

il  po- 
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\  poueretto  in  compagnia  di  alquatifuoi  paefàni,  c'ha- 
mtalafteffanuoua^quelladiuonones'incaminarono, 
t  per  carità  conduceuanoà  mano  quei  cieco:  Al  me- 
glio del  camino  ,  fi  fentì  Pietro  ripieno  di  gran 
cruore  di  fpirito,  e  cominciò  ad  inuocare  San  Wicoló 
n  Tuo  aiuto, &  eflendogli  comparfain  quefto  vna  gran 
uce,  che'lgittò  con  empito  à  terra,  reftò  affatto  illu- 
minato. Gridò  egli  forte  perla  cafeata»  che  gli  fé  vfeir 
lalla  bocca,  e  narici  vn  pò  di  fangue,  e/olleuato  da-/ 
mi  de'  compagni,  quando  fi  auuide,  che  già  vedeua^  ; 
2he  cofa  è  queftaV  di/Te ,  Io  fon  gaurito ,  e  feorgo  bene 
>gnicofa.O  Signor  Dio,  fia  benedetto  il  tuo  nome  in- 
ìcme  con  quello  del  tuo  feruo  San  Avicolo,  che  perla 
trada,  prima digiongere alla fua Chiefa  f  s'è  degnato 
l'impetrarmi  la  vifta.  Subito  cantarono  il  Te  Deum^$ 
tudamus)  &  arriuati  à  fuo  tempo  in  Bari,raccontarono 
1  fucceffo  nella  Chiefa  di  S.Nicolò  in  prefenza  dell'  Ar- 
;:iuefcouo  Elia,  cancor  viuea,efuron  caufa,  che'lPre- 
ato,  còuocata  à  fuoni  di  campane  la  città ,  publicaflo 
;  tutti  il  cafo  accennato,  &,  ordinata  vna  bella  procef- 
ìoncvconduceiTe  l'illuminato  cieco  all'altare  del  San-  mf.micbi 
o  Vefcouo  à  rendergli  co  tutta  quella  gente  le  douute  <#  f-T^o- 
*ratie  per  l'occorfò  miracolo.  Paflati  da  ciò  molti  anni  ™*m* 
irano  in  vna  città  di  Francia  doi  huomini,  che  fi  odia- 
vano l'vno  l'altro  à  morte .  Di  qua  nafceua,  c'andando 
:iafchedun  di  effi  su  lafua,  per  non  elTer'  offefo  dall'ini- 
nico,  procurauaoccafione  l'vno  d'offender  l'altro, e  di 
euarlo  dal  mondo.  Accadde  vn  giorno,  che  vn  di  cffi 
illa  fpenfierata,  fu  vifto  dall' Auuerfario,il  quale  gli  tirò 
Der  quello  con  gagliardezza  grande  nelle  vifeere  vn-> 
erro  acuto,  e  lungo ,  e'i  percofie  in  maniera,  che,  tra* 
zaffatolo  da  parte  à  parte,il  {è  cadere  à  terra  p  morto  » 
almeno  così  pensò  il  percuflbre,  che  rallegratoli  per- 
:iò  del  fatto,  fela  die  alle  gambe>  ne  più  s'hebbenuo- 

Gggg  uà  di 
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uà  di  lui .  Màiì  poucro  ferito,  vedendoci  per  la  grauez- 
za  del  colpo  vicino  à  morte,  inuocò  in  fuo  aiuto  S.  Ni- 
colò con  iinghiozzi,  e  lacrime  promettendogli  di  an- 
dar fino à  Bari,  quanto  prim  a  hauefle  potuto,  a  vifitare 
iJ  fuo  corpo,  fe'i  foccorrcua:  Orò,  &  impetrò .  Poiché^; 
alzatoli  tutto  pieno  di  fangue ,  cominciò  pian  piano  co 
le  fue  mani  à  cauàrfi  della  feritaquel  ferro,  ch'entrato- 
gli da  vna  parte  nei  corpo  fpuntaua  fuori  dall'altra*,  & 
in  mettendo  à  ciò  fine,  non  folo  fé  gli  fanò  tutto  il  ma- 
le in  quel  momento,  ma  ne  anco  gli  reftò  nella  pelle-» 
;  fegno  alcuno  di  cicatrice.  Gridò  à  quella  viftail  poue- 

?         rhuomo,  ingrandendo  con  mille  voci  la  potenza  diui- 
na,&i  meriti  di  San  Nicolò  >  che  tal  beneficio  conce*' 
«hito  gli  hauea.  Alla  grandezza  del  quale  acciò  non  fr 
moftraffe  ingrato  ,  fubito   fi  pofe  in  camino  ver- 
lo  la  Puglia,  e  gionto alla  Città  di  BanYnarrò  la  nceuu- 
la  gratia  j  &,  attaccando  ad  vn  muro  di  quella  Chiefa-» 
il  ferro  tutto  iparfo  di  fangue,  fi  fermò    tutto  il  refto 
della  vita  à  ferùirc6diligenza,ediuotione ,  all'ordina- 
rie neceflltà,  e  bifogni  della  medefima  Chiefa.  Ma  ve- 
niamo a'tepi  noftri,e  diciamo  che  vn  Medico  Palermi- 
tano Oriudo  da  Gcnoua  nomato  Mario  Ciampoli  ,  tu 
.  à  Bari  nel  mille  feicento  vndeci  àriuerirleReliquicj 
Citftfri-  fa  5an  /yicojò,  e  fodislàrad  vn  votocene  vn  pezzo  ptt- 
fa***  ma  hauea  fatto  di  vifitarle ,  quando  l'hauea  il  Santo  li* 
berato  da  vn  granuli  mo  naufragio  nei  venir  da  Spagna 
in  Italia.  Fece  nella  noltra  città  te  fue  diuotioni,  &  ai* 
la  fi  ne  fé  ne  partì  tutto  allegro  per  far  ritorno  à  fuacafa» 
Nel  Prmo  dì  s 'incorrò  eò  tre  altri  viadati,e  perche  l'ho 
ra  era  tarda,  fi  pensò,  per  non  gir  folo ,  di  hauer  troua 
to  la  fua  ventura.  Ma  fu  tutto  al  contrario-,  perche,  ve- 
nuti poco  dipoi,  tra  di  loro- alle  mani;  i  tre  compagni; 
ch'erano  vnki  di  volontà,  gli  tiraro  molte,&  afsai  grol 
fé  petre  sul  c^po  in  modo,  che ,  fattolo  cader  à  terra, 
mezo  morto,  il  lafciarono  lì  tutto  inuoito  nel  propri* 
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angue,  mettendoti elfi  in  fuga,  fenza  che  alcuno  gli 
uuefsedatotrauaglio.  Vedédolicosi  trattatoli  poue- 
'o  medico,  inuocò  per  aiuto  l'antico  iiioliberatore  S, 
Sicolò,econqueftaconrìdanza  fi  ritirò  pian  piano  à 
Modugno,  terra  grotta  cinque  miglia  fuor  le  mura  di 
Sari. Diedefiquiui alla  cura  di  vn  buon  chirurgo,  il 
juale,  perche  nel  giorno  appretto  fopragiunfe  al  me- 
l'chino  vna  grauiflfima  herifipela,  che  gli  fé  gonfiare  il 
;apo,e  la  faccia, con  togliergli  affatto  l'v/ò  de  gl'occhi, 
iodièpcrifpedito,  maifime  che  nello  sferarlo,fe  gli 
;*uppe  in  guifa  tale  vna  vena ,  che  £  ventiquattro  hore 
aon  cefsò  di  vfcirne  gran  copia  di  Sangue.  Fé  perciò 
yoto  di  ritornar  quanto  prima  àriuerir  in  Bari  il  Cor- 
bo  di  San  Nicolò ,  doue ,  con  porre  vn  poco  della  Mà- 
iia  di  lui  fopra  i  luoghi  delle  ferite,  guari  del  tutto.  Doi 
inni  appreflfo  al  Vefcouo  di  Mineruino,  c'hauea  nome 
Giacomo  Antonio  Caporale,  calò  tal  difcenfoàgli  oc- 
bhi,  che  per  la  vehemenza  de' dolori  non  potea  pren-  m,f^enA 
iereà  modo  alcuno  ripofo.  Applicouui  molti  rimedi/*  Cbiefadi 
ma  tutti  in  vano,  ma  aliarne  hauendogli  cofigliato  vn  *;.*pc?fó 
sacerdote,  nomato  Don  Nicolò  Petti,  chefacefle  voto  <"fijr^ 
di  conferirli  quanto  prima  in  Barià  vietare  il  facro 
Corpo  di  San  Nicolò,  emettere  al  luogo  del  male  vn 
poco  della  fua  Manna,  obedl  al  configlio,  e»  rihauuta 
uiantemenre  la  falute,à  venti  di  Ottobre  del  mille  fci- 
cento  tredici,  sodisfè  al  voto  di  gire  à  Bari,  doue  pu- 
blicò  il  miracoloj  e  ne  lafciò  in  quella  Chiefa  fcrittu- 
ira  autentica  à  memoria  de'pofteri.  Finalmente  vn  fpe- 
daie  da  Melfi  Città  di  Puglia  >  conamorante  da  picco-  CeH'èrre„ 
tezza  in  Barletta,  per  nome  Giacomo  Facciuto,  ritro-  fcammo^ 
.tiandofì  à  letto  infermo  di  fputo,  e  vomito  di  fanguo ,  ria, 
duratogli  da  fei  anni, con  pericolo  cotinuo di  fbffogarfi 
peri'abondanzadeliangue,fevoto,  nello  anno  (teffo 
de:  mille  ieicento  tredici,  a  San  Nicolò  >  di  andar,  fo 
Gggg    z  guari  uà 
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guariua,  fino  à  Bari,  à  visitare  il  fuo  corpo ,  di  commu- 
nicarlì  nella  fuaChiefa,  e  di  prender  per  bocca  vn  po- 
co delia  fua  manna.  Da  quello  ifiante  né  vomitò,  né 
iputò  più  mai  fangue;  adempì  la  promeffa,  e  fino  al  fin 
delia  vita,  che  durò  molti  annidi  tal  male  flette  fem- 
pr.e  benifìimo.  ' 

MuoreV  Ardue  fiouo  Eliaprirno  Abbate  della  Chìefa  di  San 
Nicolò  di  Bari,  e  $ifuccedenel  gouerno  della-* 
Qbiefa  fìej/a  l'Abbate  EuHachjo . 
Cap.  XK//I. 
'Enne  finalmente  il  giorno  del  felice  paffaggio  da 
quella  all'altra  vita  deli' Ardue  forno  di  BariE- 
lia,  che  fu  parimente  il  primo  Abbate  della  nuoua-i 
Chiefa  di  San/Vicolo.  E  perche  in  quefti  gouerni  Ci  por, 
tò  egli  da  gran  feruo  di  Dio,  e  da  padre  atfettionatifft- 
mo  de'  Bareil,  ingrata  gli  farei  la  mia  patria ,  fé  in  que-* 
ilo  luogo,  vfeendomi  dalie  mani  l'occafione  di  parlar 
più  di  lui,  non  palefafiì  alcuna  particella  de  gli  atti.fuai 
cauatacofedeltàd.i  varie  fcritture,  che  co  l'occafione 
di  quella  hiftoria  mi  fòn.venute  alle  mani.  E  fé  ben'ih* 
tendo  per  certc;  chei  veneradi  Monaci  Caifinenlì  del 
monaftero  della  Caua  danno  adeffo  mettendo  in  ordi- 
ne i'hitìoria  della  vita  di  lui ,  £  darla  in  luce  à  maggior 
gloriadiquelluogo>dauefl  velli  egli  deli'habito  mo- 
nacale, con  tutto  ciò,  per  la .  ragione  accennata>  dirò 
qui  bretiemente  alcune cofe  di  iui .  iYeu  vndecimo  fe- 
Mor.dd  Colo   della  noflra  falute  ,  fu  nel  territorio  di  Salct- 
^VjUfri0  no  edificato  vn  Romitorio  più  toflo  che  monaftero, 
abbate,     nella  montagna, che  fi  chiamaua  la  Caua  di  Metellk- 
TietroCal  no,  da  alcuni  monaci  Cluniacenfì  fbtto il  gouerno del- 
^ouiogtor  ilobate  Aiferio Salernitano,  huomo Santo,  e  òi  vitÉ> 
Leon.ojti-  molto  esemplare,  &  auilera.  E  come,  aigrido  del  ri- 
yfLi  C'i  formato lor  modo  di  valere*  concorfèro  là  molte  per- 

fone 
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fone dotte,  &  illuftri  da  diuerfe  parti  del  modo >  di  qur 
nacque,  che  tra  pochi  anni,  come  da  vn  Cauailo  T10-  Gio'utnfo 
:iano,cominciaro  ad  vfcirne  tanti,e  sì  fegnalati Prelati,  ^J?^ 
c'oltremoltimonafteri,e  Vefcouati,gouernaronoan-  ^0.' 
coracon  gran  faggio  di  fantitàrifteilàCbiefa.Romana.  Cefi  Baro* 
Tali  furono,  per  acecnarne  qnalcheduno  ,,San  Leone,  l°m-  J l  * 
'eSan  Colabile,  che  nella  Badia  del  monaftero  Caué-  nojitodel^ 
fefuccederonoalmedefimoAlferio,,S.  Pietro  Vefcouo  VArciu. 
di  PolicaftrOjil  noftro  Elia  Abbate  prima  del  monafte  -  di  nari. 
irò  di  S. benedetto  di  Bari,  e  poi  anche  Arciuefcouoder  ^vr<  dti 
Ila  fteiTa  Città,  DeiiderioBeneuetano  Abbate  per  l'ina-  }a  Santifi* 
;zi  del  gran  Monaftero  di  Monte  GarTìno,J  e  pofeiaan.-  Trin.àttta. 
cor  Papacol  nome  di  Vittor  Terzo,  &  Ottone  daCa-  **aua* 
ftiglione  di  Francia,  che  dal  Beato  Gregorio  Settimo 
fu  creato  Prete  Cardinale  della  Chiefa  Romana ,  &  al- 
Uafinefuccedè  nelPonteflcatoalgià  detto  Vittore  coi 
ìnome.di  Vrban  Secondo  .  In  quefto  monaftero  adun- 
que cosi  Santo,  &illuftre  fi  veftì  dell'habito  monadi- 
co; e  (i  confacrò  al diuino feruitio il  noftro  Elia,  fendo 
'  {tato  .prima  nel  fecolo  Segnalato  Dottor  di  Legge,  e  di 
là  poi,  prima  che  nel  mille  fettanta  venirtela  Città  no- 
ilra  in  potere  di  RobertoGuifcardoPrimcDuca  di  Pu- 
glia-, fu  mandato  per  Abbate,  come  diceuaii,del  mo- 
naftero di  San  Benedetto  di  Bari.  Quanto  faggio  di  o- 
gni  virtù  delle  egli  in  quel  primo  gouerno,  chiarame- 
te  fi  feorge  dalla  cura,  che  nell'anno  mille  ottantafette 
Ridiedero  prima  i  Bardi  tutn',e  poi  anche  l'Arciue- 
feouo  Vrfonejdel  facro  Corpo  di  S.Nicolò,e  del  Tepio> 
cheadhonor  fuoll  rifòlfero  d'erger  in  Bari  dalle  offer- 
se limofine,  c'alia  giornata  fi  faceuano  da' fedeli  alle 
Sacre  Reliquie.  Nel  cui  edificio  effendofiegli  portato 
con  fodisfattione,  &amaiiratio-ne  vniuerfale,  l'elef- 
fè>  doi  anni  approdo  il  Clero  di  Bari  per  Cuo  Prelato,  e 
fé  sì,  con  rinterceiiìoni  fai  Prencipe.  Boamondo ,  che! 

Rom  r 
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Romano  Pontefice  Vrban  Secondo  il  confàcraffe  di 
jppria.  mano  nell'Ifteffa  fua  Catedrale.  Echi  potrà  nar- 
rare à  pieno  fedificatione,  e  prudenza>con  che  gouer- 
nò  la  Tua  Chiefa?  A  pena  fu  affunto  alla  Prelatura ,  che 
fabricòdoi palazzi affai buoni, vno  vicino  al  Duomo 
percommoditàde  gli  Arciuefcoui,&  vn'altrocò mol- 
te cafe  intorno  alla  nuoua  Chiefa  di  S.Nicolò  per  com- 
modità  de'  miniftri  di  quella.  Hauea fArciuefcouo  fu< 
predeceffore  determinato  di  vedere,  fé  realmente  nel- 
l'aitar  maggiore  dal  fu ccorpo  della  Fua  Catedrale  gia- 
ceffero,  come  fi  diceua,i  facri  corpi  di  doi  Santi  Vefco- 
ui  Canofini,  San  Memore,  e  San  Ruffino, ma  preue- 
nutodal  fin  commune  della  vita  mortale,  non  potè 
mandarlo  ad  effetto  .  Fecelo  dunque  i-i  buon'Elia-i 
nell'anno  mille  nouantauno,  nel  quale ,  hauendo fatto 
gettare  à  terral'altare  men donato,  vi  trouò,  con  i  fuoi 
cotrafegni  il  Corpo  di  San  Sabino,  pur  Velcouo  di  Ca- 
nifi  neflra  nofa,econgrandiffimafòllennitàdi  làà  pochi  giorni 
du  Sabin.  ve  lo  ripofè  vn  in  bel  fepolcro  di  marmi.  È  perche  alla 
diuotione  di  San  Nicolò  concorreua  in  fla ri  gemito 
infinita,  tenéarArciueicouo  molte  ftanze  à  fue  fpefo 
per!aCittà,e  quiui,conforme  algradodiciafcheduno* 
erano  la  maggior  parte  albergati .  Ma  più  di  tutti,  e  co 
ragione,  honoraua  egli  i  Prelati,  e  Vefcoui  della  Chie- 
fi,che  per  l'effetto  medefìmosi  confermano  alla  noftra 
Città.  Dono  alla  nuoua  Chiefa  di  S.Nicolò  molti  belli, 
e  ricchi  paramenti,  vna  mitra  di  perle,  fmalti ,  e  pietre 
pretio/è;  molte  Reliquie  di  varij  Santijmoltepoffeflìo- 
ni,  e  la  dotò  di  buoniflim'entrate.  Ottenne  per  la  ma*» 
Catedrale  dal  Prencipe  Boamondo  vna  confermatio- 
ne»e  nuoua  don  itione  de'  Caftelli  di  5itritto,e  Cacano 
e  di  quanto  hauean  prima  donato  al  diluì  predecefsore 
il  Duca  Roberto  Guifcardofuo  Padre  ,  e  fuo  Fratello 
Ruggiero  .Co quefii,  &  altri  fomiglianti  benefici;,  con 
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quali  alla  giornata  illuftraua  il  buon  Prelato  la  città 
ioftra,non  fi  può  credere  quanto  gii  crefceffeil  rifpet-  3 

o,  e  la  veneratione  appreffo  di  ciafchcduno.  In  tanto ,  vjj 

:he  i  due  fòpranominati  figliuoli  del  Guifcardo,padro- 
mY dia  Puglia, e  tutti  i  Signori,  che  n'haueano  qualche 
notitia,ramauano,  e  riueriuano  cóme  pa^re,  e  per  ta- 
,e  il  pian  fero,  quando  Iciolto  da'  legami  di  quefta  vita 
ieto,  e  ficuro  fé  n'andò  al  Regno  de'  Cieli .  Dell'altre-* 
cofe,  che  fparfamente  qui,  e  lì  in  vari;  luoghi  di  quella 
hiftoriafi  fono  diluì  narrate?  non  accenno  qui  altro, 
per  noja  ripetere  il  detto.  Solo  aggiungo,  che  quel  fe- 
analato  miracolo  dell'illuminatione  di  vn  giouane^  Sopr.liB>& 
detto  Ameiufiojdel  qualm  ferino  al fuo luogo,  vien  ^P*1** 
!da  molti,  e  con  ragione,  attribuito  ai.meriti,  &  alla  sa- 
titi  di  Elia:  Onde  dee  dilui  afleri.rflche  fu  dal  Signore 
illuftrato  con  la  gloria  ancora  di  far  miracoli.  Fu  noftro 
Arciuefcono  quindeci anni,  fette  mefi,  e  vetidoigior- 
ìii.  Con  quanti  fegni,  e  con  chenomedifantitàfinifio 
iavita,  &  in  qual  concetto  fia  tenuto  ancor  hoggi  dal 
popolo,chiaramente  ce  lo  danno  ad  intendere  le  duo 
cofejchequìfiaggiongono.  La  prima  fi  èvn'Epitafio 
all'antica  porlo  nel  fuo  fepolcro  ,  che  ftà  giù  nelfine 
della  fcaladeftra  di  quelle  due,  perle  quali  dalla  Basì- 
lica grande  fi  fcende  in  Bari  allaChiefa  piccola  dì  San- 
Nicolò,  nel  qual  luogo  commadò  egli,  foffedepofto  il 
fuo  cadauero.  E  il  fepolcro  tutto  di  marmo  va  gamete 
con  alcune  fìatuettelauorato,  e  fopra  vi  ftà  nel  muro 
vna  gran  tauola  pur  di  marmo,  conquerliverfi.  Mamdel 

Orbis  honor  multus  iacet  h  ic  in  pace  sepultus  •  j^.  ^c*m 

Orbati  R  eges  patre ,  funt  t  udì  ce  ìeges.  là  di  Bari. 

Dee  idi t,  0  Barumy  rerum  diadema  tuarum.  P8^0  aìfem 

Te  vigTuffefcìas ,  viguit  du  m  Praful  Helias.  Y^niuef. 

Glaudttur  hoc  pulchre  pater  indìtus  Me fepukbr&y.        £&& 

£ui  bene  te  re#it>  qui  te  fecus  tthsr*  vtxit* 
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In  commune  bonus fuit  omnibus  ipfe  patronus  > 
NottSy  ignotisy  vicmis,  atqueretnotis . 
Sen/us  laude  bonhfabrica  quoque  par  Salomon! , 
Vita  more  pia  Sanclo  /ìmìlandus  Helia. 
Hoc  templum  Hruxit,  qua/tlampas>&  aurea  luxity 
Hic obdormiuitycumfpirìtus  aHrapetiuit, 
In  quefto  fpitafio,  oltre  che  vien  lodato  Elia  di  archi- 
tettura, di  dottrina,  di  veneratione  appflò  i  mede-fimi' 
Rè,  e  di  tate  altre  cofe,è  anco  rafibmigliatoinfàpiezaà 
Salomone,  &  in  bontà  di  vita all'ifteffo  profeta  Elia.,  ; 
à  cui  certo  non  men  di  nome,  che  di  fatti  fu  fimilifii-. 
mo,  perlagran  mortificatane,  prudenza,  humiltà,o 
piaceuolezza  de'  coftumi^c'hauea.  In  tanto  disvolen- 
do vn  poeta  di  quel  te m  pò  in  alcuni  fuoiverfi  dare  vn 
modello,  come  ha  da  effere  vn  Sacerdote  per  celebrar 
degnamente  il  facrificio  della  Mefsa  >cioè  humile,  da- 
to ali'oratione>  manfueto,  &  ornato  di  altre  /òmiglian- 
ti  virtù,  propofe  per efsemplare  l'Arciuefcouo  Elia.;. 
Stano  quefti  verfi  con  lettere  grandi  intagliati  nel  co- 
ro della  Chiefa  di  San  Nicolò  di  Bari  in  quei  gradi  di 
marmo,  peri  quali  fi  afcende  all'Aitar  maggiore  >  o 
diconcosì: 
Ver  fi  inta-  H  U  gradibus  turni  dì  s  afienfus  ad  alta  negatur, 

ghati  ne  Huvradibus  blandì*  qnerere  celfa  datur. 

orciai  del'  «,  °  •  r    r       /*       t  •   ■■> 

ì  Aitar  Er&°  ne  tumeas ,  qutjttr/umjcandere  quarti . 

maggior  di  Sis  bumìlis,/upplex>  planui,  ò*  altus  eris. 

Vt  Pater  Helias^h'K templum quiprius  egìt, 
Qw?d pater  Euftachius<Jtc  decorando}regit . 
La  feconda  poi  delle  cofe  propoftefiè,  c'hauendo  il 
Potefìce  Pio  Quinto  mandato  in  varie  parti  d'Italia  vn 
Commifsario  Apoftolico,  che  volgarmente  fidoman- 
daua  Mofignor  di  Fuligno,  tra  le  altre  caufe,per  far  to- 
glier via  da  fepolcri  quei  morti,  che  ftauano  in  luogo 
più  fublime  de  gli  altari,  dou e  d'ordinario  fogiion  dir/i 

le 
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'.  me  tèe,  vene  voglia  àcoftui  di  voler  in  Bari,  conqfta 
ccafione  vedere  il  corpo  dell'Arciuefcouo  Elia  ,  tut- 
)   che  /te/Te  al  baffo,  per  hauerne  vdito  narrar  da 
Chierici  cofe  grandi .  E  nell'aprir  della  tomba ,  fi  fcnti 
n'odore  così  foaue,  c'ad  ogni  vno  cagionò  non  minor 
iuotione,che  marauiglia.Perloche  iì  accrebbe  tanto 
el  popolo  la  riuerenza  ver/o  di  quel  fepolcro ,  che  vi 
fuol  tenere  inaziquafisepre  vna  lapada  accefa,e  nello 
pender  che  fa  lagete  dalla  Bafilica  grande  alla  picco- 
li* per  vifitare  ilGorjso  di  San  Nicolò ,  fògliono,  maf- 
fimamente  le  donne,  con Jiumili inchinile  talor'anchc 
lo  diuoti  bafci,  honorare  quel  tumulo.  E  tato  baffi  ha- 
>:er  detto  di  qfto  degno  Prelato,co  Toccaiione  d' hauer 
:gli  cominciata  nella  noftra  città  la  Bafilica  di  S.Nico- 
\òy  nella  quale  non/òlo  riduffe  al  fine  ,  &  abbellì  del 
lutto  la  Chiefii inferiore,  ma  della  grande  ancora  inai- 
ò  le  fabriche  fin  verfoi  tetti .  Furon  gli  eletti  nella./ 
Ditta  di  Bari  doi  fucceffori,  vno  nella  dignità  d'Ardue- 
couo,  che  fu  Rifone  Cardinale  f  fecondo  alcuni  )    di 
Santa  Chiefa,  &  vn'altro  nella  fuperiorità  della  Chiefa 
p  S.  Nicolò ,  che  fu  Euftachio, monaco  ancor  effo  di  S. 
|3enedetto,&  Abbate  del  monaftero  di  tutti  i  Sati,fitua 

0  poche  miglialotano  dalle  mura  di  Bari.  Del  primo 
10  occorre  dir  qui  parola,per  no  fare  al  noftroppofito; 

1  fecodofù  vn  Sacerdote  Barefè  affai  nobile ,  quanto  ai 
Jague,  ma  molto  più  p  l'heroichefue  virtù;  giàche,  ri- 
rrouadofi  ricco  di  pofsellìoni  terrene>fi  rifbluè  p  diuina 
fpiratione  d'impiegar  tutto  il  fuo  in  far  da  fondamen- 
ti, e  dotare  con  buone  rendite  il  detto  monaftero ,  del 
qualfù  da  monaci  eietto  Abbate.  Qual  dignità  hauert- 
do  egli  eflercitata con  ofieruanza  continua,  e  pruden- 
za marauigliofa  ,  fu  nel  mille  cento  cinque,  perls- 
gitimaelettione  di  quelli,  à  chi  toccaua,  e  perconfir- 
matione  di  PafcalePapaSecondo,  e  allora  tenea  la  Ca- 

Hhhh  tedra 
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tedradiSan  Pietro,  trasferito  alla fuperiorità, come  di 
cemmo,  della  nuoua  Bafilicadi  S.  Nicolò  di  Bari 
perche  fi  trouaua  egli  già  confacrato  Abbate  del  fi 
monaftero,  prefeil  gouerno  della  Chiefa  di  San  ivico 
lo  col  medefimo  titolo  di  Abbate  ,  co/tne  anco  il  fuo  J 
predeceflòre  Elia  hauea  fatto.  :  & 

.  ite 

Va  r  Abbate  Eufìacbio  perfet  fiottati  do le  fabriebe deliaci  Ji 
Chiefa  di  S.  Nicolò  di  Bari3e  'v  impetra  dalla  Sa- 
ta  Sede  Apcfioìtca molti  prtuilegij_, 
Cap.XlX. 


ASsonto  l'Abbate  Euftachio  al  regimento  della  n<* 
ft  ra  Chiefa  di  San  Nicolò,  fipoiè  condiligenz&j 
flA-  ^-at   &randeàprofeguir  i*'°pere  cominciate  dal  fuo  prede'- 
€dùdiB*-  ceflbrc  Elia.  Vero  è>  che  trouò  lefabriche  già  inalzate  ! 
tu  imo  allafòmmità,e  forfè  anco,  come  altri  penfano ,  ri 

couerteda  tetti;  ma  come  ftauano  roze  >  né  vi  eràj 
ornamento  alcuno  di  paui mento, ài  cappelle,  ò  di  Cà 
rojfubitofidiècgliàperfettionareognicofa.  li  pani 
mento  sì  della  Croce,  che  chiamino ,  come  anco  de 
corpo  grande,  e  delle  ale  yfece  egli  ftendere  di  groMi; 
grandi,  e  fini  marmi  la  maggior  parte  bianchi,  e  gli  al  :^ 
tri,  ò  di  mifchio,  ò  di  porfido .  Opra  certo  di  nò  mino; 
trauaglio,  chefpefaipernon  ritrouarfi  pietre  tali, né  ni  :; 
Pugliaynè  in  altre  parti  vicineJLeCappelle,che  so  tut 
te  sfondate,  e  di  buona  gradezza>accomodó  al  miglio 
modo,  che  fi  potè  per  allora,  fèrbandole  per  darle  à  ftà 
tempo  à  migliorare  à  quelli,  che  per  loro  diuotione  i 
hauefferprefò dipoi aflunto di -ridurle alla  compita  p 
fettione.  In  abellli  re  il  Coro  vsò  maggior  diligenza^1  '; 
eflerqueftojCOme  fi  dice,il  Sattffa  Sandarum  de'iuogh 
fàcri.  Lo  laitricò  tutto  di  marmi  aflai  più  belli  deg 
altri»  e  li  difpofe  in  modo>  che  veniflero  in  vari;  luogh 

àfar 


(! 


LIBRO     SETTIMO  6it 

(far  vaghi  lauori,  particolarmente  dietro  l'Aitar  mag- 
giore,doueilpauimento  è  tuttodì  mufaico.  affai  bel- 
i>>  àriuerenza  degli  Arciuefcoui  Barene  de*  Superio- 
i  della  Chiefà  di  San  Avicolo,  che  indetto  luogo  fono 
:ati  folitiy  da  quei  primi  tempi  fino  ànoftri  giorni,  di- 
arie Mefle  in  Ponteficale  nelle  fefte  follenni  coniai 
accia  verfo  del  popolo.  Per  lo  qualfine  fé  quiui  porre 
1  nuouo  Abbate  al  m  ezo  del  nicchio  su  alquanti  gradi 
i  marmo  la  fediafteflaArciuefcouale  del  già  morto 
'relato  Elia,  per  quanto  il  riferirono ifeguenti  doi  Verfiinta- 
crfì,  cattorno  al  fedite  ftanno  intagliati  ;  Zu*fi  ^ 

Inclytus,  atque  bonus ,  fi 'det  hac  in  fede  Patrona*  tificele  °del 

VrafulBtrinui  Helias,érCanufinus.  la  Cbiefa 

Per  caufà dunque  di  quefti  ornamenti,  che  di  nuo-  ^V%d. 
o,  per  darle  l'vltimaperfettioncaggiogeua  ogni  gior-      ATÌ? 
oEuftachio  alle  fabriche  dell' Arciuefcouo  Elia*  ven- 
e à  fcriuer diedi  quel  poeta  di  allora  ne' ver/i  appor- 
atialtresì  nel  capitolo  antecedente . 

Vt  Pater  Heìias,  hoc  Templum ,  qui  prius  egìt>  vern  je* 

Quod  Pater  Euttachius,  fic  decorando,  regtt  •  gradi  del? 

Era  di  già  tornato  dalla  Soria  in  Italia  il  Prencipo  ^Jtarmag 
Iella  noftra  Città  Boamondo,quado  Euftachio  fu  dal- #g££  x' 
a  Badia  di  tutti  iSati  trasferito  al  gouerno  della  Chic-  !j 

a  di  San  Nicolò',  perciò,  prendendo  quefti  l'occafione 
Iella  prefenza  di  vn  Signore  sì  eccelfò,  pensò  per  me- 
:o  di  lui  domandare  al  Pontefice  Pafcal  Secondo,  alcu- 
ne gratie,  e  priuilegìjper  lanouella  fuaChiefà,c  fatto* 
o,  n'ottenne,quanto  voleua  con  la  Bolla  feguento. 

Vafcahs  Epifcopus  Seruus  feruomm  Dei,  dileclo  in  Qhri-  pafCak  Va. 
lo  fitto  Euftachio  Abbati  EccUfi*  SacJi  Nicolai  falutem,  &  paU.ncll*. 
ipoftolicam  benedtftionem.  Prtdeceforis  noftrijancl*  me-  Bolla  dc'^ 
neri*  VtùloruTerttj temporibus, Beati  Nicolai  corpus  exF^olò  di 
ìrgcorumpartibus  tranfmarinis  in  Banjanam  Vrbem  adut-  Bari* 
Humtotus pene  orbis  agnofeit-,  quodvidelicet  corpus  Prede- 

Hhhh     z  cefor 
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ceJJornoHer  Vrbanus  Secundusloco,  quo  nunc  reuerentia  dì- 

gna  fé  r  uà  tur,  insrypta  inferiori  ^fummacum  vener attorta 

recondidit ,  &  altare  dejuper  in  honorem  Domini  conferà- 

uit.  Petitumque  efì,  &  concejfumdicitur,  vt  Beati  Nicolai 

Bafilicaineodemloco  ddificandafpecialiter  fub  tutela  mox 

Sedi*  Apofìoliaefiruaretur.  Quiaigitur,  largiente  Dom'tno} 

Bafllica  eadem  congrua  iam  <edificatione  perfetta  efì,  in  loco 

vide  lice  t  iuris  public  i  per  Ducis Rogery  chyrographum  datoy 

nos  eandemdomum,  auc~?oreDeo,moxfuturam  Eccle/sam 

poflulante filio  noHro  eiufdem  Ducis  germano  Boamundo , 

Barenfis  nunc  ciuitatis  Domino,  fub  tutela  Apofìolicf  Sedh 

sccipimus.  Prgfentis  ìgitur prtuilegij  pagina,  Aposlolica  au 

fìoritate fancimus,  vt qu<ecunque 'prddia,  qualunque  bona 

velàprédifto  glorio fo  fido  noflro  Rogerìoper  Beati  Petri,  é 

noflram  gratiaw  Apuli  (C,  Calabrie ,  &  Sicilia  Duce,  vel  i 

pr&nominatofratre  eius  nunc  antiocheno  Principe  Boamun 

do,feu  à  ceteris  Qhris~lifidehhus,fupr  aditi*  Santi  <&  Nicola 

ìLcclefi<t  de  fuo  iure  iam  donatafunt,  aut  infuturum  donar i 

cfferriuc  contigerit,  firmafemper ,  quieta  >  &  illabataper 

maneant.  Decernimus  ergo,  vt  nulli  omnino  bominum  lice  a 

tandem  Ecckjtam  tempere  perturbare,  aut  eius  res  auferre^j 

vel ablatas  retinere ,  minuere,  veltemerarijs  vexationibu 

fatigare^fed  omnia  integra  conferuentur  Clericorum,&pau 

perum  v/sbus  profutura.  Ttbi  ttaque  ytu'ifquefuccefloribus fa 

cultatem  conce  dimus  Qlericorum  culpas,  abfque  Epifcopi  con 

tradizione, debita  e  bari  tate,  aefeueritate  corrigere.Si  qua. 

*vero  in  vosgrauior  querela  emerfirit,  no  [ira  ,feufuccejfjr 

tiolìrorum  audienti*  referuetur.  Nulli  autem,  vel  hrehiep, 

feopo,  velEpi/copo,  licere  volumus ,  vt  Ecckfiam  ipfam^  Vi 

ipfius  Abbatemfine  Romani  Ponti fsts  confitenti  a ,  velexcc 

municatione,  vel  interdillo  cohibeat  ;  quatenus  idem  veni 

rabilislocus  tanti  Qonfefjorìs  corpore  mfignis  ,flcut  per  Rt 

manumPont'ficem primi  confecrationisJufcepitexord:a  J 

fub  Romani  fé  mpsr  Pontificii  tutela,&  protetlione  perfifla 

-       Si 
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Siqurs/'anè  in  cralìinum  hrchkpucopus^  aut  Ept/copìisjm- 
perator,  aut  Rex  >  Princepr,  aut  Dux-t  Comes  ,  Vkecomes , 
Catapanus>  Stratigò,  Iudex3Calt  oidio ,  aut  qualìbet  Eccle- 
/taflxajfecularìfue  perfetta,  hanc  mitra  còfilììtuti&nispagì*- 
tiara,  fciens,  contro-  eam  temere  venite '  tentausrit  ,/ecundo  > 
tertioue  commonìt affinoti  fa  tii/affiorie  còngrua  emendaue- 
rit,poteftatis>  honorifquefui dtgnìtate  careat itamqueft '-di- 
ttino iùdicio  exilìere  de  perpetrata  iniquitate  cognofcat ,  '& 
àfacralijfimo  corporei  &fanguine  Dei,  &  Domini  Redemp- 
toris  nolìri  lefuChritìi  aliena  fiat,  atque  in  extremo  exa- 
mine  difiric7az4tioni/ubiaceat-3cunc7ts  autetn  eidem  loco  lu 
(iaferuiiùhusfitpax  Domini  Nolìri  ìefu  Qhrilìi\qaatenusy 
&  hìcfruclumbona  aclionis  percipiant>&  apud  dilìricJum 
iudicem  pramia  aterna  pacis  inueniont .  Aftren.  Scriptum-* 
per  manumftainerij  Scrini  arij  Regionari j }%  &Notarijfacri 
Palatjj . 

Ego  Pafchalis  Catholica  Ecclefia  Epifcopus . 
Datumàpud  porticum  Beati  Petri,  Roma  >  xiiy.Kal. 
Decebris .  Per  manti  loannis  Sancla  R  omang  Ecclefia  Dio- 
coni  Qardinahsj  &  Bibliotecarij  Indicatone  xiiij»  Incarna- 
tionis  Dominica  anno  millefimo  centejimofexto  \  Pontifico^ 
tus  autem  Domìni  Pafchalis  Secundi  Papa  Septimo . 

ghandofù  mutato  il  titolo  di  Abbate  in  quello  di  Priore  nel- 
la Chi  e/a  di  San  'Nicolò  di  Bari  3  e  che  modo  digo- 
uernoitr  quei  primi  tempi  fi  t  enea  in 
ejfa.  Cap.  X  X. 

PA  fsò  da  quefta  vita  l'Abbate  Euftachio  nel  milieu  Mf.anti- 
cento  ventitre,  e  gli  fu  foftituito  nel  gouerno  del-  ty-icH 
la  Chiefa  di  San  Nicolò  vn'altro  monaco  pur  Barefo  jJJ^à^ 
nomato  Melo,cli'éra  flato  jp  molti  anni  Priore  dell'ali-  Buri* 
tidettomonaftero  di  tutti  i  Santi.  Volle  perciò  nella 
nuoua  dignità  pur  intitolarli  Priore;  e  fé  far  decreto 

viti- 
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vltimatodachipoteua,che  per  l'auuenire  in  perpètuo 
tutti  i  Tuoi  fuccefTori,  ancorché  fodero  di  altra  qualfifìa 
dignità,  fi denominalfero  ,  quanto  al  gouerno  della^ 
Qjiefa  Barefe  di  San iVicolò ,  fòlamente  Priori.  Don- 
de fu,  ch'efTendoalle  volte  dati  eletti  per  fuperiori  di 
detta  Chieià alcune  peribne  coftituite  in  dignità  Ve- 
fcouale,  e  talor  anche  Cardinali tia  >  s'intitolarono  per 
la  nuouaelettione fòlamente  Priori  di  San  Nicolò  di 
Bari,  come  hora  è  MonfignorFrancefco  Salluzzo,Ve- 
fcouo  per  Finanzi  di  Motola>e  furon  per  lo  pafTatoFra- 
cefco  de  Arenis  Arciuefcouodi  Brindili ,  Scipion  della 
Tolfa  Arciuefcouodi  Trani,  Guglielmo  Longo  Dia- 
cono Cardinale  di  S.  Nicolòin  Carcere,  Arnaldo  della 
Via  DiaconoCardinale  diSato£uftachio,e  Marino  fluì 
cano  DiaconoCardinale  di  Sata  MariaNuoua,de'quali 
fi  ragionaràal  ilio  luogo. Dall'elettione  di  quefto  Melo, 
per  lo  fpatio  di  quali  cento  venticinque  anni,trouo  et- 
feritati  non  più,  che  cinque  Priori  nella  noltraChiefio 
di  San  Nicolò,  che  fono  Melo,  Nicolò  Corbelli ,  Ani- 
brofio,  Matteo  Blandimori,  e  Saluo.  I  primi  tre  Melo, 
Nicolò,&  Arabrofio  fnonfapendofi  il  tempo  determi- 
nato del  fine  dell'vno,  e  del  principio  de  glialtri  )  ten- 
nero il  lor  Priorato  dall'anno  mille  cento  ventitre, 
fino  al  mille  ducento,  e  gli  altri  doi ,  che  furono  Mat- 
teo, &vn  valen  te  Maeftro  di  Teologia  nomato  Saluo, 
Giorni-  fenzafaperfinè  men  di  quelli  il  tempo  particolare  di 
fomm-t.i*  ciafcheduno,ilgouernaronofin  verfo  il  fine  dell'Impe- 
rio di  Federico  Secondo,  che  nel  mille  ducetocinqua- 
tafe  ne  morì.  Dal  qual  tempo  fino  al  principio  del  Re- 
gno di  Carlo  Primo,  qual  cominciò  nel  mille  ducento 
felfanta  fàj  vacò  la  Sede  Priorale  di  Bari ,  non  hauedo 
giamai  voluto  i  figliuoli  di  Federico,  eprecife  il  Rè 
Manfredo,  a  chi  toccaua  i'elettione ,  inueftirne  plbna 
alcuna,  per  goderli  elfi  l'entrate  del  PrioratOj  ch'erano 

allora 
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allora  affai  maggióri  ,  c'hòr adori  fonò.  Anzi ,  perche  le 
/pefe  del  total  feruitio  della. Chiefa,&vna  gran  parto 
dell'entrate  <de'J?  re  ti,  fi  canano  dalle  rendite  del  Prio- 
rc3fàncctffirÀOb&heln:Gbibfa6rify'pcr  detto  tempo 
ièruita fenza  queLcnlto^che  conneniua ,  e  che  i  Preti 
patinerò  mpltodaelie.cofe  appafciendriti  alle   loro  pre- 
fceiHie.  llcbftt  acciò  me^lio^'toencta ',  lìdie  e  nota  ro, 
che,  fin  da' tempi  dell'Abbate  Eiia,s'iftitui£quefto  mo- 
do di  distribuire  al  Priore>  Chierici,  &  altri  miniflri  di 
detta  Ch-jeiaie .proprie  entrate  fc  Eratto.quefte  di  duo 
/^rti, .alcune  confile  ita  no  ne' ce  tifi  y «ne  frutti, cho 
prouenjuanoannualmente  dalle  poiTefEoni,  villaggi,& 
altri  beni  della  Chi.efaj  &alcunealtre  fi  -radunavano 
dalle  obiationi,&  offerte,:  che  giornalmente!  quel  fa- 
ero  luogo  fi  offeriuanoda'  fedeiivDi  quefte  vltime,c'oI- 
tredi  eilere  incerte,  non  erano  vguali  ognfanno,  fi  fa- 
xeuan  tre  parti,  vnafe  ne  daua  al  Priore,  e  le  due  fi  df- 
flribuiuano  tra  Qu'erici,  à  chi  più,  à  chi  meno,  fecon- 
do la  preminenza  di  ciascheduno;  l'altre  prime»  ch'era 
_ficure,e  non  mancauangiaitiaiytutte  erano  del  prio- 
re, U  qual  perciò  prouedeua  in  abondanza  la   Chie- 
fa  per  tutto  l'anno  di  cera,  olio,  incenfo,  acque  odori- 
fere, e  di  qualunquealtracofa  vi  foffe  flato  bifogno. 
Daua  in  oltre  il  priore  nella  fetta  di  Pafca  vn  cereo  affai 
grade  à  ciafeheduno  de  gli  heredi  di  quei  buoni,&  ho- 
uorati  Barefi,chetrafportaronodaMirea  il  facrocor- 
pò  di  San  Nicolò'nella  città  di  Bari,  ediuideuatrà  fuoi 
Preti  tanta  robbaintorna al  vitto,  che  poco  più  n'ha- 
ueanbifogno  per  tutto  l'anno;  con  accrefceranco  Ia_> 
dofaàgli  officiali  )doue  più,  douemeno,fecondo la  di- 
gnità di ciafeuno.  E  fioai mente  haueaobligo  il  Priore 
di  Lr  coltiuare  à  fu  e  /pefe  i  campi,  e  le  vigne  con  l'altre 
pofleflìoni  della  Chiefa,efar,  nelle  due  fefte  di  San  Ni- 
colò, vn  follenne  conuito  nelle  fue  ilanze  Priorali  ai- 
IT  Arci- 
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i'Arciuefcouo«diBari,  òinaflehza  di  lui,  al  Tuo  Vica- 
rio Generale,  che  d'ordinario  era  vno  de'Vefeoui  fuf- 
fragranei,  &à  tutti  i  Preti  della  Città  j  cioè  tanto  à  qili 
delia  ma  Chiefa,  quanto  à  gìif  altri  ideila  Catedrale ,  i 
quali,  perinuito  lor fatto,,  in  fegnò  di  amoreuolezza^ , 
dal  Clero  di  San  Nicolò,(ì  confermano  là  procetfional- 
mentecolfuo  Prelato,  .ò  Vicario  ,  à  cantami  indetti 
doi  giorni  follennemente  la  MefTa  .  Da  tutto  ciò  può 
raccoglierne  quanto  graue  danno  feguiffe  nel  clero,  e 
nelle  Chiefà  di^San  /Vicolo ,  quando  vn  priore  paflaua 
daquefta  vita;pei?che,erTendoflati  {oliti  i  Duchi  prima 
di  Puglia,  e  poi  anco  i  Rè  di  Sicilia ,  come  patroni  di  ql 
facro  luogo,  prender  e/fì  la  cura  dell'entrate  del  priore 
-già morto, ie  i procuratori  di  quefti  non  fòdisfaceuano 
à  pieno  dalle  rendite  priorali  a  glioblighi  del  defonto  > 
fenza  dubio  le  cofe  andauano  male,si  per  i  Preti,  come 
per  la  Chiefà,  che  in  tante  guife  dipendcuano  dall'en- 
trate del  lor  Superiore  .  Se  bene,  per  quanto  da  va- 
rie fcrittu  ré  ho   potuto  auuertire  ,  fino  al  tempo 
della  morte  del  quinto  Priore,  che  fu  ilPrefatoSal- 
-uìo,  fempre  diedero  i  Ducali ,  e  Reggij  procuratori  in- 
tiera fodisfattione  à  chi  i  priori  doueanodarlà.Mà  dal- 
la morte  di  Saluo .,;  che  concorfecon  quella  del- 
l'imperador  Federico  Secondo ,  fino  ali'vc- 
cifiondi  Manfredo,  furono  di  sì  fatto 
modo  vfurpate  dal  Rè  le  rendito 
!  Priorali,che  ne  pure  vn  quat- 

trino fu  giamai  aflegna- 
to  uè '.alla  Chiefa 
del  Santole  . 
aTuoimi- 
.,  :  .  niftri. 
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prendeuatioiR}  di  Stelli  $  >  e  di  poi  anco  i  Rè  di  Napoli  là 
prima  corona  de  toro  &egni  nella  Chiefa  di  S.  Nicolò  \ 

di  Bari)  e  con  quella  occafiune  vi  congrega  Ana- 
ciato Secondo  Antipapa  vn  gran  con*  ;  :\ 
cìliabolo.  Cap.  XXI» 

/^vVefta  cerimonia  di  prenderei  Rè  di  Sicilia,  e  di 
K^J  Napoli  la  prima  corona  de' loro  Regni  ,  ch'era^ 

^^"'    di  ferro,  nella  Chiefa  di  San  /Vicolo  di  Bari,         ,.  * 
jer  e/Ter  ftata  co  fi  veriflìma*  vien  mentouatada  mol-  ,      \  t 
:iauttori,  de'quali,persfuggirlalunghezza,  fé i  fola-        .;*% 
mente  n'addurre  ino  qui  con  le  proprie  parole  delie  lo- 
ro teftimonianze,  che  fon  breuiflime;  per  prouarla  poi 
conglieflempi/'.Scriue  dunque  Leandro  Alberti,  ra-  LedndrS 
fonando  delia  città  di  Bari  nella  decima   regione  ^f^/j, 
iella  fua  Italia  in  tal  guifà  :  Quitti  fi  fole  uano  coronare  i  Rè  cbriftoffr 
ii  Napoli, e  di  ììcilia>&in/ìno  adhoggifiveggonole  vefiime-  w  d^orU 
'a,  &  altre  infegne  Reali,  delle  quali  erano  coronati,  *  confa-   ple*ro  ^? 
ratti  fi  come  io  ho  veduto .  Più  breuemente  fé  ne  fpedi-  §  rsneefté) 
•ono  Nicolò  Reufnero  nella deferittione  dell'Italia,  e  sanfouinol 
I^hriftofano  cieco  da  Forlì  nella  Cronica   vniuerfalo  ***&#*. 
iella  Giapigia,hauendocilafciato  fcrjtto  il  primo  à  T^l^ma 
juefìo  propofito  :  Barum  Vrbs  in  primis  Celebris  inaugu    x>rteìlio* 
"attorie  Kegum  Sitili f,  &  Neapolis  ;  &  il  fecondo  :  N ella-»  tonton.  Cd 
Zitta  di  Bari  fi '  coronauano  fempre  tutti  li  Rè  della  Slatta,  e  ^f^r 
ìi  Napoli.  Chiari  mente  ancora  ne  parlò  Pietro  Ange-  diingenio 
ioBargeonclhiSiriadeconquefti  verfì:  Roberto  Ti 

cUraque  aìlabitur  Vrbi ,  g  Bur& 

«in  j  *    r    r  «  Marca 

Quam  quondam,  ceuprt/cajerunt  monumenta prwrum ,   Qm^0t 

Dfdjlides, omnemque agrum, qua  Dumia tellus 

Cultapatet ,  proprio  ducens  è  nomine  nomen, 

Fecit  lapygiam,/erijeddeindt;nepotes 

Dixcrunt  làarium)  primi  vnde  infignia  regni, 

1  i  i  i  Scep 
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Sceptraque,  purpureofque  habitus  Jawumque  tiaram, 
Sumere  tum  Reg?s>  òtcul'que,  Italiqutfoubant. 
NèdifFrnTcono  moko  da  quelle  del  già  citato  Leandro 
leparolediFrancefcoSaniòumo  nel  riti-arto  delie  più 
nobili,  e  fajiofe  Città  d'  talia,  nel  qual  ii  leg^e  :  Ba*-f  è 
Città  affai  bella,  piena  diperfone>  e  molto  ciuile  ,  intanto  che 
laprouinciafì  chiama  da  lei  Terra  di  Bari.  Quando  Napoli 
haueaRè,/tcoronauano in quefta  città,  evijono  ancoragli 
ornamenti,  cbejèruiuano  alle  dette  coronationi.E  finalme- 
tejdopòd'hauer  numerato  molti  luoghi,e  città  ddno- 
ftro  Regno  di  Napoli  l'Italian  Poeta  Torquato  Taflò 
nella  fuaGerufalernmeconquiftata,  ne  ragionò  in  tal 
modo: 

E  bari,  oue  dfuoikegi  albergo  /ce ICe 
fortuna,  §  die  corone,  e*nfegne  ecceljè . 
Hor  paflando  à  gli  eflempi;  di  alcuni  di  quei  Rè,ch,e 
riueriuano  quefta  corona  ferrea  nella  Chiefa  di  San  Ni- 
colò di  Bari>  è  da  fapere,ch'eflendo  flato  dopò  la  rnor- 
CeJ>Baron.  te  fa  Honorio  SecSdo  aflfonto  al  Papato  Gregorio  Car- 
tarie», dinal  di  Santo  Angelo  col  nome  d'Innocenzo  Secondo 
ìiku.     *  à  quattordeci  di  Febraro  del  mille  cento  trenta,  à  pena 
pattarono  dall'elettione  di  lui  alcune  hore  ,  che  da  al- 
quanti fattioiifùfcifmaticamente  intrufò  neli'ifteffa.. 
Sedia  Romana  Pier  Leone  Cardinale  di  Santa  Maria-» 
Trafteuere  col  nome  di  Anacleto  Secondo.  Quefìi,per 
hauer  ch'il  difendere  nella  Tua  fcifmati'ca  dignità,  of- 
ferfe  à  Ruggiero  Duca  di  Puglia,che  fòpra  modo  l'ani- 
biua,  il  titolo  di  Rè,  fé  hauefle  voluto  pigliar  l'aiTiinto 
di  mantenerlo  nel  fuo  papato.  Alche  hauendo  conse- 
tito  Ruggiero,  fu  da  quello  coronato  l'anno  feguento 
Rè  di  Sicilia  nella  Chie/à  di  S.  Nicolò  di  Bari  con  gra- 
diffima  pompa,  e  follenniffime cerimonie.  Appretto  à 
Ruggiero,  à  cui  fu  nel  mille  cento  trentanoue   confir- 
matolegitimamente  il  titolo  di  Rè  da  Innocenzo  Se- 
condo 
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condo  vero  Pontefice,  e  fi  sa ,  che  l'Imperador'Enrico  Cbriflof. 
Sello  con  l'imperadrice  Coftanza  fua  confòrte, mentre  ^rmo 
dimorarono  vn  pezzo  in  Bari ,  nel  mille  cento  nouan-   cbeftàden 
tacinque,  fi  fecero  pur  coronare  del  Regno  di  Sicilia.,   trodi  san 
con  la  prima  corona  ferrea,  per  la  cagione ,  c'hor  fiora  ^ila^r 
/òggiongeremo,  nella  ftefla  Chiefa  di  San  iVicolò.  Do-  te  fmijìrA 
uè  ai  tresìà  Tuo  tempo  fi  re  farla  medefima  cerimonia^  dellaporta 
il  Rè  Manfredo,  il  quale,  in  luogo  di  far  poi  à  quella.,  ma&&tore; 
Chiefa  qualche  bel  donatiuo,  ò  priuileggio,  per  l'alle- 
grezza deila  riceuuta  corona,  fi  vfurpò  le  rendite  del 
Priore  di  quella,  e  ne  tolfe  molti  ornamenti  digrandif- 
fimo  prezzo  di  quelli  fteffi,  c'hauean  feruito  per  la  pri- 
ma coronatione.  Tra  i  Rè  poi  di  ATapoli,celebrato  affai 
è  da'  fcrittori  Ferrante  il  Primo  dAragona  >  il  qual  fu 
pur  coronato  in  Bari  da  Latino  Orfino   Arciuefcouo 
Barefe,  e  Cardinal  di  Santa  Chiefa?  per  commiflìon^ 
del  Pontefice  Pio  Secondo.  Affermanlo  apertamente 
Girolamo  Mutio  Giuftinopolitano  nel  terzo  libro  del-  tf$  e/aft." 
l'hiftoria  di  Federico  da  Montefeltro  Duca  diVrbino,  /#.$, 
oue  dicc.LatinoGrfino  Car dittale ,madato  Legate  inPuglia 
dal  Papa  al  Rè  Ferrante,  il  coronò  del  Regno   di  Napoli  -y  o 
Gioan  Giouiano  Pontano,celebi e  hiftorico  di  quei  te-  Oìo.Gioui 
pi,  nel  primo  libro  della  guerra  di  Napoli,  fecondo  la  ^y™*? 
verfione ,  che  imprefie  Michel  Tramezino ,  e  quella^  Michele 
altresì,  che  fé  Giacomo  Mauro,con  quefte  proprie  pa-  Trarne^.  ! 
role  :  Dnpò  non  molto  tempo,  fi  andò  Ferrante  in  Bari  di  Pu-  ^mmì? 
glia  ,  vi  andò  a  ritrouarlo  Latino  Or  fino  Qar  dinaie,  equiui*  g/o.  Batt» 
per  commi fflone  del  Papa,  e  del  l  ollegw,  lui ,  già  accettato ,  Tigna  L7. 
dichiarò  e  confermò,  come  e  di  co  fiume, levitino  1U.  Ma  in-  ^err^} 
tenda  tempre  il ienore,che  quelle  cerimonie  11  race-  Ulieg.  aiia 
uano  in  Bari  conia  corona  di  ferro,  e  non  con  quella^  Cbiefk  ài 
d'orOjla  qual  raeuean  pofeia  i  Rè  di  Sicilia  in  Palermo,  ^rfp'r 
e  quei  di  Napoli  111  iVapoli,  ò  in  altro  luogo  del  Regno,  Ìw  £^ 
come  fu  impoftaaiio  fìello  Ferrante  Pn  mo  dai  medefi  annali, 

liii     z  mo 


6io         HISTORIA  DI  S.  NICOLO 

mo  Cardinale  Or/ino,  per  mano  delCaualierBarnabó 
.   i  della  Marra,  neliaChiefa  madre  di  Barletta.  Ma  per 

faper,  donde  nacque  ne'  noftri  Rè  quella  variaiion  di 
corona,  dee  notarfi,che,intorno  à  gli  anni  della  falute 
féicento  vndeci*  fu  mandato  dall'lmperador Foca  per 
Effarco,  cioè  Góuernator  d'Italia.  GiouanniLemigio 
perfona  di  patritia  dignità,  il  quale  costituì  Prendente 
di  Terra  di  Lauoro  col  titolo  di  Duce  di  Napoli  vnGe- 
tilhuomo  Coftantinopolitano  y  per  nome  Giouanni 
Curio  Sig.  Comprino  >  ò,  come  altri  vogliono,  Camolino .  Quefti 
Ij&.i^ri»  hauutanuoua  poco  dipoi,  ch'erano  flati  vccififlmpe- 
toM.ann',  radoreinCoftantinopoli,  eTErTarcoin  Rauenna,  siri- 
Vandolfo    bello  dall'Imperio ,  &  am  maflato  de'  Tuoi  fedeli  vn'ef- 
Ccknnuc.  fercjto,  s'impadronì  ad  vn  tratto  della  Calabria ,  della 
Cbrif.  da  Bafilicata3 della  Puglia,  e  di  altri  luoghi  del  noftro  Re- 
forlì.        gno,e  feue  coronò  col  titolo  di  Rè  diNapoli.Perla  qual 
WaoleMo-  nuou  ad  ignita  fife  imporre  prima  nella  città  diBari  vna 
VHlrJ^h  corona  di  ferro,  e  pofeia  in  Napoli  vna  altra  d'oro .  Ma 
JelDuomo  1  infelice? nelieiceuto  iedeci,da  EleuterioEnarcoiuc- 
di  Milano  cefloi dì  Giouanni  Lcrnigio  ,  per  commandamento 
«.18.19.    ^"Ijjuquo  Imperador. Eraclio  ,  fu  priuató  del  Regno 
vfurpatori,  esule  porre  di  Napoli   miièramencc  am- 
mazzato. Dali'eilempio  di  coftui,  che  fu  il  primo  tra 
Chriftiani,che  pofìedefie  la  corona  di  quefto  Pregno 
col  titolo  di  Rè  di  Napoli,  e  n'entrò  in  poffeiTo  con  la^ 
diftintione  delie  due  corone  vna  di  ferro,  &  vna  d'oro, 
* :  fi  mode  poi  RuggieroNormàno  padrone  de'Regni  del- 

l' vna,  e  l'altra  Siciliane  tutti  idi  lui  fucceffori,  à  coronar 
fene  con  le  corone  di  ferro,  e  di  oro.  ,Le  cagioni  dipoi, 
pche  da  Giouanni,  e  da  Ruggiero, fu,  tra  tutte  le  altre 
del  Regno,  fcelta  la  città  noftra  di  Bari  per  la  prima., 
lorcoronatione,  fon  tie  ,  e  di  effe  vna  n'appartiene  à 
Giouanni  Comprino  ,  e  l'alti  educa  Ruggiero.  Quella 
di  Giouanni  fi  è,  che  volle  pigliar  egli  la  prima  corona 

del 
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;  delfuo  Regno  in  vna  Città,  e  altre  volte  fofle  data  ca- 
po di  Regno,  &  habitatione  diRè,  quale  era  fiata  lab 
Citta  di  Bari  Vie*  tempi  antichi  fecondo  l'erudita  hifto- 
•  ria  del  Freccia*  Vuol  quefto  auttore ,  trattando  De  an-  Marin. 
tìquoHcuùWegnìj  che  anticamente  i- popoli  della  Puglia  Frett.J.i. 
/i  creuua.no  vn  Rè,il  cui  dominio  non  paffaiTe  a  gli  he- 
rerìn,  e  che  perciò,  mortone  vi-o,  fubito  ne   fàceuanò 
vn'ahroindepenclentedàl  4norto,  eche  la  lorftanzij 
1  Realeera  nella  Città  di   Bari   Metropoli  dei  paeieJ . 
,  Jppuliffcrint -egì'h  popultsfuis  dabant  Regem .  Laconicks 
l  erat  principatus  .  1 1 Re*  dabatur  Regno,  quia  non  era$  Do- 
mìnui  omnium  dejuo  \\  egno  tufi  a  eius  voi  untatemi  dura- 
bat  vfque  adfui  vitami  &  non  habebat  h^redem^ac^eo  m&r- 
.  tuoìdium  eiigebant prouìncùles.  Baris  autem  vrbs  fuitea. 
Wput  omnium  ciuitaium  \Apulice,  <*r  Regia  fede  s  }&  focus  re- 
gianisVrmceps.  Perciò  dunque  il  Rè  <Giouanni,chè  voi-  ^wmano 
le  coronari!  del  Regno  di  iVapoli  con  due  corone  vna  (  efivaro. 
>dioro,  &  vnadiferro,  in  due  luòghi  diftintifad  imi-  f°m  ll- 
■  tatione  de'Loncobardi  Rè  dell'Italia  ,  che  prima  di  lui  *!!?■,,?» 
haueano  ifntuito  in  Lomba'rdiail  lor  Regno,  con  pre-  vnaletter. 
derne  il  pofleflfo  nella  ftelTagu  i/a ,  e  Con  la  medelima^  [crina  da. 
•cerimonia  di  due  corone  di  fèrro,  edioro)  ferbò  jfer  *J:aiiain 
;N^poli  Japiùnobile,eiìfe  imporre  quella  di  fèrro  nel- 
la Città  di  Bari,  regia  delli  antichi  Rè  della'PugliàL . 
Delle  ragioni  poi  appartenenti  à  Ruggiero  la  prima  fi  è 
perche,  hauendo  il  primo  Rè  diTVapoli,  al  modo  fpie- 
"''gato,riceuutola  corona  di  ièrro,e  dato  principio  al  Re- 
gno Napoletana  con  quefta  cerimonia  nelb  città  di 
BarijVolledipoiRuggieroàfuotempoimitarlo  in  que- 
lla follenniià,  per  dar  al  mondo  ad  intendere  ,  ch'egli 
■T£ra  il  primo  àpoffeder quefto  regno  eoi  titolo  diflè  do- 
«  pò  Giouaun)  Compatto-,  e  la  feconda,  perchè  riceuè:  la 
corina  dall'Antipapa, e  he  haùeàrad;unató  il  fuo  conci- 
liabolo hì  Buri,  lì  che  accio  s'itìtenda  vri  ^ò  meglio  ? 
>>  dee 
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dee  auuertirfi,  che,  fòrto  nella  Chiefa  quefto  ScifmaJ 
di  Anacleto,  fùbito  fcrifTe  egli  à  vari;  Potétati  del  mo- 
do, con  madar  loro  molti  Vefcoui,  e  Cardinali Scifma* 
tici  per  fuoi  legati  àlatere,  per  ridurli  coni  Vefcouidi 
quei  Regni  à  riconofcerlo  per  vero  Papa .  Ma ,  corno 
tutti  quali,  conofciutalacaufà,  riceuerono  Innocen- 
zo^ fi  burlarono  di  Anacleto,  fi  rifolfe  l'aftuto  di  dar 
Tafialto  à  Ruggiero  Duca  di  Puglia,  qual  fàpeua  benif- 
iimo,  che bramaua efler  Rè ,  &,  abboccatici infiemo 
nella  città  di  Auellino,  cochiufero,che  Anacleto  creaf- 
fe  Ruggiero  Rè  di  Sicilia,  e  Ruggiero  accettale  Ana- 
cleto per  vero  Papa,  e'1  difendere  da  gli  auuerfarij , 
bifognando,  con  efferati,  e  guerre.  E  perche  Innocen- 
zo, che  s'era  ritirato  in  Francia ,  congregato  in  Remis 
vn  Concilio  di  Prelati  Cattolici,  vi  coronò  il  nuouo  Rè 
di  quel  Regno ,  che  fu  Ludouico  il  fèttimo,  e  condan- 
nò Anacleto  con  tutti  i  fèguaci  della  fcilmaticafattio- 
ne,à  pena  il  rifeppe  l'Antipapa,  che  fi  rifoluè  ancor) 
egli  (&tto  fcimiadel  vero  Papa  J  di  radunare  vn  Con- 
cilio di  Prelati  Tuoi  aderenti.  E  perche  fì  credeua>  ma 
falfam  ente ,  che  i  Patriarchi  orientali  con  i  Vefcoui  di 
quelle  parti  toflero  fuoi  feguaci ,  e  doueflero  venire  al 
Concilio,  perciò  volle,  che  Ci  cougregafieroin  Bari,do- 
uè  poteano  elfi  dall'Oriente  trasferirli  per  mare  coni 
modamente,  come hauean fattoi  Vefcoui  della  Chie- 
fa  Greca,  quando  yennero,  (otto  Vrbano  Secondo.,  al 
Concilio.JBarefe.  Congregò duque  Anacleto  il fuo co 
ciliaboloin  Bari,  e  nella  Chiefa  di  San  Aficoló  ,  dopò] 
d'hauer  condennato  con  nuoui  canoni  quanto  nel  Co- 
cilioRemefehauea  Innocenzo  determinatole  di  fua 
mano  la  prima  corona  ferrea  del  Regno  di  Sicilia  à  Rugi 
gi.ero,  con  concorfo  incredibile  d'ogni  forte  di  gento , 
fteleffe  vn  fuo  legato  àjatere  ,    qual  fu  il  Cardinal  di 
Santa  Cabina,  c'andafle  à  coronarlo  in  fuo  nome  nella. 

città 
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:ittà  di  Palermo  con  la  feconda  corona  d'oro,  corno 
kieH'hiftoriedi  quei  tempi  ftà  reggiftrato. 

E  confutatala  Bafilic a  grande  dì    San  Nicolò  dt  har't  dal 
Vefcouo  Idelmsvfe  col  confenjo  dei  Papa. 
Lap.     X  X  IL 

VErfo  gli  anni  della  noftrafalu  te  mille  cento  no-  ™>f  antichi 
wantafei,gouernando  il  Priorato  dellaChiefa  di  ^f.  C_J'* 
fe.Nicolò  di  iteri  vn  veneradoSacerdote.  nomato  Am-  colùdiBa- 
orofìo,  hebbe in  Sicilia,  doueftaua  con  la  Corte  del-  ri. 
k'Imperadore  Enrico  Serto,  Corrado  "Vefcouo  ldelmc-  ¥**??' f* 
(fe,  eCancelliero  del  Sacro  Imperio  ,  nuelatione  dal  /Jcfc/il 
[Cielo,  che,  ottenutane  prima  licenza  dalla  Santa  Sede  dis-T^co- 
[Romana*  fi  trasferire  à  Bari  per  confecrar  la-Bafilica_,  lòdi  Bari. 
li  S.Nicolò. No  fu  ritrofo  il  buo  Vefcouo  all'auifo  ccìq- 
Kte3mà-poftofi  tofto  all'ordine  per  lo  viaggio,  s'imbarcò 
!con  buona gratia  deli'Imperador  Enrico  Sefto,e  fu  ac- 
:ompagnato  da  molti  de'primi Signori  della  corte,  che 
perla diuotione, qualportauano  alSanto,  vollero  ad 
ogni  modo  trouarfi  prefenti  alla  Dedicatione  della  fua 
Chiefa.  Andò  dunque  il  Prelato  in  Roma,  &  efpofto  a 
■CeleftinoTerzOjChe  fedeuaallora  nella  Catedra  di  Sa 
Pietro,l'auuifb  hauutone  dal  Signore,  impetrò  dal  Po- 
tefice  lagiurisdittione,  che  per  quefto  effetto  fi  ricer- 
caua.  Onde  con  vn  BreueApo  ftalico,  in  cuificonce- 
dea  facoltà  al  Vefcouo  Idelmense  di  poter  confacrarc 
à  nome  di  fua  Santità  la  Chiefa  di  San  Nicolò  di  Bari 
(  luogo  per  la  Bolla  più  volte  métionata  di  Pafcale  Se- 
condo immediatamente  foggetto alla  Santa  Sede  Ro- 
mana J  fé  ne  venne  in  Puglia  verfo  il  principio  dell'e- 
ftate  dell'anno  mille  cento  nouantafette  .  Sinché  fi  fe- 
cero i  debiti  apparecchi  per  vna  sì  celebre  fòllennità, 
paflarooo  alquanti  giorni,  in  tanto  che  non  potè  man- 

darfì 
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dar  fi  ad  effetto  la  Didicatione  del  Tempio  fino  al  gior-. 
Breu,  Ro.  no  di  San  Paolino  Yefcouo  di  Nola,  che  Ci  fefteggia  à 
ventidoi  del  mefè  di  Giugno,  m  quefto  giorno  dunque 
con  incredibile  concordò  di  Prelati  Ecclefiaftici ,  Si- 
gnori fecolari,  e  gente  d'ogni  conditione,  co  folknni- 
tà  veramete  amrairabile,fù  cofacratalaChiefa  grande, 
ò  fuperiore,  che  vogliam  dire,  di  S.  Nicolò  di  Bari,  se- 
do che  laBafilica  inferiore,  come  al  Tuo  luogo  fu  riferì* 
to,  era  fiata  già  dedicata  più  di  cento  anni  prima  da_» 
Vrban  Secondo .  Spiacemi  a$ai>  che  le  cofe  particolari 
del  fuperbiflimo  apparato,  e  dell'altre  circostanze  di 
quefta  fefta,  non  le  trono  regiftratc  apprendo  di  auttore 
alcuno,  efònperqueftonecefììtatoàlafciarle  fòttofi- 
lentio.  Soggiungerò  fi  bene  qui  fotto,  a  compimento 
di  quanto  qui  fi  racconta,  le  formate  parole,  che  di  ciò 
fi  vedono  fin' hora intagliate  co  caratteri  molto  grandi 
nella  facciata  principale  di  detta  Chiefà,  al  lato  deflro 
della  porta  maggiore,  e  dicono  in  quefta  guifa. 

Vnftilante  Sancii/fimo ,  &  Vninuerfalì  Papa  Domino 
Gaietti  no  Tert  io  felicis  memoria,  Imperante  quoque  Diuo 
HenrìcoSexto  Chriflianifsimo  Imperatore  femper  Augufìo, 
&  inuitlifsimo  Rege  Sicilia,  Conradus  Sanftiftimus  TdeU 
men/is  Epifcopus,  & tunc  Imperialis  Aula  Illufìris  CanceU 
larius,  diuino pramonitus ,  S*  ApoBolicopramunitusm%n- 
"  r  d*to>  hoc  Templum  alti/fi  me  confecrautt,ad  laude  m,  &  Glo- 
riamRegis  aterni,  ad perpetuum  Romana  Ecclejia  Oecur , 
prò  Romani/a  Iute  \mpertj>&populi  liberatone.  Prafentibus 
plurimis  Apulia,T  eutoni<tq\  Pralatis,  Archiepiscopi  s  quinq\ 
Bpijcopts  vigniti  oclojAbbatibusJèpt?,  numerofiffimo  quoque 
catu  Clericorum,&  ina/limabili  multitudwe 'ì eutontcorum, 
diusrfarumque getium.  Hac  autem  fati a/unt  tempore  Pria- 
rat-us  Damsni  Ambrosi/  venerabilis  Sacerdotis.  Pinno  ab  In- 
carnati ine  Verbi  mi'Jcfmo  cent  e  fimo  nonagefitmftptimo9 
Indiclione  quinta  decima,  Menjis  Lunij  vige  fimo fecundo. 
•■*■  Cacio 
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Zarlo  Secondo  Rè  di  N apali  dota  la  Ghie  fa  di  %an  Nicolò  di 
Bari  di  noue  rendite  ,  e  le  <unifte  altre  Chiefe  di 
varij  luoghi  con  licenza  decornarli 
?  onte  fisi.  Cap- XXIII. 


DEfiderando  il  Sereniamo  Rè  di  Napoli  Carlo  scritt.anti 
Secondo  ,  per  la  diuotione ,  chepòrtauaà  San-.  £*  ^f* 
(Vicolo ,  di  honorar  al  potàbile  la  iiia  Bafilica  di  Bari ,  Mcdèdi* 
crifie  nel  mille  ducéto  nouantatre  al  Priore  di  quella  Bari. 
Chiefa,che,  pigliata  diligente  informatione  delle  ren-  c*rlolt. 
ditti feruiti/",& altre cofe appartenenti  ad  ella,  nefa-  y^^re 
IrefTe  quanto  prima  relatione  alla  Maeftà  fua,acciò  ha-  .eprimlèg, 
ielle  da  quefto  potuto  ella  determinarli  di  quanto  lo  ftonif.vìij. 
òffe  parlo  migliore.  Et hauutane la  relatione,  ftabilì  .7»*^* 
J'iftituire  in  dettaChiefa  vn  nuouo feruitio,  conforme  .il^di**! 
il  coftumedcliacappellaReal di  Parigi  ,  e  di  accre-  incoiò  di 
feerie  perciò  l'entrate,  non  folo  con  l'application  e  di  f^'\    f 
deunibeni  temporali,  ma  con  l'vnione  altresì  di  varie  nj^^ 
Shiefe del Regno  ,  la  cui  collatione  fpettaua  al  Rè.  jcUadotat 
E  perche  à  quefto  vltimo  fi  richedeuaraflenfò  delRo-  dis^ol 
mano  Pontefice,  nefupplicò  la  Santità  di  Bonifacio  ^Barh 
Ottauo,  dal  quale  ottenne  quanto  chiedeua  c*>n  yna-» 
|Bolla  à  polla,  qual  fi  conferua nella Ghiefa di Ballon 
jqueftalicenza  ,fubitopofe  Carlo  le  mani  all'opra,  &  . 
alfegnò  nel  mille  ducento  nouantaotto  per  dote  per- 
ipetua  di  detta  Gliela,  trecento  onze  d'oro  per  ciafehe- 
dun'anno,  da  pagarli  de'  fuoi  pagamenti  filcali  fbpra  la 
Dogana,  &Fundico  di  Bari.  La  qual  fòm  ma  di  entra-  ■■£' 

te  accrebbe  po/cia,  tre  anniappreffo,  di  altre  onze  ce- 
to pur  doro,  da  pagarli  al  modo  delle  altre  eoa  ordine, 
che  di  detta  monetaottata  onze  fé  ne  delferociafcun 
anno  al  Priore,  ventialTeforiero,  e  trecento  fé  nedi- 
ftribuiflèro giornalmente  a' Preti,  &  altri  minili  ri  del- 
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la  Chiefa.  Nell'anno  poi  miJJe  trecento  quattro,  vede- 
do  ii  Rè,  che  molte  volte  gli  officiali  del  Re^no  non  e£ 
legumano  à  tempo  il  luo  commandamento  intorno  al- 
le dette  paghe,  permutò  col  Capitolo,  e  Priore  della», 
medesima  Chiefa  la  fu  detta  quantità  di  rendite  nel  do- 
minio di  tre  cartelli  Rutigliano,  SatoATicandro>  e  Gru- 
mo, luoghi  tutti  tre  difcofti  pocoda  Bari .  iVel  quahe- 
po  commandò  anche  ma  Maeftà»  che  tutto  l'oro  men- 
tionatofì  feguiffeà  pagar  come  prima,  fino  ad  altra  fua 
dichiaratione,  non  già  per diftribuirlo  tra'Soperiori,  e 
miniftri  della  Basìlica  B&refe,  ma  per  rifarne ,  &  in mM 
dirne  k  Canonica  fatta- dall' Arciuefèouo  Elia ,  intorno^ 
a  ehioftri "di quella,  per l'habitatione  de  Preti,acciàr 
col  dimorar quiuiypiù  commodamente  poteffero  eftT 
attenderei  gli  offici]  si  del  giorno ,  come  ancor  della, 
notte,  conforme  alle  rubriche  del  Breuiano  Parigino 
introdotto  in  queliaChiefà  di  nuouo.  De'  camelli  ami- . 
dettrteggiamo,  che  per  varie  occorrenze  di  guerro  y 
procedute  in  quello  Regno  d  *  Ila  varietà  delle  nation \> . 
m    i      che  in  diuerfi  tempi  Tha-n-do  minato,  n'è  ftat'a  hora  pd*- 
nata,. &  hor  di  nuhuo la-noitra  Cbiéfa  itouefti ca  ;  tnifft- 
inamente  ne"  tempi  del  Rè  Ladislao,  e  della  diluifo- 
rella  Giovanna,  don-d-è,ehe  hora  neftà  in  pofTefTo  fo- 
lameWtt  di "doiRirtigliano,  e  Santo  Meandro  .  Di  più  r 
'**■**'     acciò  ledigiiitàiftituite  da  Carlo  nella  fteal  Chiefa  di 
Bari  vi  ii  pò  te  (fero  mantenere  con  più  decoro ,  e  coru 
entrate  maggiori,  vnì  fua Ma'eftà,  à doi  di  Decembro 
del  mille  trecento  vno, col  Te/òrierato  fArcipretato. 
di  Altamura  nella  Diocele  di  Grauina  ;  con  la  Canto- 
ria la  Chiefa  della  Santilfima  Trinità  di  Lecce,  e  quel- 
la di  San  Paolodi  AleiTauO  ;  e  corr  la  Succantoriala_> 
Chiefa  di  Santa  Maria  di  Cafirano  fituata  in  terra  di 
Otranto,  e  diede  aderti  Teforiero,Cantore,  e  Sucean- 
tore  la  total  giù rifdittione  di  detti  luoghi,  priuandop 
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r  tutti  i  tempi  da  venire  fé  fletta,  &  i  fuoi  fuccettori  della 
ìxollatione,ò  lusconferendi,  che  chiamano,  .per  l'inna- 
ri da  i  Rè  di  Napoli  potteduto .  E  perche  il  Pontefice 
Bonifacio  nella  Bolla  fudetta  non  fé  mentione  di  que- 
fte  Chiefe/forfe  perche  il  Rè  non  hauea  allora  deter- 
minato quali  hauettero  ad  etterej  e  folo  in  generalo 
hauea  dato  à  Carlo  auttorità  di  vnire  alcune  fue  Chie- 
do Cappelle  alle  dignità  della  flafìlica  Barefe  di  San 
\  Nicolò,  per  quello  acciò  ne*  tempi  appretto  non  venif. 
jfe  mai  fcrapolo  à  quaicheduno  intorno  à  quefta  vnio- 
ne,  fupplicarono  i  Preti  Earefi  nel  mille  trecentono- 
ue  Clemente  Papa  Quinto,  che  fi  degnatte  di  confir- 
mar  di nuouoladonatione  di  Carlo,  e  di  fupplire  con 
Ja  pienezza  deli'auttorità  Pontificia  qualfiuoglia  difet- 
to, e  mancamento,che  à  cafo  vi  fotte  interuenuto.Par- 
ue  al  Papa  la  domanda  giuftiffima  ,    e  perciònefpedi  ^.   Rf, 
vna  itolla  nell'anno  fletto,  qual  pur  flà  in  ferbonella_,  carr'afl  ' 
Chiefa  di  Bari.Hor  perche  fon  più  volte  flato  rkhieflo  ^ingeldì 
da  diuerfi  della  cagione,  perche  volle  il  Rè  Carlo  Seco-  c°ji*nzo • 
do  dotar  la  Chiefa  di  San  Nicolò  di  Bari,  enell'vdirla  ^om.^i. 
da  me  moftrauano  di  non  hauerla  più  mai   intefa  per  Tom.F^l 
quefto,  acciòvenga  in  cognitione  del  diuoto  Lettore,  &%*• 
ho  giudicato  douerla  qui  riferire.  Ette  ndo  guerra  mor-  v*ndolf°  , 
tale  per  varie  caule  tra  Garlo  Primo  dAngioRe  di  Na-  (j altri»  ' 
poli,  e  Pietro  d'Aragona  Rè  di  Sicilia,  fu  dall'Ammira- 
glio di  Pietro,  per  nome  Ruggiero  di  Loria,  prefò  in-» 
battaglia  naudle  Carlo  Secondo,  di  chi  parliamo,  figii- 
uol  del  Primo. E  perche  il  padre  poco  dipoi  fé  ne  mor;> 
lafciando  ilfiglio,ch'era  ilfucceiIorenel£egno,carce- 
ratoin  Sicilia, procurarono  i  Siciliani,cheadogni  mo- 
do à  Carlo,  e  fuoi  compagni,  fotte  tolta  la  vita.  Fecero 
perciò,che  la  Kegina  Coflanza,ch'era  moglie  di  Pietro 
d'Aragona,  &  in  luogo  del  marito  attente ,  goucrnaua 
quel  :\egno,conuocatte  tu  tri  iSindici  di  quaìfiiìa  luogo 
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deinfola  (  quel  che  Carlo  Primo  hauea  fatto  in  Napoli 
contra  di Corradinoj  per  farglidar  la  fentenza  contro 
de  i  carcerati.  Tutti  dhTero, chea  Carlo  fi  tagliarsela 
tefla,  conforme  à  quello  che  il  Rè  fuo  padre  hauea  fat- 
to con  Corradino ,  &  afsegnarono  il  profli  mo  venerdì 
per  l'efsecutione  della  fèntenza.  Fu  il  tutto  aiuiifato  al 
buon  Carlo,  il  quale,  come  diuoto  chriftiano,  comin- 
ciò fubito  à  prepararli  con  orationi,&  altri  atti  di  virtù 
per  l'hora  finale.  Ma,  ecco,  mentre  la  nottepreceden 
te  al  venerdì  accennata,  fé  ne  flaua  egli  nella  carcero 
tra  dormendo,  e  vegliando  ,  gli  apparue  .San  /Vicolo 
Arciuefcouo  di  Mirea,  e  diflegli>  che  ftefse  pur  di  buo 
n'animo,  perche  egli  haria  pigliata  ladife/à  dellaReal 
fua  perfona.  Gran  conforto  riceuè  Carlo  dalla  vifione, 
&aificurato  della  vita  da  quelli  detti,  non  morirò  più 
WincNUf  paura  della  fentenza  ,  tenendo  certo,  che  à  qualcho 
fd*>         modol'harebbe  San  Nicolò  aiutato.  La  mattina  del 
venerdì,  mandò  la  Reina  à  dar  l'annuntio  della  morte 
Carlo  (  il  quale,  fé  ben  hauea  vditola  rifòlutione  già 
fatta  intorno  alla  ma  vita,  no'l  jfapeua  però*  né  da'  giù 
-  ^4        dicibile  dalla  Regina,  che  l'hauean  condannato)  con 
—        ricordargli,  che  prouedeise  torlo  all'anima ,  giache  in 
quel  giorno,  a  iomiglianza di  Corradino,  doueaefsere 
decollato.  Rifpofele  Carlo  arditamente  :  Io  fon  conte 
to  di  fopportar  hoggi  la  morte  con  buon'animo  in  pa- 
tienza, ricordandomi,  che'l  Signor  iVoftrò  Gksù  Cari- 
li o  hebbe  ancor  egli  di  venerdì  la  paglione,  eia  morte. 
Vdito  ciòf  foggiunfe  la  prudente  Regina:  Se  Carlo  per 
:'  *      rifpetto  del  Venerdì,  con  animo  intrepido ,  vuol  mo- 
rire, &  io  ancora  per  amor  di  colui,  che  in  quello  dì 
fbftennela  paiTione,  e  la  morte,  delibero  hauergli  mi- 
ièricordia.  Et  ad  vn  tratto  cola  fupremaauttorità>che 
tenea  in  quel  Regno,  commandò ,  che  fo/se  Carlo  rite- 
nuto in  priggione,  fènza  fargli  nocumento  veruno. 
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Ma  facendo  pertal  cagione  fracaiso  il  popolo  Siciliano, 
che  ad  ogni  modo  volea  Ja  morte  di  Carlo,  fedo  la  buo- 
na Regina  il  rumore,  con  dir,  che  in  negotìo  di  sì  gra- 
deimportanza,d'ondeharian  potuto  Succedere  molti,. 
&afsaignmidir1:urbi,  non  era  bene  far  cofa  alcuna-, 
seza  faputadal  Rè  fùocòforte.Perlòche  ordinò  altresì, 
che  fubito  fofse  Carlo  mandato  in  Catalogna,  acciò 
n'haue/se  quiui  determinato  il  Rè,  quelche  meglio  gli 
fofse  parfo .  E  così  fenza  replica,  fu  e/seguito.  Ma,  di- 
fendo poco  dipoi  morto  in  Ifpagna  il  Rè  Pietro,fù  rite- 
nuto in  quelle  parti  priggione  Carlo  £  quattro  anni  ; 
dopò  il  qual  tempo,  per  vnnuouo  miracolo  di  Santa-. 
Maria  Madalena,  che  non  fa  per  quefta  hiftoria,fù  li- 
berato del  tutto,  fé  ne  venne  nel  fuo  Regno  di  Napoli. 
Né  fi  feordò  egli  della  gratia,che  San  Nicolò  gli  hauea 
fatta  di  comparirgli  nella  carcere ,  e  farlo  liberar  dalla 
morte;  anzi  tofto  c'arriuò  al  fuo  fiegno,  e  rafsettò  i  più 
grauinegotij  di  quello  ,  fé  ne  andò  di  perfona  fino  à 
Bari  à  rendere  al  fuo  protettore  le  douute  gratie,  &  in- 
fegno  di  grata  riconofeenza ,  glidotò  di  grofse  entrate 
la  Chiefa,  come  habbiamo  già  ferino. 

Scrutilo  iBìtuito  da  Carlo  Secondo  R?  diNapoli  nòia 
Cbie/a  di  San  Nicolò  di  Bari . 

.  .  mvar.fue 

DOtato  c'hebbe  Carlo  la  Chiefadi  San  Nicolò  di  ktt.epriu. 

Bari,  v'introdufse  vnnuouoferuitio?  ordinario,  firit-atiebi 

che  vi  fofsero,  oltre  il  Priore,  il  quale  è  capo  de  gli  altri  %%£?' 

centoPreti beneficiati,  con  querìa  dìftintìone  ,  cho  colòdiBa.- 

quarantadoi  ne  fofsero,  e  fi  nominafsero  Canonici,  ve-  n. 

tiotio  Chierici  mediocri,  e  trenta  baffì,chequefti  àpu-  Ìf!ltf'étV' 

tofòno  i  titoli ,  co*  quali  nel  fuo  priuileggio  gli  appella  zecca  di 

il  Uè.  De  i  Canonici  il  primo  è  il  Teforiero,&  i  doi  prof-  N*p. 

fimi 
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Bonifichi  fimi  fono  il  Cantore, e  Succantore.  Le  dignità  di  quelli 

7eWvri<h.  trc> c  la  met*  de  S-*  altr*  Canonici  volle   Sua  Maeftà , 
neddmo>   che  in  perpetuo  le  conferifle  il  Rè  di  Napoli ,  lafciando 
fiotterò  di  la  prouifta  deli'aitra^metà  de'  Canonici,  e  del  rimanen- 
tutti  iSàti  te  de' cinquantaotto  Chierici  beneficiati  per  fempre-» 
al  Prior  della  Chiefa  ,  il  quale  ancor  efTo  vien  creato 
immediatamente  dal  Rè  .  Di  quefti  cento  beneficiati 
I     com  mandò  Carlo,  che  ventiuno  ad  ogni  modo  ne  for- 
iero Sacerdoti,  cioè  il  Teforiero,  fedici  Canonici  ,  o 
quattro  Chierici  mediocri*,  noue  Diaconi,  cioè  il  Can- 
tore, Tei  Canoniche  doi  chierici  mediocri;e  noue  Sud* 
diaconi,  cioè  il  Succantore,quattro  Canonici ,  e  quat- 
tro chierici  mediocri.  Tutto  il  redo  douca  efier  alme- 
no degli  ordini  minori,  per  più  ordinatamente  mini-* 
ilrarea' bifognidellalorChiefa.  E  quando  alcuno,  di 
nuouo  era  eletto  à  qualche  grado  de  gli  accennati*  s'o- 
bligaua  con  giuramento  d'hauerfempre  aclofleruaro 
l'ordinationi  del  ftèjle  quali ,  tra  l'altre  cofe,  comanda- 
uano che  tutti habitafleroinlieme  nella  canonica,  re- 
I   citaflu-o  in  Chiefà,  cosi  di  notte,  come  di  giorno ,  l'of- 
ficio della  Cappella  Realedi Parigi,  &  affifteflero  con- 
tinuamente a'  diuini  offici;,  fòtto  cjlle  pene  pecuniarie, 
che  nello  fcritto  del  Rè  fi  contengono/  Volle  in  oltre, 
che  ad  ogni  tempo  fletterò  allo  ftudio  doi  Canonici  à 
fpefe  della  com  munita  del  Capitolo,  à  cui  tocca,  infic- 
ine col  Priore,  la  elettione  de'  doi  ftudenti.Raccogliefi 
datuttoil  detto, che  la  fuprema dignità  nella  chiefà^ 
di  San  Avicolo  di  Bari  è  quella  dd  Priore ,  la  feconda^ 
del  Teforiero,  la  terza,  e  quartadel  Cantore,  eSuccan- 
M"C,nu°   tote>  e  -^tre>  a-  mo<^°  accennato,  grado  per  grado.Nè 
*"'        fi  toglie  perciò, coltre  ifudetti,  non  habbia  l'ifteflìu 
chieiaaitri  m'miftri  à gran  numero;  perche  la  diuotio 
de' fedeli  vi  ha  fondato,  e  va  giornalmente  fondando 
molti,egrofIi  benefici; di  quei,che  chiamano  di  Giuf- 
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patronato,  de' ^uali non  fò  qui  mentione  ,  per  noru 
:occareall'ifh'tutione  di  Carlo;Hor  perche  dal  vedere 
:he  fiano  fiati  fin'hora i  Priori  della  Chiefà  medetimar 
la-fcerà  gran  confòlatione  al  lettore, fòggiugeremo  qui 
:>er  ordine  i  loro  nomi ,  cominciando  perciò  da  tempi 
iiCarlo  Primo,  giàche  de  gli, altri*  che  vi  furono  dal 
principio  della  fbndation  dellaChiefàfinoal  Rè  Man- 
fredo predecefTore  di  detto  Carlo,  fé  n'è  fc ritto  con  al- 
raoccadonepiùinanzi.  il  primo  dunque  y  che  gouer- 
lò  quella  Basìlica  con  la  dignitàdi  Priore  neT  tempi  di 
ktto  Carlo  Primo,  fu  Berardo  Caracciolo  principal 
Caualiere  Napolitano,  il  qual  durò  nella  fua  Prelatura 
in  verfoil  mille  ducentonouantadue.  Nel  qualtem- 
30  Carlo  Secondo,  tigliuoldel  Primo,  creò  fucceffore 
il  Berardo  vn  Gentilhuomo,iVauarro  dinatione,anti- 
:o  fuoConfigliero  nomato  Martino  Ernencuriaficia-, 
ìtempo  del qualefece  egli  la  dotation  della  Chiefa_>. 
iUccefTeglipocoappreiTo  vn  Maeftro,£  nome  Teobal- 
io de  DuffiacOjil  qua!  mori  cosi  pfto,  che  nel  mille  du- 
cento  nonatacinque  fu  dato  il  mede/imo  Priorato  pur 
ila  Carlo  Secondo  ad  vn  Cardinal  Bergamafco,  Diaco- 
no di  San  Nicolò  in  Carcere,  c'hebbe  nome  Gugliel- 
mo Longo,&  era  ftato  prima  fùo  Cancelliere.  Per  me- 
zodicoftuiottene  il  Reda  Bonifacio  Ottauo  vna  per- 
petua vnione  della  Badia  più  volte  memouata  del  mo- 
naftero  di  tutti  i  Santi,  che  giàftauain  comménda,alla 
fua  Chiefa  di  San  /Vicolo,  con  vna  bolla,  che  fi  confer- 
uain  Bari  c5f  altre  fcritture  di  detta  Chie/à.  Fu  fègui- 
tato  quefto  Cardinal  Longo  nella  dignità  Priorale,  per 
elettione  del  Rè  di  Napoli  Roberto,  nel  mille  trecen- 
to dicinoue,  da  vn'altroCardinal  Francete  da  Cahòrs,. 
inGuafcogna,  Diacono diSanto  Euftachio,  pernome 
Arnaldo  della  Via,  nipote  di  Papa  Giouanni  Vigefima 
fecondo,  dimandatocommunemente  il  Cardinal  d'A- 
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uignone.  Finì  queftoi  giorni  nel  mille  trecento  tren- 
taeinque,egli&foftituitodallo  /leflb  Roberto  vntal 
Pietro  da  Morerijs,che  molti  anni  era  flato  nella  chic-  - 
fa  medefimaTeforiero.  Acoftuifuccedèpoifòtto  la-.  ; 
Regina  Giouanna  Prima,  Pietro  Bandai,  ch'era  fla- 
to per  finanzi  Regio  Cappellano,  e  limofiniero ,  e  paf- 
so  pofcia  da  quefta  vita  verso  il  mille  trecento  cinqulì- 
ta,  fuceedendoh  Antonio  del  Balzo ,  principalità  mo 
Caualiere.  Dopò  il  cui  tranfito,  intorno  al  mille  trecé- 
to  cinquatatre  fu  creato  Prior  di  Bari  Marino  BrScac-  . 
ciò  Napolitano,  che  mori  pofcia  nel  mille  trecento 
feffanta  quattro.  Nel  qual  tempo  i Canonici  Barefidi 
San  Nicolò,  vedendo,  che  i  Canonici  del  Duomo  elig- 
geuano-effi  gli  Arciuefcoui,  conforme  al  communco-  : 
fiume  di  allora*  fi  elefTero  ancor  eglino  il  lor  Priore^,  ■ 
e.fù  vn  tale  Napolitano  figliuol  di  Pietro  Carraia.  Ma, , 
toiìo  che  di  ci&hebbe  nuoua la  Regina  Giouàna,  à  cui  ^ 
toccauarelettione>fcriflea*fudetti  Canonici,  ripren-- 
dendooli5afpramente  dihauerfi  vfurpatoquel  che  per 
niunonto  gli  apparteneua-  E,depoftoilCarrafa,creò  . 
in  luo^o  di  lui  Priore  della  chièfa  di  San  Nicolò  Mari-. , 
no  Bilicano,  che  fu  pofca  da  Papa  Vrbano  VI.  adonto 
al  Cardinalato,  nella  qual  dignità  finì  poi  la  vita  nel 
mille  trecento  nouantacinque,  Diacono  di  Santa  Ma-, 
ria  AZuoua.  Subito  gli  foftituì  il  Rè  Ladislao  vn  gentil  - 
huomo  Barefe  (  qual  vogliono,  che  Bernardo  Arca- 
mone  fi  domandale  )  e  tenne  il  Priorato  fin  ver/ò  l'a- 
no mille  quattrocento  dicinnoue  •  Quando  la  Regina 
Giouanna  Secoda  il  conferì  a  Girolamo  Cicalefe»  che'I  I 
poftedè  datrentaanni  .  Al  fin  de' quali  il  Rè  Alfonfo  , 
Primo  gli  creòfucceflbre  vn'altroGétiihuoniódaBaii 
della  famiglia  d' Amberta,  ouer  Lamberta,c'hauea  no- 
me Avicolo.  Acuì  fuccedè  intorno  al  mille  quattro- 
cento fettantacinque,  e  quel  celebre  Portughe/è-Fra- 
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cefco  de  Arem's  Arciuefcouodi  Brinditi ,  e  Viceré  nel- 
le Prouincie  di  Terra  d'Otranto,  e  Bari .  Dopò  quefto  Ant.GdUu 
inueftìil  Rè  Ferrante PriiriO,circa  il  mille quattroceto  ™}J*£*^ 
ottantacinque,  del  Priorato  ftefTo  Francefco  Caraccio-  ra  ^fotri 
lo  Protonotario  Aporlolico,  e  Vicecanceliiero  del  Re-  »• 
gno,  che'l  tenne  fin  verfo  il  mille  cinquecento  trenta. 
Nel  qual  tempo  ,  per  volontà  dell'Imperador  Carlo 
Quinto,  fuccedè  vn  Tuo  nipote,  nomato Giouan  Fran- 
'ceico  Caracciolo,  che  era  infierne  Abbate  nella  Dio- 
[cefe  di  Santa  Maria  della  Grotta.  1  fuccefìbri  di  coftui, 
[perche  fon  flati  ò  ne'  tempi  noftri,  ò  in  quelli  de'  noftri 
(Padri,  e  fono  perciò  da  tutti  ben  conofeiuti,  fono  gli 
[otto,  che  feguono,  Don  Diego  di  Mendozza  Spagnuo- 
lo,  Francefco   Rauafchiero Napolitano,  Paolo  Oliua 
da  Gaeta,  Scipion  dellaTolfa  Napolitano  Arciuefco- 
uo prima  di  Trance  poi  anche  di  Matera,Fabritio  Se- 
verino pur  egli  Napolitano,  Fabio  Grifone  dell'alena 
Città?  Don  Ferrante  d'Aragona  Spagnuolo>&il  prese- 
te Francefco  Salluzzo  da  Bitonto,  Vefcouo  per  Finan- 
zi diMotola,  acuì  conceda  il  Signore  molti , e  felici 
annidi  vita. 

Doni,  tpriailegìj  fatti  da  Carlo  Se  goti  do  Rr  dì  Napoli 
alla  Qbìefa  dt  San  Nicolò  di  Bari, 
Qap.  XXV. 

NOn  fi  contentò  Carlo  Secodo  Rè  di  Napoli  d'ha-  Carlo  W 
uercon  nuoue  rendite  arrichitala  chiefadiSan  in  vàrie 
Nicolò  di  Bari,  ma  volle  altresì  nobilitarla  con  doni,  e  iett.erf>e. 
priuileggij  degni  della  fua  real  Maeftà.  Tra  doni, vi  fu-  ^rmle^' 
ron  qiti. Tutti i  beni  feudali,chc  pojfedeua  in  Bari,e  fue 
pertinenze  GiouaniCiamberlano  di  Roberto  fuo  pri- 
mogenito,rinuntiati  fpontaneamente  al  Rè  d\ì  padro- 
ne. Tutti  i  beni  feudali,  c'haueapoffeduto  nella  città 
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di  Tran!  Vgolino ,  da  Faenza  comeftabolo ,  ò  caualle 
rizzo  di  Trani,  ricaduti  per  la  di  lui  morte  alla  corto 
Vna  ftatua  di  argento  di  S.  Nicolò  veftito  alla  .Latina) 
col  Pallio,  Pianeta,  Dalmatiche,  Mitra,  eBacoloPa 
florale  di  altezza  con  la  Tua  bafe  di  cinque  palmi,  e  me 
20.  Due  croci  d'argento  in  molti  luoghi  dorato  co  cin 
quanta  Tei  gemme  di  gran  valuta,  tra  le  quali  fono  fé 
belli  Amatiftr,  e  dieci  fini  fmeraldi.  Sono  quelle  eroe 
l' vna,  e  l'altra  lauoratc  à  gigli  (  arme  de'  Re  di  Francia 
da  quali  traheuaCarlo  l'origine  J  con  varij  fmalti  rap 
presentanti  le  imprefe  del  donatore.Son  limili  tra  di.  si 
le  due  crocijmà  in  qfto  fon  differenti,  che  l' vna  ha  ne 
mezo  vn  crocifiifo  d'argento  dorato, e  l'altra  vn  gran- 
pezzo  del  Santo  Legno  della  Croce  di  Chrifto,  eiònc 
alte  con  le  bau  ogn'vna  da  quattro  palmi  .  Vn'altra. 
Croce,  alla  Patriarcale,  di  vn  palmo  tutta  di  legno  co. 
uerto  per  ogni  parte  di  lamine  d'argento  dorato,  eia- 
uoratoà  figure  di  vari;  fiori,  co  alcuni  pezzetti  dd  me- 
d'efimo Santo  Legnc,e  fei  piccole  Reliquie  di  varij  Sa- 
ri. Vn'altra  Croce  d'auoiio  non  più  che  di  vn  palmo  col 
ilio  Crocifiil  etto  d'argento,  &  oro;  mail  barione  più 
d*auolio,doue  fi  appoggiale  d'altezza  d'intorno  a  quat- 
tro palmi.  Vn  altra  Croce  di  due  palmi  di  criftallo  di 
rocca  con  alcuni  vaghi  ornamenti  d'oro,  e  col  Croci- 
do d'argento  dorato,  con  i  fuoi  candilieri  della  ftefiaj 
materia,lauoraticonoro,  gemme,  fmalti, perle, e  co- 
fefimili  digran  prezzo.  Vn  Tabernacolo  da  portare 
in  pioceitìone,  &  efporre  publicamente  la  Santiffima^j 
Euchariftia,  d'altezza  di  vn  palmo,  e  mezo,  tutto  di 
argento  lauorato à  colonne  freggiate  d'oro,  con  molt. 
ornamenti  di  perle, fmalti,  e  varie  pietre  pretiofo  j 
Tre  Mitre  per  li  Prelati,  che  venififero  mai  à  celebrar! 
in  Bari  fòllennemcme  per  diuotione  del  Santo,  vnaj 
tutta  lauorata  di  perle,  e  pietre  pretiofe,  vn'altra  di  cOj 
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tfor  violato  con  molte  perle,  e  l'vl  ti  ma  di  color  bianco 
tutta  circondata  di  gemme  indiane .  Vn  bacplo  pafto- 
'rale  per l'vfbfteflb dilamine  d'argento  iifcie  >  in  più 
f  luoghi  freggiate  d'oro.  Vn  quadretto  di  vn  palmo, tut- 
to di  argento, lauorato  vagamete  co  /ètte perle  grof/è> 
:  fei  zaffiri,  e  venticinque  altre  pietre  ptio/è,c'hà  nel  mc- 
zo  vn  pezzetto  del  s5to  legno  deliacroce  della  lughez- 
t  za  di  vn  deto, incaftratoui  co  oro  nellaibrma  delle  Crò 
l:  ci  Patriarcali.  Vn'altro  quadretto  pur  di  argento  con- 
tinente nel  di  dentro  vn  buon  pezzo  del  legno  della.» 
'Croce  del  buon  Ladrone,e,  nel  di  fuori,  le  imagini  del 
RCrocir'ifib,  delle  Marie,  e  d'alcuni  Angeli  benlauora- 
!  te.  Vnvafe  di  beliamo  eriftallo  col  piede,ecouerchio 
[d'argento,  &  oro ,  ricco  di  molte  gemme,  e  perle ,  e  di 
•  vn  vaghi/Timo  CrociWettodell'ifteflì  metalli  nella  so- 
imita,  per  conferuarui  dentro  vna  delle  /pine della fa- 
cratiflìmaCorona  di  Chrifto,ilqual  vafeà  i  miei  giorni 
iè  flato  disfatto  per  rifarlo  affai  piùbello  di  prima,come 
realmente  fi  èmeflò  in  opra.  Doi  Reliquiari;  molto  /è- 
gnalati  d'argento,  &  oro.  Il  primo  de'  quali  >  ch'è   fà- 
bricato  à  foggia  di  Chiefa  con  le  fuc  ale»  campanile-;, 
tetti* fìneftre,  porte,  e  iomiglianti,è  alto  doi  palmi,  e 
■mezo,  &  hàiarghezza,  e  lunghezza   proportionata_> . 
'Stala  Chie/à ne' quattro  angoli  appoggiata  su  quattro 
1  Leoncini  di  argento,  che  la  foftentano  in  aria,  e  nel  di 
fuorièlauoratacon  quarantafei  imagini  di  fini/lìmo 
:  fmalto,  che  rapprefentano,  qui  alcuni  Angeli ,  qui  gli 
A  portoli,  equi  altri  Santi  del  Cielo.  Vi  fi  veggono  iilj> 
1  varie  parti  incaflrate  molte  pietre  pretiofe  ,  e  dentro 
del  campanile,  qual  forge  in  alto  ddì  mezo  del  tetto 
con  vna  Croce  nella  cima,  vi  è  vna  (lametta  di  mezo 
palmo  della  Vergine  no/tra  Signora  con  la  corona  su  1 
capo,  e  col  fuo  fìgliuol  nelle  braccia,  ogni  cofa  d'argen- 
to. Delle  Reliquie,  che  vi  li  ferbano,  altroue  fi  farà  me- 
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tioné.  Il  fecondo  Reliquiario  poi  è  fatto  à  guifa  di  ba- 
colo  Vefcouale,&  ha  cinque  pahnidi  altezza,co  la  bafe 
circolare,  che  gira  intorno  à  tré  palmi  .  Dal  mezo  di 
queftabafè  fo  gè  in  aria  vn  ballon  groflo  ,  quanto  vn 
pugno  di  vn'huomo,  con  vn  pomo,  ò  nodo  nel  mezo  > 
pieno  per  ogni  parte  di  Reliquie  di  vari;  Santi.  2Vella_, 
bafe  il  fcorgono  fcolpite  5  elauorate  di  fino  fmalto  fei 
attieni  di  San  Avicolo  molto  delicatamente  effigiate',  e 
nel  cerchio  di  fopra  ftanno  in  piedi  molte  ftatuet- 
te,  delle  quali  quella  di  mezo  è  di  San  Nicolò  veftito 
con  le  dalmatiche,  pianeta,  bacolo,  e  mitra7ogni  cofa 
d  oro  fino,  e  maflìccio,  ornato  con  bella  proportiono 
ài  centinaia  di  perle  grofie,  e  finirli  me  gioie  .  Taccio  à 
bello ftudio  i  nobili,ericchiilìmiparaméti,che'l  mede- 
iìmoRèdiè  in  dono  alla  medefima  Chiefa  per'vfode 
Chierici ,  &  ornamento  de  gli  Altari  di  quella,  per  ha 
uerfeneàfarmentionein  altro  luogo  più  à  popolilo.  j|£ 
Aggiungo  folamente,  per  finir  queftidoni,c'olfre  delle  :\ 
cole  narrate  ,  fi  conferuano  in  detta  Chiefàà  nome  del 
medefimo  Carlo  molti  Calici  grandi,  e  piccole  con  lo 
lue  patene  proportionate  ,  tutti  di  argento,oro,e  fmal- 
to. Vn'anelio  da  teneri!  da  Prelati  >  quando  follcnue- 
mente  fanno  gli  offici;  Pontcricali.  ornato  di  molte,  e 
pretiofe  gemme  .  Et  vltimamentevnabuona  quantità 
di  libri,  tutti  conforme  all' vfb  della  Cappella  Reale  di 
Parigi,  come  fono,  MefTali,  Epistolari;, Euangelifìarij» 
Breuiari;,  Antifonari;,  e  fomiglianti,fcrittià  penna  con 
lettere  molto  grandi,  fatte  di  vari;  colori,  &  in  molti 
luoghi  anched'oro.  Veniamo  adelfoa'priuileggi;,  che 
.concedè  Carlo  Secondo  in  fuffidio,  &  honore  della-; 
ftefia  fu  a  Real  Chiefa  di  Bari,  che,  fono  tre  fiere  fanno 
in  perpetuo,dafarii,ogni  vna  per  otto  giorni,  nel  Mag- 
gio, nei  Settembre,  e  nei  Decembre*,la  prima5acciò  Ci 
faccia  concorfo  con  quella  follennitàalla  fella  delia-» 
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Traslationedel  Santo, la  qual,  fi  celebra  ogni  anno  a 
noue  di  Maggio- la  terza,  cheènelDecembre,  acciò 
la  fefta  delia  Depofitione  del  Santo  Vefcouo ,  che  vie- 
ne à  fei  ài  quel  rnefe,  con  J'occafione  della  fiera  fi  cele- 
bri con  maggior  pompa,  e  concorfo  d'ogni  forte  digè- 
te.E  la  feconda  finalmente,  che  duraua  prima  tré  fòli 
-giorni,  e  pofeia dal  Rè  Roberto  fu  prolongata  in  otto, 
fifa  nell'Ottobre,  non  già,  perche  iti  tal  mefe  iì  faccia 
in  Bari , qualche follcnnità di  San  Nicolò,    ma  Ci  be- 
ne ,  perche  à  quattro   dell'ifteffo  vi  fi  celebra  coru 
gran  pompa  l'annuale  memoria  della  confacratione 
del  Duomo.  E  fé  bene  vi  è  differéza  uà  la  Chiefa  mag- 
giore, e  la  Bafilica  di  S.Nicolò,  pure  volle  il  Rè  Car- 
lo, che,fìcom>e  la  giurtitial'amminiftranoin  tal  tempo 
4  i  Chierici  della  Catedrale,  col  Maeflro  Mercatofeco- 
lare  da  effi  eletto,  così  anco  il  guadagno,  che  in  detti 
giorni  raccogliete  dalle  licenze  di  vendere  i  pannarne- 
tidilana,efeta,  eda'merchi,  qual  foglion  metterli  a 
peli  delle  robbe,  che  fi  vedon  per  la  città,  foffe  de'Pre- 
ti  della  fua  Real  Chiefa.  Concedè  anco  lo  fteffo  Rè,che 
tutti  gli  officiali  Regij,  cosi  i  particolari  della  Città  di 
Bari,  cornei  generali  della  Prouincia,  non  potè/fero  à 
modo  alcuno  pigliar  pofiefib  de' loro  officij,  fé  prima./ 
non  faceffero  publico  giurameto  nelle  mani  del  Prio- 
re di  Bari , di hauer fempre à confèruare, protegerc, 
e  difendere  tutti  i  beni,  giurifdittioni  ,  e  pertinenze^ 
dellaChiefa  di  San  Nicolò.  Nellaquale  iftitu),  di  più 
quindici ministri , de'  quali  otto,  di  gente   più  condi- 
tionata,  haueffero  pefierodi  guardar  nelle  fefie  le  por- 
te del  Coro  con  vna  mazza  Reale  di  argento  in  mano, 
onde  fi  chiamano  i  Mazzieri  ;  fei  di  gente  più  baila,  fof- 
fero  tenuti  àgli  altri  minifterij  di  minor  conditiono 
della  Chiefa  rle(fa,come  far  rappezzar  le  fabriche  ,  far 
raccociareifcanni,e  cofefimili,  onde'  han  nome  Mae- 
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flri  di  fabrtca,  &  vn  Crocicro ,  che  va  inanzi  all^j 
Croce  ,  e  fa  ftrada  à  i  Chierici  di  detta  Chiefa^, 
quando  vanno  in  procefìione.  A  tutti  quefti,  co. 
me  a'miniftri  delia  /uà  Chiefadiè  ilflèlaefTentione 
dal  foro  fecolare  nelle  caufe  ciuili,  nelle  quali  fon  ri- 
conofeiuti  dal  Teforiero,  e  da'  pagamenti  delle  gabel- 
le. E  perche  potea  eflere,  che'l  Clero  della  ChieTa  me- 
desima hauefle  hauuto  à  tener  razze,  mandre>  Se  arme- 
ti  di  varijbeftiami  per  aumento  delle  ior  rendite  Ec- 
cleflaftiche,  fèloroilKèpriuileggio  ,  cheinqualfiuo- 
glia luogo de'pafcoli  Regi; poteffero fare ancoreflìpa- 
Tcolar'i  loro  animali,  fenza  pagamento,  nèaffidatione 
veruna  »  A'  Chierici  poi  concedè,  che  quandunque  ha- 
usflero  hauuto  da  fpedirealcupriuileggi£>,ò  al  tra  Scrit- 
tura nella  Corte  dei  Rè,  non  pagaffero  mai ,  ne  pur  vn 
minimo  quattrino,  per  lo  figlilo.  E  finalmente;  acciò 
forte  tenuta,com'è  in  realita,  quella  Chiefa  per  Cappel- 
la Reale,  commandò,  cheniungiamai  di  qualiluoglia 
grado,  econditionefi  forte  f  eccetto  iReali  )  poteflo 
eleggerli  in  erta  per  dopò  morte  la  fepoltura,  fenza  ha- 
uerne  prima  ottenuta  licenza  dal  Rè  di  Napoli  .  Coru 
queftaoccaiione  ho  penfato  di  aggionger  qui  alcuni 
altri  priuileggij  fatti  alla  medeflma  Chiefa  da  gli  altri 
1  Rè  fucceiTori  di  Carlo,per  dimoftrarelariuerenzagra- 
de,che  i  Rè  noftrihan Tempre  hauuta  ver/ola  Basilica 
diSaniVicolòdi  Bari.  Elia  il  primo  il  Rè  Roberto  fi- 
gliuolo di  Carlo  Secondo,  il  qual  nel  mille  trecento  di- 
ciotto commandò  a'GabellotidellaCittà  di  Bari,  che 
nonfacerteiopagargabellagiamaia'  Preti  della  Chiefa 
Hpbcrto  di  San  Nicolò  per  ni  una  delie  co/è  fpettantial  vitto,& 
hièM^ap.  vfò,  non  foìo  di  etti,  màetiandio^elle  loro  famiglie  \c 
frelettfe  ^  ^  ca*°  ^e  fdCe^ero  Per  maggiore lor  com modo  venir 
priuiltg.  di  fuora,non  ne  riceueflcro  per  li'ntroduttione  >  paga- 
mento  veruuo.Ordinòdi più àglioffìciali  del  Regno, 
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che,  pattando  per  le  Terre  feudali  di  detta  Chiefa,  noti 
vi  fi  fermaffero  mai  più  di  tre  giorni,  acciò  non  ne  re- 
flaflero lungamente  molefìati  i  vaflalli  della  Tua  Chie- 
fa .  Dentro  la  quale  dichiarò  con  Reggi  e  fcritture,  che 
non  vi  fi  potè/fero  à  conto  alcuno  fondar  Cappelle  gia- 
mai  di  nuouo,  fenzale  tre  feguenti  conditioni.  La  pri- 
ma, che  non  fi  faccino  fopra  il  pauiméto,mà  fol  fono 
gli  archi  sfondati*,  la  feconda,  che  fian  dotate  di  buone 
rendite-,  E  la  terza,  chequefte  entrate  non  s'affegnino 
a'  Cappellani  particolari;  ma  à  tutto  il  Capitolo  infic- 
ine, à  cui  toccare  prouedere  di  chi  ne' giorni  debiti  10- 
disfaccia  per  i  fondatori  di  effe .  E  die  al  Priore  auto- 
rità, che  nelle  cofe  appartenenti  al  fuo  officio  polla-, 
chiamare  perfonc  laiche,  &  effeminarle  per  teftimo- 
nij  fenza  licenza  d'altro  Regio  miniftro  *  A  Roberto 
fliccedè  nel  Regno  Giouanna Prima  fua  nipote,la qua-  GìotùMna 
Je, adimitationede'  fuoipredeccfTori,  volendo  priui-  ^rimaRd 
leggiare  la  Chiefa  fteffa  di  Bari,  concedè,  che  ne'  tem-  ™  \jjfc 
pi  delle  fiere  iftituite  da  Carlo  ,  nelle  caufeciuili  dentare, 
mercadanti,  che  vi  concorrono,  non  habbia  giurifdit-  cprmkg. 
tionealcunailftegioGouernatore  della  Città  ,  ma  il 
Maefiro Mercato,  che  chiamino  ,  da   eleggerli  ogni 
voltadi  nuouo  dai  Canonici  dellaChiefamedefima_>. 
In  fauor  della  quale  ordinò  altresì   Giouanna  col  Ré  ^'  ^ 

|  Lu igi  fuo  co n forte  à  tutti  i  Giù ftitieri  di  Terra  di  Uari  varie  fuc 
i quali adefTohan  nome  Gouernatori,  ò  Viceré  dételcttepriu. 
Prouincia,  che  intorno  a  Legati  pi;',  ó  già  fatti  ,  ò  da^ 
farfi  alla  Chiefa  di  San  Nicolò,  fé  i  tentatori  non  prefig- 
gon  tempo  determinato  airelTecntione,  li  iàccian  elfi  ^dJts{$° 
adempire  nello  fpatio  di  dieci  giorni .  Ladislao  dipoi ,  inVi^^  ' 

■  che  regnò  circa  glianni  del  Saluatore  mille   quattro-  lett.epriu>- 
cento,  hauendo  vdito  >  c'dcune  volte  imercadati^ 
li  quaj,i  andauano  alle  fiere  di  "ari  >  non  alloggiauano 
nelle  botteghe  fattegli  appoftada'Prcti  détro  i  clauftri' 
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della  lor  Chiefa  di  San  Nicolò,  ma  difper/ì  perla  Città 
vendeano  lelormercatie,  &habitauano  douepiu  {of- 
fe loro  tornato  coramodo,  con  danno  di  quelli  Eccle- 
iìaftici,  che  no  efleguiuano  il  piggione  delle  botteghe, 
coni  mandò  efprefTamente,  che  pagaffero  i  detti  mer- 
canti, conforme  al  coftume  antico,  à  Preti  diquefta-, 
tuonimi  Chiefai  danari  dell'affitto  delle  lor  ftanze, ancorché  no 
JibbpJn  vialbergafTero.  Nèpafsó  molto, che  Giouanna  Seco- 
lari* (ite  da  dorella  di  Ladislao,  infieme  con  Giacomo  fuo  mari- 
ktt.epnu.  to,  donò,  ò  per  dir  meglio,  reftituì  alla  chiefa  noftra»* 
Rèd'Nap   di  San  Nicolò  il  vaflallaggio  dcTuoi  tre  antichi  cartelli 
m  varie    Rutigliano,  Santo  iVicandro,  e  Grumo,  toltili  per  non 
fue  leu.  e  so  che  p\ etendenza,  da  Ladislao  .  Ferrante  ancor  di 
prmtkg.     Aragona  Rè  di  Napoli,  primo  diquefto  nome,  in  gra-<. 
méHap,  tia  della  chiefadiSan  Nicolò  di  Bari,  concedè  a' vali 
bi varie     falli  di  quella,  che niuna corte,  ne  purlafuprema  del 
fue  kn.  e  Regno,  che  rifiede  in  Napoli,  &  ha  nome  la  Vicaria-,  > 
Sia  ot-  P°^d  ÌHtrometterfià  modo  alcuno  nelle  caufe  loro  ci-J 
■RhdiPrac.  uiii.  Né  volfe  Carlo  Ottauo  Rè  di  Francia  in  quel  pocoj 
in  varie    tempo,  che  fu  padrone  diquefto  Regno ,  non  moftrar 
/foto*,  e  la  diuotione,  c'alia  chiefa  Barefe  di  San  Nicolò  egli 
4"~  '       hauea.  Perciò  riunì  al  Te.fòriero  di  detta  chiefa  l'Arci- 
pretato  di  Altamurajal  Cantora  to  la  chìefà  dell  a  San- 
ti (fi  ma  Trinità  di  Lecce,  e  San  Paolo  di  Ale/Tano  ;  &  a! | 
Succantorato  Santa  Maria  di  Ca/àrano,  tuttoché  Io 
hauetferogiàdifunite  i  Rè  Ferrante  Primo,  &  Alfonfo 
Secondo.  C«om mandò  ancora  con  priuiieggio  partico- 
lare, chequandogliorficialidiqualfiuoglia  Barone  ri- 
tarda/sero  la  giuftitia  a'  procuratori  di  San  Nicolò  in- 
torno all'esigenze,  che  la  lor  chiefa  polfiede  in  quelle 
Baronie,  pofsa  il  gouernatore  della  città  di  Bari  citarli 
nella  fua  cortese  costringerli  al  pagamento  douuto. 


Vi  dot 
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Di  ehi  Te/ori,  cheficonferuano  nella  Bafilica  Reale  dì  SatL* 
Nicolò  di  Bari^vno  dì  Relìquie  di  Siiti}&  vn  altro 
di  P ararne ut i>vafìj acri ,  &  altre  co/e  pre- 
tìofi.  Cap.  XXVI. 

Cominciando  dal  preggiato  Teforo  delle  Reliquie,  Fabio  Gri 
fono  primieramente  nella  Chiefa  di  San  Nicolò  ^oned^^ 
di  Bari  più  pezzi  del  Santo  legno  della  Croce  dei  Sai-  negu^uì. 
uatore,  donatiui ,  ò  dallo  fteflò Carlo  Secondo,  ò  da.»  della  viftu 
Bona  Sforza  di  Aragonia  Regina  di  Polonia  ,  e  Du-  dis./Nic. 
chef/a  di  Bari  .  Quei  di  Carlo  fon  riporti  in  vn  qua- 
dro di  argento  ,  &  in  due  Croci  ,  vna  grande,  & 
vna  piccola;  come  altroue  dicemmo,  Nel  quadro  fo- 
no i  pezzetti  del  Tanto  legno  accommodati  in  forma-» 
idi  Croce  Patriarcale  della  longhezzad'vn  deto.  Nella 
Croce  piccola,  la  quale  è  d'argento  do  rato^fon  fei  Re- 
liquie ,  la  prima  delie  quali,  che  ftà  nel  mezo  >  è  di  tre 
spezzetti  del  facro  legno  à  modo  di  Croce  ordinaria,  e 
rie  altre  fon  delle  offa  de*  SS.  Vrbano  Papa,  e  Martire  \ 
(Leon  Papa,  e  Confeflbre;  Biaggio  Vefcouo,  e  Martire; 
Britio,  e  Sulpitio  Vefcou i,  e  Con feflb ri.  MàneliaCro- 
ce  gran  de,  la  quale  è  pur  d'argento,  fon  cinque  pezzi 
delmedefimo  iegnoin figura d'vha  Croce  Patriarcale 
lunga  di  vn  palmo,  la  quale  ftàd'ordinariò  coperta  co 
due  altre  Croci  d'argento,  vna  della  grandezza  ftelTa^ 
kl  legno  con  vna  iscrittici!  greca fattàtìida-Carlo Se-  Mahrtó 
rondo,  e  l'altra  alquanto  più  grande,  che  ferra  con  .al-  yj^"?- 
:unechìaui  d'argento,  cosi  la  Croce  dei  legno,  corno  Mdlf.ndld 
juella  delle  parole  greche,  le  quali  nell'idioma  latino  tradutio. 
fcronodaMonngnorMaioranoVefcfluo  di  Molferta  d^u^cHt 
'lì  aniitpaflati  trasferite  in  tal  modo  :  Vincuhm  D?i>&  Crociti 
ituinum  hgnum,falues  me  alfìott dcntem  te  dtutùmum  in  Bari, 
mula  fplendenns  materne  veri  argenti,  &marg*ritarum) 

Mmmm  ClVè       1 
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Jfm'tt.  che  Ch'è  adire  nel  linguaggio  ItalianoiO  Jegno  diuino,do. 
Kkolòli  «emlegatof  cioèatffoj Iddio,  dàfaluteà  me, che  ti 
Bari  [opra  afcodop  molto  tepo  in  qfto  riporto  di  materia  risple- 
iisantole-  dente  di  vero  argento*  e  di  gemme.  Etauuerta  il  Jet- 
%no  delk  tore  que]Ja  parola,  abfiondentemy  qual  pofe  iui  Carlo,  £ 
dirlo  il,    efTerche  nel  donar,  ch'egli  fece  di    queftaCrocealla^ 
w  variti  Chiefadi  San  Nicolò,  non  fé  mentione  alcuna  rìella^ 
fue lettere,  Reliquia,  che  conteneuaf  forfè  per  non  metter  diftur- 
fprtmleg.  &onejja  Cappella  Reale  di  Parigi,  donde  con  l'aflenfo 
del  Rè  di  Fraacia  fuo  cugino  l'hauea  egli  tolto  fecreta,- 
mente  J  fé  ben  làfciò  fcritto  nell'inuentario  autentico 
de'fuoidohi, che  in  vna  di  quelle  Croci  d'argento  ha- 
uea  egli  nalcoflo  vna  grande  Reliquia  dei  /àuto  legno 
della  Croce. Ma  dipoi  ne'  giorni  del  fudetro  Vefcouo 
Maiorano,piùdiducentocinqu5taanni  dopò  la  mor- 
te di  Carlo,  fu  ritrouato  il  facro legno  con  fom ma  alle- 
grezza della  città.  Quali  nel  modo    tfefTo   fé  altresì 
la  mdetta  Reina  di  Polonia.' Perche  >  hauendo  chiu/o; 
in  vn  belliflimo  Reliqui  uio d'Argento, &  oro  vn  pocoi 
del  legno  della  Croce  di  Girili  o,  il  mefcolò  con  molte 
altre  Reliquie  di  vari;  Santi  in  guifa,  che  non  fi  può  da 
quelle  difeernere*,  fé  ben  lì  feorgono,  quando  fi  apro 
il  Reliquiario*  tuttele Reliquie  da  vnaparte,  con  vnaj 
ifcrittione  dall'altra  io  lingua  Rutena,  ^edonfì  i  n  ol- 
tre in  tre  vali d'r rgento  vnadeJle/pine>  che  trafifferc 
il  capo  del  Sa;  piato  re>fbl  ita  ogni  anno ,  per  quanto  m; 
haa riferito perfone.degne di  lede,  roifeggiar  nel  Ve- 
nerdì Santo  di' colore  di  (àngue,  vna  parte  della  ve  fai 
incon/ùtile  del  Signor.  ,&  vn  buon  pezzo  della  ipogialj 
con  cui  fu  porto  al  HtdentorsulaCrocela  beuanda  dL 
aceto,  quali  Reliquie  luroiio  da  Carlo  Secondo  pre/ìl( 
colsantolegnadeUabap.peiìa.neaya^^;i;i.  in  vn'al  £ 
trobel  rip otto  d a  argento,,  q^ì^'Vì:  pai^Q,  krb& 
vnpicco^vafetto diuLukilv,  ^.uuì  w£eia*ejj|je 

tro 
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tro  della  Beata  Vergine  Noftra  Signora,  &  in  fei  brac- 
cia di  fino  argento  fcorgonfifei  braccia  de' Santi  Gia- 
como Apoftolo  il  maggiore,  Tomafo  Apoftolo ,  Già» 
comeApoftoloil  minore  co  la  carne3pelle,nerui,e  vc- 
ne,comc  fé  poco  prima  folle  flato  tolto  dal  corpo  intie- 
ro, Vrbano  Papaie  Martìre,TomafoCatuariéfe  Vefco- 
uo,e  Martire*,e  Vincezo  Leuita,e  Martire.Di  cui  altresì 
in  vn  quadretto  d'argento  lauorato  con  molte  pietre-» 
-pretiofè  fi  vedono  per  vn  belliflimocriftallo  dirocca, 
altre  Reliquie  con  quefta ifcrittione  di  caratteri    mol- 
to  antichi  *,  D*  puluere,  &  ve  ftimentis  Sanati  Vimen- 
tij  Martyrh .  In  vn  fìmil  quadretto  d'argento  con  le  fta- 
tuette  del   Croficifiò  ,  delle  Marie,  e  di  alcuni  An- 
geli, ftà  collocato  vn  buon  pezzo  del  legno  della  Croce 
del  buon  Ladrone .  Et  in  quei  due  Reliquiari;  grandi 
d'argento,&  oro,l'vno  à  modo  di  Chicfa,  e  l'altro  à  fog- 
'giad'vnbacolo  Vefcouale,  de' quali  fi   ragionò    tra 
i  doni  di  Cario  Secondo,  fi  conferuano  fin'hoggi 
con  gran   decenza  quefte  Reliquie;  nel  primo  vib 
vafettodi    vetro    di   quell'olio  ,  che  featurifee  sai 
monte  Sinai  dal  /acro  corpo  di   Santa  Catarina  Ver- 
gine, e  Martire,&  vn'altro  bel  vafe  di  pietra  nera  mol- 
to pretiofa  con  vn  poco  del  fangue  di  San  Stefano  Pro- 
tomartire, &alcunipezzettidi  quelle  pietre  conchea 
H'ifteflò  fu  lapidato;  oltre  d'alcune  Reliquie  del  Monte 
'Caluario,  del  Sepolcro  di  noftro  Signore,  e  d'altri  Sati 
innominati.  Nel  Secondo  poi,  ch'è  ii  più  grande,  viso 
quefte  altre:  di  San  Giacomo  Apoftolo  ii  Maggiore  in 
doi  luoghi,  di  San  Stefano  Protomartire,  diSan  Loren- 
zo Martire,  di  Santo. Vrbano  Papa,  e  Martire,  diSaru 
Sebaftiano  Martire,  di  San  Giorgio  Martire ,  de'  Santi 
Crifanto,e  Daria  martire,di  San  Gregorio  Papa  il  Ma- 
gno, di  San  Bafilio  il  Dottore,  di  Santa  Maria  Madda- 
lena, e  di  Santa  Cecilia  Vargine,  e  martire.  Inoltre-» 

Mramm    z  in 


644  .  HISTORIA  DI  S.  NICOLO 
in  vari;  vafi,  e  caffettine  d'argento  varia,  e  vagamente 
lauoràte,  fi  vedono  conferuate  con  gran  decenza  tut- 
te quefte  Reliquie,  il  Capo  d'vna  delle  vndeci  mila-, 
Vergini,  vna  gamba  di  San  .Longino  martire,  vn  deni 
te,&altreoffa  de'Martiri  compagni  di  San  Placido 
monaco,  vna  cofta  di  Santa  Lucia  Vergine  >  Martire; 
dell'offa  delle  braccia  di  San  Potentiano,e  martire,  de' 
Santi  Medici  Cofmo,  e  Damiano-,  e  diuerfe  offa  de'  Sa- 
ti  Innocenti,  de'  Santi  Martiri  Sifto  Papa ,  Biaggio ,  o 
Quiriaco  Vefcoui,Ruffmo,  Macario,Giufto,e  Teofilo., 
fi  corpi  de' quali  giaceno  nella  Chiefa  del  Giesù  di 
Bari  )  Sebaftiano,  Ippolito,  Romano,  Giorgio,,  (  il  cui 
vafeè  Jauoratoco  molte gem me  pretiofej  Vito,  Teo- 
doro, & Eugenio;  De* Santi  Leone  Primo,  eGrego* 
rio  Prirno,PonteficiRomanljLupo,Suipitio,e  Bntio 
Vefcoiii,  e  Confeflori;  e  finalmente  in  cinque  vali  d'a- 
uorio  d'artificio  ammirabile  varie  offa  de  Santi  martiri 
Lorenzo,  Crifanto?  e  Daria ,  Zenone ,  e  copagni,  e  de 
quattro  Coronati.  Ma  palliamo  all'altro  Teforo.  Ecor 
minciando  da  paramenti  ,  nel  primoluogo  dee  porfi 
quello,  camiogiuditio  ,  fupera  gli  altri  di  tutti  di  va- 
ghezza, e  valore, e  fu  dono  dei  He  Carlo  Secondo.  Co- 
fifte  qucfto  in  vna  vefte 'd'Altare ■coifuofrontale>e pia- 
neta di  prezzo  ineftimabile.il  drappo  è  di  fem plice  vel 
luto  rafò  torchino,  eccetto  il  frontale  ,  il  quale  è  dise- 
plict  tela  d'oroj  ma  ogni  cola  è  temperata  di  gigli  di 
groffe,e  fine  perle.  iVella  vefte  dell'Aitare  fon  cinquan- 
ta tre  di  quefti  gigli,  de' quaii  ogni  vno  è  più  grando 
di  mezo  palmo  ,  e  contiene  almeno  trecento  perle--. 
iVeila pianeta,  la qualeè  molto  larga  conforme  alco- 
ftume  de*  Sacerdoti  antichi,  venefononcuantadeli'i- 
ftefta  grandezza,  ma  di  perle  affai  più  greffe,  minima- 
mente nella  parte  più  alta,  cioè  verfò  il  petto,  e  iefpal- 
le.E  ciò  s'intende  dal  largo  della  pianeta  fenzala  Crq-i 
ce,  perche  quefta  è  di  tela  d'oro  iauorata  inanzi,  e  die- 
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tro  come  il  frontale  dell'altare, con  vnlauoro  differen- 
te da  quello  de  i  gigli,  tutto  di  perle  affai  più  grolle ,  o 
frequenti  delle  altre.  Etacciò  il  Sacerdote  quando  vfa 
quella  piane tagiffe ancorane!  refto  conparameti  pro- 
portionati ,  fecegli i'ifietTo  Carlo  vn  belliflìmo  Amitto 
covn  orlo  largo  quali  d'vn  palmo  tutto  inteffuto  di  £- 
le,  &  oro;  vn  camice,  neiretlremo  delle  maniehe,e  neL 
lembo  di  baffo,  lauorato  nellamaniera  fteffa  di  perle  > 
::&  oro,  &  vn  cingolo  di  feta,  e  fila  d'oro  attorniato  quali 
llper  tutto  di  perle  affai  grolle  .  La  ftola,  &  il  manipolo 
inon  contengono  perle,  ma  fon  di  vn  drappo  di  oro  si 
groffo,  c'àpenafi  può  agevolmente  piegare ,  tutto  la- 
uorato d'imagini  di  varitSanti*,  e  finalmente  il  Piuiale, 
fé  ben  no  ha  lauòro  di  perle,ft à  pur  tutto  pieno  da  ognr 
'parte  di  pezzi  d'oro  affai  gròffi.  Oltre  di  queffo,  die  pur 
ìGarlo  allafuaChiefadi  S.  Nicolò  vna  velie  d'altaro 
col Tuo  piuiale,  pianeta,dalmaticà,etonicella  di  ricchif 
fimo  drappo  d'oro  teffuto  per  ogni  parte  con  bellirfimi 
lauori,  e  molte  eifngie  di  varij  Santi. Vna  coltre  da  por- 
re al  letto  mormoro  dell'ifteffo  drappo  >  due  Albecoru 
■fimbrie  d'oro;  vna  pianeta  di  diuerfi  colori  con  la  cro- 
ce di  broccato  d'oro,  &  vn'altra  d'argento  lauorato  ad 
imagini  di  vari/» sadico  tre priuiali,efuoi  fcudiitrevefti 
l' di  altare,e  due  tonicelle  dell'ifteffo lauoro.  Dourebbo- 
•  no feguirhorai  parameli  donati  daaltri  Signori parti- 
'colari>mà  come  di  quefticon  miglior  occafipne  Ci  fcri- 
ì  uerà  più  à  baffo,  veniamo  a*  vali  /acri,  tra  i-quali  fi  dee 
'il  primo  luogo  a  Calici,  che  feruono  al  facrifìcio  della.» 
1  ÀiefTa .  Son  quefti  poco  meno  ài  cento  di  varia  forma  > 
h  e  grandezza  ancor  di  doi  palmi,  e  oiù  ,  quafi  tutti  d'ar- 
fgentodorato3&  in  vna  buona  parte  di  elfi    fbn  lauori 
■  affai  belli  di  fmalto,  e  vi  fi  vedono  l'arme  di  coloro,che 
ì  li  donarono .  Perlo  raedefimo  /acrificio  ferbanfi  tra  a.- 
cri  vafiidueparadivrceoli  graadi  per  l'acqua,  el  vino 
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di  fino  argento  dorato,  coni  Tuoi  bacili  deli'ifteflb  me* 
tallo,&vnbocale  affai  grande  col  Tuo  bacile   propor- 
tionatopur  d'argento  dorato,  &vn'a!tro  limile  di  cri- 
stallo pretiofo,  per  dar  acqua  alle  mani  de'  Prelati,  che 
vengono  da  vari;  luoghi  à  celebrar  nella   Chiefà  del 
Santo.  Nella  quale,  per  efporre  inpublico  nell'oratio- 
ne  delle  quarant'hore,  &  in  altre  fomiglianti  follennità 
il  Santo  Pane  de  gli  Angeli,  hanovnbellilfimo  Taber- 
nacolo d'argento  dorato  d'altezza  di  palmi  tre,  e  gira-. 
Ja  rotondità  del  vafe  due  palmi.  Per  confèruare  dipoi 
perpetuamente  la  Diuina  Eucariftia ,  e  portarla  all'in- 
fermi han  quattro  belliflìmeCuftodie  d'argento  dora- 
tola più  piccola  delle  qualità!  men  d'vn  palmo.  Ma  il 
Tabernacolo  grande,  nel  qu'al  fi  chiudono  le  fudetto 
cuftodie,  è  d'altezza  intorno  k  Tei  palmi  tutto  d'argen- 
to di  gran  valore ,  con  la  bafe  lauorata  variamente  con 
oro,  e  smalti.  In  oltre  per  vfò  del  facro   liquor  della./ 
Manna,  che  dalle  offa  del  Santo  perennemente  fcatu- 
rifee ,  ho  veduto  io  Tei  vafi  differenti  l'vno  dall'altro, 
tutti  però  d'argentocon  gran  vaghezza  lauorati  ;  i  doi 
più  piccoli  feruono  per  portami  i  Sacerdoti  con  lumi 
accefiinanzi  la  manna  all'infermi  della  città,  quando 
la  chieggono  per  lordiuotione,  e  peri  frequenti  mira-  j 
coli,  che  con  tal  mezo  il  Santo  fuol'  operare;  i  doi  me-  I 
zani  fi  ferbano  in  facriftia  pieni  dcllOìeffo  liquore,  per  j 
empirne  le  carafine  di  vetro ,  che  fi  donano   a'  deuoti 
concorrenti  in  grande  abondanza  ,  e  gli  al  tri  doi  più  i 
grandi ,  che  di  più  fono  tutti  dorati ,  ftanno  continua-  j 
mente  su  l'Altare  delSanto  Corpo  con  buona  quanti- 1 
tà  dentro  dcll'ifteffa  Manna,  acciò  due  de'  Cuftodi  del  j 
facro  Altare  ne  vngano  co  vna  pennuccia  gli  occhi  de  li 
fedeli, che cotidianamente  vi  vanno.  Et  acciò  nell'e-Ji 
pire  delle  carrafine  di  vetro  di  quel  liquore ,  non  fé  ne  ji 
perda,  e  fi  faccia  quel  minifterio  con  decenza,  maggio-  ]} 
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ìt,  feruonfi d'alcuni fìromenti,  detti  volgarmente  im- 
buti, de'quaJi  vene  fono  doi,vno  di  argétofm  aitato,  & 
vn  altro  d'oro  fìniffimo  tutto  lai: orate  co  perle,  e  gioie 
molto  pretiofe.  2Von  diciamo  qui  niente  de'  vafi,  e  ca- 
fettine  da  conferuar  le  fteiiquie  de  Santi,perche  Te  ne 
parlato  di /òpra,  efòlo  aggiungiamo  per  fin  di  quefta 
ìmateria,  che,  p  far  al  folito  l'acqua  benedetta,  ex  afper- 
gerne  il  popolo,hanno  quei  Chierici  tre  afpergoli,  vno 
idi  argento  lifeio,  e  doi  di  argeto  indorato  di  grauiffrmo 
pefò,  con  vnfecchio  pur  d'argento  m alliccio,  alto  vn_> 
[buon  palmo,  e  circolare  poco  meno  di  tre,  che  in  luo- 
go de  i  piedi  con  grande  arteficio  vien  fomentato  in  aria 
;  da  lei  leoncini  di  argento  affai  belli,  e   tutto  il  vafo 
è  fmaltato  con  vaghiflime   figure  ,  &    «sagini  di 
rmarauigliofa  varietà.  E  finalmente,   quanto  all'altro 
«cofe  di  prezzo, che infkme  confantidette nella t hie- 
iàfteffa  fi  serbano,  diciamo  primieramente,  che  oltre 
di  quelle  cofe,  che  in  vari;  tempi  fono  ftate    disfatte  & 
per  farne  altre  dinuouo  di  miglior  forma?  ó  j>cognar« 
ne  moneta,  per  ordine  de  i  Rè  di  Napoli  Ferrante  fri- 
mo,  eSecodo,vi  flcoferuandue  Croci  ìimiliffime  l'vna 
all'altra  lunghe,  elarghe  (  giache  fon  quadre  J  poco  più 
di  due  palmi,  fatte  tutte  di  argento,  &han  ciafchedit- 
na  il  fuo  Crocefìffo  d' vn  palmo  pur  d'argéto  doratole- 
gono  per  ogni  parte  Jaucn,  e  friggi  d'oro,  e  ftannoin_>  ****&? 
vna  di  efii  incaftrate  fettantadue  gemme,  e  trentadue  chrifiQf: 
nell'altra  ;  Walrra  Coce  alquanto  più  lunga  delle  ac-  daForlù, 
cennate  ancor'effa  di  a  egento  dorato  col  fuo  Crocififfo 
proportionato,rrà  è  tanto  vecchia  ,  che  tutti penfàno 
Bfler  (tata  la  ptim  aC  rcce,che  fi  haueffe  in  quella  Chie- 
fu   (-.  di  più  tre  ctirre  Crocidi  irgento,  &orc  con  i  fuot 
ire    ML  gracidi  \rop~?  imo  ,   in  vna  delle  quali  fon,, 
v.  i  i     .,:oie.  Seguono  afe  Disi  .    ^Jn     ■■  !*<<:ue  di  molta 
saoj  uà  i  quadri  ve  r*c  icn  due  di  Ar^cn to  -,  e  fra  lo 
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flatue  vna  di  argento  di  San  Nicolò  più  luga  di  vn  pal- 
mo, con  la  deftra  ih  atto  di  benedire ,  col  bacolo  all.iu 
finiftra,e la  mitra  sul  capo;  &  vn'altra del  Santo  ftefso 
di  vn  palmo,  e  mezo  tutta  di  argento  ,  ma  dorata  per 
ogni  parte.  Lafcianfi  qui  fotto  filentio  tutte  quello 
imagini  d'argento  del  Santo,  ò  d'altri  perfonaggi,  che 
intagliate  in  varie  piaftre  fono  ftate  attaccate  in_» 
molti  luoghi  della  Cappella  del  Corpo  del  Santo,  in 
memoria  de'  benefìci;  daSaniVicolòriceuuti,  perche 
à  numerarle  fòlo  ci  vorrebbe  gran  tempo.  Efiaggion- 
geper  fine,  che  fi  vedono  nella  ftefsa  Chiefà più  deci- 
ne di  para  di  candelieri  d'argento,  quai grandi  »  quai 
mezani,  e  quai  piccoli,  moltiilime  lampade  purdi ar- 
gento di  belliffimo,e  vaghiamo  artificiose  incensie- 
ri deH'iftefso  metallo  co  le  Tue  nauicelle  per  l'incenfoj 
Vna  mitra  co  le  infule  di  tela  d'oro,epiaftre  di  oro  ina£ 
iicci  di  afsai  preggiatolauoro  co  molte  pietre  finillìme, 
Se  vna  innumerabiie  moltitudine  di  perle  -,  vn  bacolo 
Paftorale  peri  Prelati  celebranti  con  l'vncino  ,  e  col 
battone  d'argento;  Vna  corona  Reale  d'argento  indo- 
rata; Vn'alrra corona fimile,  ma  diièrro  indorato  con 
lo  fee ttro  dcll'ifte/sa  materia,  che  feruiuano  per  la^ 
prima coronatione /olita  farfì  anticamente  in  quefta.» 
Chiefa  de' RediAfapoii,  e  di  Sicilia  ;  cinque  mazzo 
d'argento  ali'antica,cioè  di  iauoro  a/sai  femplice,e  due 
alla  moderna  affai  più  vaghe,  e  viftofe,  dorate  iti  mol- 
ti luoghi  ,  e  con  vna  ftatuetta  di  San  Nicolò  nella 
cima,Iafciate  alla  Chiefa  di  Mazzieri,  ò  Guardiani  del- 
le porte  del  coro,  fecondo  l'iftitution  di  Carlo  Secondo^- 
Vna  colomba  di  puro  argento  rappre/èntante  io  Spiri^ 
to  Santo  attorniata  di  molti  raggi,  &  vn'altra  fmanata,- 
&  indorata  in  uarie  parti,  che  /erue  ne'giorni  folienni 
per  far  odore  sii  gli  altari  con  un  bel  artificio  di  fuoco* 
Efinalmete  alcune  caflettiiie  di  .auorio  piene  di  anella 
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d'oro,  di  medaglie  d'argento,di  perle,&  altre  cofe  pic- 
cole fomiglianti . 

Della  Cappella  di  argentone  Santo  Vrofc  Rè  dell*  Rafia  fé 
fare  nella  Chiefa  di  Bari /opra  il  Corpo  di  S.  Ni- 
coli: E  de  gli  altri  donijhe  diede  il  mede- 
fimo  Rè  all'iHeffa  Bajtlica. 

ICap.XXVIL 
L  Rè  della  Rafia  Vrofc  ,  ò  fecondo  ilnoflro   lin- 
guaggio ,  cai  latino  è  piùfimile  ,  Vrofio  ,  m^mm, 
huomo  di  gran  fàntità  ,  e  per  Santo  è   adorato  fin'  Laccar/.' 
fhoggi  ,    per  quanto   fcriue   nel    Diftretto   de  gli  fcriuaticbi 
[annali  di   Raufa  Giacomo  di  Pietro  Luccari,  nella^^j*^ 
"Rocca  di  Sueccian,  doue  tutto  intiero  fi  confèrua  il  fuo  {^^g^ 
corpo.  Vifle  ne' fuoi  regni,  à  tempo  che  regnarono  in  ri. 
(Napoli  Carlo  Secondo,  e  Roberto  fuo  figliuolo.  E  per- 
fche  era diuotiffimo diSan  Nicolò ,  fé  ne  uenne  perciò 
in  Bari  alia  uifita  del  Santo  Corpo  di  lui  nel  mille  tre- 
cento decinnoue  con  Elena  fua  feconda  moglie,  e  con 
trefigIiuoll,Vrofc,e  Stefano  figliuoli  di  Elena,  e  Cofta- 
;tino,  figliuol  delia  conforte  già  mortagli.  Riuerito  poi, 
'c'hebbero  molti  giorni  le  fàcre  ofla  ,  fi  rifòluerono  di 
non  partire  di  là ,  fenza  lafciare  alla  Bafilica  dd  Santo 
qualche  fegnoppetuo  del  lordiuoto  affetto.  Perloche, 
chiamati  da  molte  partijegregij  maetf  riordinò  Vrofio* 
che  fi  coprifie  la  Cappellafòpra  il  sepolcro  dei  Sàto  tut- 
ta di  argento,  e  ui.fi  faceffedi  nuouo  una  grande  icona 
con  i  candelieri,  lampade,  &  altre  cofe  toccanti  alfer- 
uitio  deil'iftefTa  Cappella,  tutte  di  argen  tornali  mae- 
ftri  tal  diligenza  pofero  in  Iauorare  ,  c'hauedo  princi- 
piata l'oprane!  Giugno  dell'anno  fteffo  mille  trecen- 
to dicinnoue,  la  finirono  per  la  Pafca  di  Refurrettio- 
ne  dell'anno  apprcfib  ,  come   Taffcrifce  una  ifcrit- 
tione  ,  che  fi  legge  fin'hoggi  in  vna  piaftra  grande 
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d'argeto  pofta  n  eila  parte  di  dietro  dell'altare  dell'iftef' 
fa  Cappel  la,  con  quefte  proprie  parole . 

Ifcritt.  che       Anno  Domìni  milk  fimo  trecentefi/no  decimo  nona ,  Met 

ftà  nell'ai-  iun;jy  fecunda  indi&ione.  Vro/tus  R&  \\a/Ì£, EdioclU.  Albe 
tur  a  àr?a.      >     n  i       -      )         •     i  r      •  ,  s-  -  >  />    „    /  •        \  . , 

di  r.T^co-  m&>n'<*lgM&'>&  toi'.us  Maritimi  de  Qulfo  Andnano  a  Ma» 

lo  di  j&ari.  fi  vfque  ad  Fiume  Danuhij  m  agni  >pr  afe  ns  opus  AUaris>  Tco*  ; 

nam  tnagnam  argenteam,  cooperturam  tribunale  mfupra-M 

hoc  altare  de  argento,  lampades,& candelabra  magna  de  ar* 

gemo  fieri  fecit,ad  honorem  Dei ,  ac  ^eatifflmi  Nicolai  eius,  a 

Obrado  Adfiate  de  Qatar  afillo  de  Sifiauafideii,  &  experto,  U 

àpradiclà  Regefuper  diclo  opere  deputato .  Et  nos.Kogenus  In 

de  intridi* proto magifìer,  &  Robertuj  de  Barolo  magifler  in  f- 

omnibus  prefitti  s  opus  deprgdtfto  Menfe  lunij  ineppimuf, jfli 

&per  totum  Menfem  Martij  anni  feauentis  >  tenia  indi-  w 

fìhne^fidtliter  compleuimus.  fi 

ir, 

Defcriuereiqul  volentieri  tutte  le  cofe  antidette,  _rA 
efierftate opre  veramente  da  Rè,  ma  non  effendo  dil& 
eflehorain  eflere  né  le  lapade,nèi  candelieri,  né  latri-fco 
buna,  né  buona  parte  dell'Icona;  farò  ciò  solamente  di  p 
quel  che  reità.  Sta  dunque  l'Altare  collocato  in  modo  «e 
che  cuopre  tutto  il  fepolcro  del  Santo,  &  il  luogo  doue  Ili" 
i  Sacerdoti  con/aerano,  rifponde  a  punto  sùla  buca__/,fco 
donde  fi  moftrano  quelle  facreofla.  Epoftodipiù  ììuJdì 
ifola  di  maniera  che  fi  può  circondare  per  ogni  parte,  p 
La  Tua  lunghezza  è  di  palmi  noue,  e  mezO;lalarghez-fe 
za  di  fèi,  e  l'altezza  di  quattro .  Dalla  parte  d'inanzi,vi  Cap 
è  vna  portellina,  c'aprendofi,  appare  nel  pauimenio  la  coli 
buca*  per  la  qual  fi  vede  il  Corpo  del  Santo.  /Velie  pia] 
ilred'argento,checuopron  tutto raItare,ftanno  fcolpi 
tea  mezorilieuo molte fiatile,  quali grandi,quali  pie 
cole, quali  mezzane,  tutte  belle,  e  di  molto artificiolpoii 
con  alcune  ifcrittioni  toccanti  al  Rè  ,  &  à  Coftantino  veli 
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fuo  figlio.L'Icona,la  qual  forgea  dall'Altare  Tei  palmi  in 
alto,  &  era  larga  quattordeci,nelmezohauea  vna  fia- 
tila diS.  Nicolò  di  pai  mi  quattro,  all'intorno,  e  da'iati 
oltre  molti  miracoli  della  vita  del  Santo,  tredici  altro 
ftatue  di  vn  palmo,  e  me20,  rapprefentati, quale  diri- 
go noflro  Signore,qualela  Bea  tiilì  ma  Vergine  fua  Ma- 
ire^ quale  queflo,e  quel  Santo.  AdefTo  non  è  sì  gran- 
de i'icona,  per  efler  chea  giorni  noftri l'han  prudente- 
mente impiccolita>e  ridotta  alla  larghezza  di  poco  più 
idi  otto  palmi,  per  ritirarla  più  indietro,  acciò  su  l'Al- 
tare fi  hauefTe  potuto  com  modamente  collocare  ilTa- 
òernacolo  grande  del  Sacramento,  che  prima  era  più 
piccola,  è  ftaua  fòpra  l'icona.  Delle  lampade,  e  della./ 
:uppol a  d'argento  non  ho  che  dirne,  per  non  trouarfè- 
;ie  ine  moria  diftinta  in  luogo  alcuno;  può  fi  bene  pen- 
ifarfi,  che  quelle  follerò  molte ,  e  quella  coprile  tutta^ 
a  volta  della  Cappella,  la  qual  s'appoggia  su  quattro 
òelle  colonne  di  fino  marmo  difpofte  in  quadro,  e  lon- 
tana Tvna  dall'altra  dodeci  palmi.  De  candelieri  ritro- 
so foio,che,trà  gli  altri,  ve  n'eran  doi  dell'altezza  d'vn' 
;iuomo,grandi,e  groffìàproportione,  come  fon  quei 
li'ottone,che  die  alla  medefimaChiefavn  Rèdi  ATapo- 
li  in  luogo  di  quei  d'argento,  che  disfece  per  cognarne 
noneta  Né  lì  contentò  il  buon'  VtoCio  di  tutto  quello, 
aia  fé  di  più,  iniieme  con  la  Reina  fua  moglie,e  co  tigli, 
.litri  doni  al  nollro Santo  di  non  poca  importanza.  -E 
quanto  a  lui ,  fé  due  cofe ,  l'vna  che  dotò  la  nuoua^ 
Cappella  in  perpetuo  di  mille  ducento feudi fanno,da 
i:ofumarli  in  feruitio  di  quello  Altare,  &  in  vio  de'  Pre- 
sene giornalai  5te  douean  celebrare  £  lai>e  fare  ogni 
inno  vna  follenniflìma  proceflìone  per  l'anima  fasu . 
^uaii  cofe,  (ìcome  fi  eseguirono  pai  molti  anni,  cosi 
ooi  il  iafeiarono  j  a  nodo,  c'hora  non  fé  ne  vederne  pur 
yeiligio,  Credei! però,  che  ciò  ùaoccorfo  perii mira- 
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coli,  e  fantità  publicata  per  tutto  il  mondo  del  Rè  Vr o.v 
fio.  L'altra  coià  è,  che  donò  alla  medefima  Chiefa  viU 
belliffimo  quadro  di  legno  alto  fette  palmi,  e  largo  più 
diquattro  con  un'imaginejdi San  Nicolò,  il qual dà 
con  la  deftra  la  benedittione,e  con  la  finiftra  tiene  il  li* 
bro  de  gli  Euangelij,  Sta  quiuiii  Santo  veftito  da  Patri- 
arca*, perche  in  tale  habito  comparue  vna  volta  ad  vn 
ConcilM  Diacono dellaChiefa Mirenfe  verfo i  tempi  del  Seco- 
lo Seco-  do  Concilio  ZvTiceno>come  al  Tuo  luogo  noi  dichiarami 
ino.  Daìh  deftra  gli  ftà  vicino  ginocchioni  il  Rè  Ytm 
fio  con  le  mani  gionte, col  paludamento  in  doflò,  e  eoa 
la  corona  su*  1  capo,  nel  qua!  modo  gli  ftà  fanumenteJ 
dalla  finiftra  la  Reina  Heiena  fua conforte.Deila  pittu- 
ra della  imagine  molto  poco  fi  vede,  giache  ,  toltala 
faccia,  mani, e  braccia  così  dei  Santo,  come  dt'  Re ,  il 
rimanente quafi  tutto  ècouerto  di  piaftre  d'argentò 
vagamente  lauorato,  e  fmaltato,  che  rapprefèntacoruj 
mirabile  artificio  tutto  ciò ,  che  della  pittura  è  nafeo- 
ik>.  Dalla  deftra  del  capo  del  Santo  feorgefi  dentro  vna 
piccola nuuoletta  vna  meza  effigie  di  ChriftoSaluator 
noftro,  che  porge  a  San  Nicolò  il  libro  de'gli  Euan», 
gelide  dalla  finiftra  vn'altrafomigliante  della  Vergi? 
ne  Noftra  Signora,  Che  gli  ofFerifce  il  pallio  Arciuefco- 
uale.  In  fomma  è  quefto  quadro  in  realità  opra  marar 
uigliofa,  perloche  da  molte  parti  del  mondo  manr 
danoà  Bari  perfònaggi  di  conto  à  farne  ritratti,  fendo 
fama,  che  fiacauato  da  quella  imagine  antica  di  SarJ 
Nicolò,  la  quale  fu  percofta  vna  volta  da  quel  mercan- 
te, di  cui  altroue  s'è  fcritto,&  era  fatta  al  viuo,  feconda 
le  fattezze  delSanto.  Tutto  ciò  fece  Vrofio.Mà  Hele* 
Jiacon  i  fiioi  figli  Vrofc,e  Stefano  donarono  alla  Chiefa 
medefima  un'altro  quadro  di  grandezza,e  larghezza  laj 
metà  meno  di  quel  di  Vrofio,  onde  no  rapprelenta  pisi 
che lamctà delì'efBggie  dd gloriofoArciuefcouo .  inJ 
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tutte  ic  co/e  è  fi ra il iflìmo  al  quadro  grande  del  Rè,  fuor 
jciienelleiinagiiiijchegliftannoginocchioniairjntor- 
no,  le  quali  fon  tre,  non  più  di  mezo  palmo  I'una;  cioè 
dalla  fìniftra  quejla  ài  Stefano  con  quello  ferino 
f  Rex  ^itphanusfitìus  VroJ/j  Regis  SeruU  3  e  dalla  delira^ 
quella  cìi ,V rofe  con  quelle  parole  ;  f  Re x  V}'c/jusfilius- 
Vro//jReg!s  $erui<e\  e  quella  della  Reina  Helemu 
con  quella    foferittione    .,  Memento  *  D ornine ,  fa* 

'>  muUtua  Hekti*  Dei  Gratta  R  tghi*  Se  rat  te,  vxaris  magni 

\Regis  Vrosij,  matris  Vrofij,  &  Stefani  fupra/crìptorum  Re- 
gum .  Ham  Tconam  ad  honorem  Sancii  Nicolai  ordinauìt* 
Sta   quello    quadro   perpetuamente  efpofto  dalla.» 

delira  della.  Cappella  d'argento  ,  fopra  di  quelhu 
^allettìna  di  legno  ,  nella  quale  fu  trasferito  ii 
Coi  pò  di.San  Nicolò  .Ma  riquadro  g-ande  diVrofió 
fi  ferba  con  molta  v-eneratione.dentro  della  Cappella-» 
fecreta  deiTeforo  dsllt  Reliquie,  e  non  lo  cauan  di  là 
•giamai,fenon  rare  volte,  per  portarlo  in  procedono 
in  tempo  ài  qualch.e-gran  liceità  ,  òdi  aria  molto  pio- 

.-uofa.  Et  ammirabilmente' fi  vede,  c'ogni  volta  nel 
comparke.di  quella  Icona  nelpublico,  con  lacrime,e 

■■gridi  di  tutto  jl  popolo  prefente,  fubitoò  vengono  ad 
vn  tratto,  ò  ceifano,  conforme  al  bifogno,  repentina- 
mente le  pioggie. 

Doni  fatti  alla  Re  al  Cbie/a  di  S.  Nicolò  di  Bari 
davarifRè  3  &  Imper adori, 
Cap.  XXVIII. 

PE  R  la  diuotione,  c'han  portata  a  San  2\?icoIó,mòI-  scrutinar, 
ti  Rè,  &  Imperadori,han  honorata  la  di  lui  Chie-  j^- - 
fa  di  Bari,  con  farle  in  diuerfi  tempi  molti  doni  di  gran  NiVoto"rfi 
itima .  Ne  nomkiaremo  qui  alcuni  per  inditjo   de  gli  Bara 
altri.  Il  primo  Rè  dejl'vna*  e  l'altra  Sicilia  Ruggiero  di 
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inf.dnnchì  natione  Normanno  >  presentò  vna  volta  alla  noftraJ 
disgeli  c[l'ièfo  vna  gran  lampade  d'argento  ,  quando  gli 
dienti,  fu  dal  «Santo  reftituito  l'vdito,  che  vn  pezo  prima-» 
Enrico  vi  haueaperfo.  Ma  Enrico  Seftolmperadore,  e  Federico 
\nvlriite  ^uofig5iuoio,  Imperadore  ancor'eflb,  donarono  alla-» 
feriti,  toc-  medeiima  Chiefa  tutto  il  territorio  detto  la  Lama  Vr- 
cantiaih  fura,  ne'  tenimenti  della  Città  di  Matera.  Il  Rè  Man- 
«m  if*  fredo  ancora  in  vna  carta  di  donatione  fpedita  in  Fog- 
Sdittari°  gìà-nel mille ducento feflantaquattro à  (ci  d'Aprilo , 
Federico  teftifica  hauer  l'Imperadore  fuo  padre  donato  in  per- 
ìmpinv*  petuofopralaDoanadi  Bari  ogni  anno  alla  Chiefa-, 
mcaniiM  ftefla  vn  oncia,  e  meza  d'oro ,  p  coprarne  alla  fefta,del 
U  Chiefa  Sabbato  Saro  il  Cereo  Pafcale-,&  egli  ad  irnitatione  del 
dis.HkoU  padre  v'aggiunfe  di  più  la  valuta  di  feflanta  libre  di  ce- 
Nlìnfredo  ra  ^Pra  *a  ^oana  medesima  per  farne  vn  cereo  aflTJ 
Uè  diKLz-  grande  da  feruir  nella  feda  delia  Traslatione  del  San- 
poUtnvd    to.  Vn  poi  de  discendenti  di  Carlo-Secondo  Rè  diiVa- 

riefuefcr.  poli , chefa Roberto Prencipe  di  Taranto,  signor  di 
toccati  alla  v,     •       ,.  r         n   £»  .     »-v   r  i-  r» 

Chiefa,  di  Bari,  e  di  tutta  quali  quella  Prou  itici  a,  Deipoto  di  Ro- 

S.  'Nicolò  mania j&Impèrador  titolare  di Coftantinopòli, ave* 
diBari.  tidue  di  Gennaro  del  mille  trecento'  feiTanta>  donò  in 
Implodi  perpetuo  fopra la  Doana  di  Bari  tré  oncie  -d'oro  p  cia- 
Cohiùno-  feun'anno  da conJignarfi da Doaneri  al  Sacriftano del* 
po^K®*-  la  Chiefa  di  San  Nicolò,  acciò  ne  compri  ceraperl'al- 
ZccantUl  tare  ^  ^anto  nella  follennità  del  facro  giorno  di  Pafca 
UCbiefadi  di  Refurrettione.  Intorno  al  tempo  medesimo  Stefano 
s.  incoiò  Imperador  di  Bulgaria,  Grecia, 'Schiauonia,Albania_, 
diBJwr:  ^  a*tr*  ^e§ni>  n*Pore & Vroiìo  ilSanto,  mentouato  nel 
in  variti  capitolo  antecedente,  hauendo  dal  Rè  fuo  auo  he  redi- 
ge fcritt.  tato  la  diuòtione  verfo  San  Nicolò,  donò  in  perpetuo 
Chief^di  a^a  ^-^  Chiefa  di  Bari  fopra  il  tributo  folito  pagarfe- 
S.'Nuolò  gi*  ciafehedun'anno  daRaufei,ducento  perperi,  di  va-  ì 
ìutaogn'vno  di  dodeci  groiTì  Venetiani,.per  comprar- 
ne tanta  cera  in  feruitio-di  cjetta  Cìtiefa  £  Doi  Luiggi 

d'Angiò 
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d'Angiò  Rè  di  Napoli,  cioè  il  Primo,  &  il  Secondo ,  £  Luigi  Pri- 

la  dsuurione  c'teeano  à  San  Nicolò,  donarono  in  per-  ^itecUo 

petboaìla'diluiChiefafeicento  fcudt Tanno  d'entrata  ì^èdiHap* 

con  obli goy  che  i  Chierici  di  detto  luogo  foffero tenuti  invai  fue 

ógni  mercordi-cantarrofììaio,  e  la  meiladeiSato.Car-  fcm-  t&f," 

ìb  ancora-Rè  di Fran ci a,.Oitmo  di  quello  nome  ,  cbo  c  />:erI  & 

per  poetameli  fu  padronerdi'que'lo  ftegncv>affegnò  io-  s.  T^wo/d 

prala  Doana-di  Bari  per  i  tre  Cappellani,  cire'l  Capito-  jì^Px 

:  lo  Barefe  elegge  alla  Cappella  di  San  Ludouico-  Rè.  di  t^i0%di 

[Fratoeia,  rimata  dentro  laChieia  di  San  Nicolò,  fettan-  pronao^* 

tadue  cfu-cati l'anno  in  perpetuo.  Sigismondo Iagelionc  *»  ^rio 

primo  Éè  di  Polonia  di  quello  nome,  e  la  Reina  Bona-  ^tocemti 

Sfòrza  d'Ara^onia fiia  moglie,cbe  fu  Ducheifa $i  Bari,  dia  Cbuf. 

f$é  Anna*  lagellona  loro  figliuola ,  Reina  pur  elladi  Po-  di  *•  Ufo 

lonia,recerobeÌlimmi  doni  alia  fìe/Ia  Chiefa  di'  San  Ni    diBarU 

colò.  E  quanto  al  Rè ,  non  hauendo  egli  per    vn'anno 

hauutadalla  Tua  Reina  Bona  figliuoli)  pregò  il  Signore 

perrinterceffionidi.SaniVieolò,nel  cui  giorno  di  feria  s      v 

s'erajh  Napoli  nel  mille  cinquecetp  diciottp  eontrat-  pouiò  dX 

toilloy  matrimonio ,,cne  voleiTe    benignamente  dar-  U  co  fé  di 

gliene  vno.  Alla  domanda  fuccedè  torto  l'effe  tto,haue-  p<^w<*' 

dogli  la  Reina  partorito  vn  figliuolo  al  primo  d'Ago- 

fto  del  mille  cinquecéto  venti.   Perciòfè  (libito  il  buo 

Rè lauorare  in  Polonia  vnabellifrìmaftatua  d'argento 

in  molte  parti  dorata,  e  la  mandò  per  huomo  à  poita_> 

in  dono  alla  Chiefa  di  Bari.  Ha  d'altezza  la  ftatua  con 

labafe  palmi  cinque, e  mezo,  e  tien'al  bacolo  paftora- 

jle  attaccate  l'arme  del  detto  Rè,  lauorate  vagamente  IfcritudeU 

con  oro,  e  fmalto,  e  nella  bafe  qfte  parole  .  DeoOptimo  lì  ftatli* 

Maximo,  ae  Diuo  Ntcolao  Epifcopo  Sigifmundus  Rex  Volo-  $.$.  n/c. 

»;rf,  Magnus  Dux  \.ithuMÌ<e->%.nfn<& ,  Prufii<equè,&  Hdres  donata  dal 

Zc-,ex  voto  pofuit  mille/imo  quìnveme/tmovtze/ìmofecuado.  H  ^l  £oc 
t     d    •  -  p  r  r  t    t  >         1  •    Ionio  alla 

JLa  Reina  poi  iua  contorte;  non  vn  fol  dono ,  ma  molti,  chiera  ^ 
e  molti  ne  die  alla  msrìefima  Chiefa;  come  quella,  che  Bari. 

dopò 
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dopò  alcuni  anni  vi  douea  effere  fepellita.  Primiera- 
mente dunque  le  mandò  ella  da  Polonia,  dopò  il  parto 
del  figlio  maichio,  vnbelliffimo  Reliquiario  pieno  di 
quelle  molte  Reliquie»  che  nominammo  al  fuo  luogo. 
E  l'opra  d'argento  indorato  nel  piede,doue  fon  l'arme 
della  Reina,  &in  vna  Crocetta,  che  tiene  di  fopra,  ma 
il  vafe  delle  Reliquie  è  tutto  doro.   L'altezza  è  di  vn_> 
palmo,  e  mezo,  l'artificio  di  marauiglia,&  ii  valore  di 
grandiffimo  prezzo,  per  eflerui  incaftrate  in  vari;  luo- 
ghi fette  perle  di  ftranagroflezza,quattrogiacintj,otto 
zaffiri,  vaa  prafma,  quattro  fmeraldi ,  &  vna  elitropia 
lauorata  in  modo,  che  fa  vna  ftatua  di    San  Giouanni 
BattifìaV  Nel  tempofteffotienfi,  chedonafTe  al  mede- 
fimoluogo  la  Reina  vna  belliffima  caffettina  d'argento 
clorato  d'vn  palmo  in  quadro  con  le  Aie  arme  ,  nella^ 
quale  tengono  inferbo  quei  Chierici,  alcune  Reliquie./ 
di   quei  Santi   Martiri   Ruffino,  Macario, Giufto, e i 
Teoi\Io,icui  Corpi  giaceno    nella    Chiefa  del  Gie- 
sù  di  Bari  ,    &  vn  quadretto  piccolo  pur  d'argento 
dorato  ton  molte  gioie  pretiofe  .Quando  poi  verfó  il 
fine  de'  fuòi  giorni  fé  ne  venne  ella  in  Bari,  fuo  mater- 
no Ducato,  doue,  pochi  mefi  dopò  l'arriuo,  partì  dalle 
miferie  di  quefta  vita>donò  alla  Chie/a  fteffa  molte  co- 
fe  degne  di-lei  *,  tra  l'alti  e  vn  baldacchino  di  broccato 
d'argento  colerne  arme,  molti  tappeti  pretiofi,  quat- 
tro panni  razzi,  ne'  quali  fono  lauorati  con   artificio  j 
ammirabile  le  fette  opre  della  mifericordia^  vna  vefte 
d'Altare  teffuta  di  fera  verde,  &  oro  à  riccio  fopra  ric- 
cio con  quelle  lettere  grandi  d'argétó  nel  fuo  frotale.  j 
Bona SfortìaAragGniaReginaPolowfyEtv a altra  vefte  dal  I 
tare  affai  più  bella  della  prima  tutta  d'oro  ,  &  argento.) 
lauorato  a  riccio  fòpra  riccio  con  le   fue   arme  reali. 
Hebbe  quefta  Reina  molte  figliuole,  vna  delle  quali  j 
fu  Anna  Iagellona>  che  diuenne  poi  moglie,  di  Stefano 

Primo 
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'rimo  Rè  di  Polonia.  Quefta  Signora,  pochi  anni  fono 
lerhonorarlamedefimaChiefa,  e  moftrar  filiale  af- 
fitto ver/o  la  madre,  ha  fpefo  molte  migliaia  di  feudi 
ti  fabricarui  vna  Cappella  di  marmi ,  e  mifchì  pretiofì 
;on  cinque  ftatue  di  fegnalato  artificio,  vna  della  Rei- 
afua  madre  inginocchioni;  dueafféttatc^herappre- 
fcntano  il  Regno  di  Polonia,  &  il  Ducato  di  Bari,e  due 
«  piedi  di  Santo  Stanislao  Vefcouo,  e  Marcire,  e  del 
*oftroSanNicolo,con  vngra  quadro  marmoreo  della 
lemrrettione  del  Saluatore,con  molte  colonne  di  va- 
i;  colori ,  e  con  vn'ampio  fepolcro  di  pietra  nera  ri- 
vendente, come  vn  e  aàft  a  Ho,  in  tagliata  in  lettere  d  o- 
ocolfeguente  Epitafio. 

D.  O.  M. 

hon*  Regino Poloni*,  Sigi/mundi  /.  Poloni  ce  RegisPote    tyitaf  del 
ifsimt,  magni  Ducis  LithuanU,  Kufsia,  Prufi*,  MofiouU ,   J^™ 
\amogitt£queìQonìugidi\tcrlìfs.ìm£,Oucifsa  Bari,  Principi-  %eim  di 
'uè  il  o/sani,  qua  loannit  Sfortij  GaUatìj  Uucis  W  ediolanen-  Polonia 
tum Ftha  ex  l Tabella  Ar  agonia  AlfofifilX.  Neapoliianorum 
\egis,Jpìendorem  generis,  RegUque  Maieflatis dignìtatem 
ur#  mis  dottbus  tllufìrauit,  Atma,ageUonia  [\  egina  Poloni a^ 
ìtephanil.  Coniux^atreiFratre, Mariti  Regibus,  tribu/qy 
fbrortbus  Humatify  Matri  defideratifìima  pie  tati  s  hoc  me - 
mmentumpofuitidotemque  sacrts  perpetuò  faciundis  attri- 
buii.  Anno  Domini.  MDXCUl.  Vixit  anno*  LXV.  Men* 
es  ni  DiesX. 

La  dote,che  neirEpitafiò  fi  nomina,è  di  alcune  cen- 
:inaiadi  (cucii,  li  quali  11  diuidonoà  tre  Canonici  della 
^hiefa  di  S.NicolòjC'hanno  cura  di  offerire  il  Sacrificio 
iella  Mefia  per  l'anima  della  fleina  Bona  nell*  Aitar 
alaggio?  e  del  toro ,  già  che  iui  nel  nicchio  grande  ftà 
ìtuata  là  Cappella  col  fepolcro  già  detto. 

Oooo  Doni 
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Doni  fatti  aliale  al  Chiefa  di  San  Nicolò  di  Bari  da-* 

varie  perfone  dì  conto ,  così  EccleJìaHic he,  come 

ancor  Secolari.  C^.  XXIX.. 


. 


Scrm.d»*/  ^  gg  Signori  di  Corona  Reale,  &  Imperiale,  che  fé- 
dernedd  v3  cero  queft' h onore  à San  Nicolò  di  dare,  e  mandar 
iaCbiefa.  degni  doni  alla  Tua  Chiefa  di  Bari, furono  molti ,  al  Cu 
dis.  t$ìc.  cur0  le  perfone  di  minor  conto,  c'hanno  fatto  il  mede- 
fimo,  fono  fiate  di  maggior  numero^come  il  moftrare- 
mo  qui  con  effempi;  di  perfone  Ecclefiaftiche,  e  fecola- 
ri.  £  cominciando  da  quelle,  tre  Cardinali  di  Santa-* 
Chiefa  voglio,  che  fìanoi primi  allaproua,  vno  anti- 
co, e  doi  moderni.  Dell'antico  non  (ì  troua  il  noinui 
/blamente  fi  sa,  che  fu  il  Cardinale  de'Suizzeri,  e  cho 
donò  alia  Bafilica  JBarefe  del  nolìro  Santo  vna  cop- 
pa d'argenro  indorata  di  pefo  d'otto  libre .  De'moder* 
ni  il  primo,  chehauea  nome  Paolo  Camillo  Sfondrato, 
ma  fi  chiamaua  cora  illunemente  il  Cardinal  di  Santa 
Cecilia,  e  fu  nipote  dr  Papa  Gregorio  Decinioquarto, 
mandò  in  dono  alla.  Chiefa  fle(fa  nel  mille  cin.quec  en- 
tonouantaotto,  trecento  feudi doro>  &vn  beiiiifimq 
Calice  con  lafua  patena  d'argento  in  molti  luoghi  do> 
rato,  il  quale  perla  groftezza,  e  bellezza  del  lauero  è 
filmato  di  molto  prezzo.  ìiSecondopoi,che  fichiam^ 
Bonuifò  Bortuifi,  e  morì  nel  mille  fèicento  trenella^ 
Città  di  Bari,di cui  era  Arciuefcouo,  effondo  l'ano  ina- 
zi  andato àfei di  Dece mbre,  giorno  della  feftadelSii- 
to.à  celebrar  follennemente  in  quella  Chiefa  il  Vefpro 
e  laMeflfa,  hebbe  in  dono  da  quel  Capitolo  vn  nuouoj 
liceo, &  affai  bel  paramento  di  vna  intiera  Cappella., 
iiiceuè  il  buon  Prelato  con  lieto  volto  il  donq,e  perdt-i 
uotione  del  Santo  nel  tempo  fteflò  ii  ridonò  egli  à  qM 
Chic/ài  doae  à  Tuo  nome  fi  conferua.  Cinque  altrj 

Arci- 
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'IrciuefcouiBarefiin  varij  tempi  hanno  vfato  ancor 
fllqueftoattodi  veneratione  verfo  del  Sato.  11  primo 
:  l'Àrciuefcouo  Vrfòne,  à cui  tepo  fu  trasferito  in  Bari 
1  corpo  di    San  A/icolò,e  cede  alla  fabrica  della  nuo- 
ìa  Chiefa,  vna  parte  della  Corte  del  Catapano,ca'i  buo 
belato  hauean  per  l'inanzi  donata  i  Duchi  di  Puglia^. 
1  fecondo  è  l'Àrciuefcouo  Elia,  tante  volte  nominato 
difòpra,  ilquale,oltrele  molte  cofe   mentouate   al- 
roue ,  die  altresì  in  dono  alla  ftefla  Bafilica  il  parame- 
:o   d'vna   cappella   intiera  di  color    bianco    figu- 
rato in  vari)   luoghi  con  l'arme  Aie  \  vna  Croco 
l'argento  con   alcune   gemme  ,  e  perle  piccoline 
kflfai  belle-,  vna  ftola,  e  manipolo  di  molto  prezzo  per 
dfer   d'oro  affai  groffo  inteffuto  con  varie  i màgi- 
ili  di  Santi,  e  col  fuo  nome  in  tal  guifa  :  Elias feruusjan  • 
#/'  Nicolai)  *,  forfè  vi  fece  ancor  la  pianeta?  ma  non  e(sé- 
do  nora  in  effere,  non  ne  habbiamo  cognitione.  Il  ter- 
zo è  lo  Arciucfcouo  Romualdo  de'  Ori  oni,  che  circa..  Romualdo 
I  mille  trecento  con   laffenio  del  fuo    Capitolo  del  ^rc.m-  * 
Duomo    di    5ari    donò    alla  Basilica  di  San  iVicolò  var/e  fue 
la  Chiefa  di  San  Gregorio  maggoire  ,    detta   al-  feriti,  toc- 
trimente   del   Mercatello  ,  la  quale  ,  perche  ftaua_,  F!!f'ralj£ 
contingua  con  ichioftridi  quella,  fùdi  molta commo-  s<rofto«tó 
dita  per  quei  Chierici,che  d'ogni  tempo  degnamente 
l'officiano.  Il  quartoè  Antonio  d'Aiello,ò  veramente 
d'Agello,  ilqual  donò  .intorno  al  mille  quattrocento 
nouantaalla  Chiefa  di  San  Avicolo  vn  beliitfìniobacil 
d'argento  indorato,elauoratoa'h"ori,che  gira  da  quat- 
tro palmijCo  due  vrceoli  p la mefsa,  d'vn  palmo f  vno, 
delì'ifteffo  metallo,  come  il  dimoftranole  fue  arme,  & 
il  feguece  motto  in  ciafeheduno  di  efli  hntonius  de  Agri- 
Io  Anh^pìfcopus  Earicn/is.  lì  quinto  finalmente  fu  Anto- 
nio Pu  eo  Arciuefcouo  de  i  nofiri  tépi,il  quale  attaccò 
inanziai  iàcro  Altare  di  San  Nicolò  vna  lamina  grade, 

Oooo     2  e  groffa 


66o         ffiSTOHIA  m$.  NICOLO. 

e  groffa  d'argento,  dalla  quale  fporgo  no  in  fuora  duo 
ftatue  vna  del  Santo  in  piedi;  &  vna  della  perfona  fua 
ginocchioni  con  tutti  gli  ornamenti  Pontefìcali,  o 
quefto  fcritto  di  fotto:  Antonius  Vuterits  Mttrapolitcs 
Barìenfisgram  morbo  laborans  Ditti  Nicolai precibus  redi* 
uiuuspofutt  Anno  Domini  mìlkjSma  quingente/tmo/eptuagc^ 
/imo.  Ma  veniamo,  dopò'  inofiri  Arciuefcoui ,  ad  alcu- 
ni de' Priori,  &  ad  vnTeforiero  della  Chiefa  ftefla  di 
San  Nicolò.E  (la  il  primo  il  Prior  FrancefcoCaraccio- 
io,  e  oltre  moke  cofe  di  prezzo  donò  alla  fua  Chiefa  vn 
ftendardo grande lauo rato  vagamente  inoro  con  l'ef- 
fìgie di  San  iVicolò,&  vaintieraCappella  di:  damafeo 
pauonazzo  con  broccati  d'oro,  e  varie  figure  di  bella* 
Vifta .  Il  fecondo  è  Monfìgnor  Francefco-  Rauafchieri, 
che  donò  ancor  egli  alla  fua  Prioraie  vn  ftendardo  di 
colorcremefinotuttoeffìgiatoconoro.  Il  terzo  è  Don 
Diego  di  Mendozzafigliuol  del  Marchefe  della  Valle 
il  quale,mcntre  durò  nel  Priorato  (  giache  -alla  fine  co 
licenzade'Superioriilrinuntiòjdiè  alla  Chiefa  fteffa 
vnbel  veiUllodi  figura  quadrata  con  l'effìgie  del  Santo 
lavorato  in  oro,  e  dopò  larinuntia  vn  ricchiflìmo,  & 
affai  grande  baldacchino  di  broccato  doro,  &  argento, 
nel  cui  mezo  flà  vn'imagìne  del  Santo  di  riccami  pre- 
tioli dell'ordinaria  ftaturad'vn'huomo,  &  inciafchej 
duna  delle  bandieroìe,  che  fono  venti,  feorgeiì  dell'i- 
fteffi  ricami> ò  l'effigie  d'vn  Santo,  ò  vn  mifterio  della 
vitadiChriflo,ò  altra  cofa  fomigliante.  Il  quarto  fii 
Monfìgnor  Paolo Oliua  Referendario  Apoftolico,  che 
morì  pochi  anni  fono  in  Romandi  cui  pofliede  la  noftra 
Chiefa  molti  belli,e  degni  donfeioè  vn  ftendardo  cre- 
mefìnolauorato  inoro,  vna  Cappella  intiera  di  damai 
feo  bianco  guarnito  di  broccati  di  oro  con  alcune  ima] 
gini  del  Santo, &  arme  della  famiglia  Oliua  di  ri  e  e.  mi 
d oro, c d'argento^ oltre diciotto  vafiyò caffè m ne,  «he 

vo- 
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iVOgliamo  dire, -di  puroargento-^erconferuarui  altro 
itaiite  Reliquie  di  vari;  Santi.  Efìnalmeute  il  Tefbrie- 
.rofùChrifoftomo  Colonna  ,Caualier  Romano,  cho 
làfciò  alla  medesima  Chiefa  vna  Cappella  intiera  di 
color  crem-eiino,  eh  e  per  ogni  parte  liftacaidi  oro.  Ye- 
niam'hora  à  fecolari.  Tra  quali  fi  dia  il  prim9tluogo  à, 
•cinqiré;figliuoli  di  vari;  Rè.Fiìppo  terzò-genitodi  Car- 
lo  Primo  Rè  di  Napoli,  e  ile  n  do  guarito  «d' vna  mortale*  Uggifl.  di 
infermità  per  miracolo  di  San.  Nicolò,  portò  d^perfo-  cf  ^ì* 
ma  molti  doni  reali  alla  diluì  Chiefa  di  ziari,  e  fé,  cfie'i  ^7/;/.Q, 
jRè  fuo  padre  le  mandaiTe  vna  grandifiìma*  &  affai  fo-  foU  '66. 
:noracaìnpana.CarloDucadi  Calabria  fìgliuordi  Ro- 
iberto  Rè  di  /Vapoli  donò  alla  noftra  Chiefa  vn  calicò 
fdiie  palmi  alto  cola  fua  patena  proportionata  di  argu- 
ito indorato  con  l'arme  del  donatore,  e  molte  ftatuette 
mi  vari;  Santi.  La  Prencipeffa d'Antiochia, Bari^Taran- 
to,  &  altri  luoghi,  moglie  del  gran  BoamondoPrenci- 
ìpe  de'  medeiìmi  luoghi,  che  fi  chiamò  Coftanza,  e  fu 
^gliuolad'vn  Rè  di  Francia,  mentre  fu  vedoua, fé  do- 
:  no  alla  Chiefa  fteffa  à  nome  fuo,  e  dej  piccolo  Boamo- 
;  do  fuo  figlio  di  tutte  le  pretendenze,  che'IPrencipe  di 
i  Bari  haueaiopra  la  corte  dei  Catapano,  la  quale  ,  per 

■  fabricann  il  nuouoTepio  di  S.  Nicolò, era  ftata  diroc- 
cata da' fòndaméti,&  accrebbe  le  rédite  de'  Chierici  di 
j(]lla  c5  molta  demoftratione  di  Chriftiana  pietà.  Bea- 
itriceDuchelfadi  L5orgo*n:ivfìghuoladi  Giabaut  Hèdi 
lNaiurra,madò  in  dono  àS.  /'vi  col  dinari  vna belliifi-  coftanza 
ima  ttatuetra  del  Santo  di  argento; (Scoro,  la  cui  altezza  Prizcipefi. 
tè  d'vn  palmo,  e  mezo,  e*U  sopra  vna  bafe  circolaro  à'  4Mv 

pur  d'argento  indorato,  nella  quale  in  lingua  itòauarra  v^JÌm 

■  intaglia- ono  i  maM«  la  dignità,  &  il  nome  della  dona-  firitt  toc- 
«'trice,  Fmahrunre  «fabeiiad' Aragona,  figliuola  di  Al-  cJfr,^K 
[fonfo  acòtfndó  Rè  di  Napoli,  DucheiTadì  Milano,  e  di  £?ij$j 

b.Si,  oltre  yb.  v  tiie  di  Aitare  di  drappo  d'oro  lauor.^to  diUfì. 

àrie- 


66z         HISTORIA  DI  S.  NICOLO 
à  riccio  fopra  riccio,  &  alcuni  altri  bclliflìmi  parame- 
li, ne' quali  fi  vedono  le  die  arm e,  offerfe  anco  all'Alta- 
re del  Santo  Corpo  vnatefta  di  argento  ,  acciò  in  me- 
moria della  diuotione,  che  gli  poitaua,  e  de*  benefici/ 
daluiriceuutifi  conferuatfe  quiui  per  sépre.  La  madre 
dicoftei,chc  fu  IppolitaMaria  Sforza  Vifcòte,figliuola^ 
di  France/co  Sforza  Duca  di  Milano ,  e  moglie  di  Alfó- 
fo  Secòdo  Rè  di  Napoli, métre  fu  Duchefla  di  Calabria 
donò  ancor  ella  alla  noftraChiefa  vn  paraméto  d'Altare 
di  tela  d'oro  di  color  di  rofè,  co  l'arme  de'  Vefcoti,é  del 
Duca  fuo  marito.  Non  è  ftata  cortei  numerata  nel  ca- 
pitolode'  Rè,  perche,  fé  ben  fu  moglie,  comedicem- 
mo,  di  Rè  Alfon/b,  niente  di  manco,  perche  nel  tem- 
po ,  che  fece  ii  donoera  viuo  il  Rè  Ferrante  fuo  /ocero, 
no  era  altr©,cheDucfaefladi  Calabria.MariaMadalena 
Arciduchefiad'Auftria,  e  Gran  DucheffadiTofcana.* 
mandò  in  dono  alla  medefima  ChiefadiSan  Nicolò  di 
Bari  vn'intiera  Cappella  di  drappo  d'oro  sì  vagamente 
lauorato,  che  con  ragione  fi  annouera  tra  le  più  bello 
cofe  di  quella.  Il  Prencipe  di  Antiochia,Taranto,e  Ba- 
ri Boamondo,  figliuolo  del  gran  Roberto  Guifcardo 
Primo  Duca  di  Puglia,  leggiamo  nella  Bolla  di  Pafca- 
PaCcVapa,  *e  Papa  Secondo,  inferita  ne' capitoli  di  fopra,  che  fé 
li.  nella    doni  d'importanza  alla  noueila,&allor  forgente  Chie- 
do//* del-  fa  di  San/Vicolò  di  Bari.  Non  fisa  hora  quali  fi  follerò, 
ijfiention.  m^f}  pCnfa,  chefuron  debiti  Cella  celebre  liberalità  di 
dìVjjri.      Boamondo,  e  altnmente  non  gli  hanamcntionati  nei- 
K^igg.Oii-  la  fua  Bolla  il  Pontefice  .  Il  fratel  di  coftui >  che  fu  Rug- 
xadi  Tu-  gicro  Secondo  Duca  di  Puglia,  oltre  che  donò  per  fuo- 
fuoprntih  1°  della  nuouaCbiefala  Corte  del  Capitano,  ch'ei  pof- 
Gnmoald.  fedeua,  le  aflegnò  di  più  il  Cafale  di   Santa  Maria  di 
MjtYaniu  Foggia , con  tutti  i  vafialli,  terre,  vigney  beni  mobili,  e 
BarYmvn  ftabili,&  ogni  altra  cofafpettanteàquello.  Grimoaldo 
imprimi  ancora  Al  fera  ni  te,  ch'era  Prencipe  di  Bari,  quando  il 

Rè 
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Rè  Ruggiero  Primo  s'impoMefsò  di  quello  Regno ,  do- 
nò al  luogo  fteffo  la  ricca  Chiefa  di  Santa  Maria  di  Co- 
onatocon  tutte  le  terre,  campi,  arbufti,  cifterne  ,  & 

Iiltrc  cofe  appartenenti  à  quella  >  con  la  totale  auttori-  Gip.  »<i/f. 
ddi  poterne  i  Chierici  di  San  Nicolò  col  loro  Superio-  c*rr4''-1 
«e  difporre  à  lor  porla  fenza  oblilo  di  $hie,cjerne  mai  li- 
cenza né  dal  Prencipe,  né  daidilui-mccefibri.  Giaco- 
imo  dei  Balzo  Signor  di  Bari* Prencipe  di  Taranto  ,  e 
Duca  d*  A  ad  ria,,  eh  e  ru  figliuolo  di  Margarita, /òr  ella..  ferjtt,&i. 
iel  Rè  di  Napoli  Luigi,  marito  di  Giouanna  Prima,  la-  lo\rcbìu. 
(ciò  in  dono  alla  tfeal  Chiefa  di  Bari  vn  quadro  d'arge-  te\U  città 
to  con  le  cornici  dorate  continente  nel  di  fòpra  l'arni  e  c^Gró- 
della  fameglia  del  Balzo  >  nel  mezo  vna  ftatuetta  di  mnèl.7. 
S.  Nicolò,  e  nel,  di  fo  ttoque  fi  afe  ri  ttura  £><?;»/«/// itfctf 
bus  de  Balceo .  Vn  discendente  di  coftui  per  nome  Gio. 
Antonio  Vrfino  de]  BalzOjdi'era  Prencipe  di  Taranto, 
[Duca  di  Bari,  e  Conte  di  Lecce,  oltreché  fé  far  nella-/ 
Chiefa  di  San  Nicolò  vn  bello,  e  grande  Organo*  cho 
incor  hóggi  ftà  in  effere*  donò  alla-fteffa  Chiela  vn'in- 
tiera  Cappella  di  cremefin©  freggiafAdi  broccato  d'o- 
-o  finifiimo.Vna  Prencipetìa  di  Bifignano  (non  fi  sa  chi 
òffe  in  particolare  )  donò  alla  Chiefa  medefima  vn  pi- 
iiiale,&  vna  velie  di  Altare  di  damafeo   d'argento    la- 
aorato  con  feta di  colore  azurro,  Gioan  Andrea  d'O- 
ria Prencipe  di  Melfi  le  die  vna  cappella    di   broccato 
|rorTo  di  qìro, nella  quale  fon  quarantasei  rofòni  di  fioif- 
ime  perle,  cioè  fedici  nel  fron tal  dell'altare,  e  trentao 
;3elle  Croci  della  pianeta.  Vna  Duchefia  di  Grauina  le 
!  e  pur  dono  di  vn  parameto  per  l'ai  tare  di  broccato  d'o- 
-o  affai  bello-,  &Hettor  Pignatello  Colonna  Duca  di 
Monteleone,  di  vna  lampada  grande  di  argento  lauo- 
'ataconiefuearme.  Quel  che  fecero  altresì  Ifabelia^ 
|klla  Tolta  Ducheffa  di  Torre  Maipre,  con  vn'altragra 
apade,  e  doi  candelieri  grandi  d'argento^  Don  Giulio 

Acqua- 
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Acquauiua  d'Aragona  Duca  detti  A/oci,  con  vna  intié- 
ra  cappella  di  broccato  di  argento,  &«oro^uarnita  di 
riccami  d'oro  affai  pretiofi .  Le  fequenti  $»ne  ancora 
moftrarono la  lor  diuotione  à  San  N icolò ,  ^  Cataria 
na  de'Sandoual  Contendi  di  Lemos-,  DXaf&rFha clizie-* 
dozza,  e  D.  Giouana  della  AToia,  Marchefe  llvna,c  l'al- 
tra di  Cjpurfo,  e  D.Ifabella Filomarini  Contesa  diCo- 
tterfno>  con  mandar  in  dono  allafua  Chiesa  di  Bari* 
la  prima  vna  gran  lampade  di  argento;  la  feconda  vna 
cappella  di  tela  di  argento  di  color  torchino -,  la  terza-» 
vna  veile  di  altare  con  la  pianeta  di  tela  di  oro,  inar- 
gento, e  l' vi»  ima  vna  grande,&  affai  vaga  lampada  pur 
■  ■  -  :  di  argéto  Come  fi  inoltrarono  ancora  affjjftponati  fer- 
ui  di  San  Nicolò,  e  diuoti  della  Chiefa  di  B^fi^Roberto 
di  quèlliantkhi  Normanni,  Conte  di  Conuerfano,  che 
1«  donò  la  Chiefa  di  San  Pietro  Nouitio  nel  territorio 
^  delcaftelIoFrallenito,  con  tutte  le  gi  u  ri  fclittio  ni,  e-; 
pertinenze  di  quello ,  Roberto,  ancoragli  Normanno, 
Signor  di  MonteScaggiofo,e  della  metà  di  Nòia>cho 
leofferfe  vn  grah,:tè¥n torio  detto  la  Pezza  ne*  ténime- 
l'ì  ài  Noia-,  Tom  affo  V  fiatone  Signor  di  Rutigliano  ,0 
dell'altra  metà  di  ZVoia,che  le  die  vn'altro  gran  terri- 
torio, pur  nomato  la'P^zzàjC-atarina  vedoua  di  Simon 
di  'iangroSignord'AItamura,cheIelafciòmoitecofe, 
vigne,  oliueti5&  altre  pofTetfìoni  di  prezzo  ;  Girolamo 
"ìiopez  Signor  dr€&fiie^  chele  die  in  dono  vna  ftatuaj 
tfiSan  Nicolò  di  argento  in  molti  luoghi  -dorato •/•AleiV 
faridro  Calo/che  \i{è  vn  legato  d'intorno  attenta  mila, 
ducatiyè  Marbo  Antonio  MafFei  ,  padre  del  prefento, 
Sigv -di'Carbonara,  che  le  allignò  alcuhe'altre  migliaia 
di  ftutf  j  da  farne  perpetuaè-ntrata  perla  com  munita  di 
quel  clero.  Né  hah  mancatoci  honorare  San  Avicolo. 
iféJJ&i  'ftefia  maniera  <if  ;uni  popoli,  &  intiere  vni.uer.fi-« 
tà,  fapendòiìctó'Tjedefchi^edie>gli.:¥ngai;i.?  checo&Ur 
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marono  dai  tempo  della  Traslatione  del  Santo  ,  di 
mandare  ogni  quarefima  alladiluiChiefa  di  Bari 
alcune  oblationi  di  molto  conto,  che  fidiuideuano 
tra  Canonici  ,  acciò  faceffero  oratione  al  Signoro 
per  Jo  felice  flato  di  quei  Regni  ;  e  ci  è  memo- 
ria di  sì  buona  ofleruanza  fino  al  mille  quattrocen- 
to cinquanta vno.  L'Vniuerfità  altresì  di  Giouenazzo 
'ali,  e  sì  frequenti  doni  Iblea  mandare  alla  medefima^ 
Chiefà,  c'hà  memoria  di  tanta  diuotione  aflegnarono 
luci  Canonici*  Giouenazziefi  la  Cappella  di  San  Lui- 
*i>chefiàinlugoeleuato,  comein  vn  talamo,  doue_> 
leflerocffi  foli  ne  Ile  due  fefte  di  San  Nicolò  ,advdir  i 
vefpri,  e  le  mefie,  fenz'eflere  difturbati  dalla  gran  cal- 
:a  de  concorrenti.  E  quella  finalmente  di  Rutigliano, 
li  cui  fi  conferuanfin'hora  nella  ftefia  Chiefa  di  S.Ni- 
olò  alcune  belle  vefti di  Altare,  donatele  in  vari;  tepi 
?er  vniuerfal  diuorion  di  quel  popolo,  chelefuol 
riandare  annualmente  ,  anche  adeflò,  vnabuonaj 
uantità  di  monete. 

Conche  mettiamo  ancor  noi  fine  alla  nofiraHifioria 
i  San  Nicolò,  à  cui  priego  con  ogni  affetto  il  Chrifìia- 
o  Lettore,  fi  degni  raccomandarmi  di  tutto  cuoro, 
cció,  ficome  nel  mille  feicento  noue  mi  liberò  mira- 
olofamenteda  vnagrauifiima,  e  mortale  infermità» 
sìhorafolleuiconlefue  intercezioni  l'anima  mia-» 
a'  dcfidcrìj  delie  co /è  terrene,  acciò  s  attacchi  ella  di 
lodo  al  Creatore,  che  doppo  il  corfo  di  quefta  vita  fé 
e  vada  à  goder  con  l'ifteflò  San  Nicolò,  e  con  gli  altri 
ttadini  del Cielo,la  beatifica  vifione  del  Padre,  del 
igIiuolo,e  delta  Spirito  Santo,  à  cui  di  quefta  hiftoria, 
di  qualfiuoglia  altra  cofà,  fia gloria  ,  &  honoreper 
mi  i  fècoli  de*  fccoli .  Ameru. 

I  <L    FINE. 
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EX       SS.      PATRAE 
DICTIS  COLLECTVM, 

In  honorem, 
SANCTI    NICOLAI    MAGNI. 


NICOL AVS  ele&usabvtero,  Sanctus àpuero; 
quo  nato,  virtus  ipfà  in  humana  forma  iru 
mundo  apparuit . 
Iuuenu  gloria,  fenum  reuerentia,  Sacerdotum  ho- 
norjPontiricumfplefldorjdiuinus^angeiicusfacie, 
fan&itatemfpiransplenamboniodoris  >  foìo  afpe&ii 
conuertenshomines;  Giorificatur  in  mari ,  laadatur 
in  terra,  in  omnibus  periculis  inuocatur  .  Non  folùm 
Chriftianis,  fed  &  Paganisin  tantam  deuotionem  fan- 
ftiuoininis  Nicolai  aduolauitaucloritas,  vt  certatim 
confluantadgiorirìcandurnnomenfan&umeius.  Poft 
memonam  Virginj's/InguJaris,  tam  dulcis  pietas  >& 
pia  dulcedoincordibusfidelium  conferuatur,  vt  ia*t 
die  tribulationisnomen Nicolai  teneatur  in  ore,  re- 
quiefcat  in  corde. 

L^tanturpueri,  iuuenescongratulantur,ornantur 
Virgaies,  fencs  exhilarantur,&omnisaetas  perforali- 
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teraliudit.  Vnusquifquehabetmaterfam  gaudioru.' 
Laudantpucri  puerum  ieiunantenv,  iuuenesiuuenent 
Greci  in  liberatiteli);  virgines  virginum  infamiam  propulfan- 
MofcoSu  tem»  ^enes  ^lìis  inopUmredimcntcm.  Iuucnes,  & 
apud  pof-  virgines  ,  fenes  cum  iunioribus  ,  laudent  nonieaj 
feti.  Nicolai.  IpfeThaumaturgusdicitur,  miracuiorurru 

s^Micbad  fan<5his  mundi  defènfor,  Ecclefoe  columna,  terrenus 
Andr.Cre-  Angelus,  cateto  homo,  Patriarcharum  aemulus>Pro- 
tenfiom.  phetisiequalis,  Apoftolisfimilis  ,  omnium  virtaturru 
«fez.  2\(if.  arca>  thefaurorum  Dei  diipenfatorliberalis. 

-         *$.  Summum  omnium  PotificernChriftumlefum.' 
&M$c'.      V-:  Exa&im*mè  imitatus eft  Epìfcopus  Nicolaus. 

O  R  E  M  V  S. 

s.lolcbrif.  Ty  Eatiffime  Pater,  &Pontifex  Nicolae,  tnanfuetu- 

&$***&  JD  dinis  imago, continentiasMagifter, qui  adeptus 

-  ^       cs  humilitate  fublimia,  paupertate  opulenta;  fungere» 

qUaefuoiuSjlegationeapudGhriftu  Deum,  vt  corporis, 

&  animai  noftras  fallitela  confequamur  .  Per  eundem 

Chriftum  kfum  Dominum  noftrum.  Amen. 

Exaudiatnos  om  nipotens,  &  mifericors  Dominus . 
Amen. 

Etfidelium  anima»  per  mifericordiam  Dei  requie- 
fcantinpace.  Amen. 

Imprim.'  Imprim. 

V       AbbasGclofusV.G.  De  Denti  Prasfid. 
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Lìbr'h  mar.mii  &  altre  fomiglianti  cofe,  che  fi  ci- 
tano nella  pre&ate  Hiftoria  • 


A     Bramo  Bzouìo  negli  Annali  Eccle/taflìci. 
f\  Abramo  Ortellio  nelTeafro  del  mondo,  e  nel  Te/oro  Gè*- 
CjL.     grafico . 

Sdamo  di  S.  Vittore  nella  prof  a  d'i  San  Nicolò ,  prejfo  lodoco  C#- 
I  floueoLq. 

\  Agofìino  Dottor  della  Cbiefa . 
igofìino  Giudiniane  negli  Annali  di  Genoua. 
Uberto  Campenje  nella  Relaiione  della  Mofcouia. 
\lberto  Cranzio  nella  fu  a  bajjonia. 

Uberto  Mireo,  nella  notitia  deVcfcouati  del  mondo  CbriBiano  • 
Uberto  VngeronelX eforo  delli  Preci  ObriBtane . 
fcayd  Abaie acim  T  arif  Abentarique  Arabo  netfbìftoria  dtlla*» 
|  perdita  di  Spagna  fp agnoli 'zat 'a  da  D.  Michele  di  Luna. 
le jj andrò  ab  Ale [j andrò  ne7  Giorni  Geniali, 
lejf andrà  ab.  Cale /ino  nelfbiftoria  di  Rè  R  uggtero  I. 
teff  andrò  Guagntno  nelle  cofe  della  Polonia. 
Jonfo  Ciaccone  de*  Pontefici  Romani,  e  Cardinali. 
fonfa  Pi/ano  della  Compagnia  di  Giesùnelfuo  Concilio  Niceno% 
della  qual  Compagnia  fono  tutti  gli  auttori  notati  con  queHo 
fegno.  a 

fonJoSalmerone  negli  Euangelij  q 
%nfo  V  ìg'egas  nel  Flos  SancJorum,  tom.  I. 
Ambrufio  dottor  nella.  Cbtefa, 
mbre/to  Nolano  delle  cofe  di  Nola  fua patria  l 
nbrofio  Houidio  ¥  racco  da  Ferentino  ne  Fafìi  /acri. 
aJetoli..  Antipapi  tn  alcune  hit  ere,  nel  Baronia  tom.  T3.  9 
nella  Bolla  de  Uà  co  ./s  criticone  di  hngdo  Arciuefcouo  di  Bar*3 
cbeJiconferuamtfArchéUiodel  Duomo  di  Bari,  doue  fono  amo 

tutti 
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tutti  ì  libri  feguenti  con  qneBofegno* 
Anato  Ho  Autor  Greco,ncl  Menologìo  eie  Grecie  Deccmb. 
S.  Andre aCreten/e  ncltorationedi  òanfrfctlò  -.  Ha  m  ^orn1*  nella 

libraria  Sfontana  num.  43.  da uè  Jo no  anco  1  libri  fiatati  co  tu» 

queBojegno  <j 
Andrea  Ebo*en/è  né  fuoì  Tffempy  tom  2. 
Andrea  Palladio  nelV  ant'uhit  a  di  Roma* 
Andrea  feueto  nella  Tauola  grande  della  Francia, 
Angelo  di  CoBanzo  nel'Hittorta  di  Napoli  * 
Angelo  Hoccat  ejc  T  agaBenJe  nel  Commentario  del fanto  Legni 

della  Croce,  che  Ha  netta  Cappella  del  Papa, 
Annali  della  Comp.  di  Giesù,  'vedi  lettere  Annali,  ej 
S.  Anjelmo  Arcìuejcouo  di  Cantuarìa, 
S  Antonino  nella  jamma  Hi  Boriale,  e  Teologica, 
Antonio  bonfinio  dell'angaria. 

Antonio  Butto  nelle  Annot.  a  i  verfidi  Nicolò  Negri, 
Antonio  Caracciolo  nel  nomenclatore ,  che  va  inanzi  all'hìBortzJk 

da  lui  Bampate . 
Antonio  Galateo  della  lapygia,  e  della  guerra  d'Otranto  • 
Antonio  Gigante  da  FoJJambruno  ne*  fuoì  verfi  beroici. 
Antonio  M uncinelli  né  fermoni  lib.  5 .  aWorattone  di  S.  Nicolò, 
Antonio  Vaoh  nella  vita  di  S  Nicolò  Peregrino  Patrono  di  TranU 
Antonio  Pefleuino  nella  Mofcouia  Q 

Antonio  Puteo  Arcìu.  di  Bari  ne/ft/critt  d'vn  quadro  d 'argento  .j 
Archi  uh  Aniuejcouale  di  Palermo ,  doue  sono  le  note  deilibenijtd 

Ecckfia/iici,  ì 

Anfìotele>  maefiro  déJìloCofi,  i 

Arnaldo  di  Villanoua  nell'Indice  d' Bagni  di  Pezzuola,  ì 

Arnoldo  Arno/di  nella  Tauola grande  di  tutto  ti  mondo, 
Arnoldo  Vvyon  nel  legno  della  vita,  e/ua giunta. 
£.  Mane/io  Dottor  della  Qbiefa, 
Atene <?,  Auttor  Greco. 

Atti  di  S.  Bernardo  confejfore  Patron  di  Nouara, 
Autore  detta  Nanceide  appre/Jò  di  Roberto  Cenale . 

B 


Libri,  ararmi ,  &o  6ji 

B 

Artolomeo  de  Saligniaco  nelìltinerario  di  Terra  Santa, 
Battjft  a  Fulgoro  nelle  fue  Hi  fi  ori  e  lib.  i. 
tiattiHa  Mutuano  ne  Fafìi,e  nella  vita  diS,  Nicolò  da  T ole  tino 
Matti  fta  Platina  nelle  vite  de  Pontefici  Romani . 
fieda  Dottor  venerabile . 
[ìenedetto  Bordone  neljuo  Ifolario . 
benedetto  Qocarella  nella  Cronica  dì  Tremiti  , 
Bernardin  Cor  io  nella  vita  delllmper.  Henrico  Terzo » 
Bernardo  Abbate  di  Buonaualle  nella  vita  dì  S.  Bernardo. 
I.  Bernardo  Abbate  di  Qh>.araualk. 
ìer  nardo  Breindebach  nella  de  ferì  tt  ione  diGerufalem. 
Bernardo  Gamucci  nell'antichità  di  Roma. 
Bernardo  de  Girardts  nelVhiftoria  de  Francefi. 
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Matteo  Guefìmonafìerìenfe  ne  Vieri  dell' Hi  Morie. 

Matteo  Laureto.de  vera  ex  t  fi  enfia  Cor por is  S.  Benedici  in  mon- 
te Cajfinenfi)  deque  eius  traslattone. 

Matteo  Monaco  nel  Santuario  di  Capita, 

M enologia  de* Greci. 

Metodio  krciuefcouo  di  Mira  nella,  Relatione  della  Colonna  di 
S.Kxolò.  % 

S.  Me  iodio  Patriarca  di  Costantinopoli  negli  atti  di  S.  Nicolò, 

Metcdio  P 'rete  G  ero/oli  mi t  ano  de miracoli  di  S.N/V.  ?E 

S Mie bele  Archimandr.  negli  atti  di  §.  Nic.  Uj 

Michele  di  Luna  nell'Hifìor.  della  perdita  di  Spagna. 

Michele  Tramezino  nella  verdone  da  fé  fìampata  delPontanol 

ÌAijJale  Romano  di  Pio  Quinto. 

Mombritìo  fcrittor  divtte  de  Santi. 

Isiutìo  Giufienopolttano,  Vedi  Girolamo  Mutio. 

Mutio  Sforza  negli  H  inni facri, 

N 

Atale  Bonifacio  Schiauone  nell  Lrnagme  grande  di  S.  Wic. 
fìampata  in  Roma  nel  1 784. . 
Natale  Cornile  nella  fua  Mitologìa. 
Nkefiro  Calli/io  mila  fua  hi/loria, 

Wcefiro  Monaco Bar •efe veli  'fattoria  della  Vitale  Traslatione  di 
San  N/r.  Uà  m(.  in  S.  Bartolomeo  di  Francofrt ,  ne  libri  detti 
Tauola  Mogontina^». 
Nicolò  BritonU  ìnquijstor  dì  Ferrara  in  vna  Relatione  mandata^ 

al  Capìtolo  di  S.  Nic.  di  Bari. 
'Nicolò  di  Lirafpra  la  (aera  feriti  ura> 
Nicolò  Monaco  da  foiffons  nella  vita  di  5.  Gottifedo  Vcfc, 

Ni  co 
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Libri,  Marmi,  deci  63 1 

Nicolò  Negri  nella  'vita  di  S.  Nìc-feritta  in  ottaua  rima-,. 
Sicolò  di  Nicolai  né/uoi  viaggi^  nauìgationi  orientali,  e  nelltL» 


7 'un  tua, 

Nicolò  "Papa  V.  in  vna  bolla  àS.  Nic.  di  Bari,  f 
Vicolo  Keufnero  nella  de fcrittionedelt Italia. 
Nicole  Saliceto  nel'CAnti  dotar  io  deli "anima. 
Nicolò  Serario  nelle  questioni  (opragli  Atti  di  S.  Nicolo  f 
Nicolò  Signorile  nel  libro  delle  Lhie/è,  e  Reliquie  dt  Roma,  £ 
Houidio  Tracco.  Vedi  Ambrofio  Nouidio. 

O 

OTficy  proptj  della  Cbie/adiS.  N*V.  diftarì. 
Onufrio  Vanuino  nella  Cronica  EcdefiaHtca  renella  intet- 
pretattone  delle  voci  o/cure  EcclefiaBiche  . 
Ottauio  Vancirola  né  Te/ori  nafccfli  dell'Alma  città  di  Rema—,. 
S.  0  ttone  Sefcouo  dì  Bomberga  in  vna  lettera  alfuo  Clero  nel  Bs* 
roniotom.  12. 


p 


r 
P 

bndolfo  Collennuccio  neìlHìftor  dì  Hap, 
Vadolfo  i<  tea/òli  Baroni  nella  vitadel  B.Ftlipp.  semita  l.  i.c.z 
S.  Paolino  Ve/cotto  di  Nola  nell'Epislole. 
Vado  Emilio,  De  rebus geilis  Francorum» 
Vado  Manutio  né/uoi  Adag&j. 
Vado  Monggia  veifuo  Sommario  Cronologia),  e  nella  De/crittione 

del  Duomo  a't  Milano  . 
Vado  Regio  Vejcouo  di  Vico  nelle  vite  de  fanti  . 
Va/cale  Vapa  lì.  nella  Bolla  dell' Effènttone,e  Vriuilegìj  della  Chie- 

Ja  di  S.  Ntc.  dt  Bari,  f 
Via/ìre  doro  di  S.N.  di  bari  con  hjerittìonc  delt  Arciuefc*  Elia-»» 
?  tetro  V  alenano  né  Geroglifici . 

F }  tetro  Ar.gtlio  B,>ig(o  ne.  la  a  triade •'  * 

Knt  Vietro 


6Ss  Indice  de  gli  Auttori. 

Pietro  Blesen/e  ne  fermarti* 
V tetro  Calzolaio  nella  Hifioria  Monaflica. 
dietro  Cani/io  nella f uà  Qr enologia  Ecclefiafiica}e  nelle  Annot.fi* 

pragli  Euangelij  delle  Fefie  de1 Siati  Q 
Pietro  Cluniacenfe  apprejfo  diGiouanni  Haultno  ne* fermoni. 
B  Pietro  Damiani  Cafdin.'neYuoi  Sermoni, 

V  tetro  Follerio  de'  Trattati  Cenfuarij.    . 

V  tetro  Gale  fimo  Protonotario  Apofìolico  nel  Martirologio ,  efue^, 

Annotattoni. 
Pietro  Giufìiniano  nel?  Hi  fiorii  Vene  liana. 
Pietro  Martire  Milanefe  nelle  decadi  Occane>  alla  primis . 
Pietro  Me/Jia  neU'htfìoria  Ponteficale. 
Pietro  de  Natali  Vtfòatto  Bquiltno nei 'Catalogo de'  Stinti.'.  J 
Pfffto  Rìbadineira  r,tl Fio?  §anfforum.(j 
Pietro  Ridolfo  da  TofiìgHano'VefcdtVenofa'nelìhifìoria^delltu» 

Religióne  Serafica. 
pfétr oS'arteztfel Regno  d'?Dio>> edel camino  col  qualfraoquifta  Q 
Pietro  dì  Stefano  ne  lì  Hi  fior,  de  luoghi facrt  di  Napoli. 
Pietro  Valderrama  ne  fé ''moni  disila  SantijfimaT  rinità* 
Pio  Papa  1 1.  nel?  Hifioria  dell'Afta  Minore* 
Plinio  nel? Hi  flort a  Naturale. 
Pompeo  V gonio  delle  fhtìdMidiHàma. 
'front  axtizzfd'VngSrra  ridia  profondi  S.  Nicolò  >  flà  in  vn  marni* 

ferii to  del  Priore  di  Bari. 
Pontefi:ale  Romano. 

Primo  Ve/c.  Cabilonenfe  nella  Topografia  de  Santi  Martiri. 
Priui'legijfattildl  t/anj  Signoria  ìfsH  Nicolò  di  Bari,  f 
Procopto  degli  Edifici/  delllmperador  Gtufìfntano . 

À  R 

R)faele  Voluterano  nella  Geografia. 
Keginoldo  Vejc.  d' ingolfi  aldìo  he  gli  Atti  di  S.  Nicolò . 
k.eiatiwe  mfi  kauuta  dalla  atta  di  Cagliari* 
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Libri,  Marmi,  &cl  é8j 

Xelatione  mf  venutaci  da  S.  Nicolò  del  Porto  in  Loretta, 
Xelatione  mf  di  Vincenzo  MarteHaVefcouo  di  Segni* 
Xelatione  mf  mandateci  di  varij  luoghi  da  Padri  d.C.di  Gif  su, 
Roberto  Bellarmino  Cardinale  de  Ccript.  Bcclefiaft.  e  nelle  contro  ~ 

uerfie  q 
loberto  Caracciolo  Ve/c.  d'Aquino  ne'fèrmoni . 
Uberto  Cenale  Ve/c.  Arboriccnfe  nelfkiflor,  di  Francia. 
\oberto  \mper.  di  Cofìantinop.  ne  prtuileggjj  à  S.  N/V.  di  Bari  f 
loberto  Rè  di  Napoli  ne'  priuileggij  à  S.  Nic.  di  Bari  f 
ìoberto  litio  Burgettfe  ne  Ile  Si  oli  e  alhargeo. 
Xomoaido  Grifoni  Aniuefceuo  di  Bari  nei  Breue  della  donation^ 

della  Cbiefa  di  S.  Gregorio  à  S.N  ìc.  di  Bari  f 
Xomodldo  Guarna  Arciuescouo  di  Salerno  nella  Cronica  mf. 
\uffino  nel?  fattoria  di  Eufebio  CefarMb.  i  o. 
Ruggiero  Duca  di  Puglia  nei  priuileggy  àS.  Nic,  dì  Bari*  f 
\uggiere  a  Rotte  de  n  negli  Annali  d'Inghilterra. 


S  Ante  di  S.  Agofìino.  Cofe  marauigliofe  di  Rem*. 
Scipione  Ammirati  de  Prencipi  di  Capua. 
tei  pione  Ai  azzella  del  Regno  diNap.  e  dell'Antichità  di  Pezzuole 
Scritture  dell 'Are hiuto  della  citta  di  Bari  .' 
Scritture  antiche  della  Cbiefa  di  S.  Rie.  di  Bàrif 
tcritture  antiche  della  Zecca  di  Napoli. 
\ebattiano  Verronia  Preposto  Prtburgen.  nella  Cronica* 
serafino  Razzi  nelle  i/ite  de'  Santi,  e  beati  Domenicani. 
%etuiu  nel  Commento fopra  Virgilio . 
Uuerino  Bwso  Canonico  di  Coionia  ne  Concili j  tom.  i . 
\igeberto  Monaco  nella  Cronica, 
ìigf mondo  Libero  nella  Mofcouia. 
>Uue/tro  de  »  rie  rio  nell'Autea  Rofa. 
\imon  M  aiolo  tielie  Centurie  3  e  ne  Giorni  Caniculari. 
».  ùimon  Ai  et  af rafie  nella  vii  a  di  San  Nicolò. 
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Socrate  ttelìHiBoria  Ecclefiaflìca, 
Sozomeno  netìHiftoria  Ecclefiaììka. 
Sfatto  Poeta  nella  Tebaide. 

Stefano  hnper.  di  Romania  in  vnafcrittura  a  /.  N.  di  Bari  f 
Stefano  de  Sampayo  nelle  Gemme  Por  tughe/e, 
Stratone  Gosmografo. 
Suìda  nellafua  Hifhria. 


TAuofa  Moguntma  manufcrìtta  in  quattro  Tomi  dì  Vite  dì 
Sali  fi  conferua  nel  monaHero  di  S.  Bartolomeo  di  Fracofort. 
Te odore to  nellHiMorìa  ecclefiaflìca. 

Teodorico  Ab.  della  Traslazione  di  S.  Trudone,$urio  2  3.  ^ouem, 
Tertulliano  contra  di  PraJJèa. 
Tolomeo  da  Lucca  nella  Genologìa  di  Roberto  Gui/cardo,  efuc» 

cejjori . 
S.  Toma/o  d'Aquino  Dottor  della  Chìefa. 
Tomafo  C0R0  nelle  Vite  de  Pontefici  Romani. 
Tomafo  Fazzello  neli Hi  Bori  a  Siciliana, 
Tomafo  Trugillo  nel  T eforo  de'  Predicatori, 
B.  Tomafo  \illanoua  Arciuejc.  di  Valenza  nefermonì. 
Torquato  Tajfo  nella  Gerufakmme  conquistata. 


VAlerio  Mafsimo  ne fuoi  Rffempij. 
Verffcolpiti  ne  gradi  delimitar  Maggiore  dis.N.  di  Bari. 
Ver  fi della  fé  di  a  dell Arciuef  ììlia>nel  Cero  di  /.N.  dittati. 
Vuernero  Ve  falò  nel  Fafctculus  temporum. 
Vincenzo  helluacenfe  ne* fuoi  -pecchi  Hi  Boriale,  e  Naturale. 
S.  Vincenzo  Vereno  nelfermon  di  s.  rNjco!ò. 
Vincenzo  M  affilia Jopr  a  le  conjuetudim  di  Bari. 

Virgilio  Poeta. 

Vite 
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V ite  de  Santi ,  e  Beati ,  Annone  Arciuescouo  dì  Colonia  >  Alta- 
manno  Vefc.  Patauienfe\  Brigida  Vedoua  ;  Go doario  Vefcouo 
EldeJemenfe,S.  N.  Peregrino,  FrJzceJcQ 4 '  t\Jjfi/ÌyGuglielmo da 
Vercelli) Guglielmo  te  Peregrino-,  t.uàa  Salernitana')  Peregri- 
no Vrencipe  di  Scotia,  Alferio  Abbate» 

Vittore  Papa  Terzo  ne*  dialogi. 

\rbano  11.  nella  Bolla  della  Conficratione  dì  Elia  Areiuefiouo  ài 
Bari  *  lìampata  nel  Barcnio  tom.  1 1 . 

S.  Vrofio  Rè  della  Rafia  ne  Capitoli  della  fondazione  della  Cap- 
pella di  argentò  ini.  N.  di  Bari  f 

Vuiguleo  Hund  da  Sultzenmos  della  Metropoli  Salìsburgenf^j  % 


Àcaria  Lippeloo  nelle  Vite  de' Santi . 
Zonara  ne  fuoì  Annali ,     A 
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di  tutte  le  cofe,  che  fono  in  quefta  HiftoriaJ 
frettanti  à  San  Nicolò. 

Dentro  lo  frìtto,  la  lettera  Lignifica  Libra ,  la  lettera  Q.Jtgni* 
fica  Capriolo,  le  lettere  S  N.fegnifkano  Sau  Nicolò, 
e  nella  margine  la  lettera  V), /igni fica  Beato, 
S.  Santo,  D.  Don, 


A     Aron  R^  de  Saraceni  vuoldìftruggcre  ilfipolcro  di  S.  N.  e 
nècaftigatoLib,  %,capt  24. 
Abbate  del  monafiero  di  Sion  in  Mire*  è  fatto  San  Nicoli 

lib.  1,  cap.ii. 
Abbatta  di  tutti  i  Santi  imita  s  N.  di  Bari  lib.y.cap.iq* 
hblauìo  Epareo,  vede  infogno  s.  N,  e  he  gli  minaccia,  1.4,  .e,  8.  E 

mangiato  da  cani)  conforme  alla  profetia  di  s,  N.  L  5  e,  1 1  • 
In  Acque pencolati  fono  aiutati  da  s .N '.  /.  5.C  19, l  6,  e.  20. l.y.c.f 
Adiileide  Conteff  a  Palatina  fa  x/n  mnnafìeroàs.  Nic»  A  7.  e. 9. 
Adamo  di  LucKt  in  Safjonia  mortbodo guarito  da  j.N/.  5.C  17. 
Adeletde guarita  da  s.  N.  da  languidezza  di  corpo  Lj.c  9. 
Adeodato  nato  per  miracolo  di  j.  N,  è  liberato  da  lui  dafehiauitu- 

dinel,   5.  e.  20. 
Ag  *eje  Imperatrice  fa  vn  moti  afiero  às.N.L  7.  e.  9 . 
Alberto  con) aerato  attidolo  di  Diatia,t agl'iato  dà  /.N.  /.$.  C.4. 
Albero  C  onte  di  Pogenfà  doni  ad  vn  monallero  di  f.  NJ.  7 .  c>  9. 
Alberta  Lorenefeporfain  Francia  vna  Reliquia  di  S  Nicolò  lib.  7. 

cap.  i  2 . 
dleJfàijdriavf/jtata,efauoritacon  miracoli  das  N/V./.  l»c  1  8, 
AUjJandro  Calò  fa  dono  ds.  N.  di  Bari  L  7.  e.  29* 

Altman- 
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Alt  m  anno  Ve/cotto  di  V  atonia  fa  vn  mona  fi  ero  a  S.  Nicolò.  lib.  7. 

cap.  9. 
hmbro/io  Priore  della  Chiefadis  N.  di  Bari  iib.%,  *.2o. 

Ameru/ìo  devo  illuminato  da  s.N.  lib  6  cap.  18. 
Ammonio  marinaro  rifu fci tato  da  s.  N.  /.  1 .  cap.  ty» 
Ampollina-di  Mònna  dis  -N.  cafutfcpra  un  marmo,  e  nonfirope . 

Iib.$.<ct6,  ne  meno  pefìa  da  cavalli,  lib.  6  ci  4. 
Anacleto  Secondo  Antipapa  vifìtain  &**/'/.  N.  I  7^1 7. vi  corona 

tl\H<è  Ruggierc^e  vi  fa  vn  conciliabolo.  I  7.  e  ,21 . 
S.  Andrea  Cretenjè diuoto di  s.  N.  I. y.c.i. 
Angela  Margarita  liberata  da  t.  Nic.  dà  Incendio  l  6.  e.  20- 
Angeli  aprono  il  Tempio  dì  Qerufalem  à  s. Nicolò  L  x.  e.  \9-fi  arc- 
uano preferiti  alla  Jua  morte  l  4  e.  14. 
Angeli  aiutano,  e  confolano  i  Bare/i nella tfraslatione  di  S  N.  U6. 

cap  6  &  7. 
Cantano  vn  Refponforio  dis,  TV.  i  j.c.2. 
Angelo  annuntia  la  nattuità,  e  nome  di  5,  Nic.  àfuoi  parenti . 

Ub.  i.eap  2. 

Ri  uè  la  advn  Remito  i  meriti  di  lui  ancorfanciulU.  Li.  e  7. 
Aggelo  Nardi  liberato  da  naufragio  da  s.  Nicolò. I.  é.c.i  o. 
Anima  d'vn  monaco  aiutata  da  S.  N/'c  lib.  5*.  cap.  \  3. 
Anime dclVnrgatorw  confolaiej libe  ate da  S.N /<••//&.  5*  e  ?  3. 
Anna  Reìnadt  Poloniafonda  vna  Cappella  in  j.  N-<#  Bari.iib.j. 

cap. 2 b . 
Annibale  di  r"apua  Arciuejc.  dì  Nftf/>.  guarito  da  /.  N.  1.6.  evi  6. 
Anno,  nel qualmo>io s. N.  I.  4  cap.  1 4. 

6'. khfelmo  Ardue fc. di  Cantuarta  vi/ita  in  Bari s.Nic.  l.J.c  1 7. 
S.  Antonio  Abbate  è  vi/ttato  da  s.  Nic.  Ub.  1.  e  1  8. 
Antonio d'Atekó  Jrciue/c.  di  Banfi donià  j.N.  di  ?>ari.l.j.c.ig* 
A  Monto  del  Balzo  Priore  dij.N.  di  Bari  l.y.c.  2  4. 
A  ritorco  cieco  illuminato  da  f.N.hb.i.c.S. 
/intorno  Mocino  liberato  da  Tur  chi  a'as.N.l.ó.c.  2  t, 
Antonio  Vuteo  Arciuejc.  di  bari guanto d&i.  N.lìb.ó.cap.lé.Fà 

doni  a  s.  fs.  dt  b.iri  l.y.  e.  19. 
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Apollonio  Vefcouo  dtEJforanda  con/atra  vna  Chìefa  à  San  Nicolò. 

lib.5  cap.  20.. 
ApoHolìco  honore  damo  alcuni  Keltgìcji  à  /.A/",  l.j.c  9. 
Apparitionì  miracolo/e  di  ban  Nicolò  ancor  viuo.  (.2.0,6,   &  7. 

l.Z.c.fJ.q.c.S.&g. 
Apparitionì  dis  M.  dopo  la  morte.  I 5.C.4. 1 3  1 6 .  20.2 1 .  22 .  «$p 

2  3  7.6.  e.  3. 7. 9.  io.  16,17. 18. 2  0.21.2  2./.  7.^.12.14.17.^23. 
'Aridi fattati  da  j.N  Lz.c.SJ  6c8  9   10.17. 
Ar/?  bete  fi *r  e  a->con  dannato  da  s M  nel  fio  Concilio  Vrouinciak . 

/*/>.  3  e. y,  e  poi  nel  getter  aie  primo  Micenei  3 .  e.  n.  ww?  tw 

J chi  affo  a'as.N.  lib.q.  c-12. 
Arma  delia  città  di  Bari  con  limagine  di  s.M*  l.ó.c.ll» 
Arma  di  Terra  di  Bari  col  bacalo  dt s.M.  ìib. 6. ci  2. 
Armèno  stroppiato  guarito  da  s  N,fob  6  c«8 . 
Arnaldo  nella  Via  Lagnale >  Priore  disM.di  Bari  Uh.  7.CM4. 
fonema  Sacerdote  aljtlìe  à  j.N.  moribondo  .Uh '.4.?.  1 4. 
'Attenta  z:o  ài  s.  N.  /  i .  <*,  1  ^y>v  monaco,  l. 1  .e.  1  A?  p«rj  <&//?  ft^c" 

dome  Hu  he  del  mmaHefdy  e  'vede  <vn  miracolo  dì  s.  N.  lib%  I. 

fa/;.  12^2. 
//ine  ìli  ri  fi  fidati  dà  s.  N.  M,  4.  e.  3 . 
Aj/i/ie  s.  ^ .  1*  gli  OjPc§  Di  nini,  quando  è  Vefc.  li,  e*  4. 
MìnehzM  dis.  N.  l.^c.,6.  redi  Digiuni  di  s.M. 
t>.  Àtàtràtdfia  Se  dova  d  tuoi  a  di  s.  N.  g///3  x/ffa  Chiesa  l.y.ci* 
Aliatiti  a  qdtata\da\s.  N.  /.  5  .e.  5 . 
Auttore  di  q uè  ila  Wjì  ori  a  guarito  daM.da  morte  l.  yc.  2  9. 

ÌT|  4gw  «  Pozzuolo  col  nome  di  s.  N.  /.  5  .e.  5". 
XJ  Balduwo  ìmper.  d'Oriènte  vi&a  in  Rari s.  M.  lib.y.c  \  7. 
Birba  di  /.  N.  bru  fiutata  ere/ce  miracolo]  amente,  /.j.f.  14. 
Bare//  trasfertjceno  a  Bari  s.  M.  da  Mire  a  l.  6  .per  tutta  la  metà 

dei  i:b<  o'  come  fi  chiamavano  1.6.  ci  j . 
Bari  wfitata  in  'vita  da  s.M,  /.  4.  e .  i . 
Bartolomeo  abbate  di  Meffina  liberato  da  s.  M:  da  morte  violenta 

In  C.o .  BàfiUo 
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Bafilto  \mp.non  può  trasferire  da  Mirea  il  Corpo  di  s.  N.  I.f.c.  2  5 

\{tfàin  Costantinopoli  vna J uà  Chìefa  /.7C.10. 
Beatrice  Due  beffa  di  Borgogna  fa  doni  a  s.  N.  di  Bari  Lj.c.  29. 
D.  Beatrice  di  Gueuara  Prencipejfa  della  Rocca  liberata  da  s.  N. 

da  pericolo  di  aborto,e  della  vita.l.  5  ,c  1 7. 
Bernardo  Caracciolo  Priore  di  s.N.  di  Bari  l.j.c.  2  4. 
S.  Bernardo  Ab.  vijìta  in  Bari  s.N.  l.j,  c.\j. 
Bernardo  hrcamone  Priore  di  /.N.  di  Barilib.j.c.24. 
S.Bernardo  Confejff.  ejferua  virginità  con  f  aiuto  di  s.  N.  /.j,  e, 4. 
Bifantio  da  Mar  fico  liberato  da  carcere  das.^.ió.c.u. 
Boamondo  Prencipe  d*  Antwchia,e  di  Bari,  Impetra  dal Papa  priui- 

kgij as.  N.dt Bari. l.j.c.  1  y.egli  fa  doni l.j.cig. 
Bodtno  Rè  di  Dalmati  a  aedtca  vna  Torre  a  s.  N.  lq.c.  1  o. 

rona  Sforza  Reina  di  Poìonia,Ducheffa  di  Bari,  fa  doni  a  x.N.  di 
BariLj.c.i6.&  28.  Vifiàfepoltalq.c.1%. 
{Bonifacio  Papa  VlW.fapriuilegij  a s.  N.  di  Bari, Lj. cifrò*  24 
\Bouìfo  BowftQard*  Arctu.  dt  Bari  fa  doni  asM.  di  Baril.  7.  e  .2  9 
Botti  di  marmo  patii  nella  porta  reale  dis.^L*  di  Bari,  1.6»  cg* 
Braccia  Sir  oppiate  guarite  da  s.  N.  /.6.c.8.  &  1 8. 
Bremgarten  Città  liberata  da  incendtida  san  Nicolò  l.  5.  e .  1 8. 
!S. Brigida  dinota  di  s.  N.  l,y c, 2 .  Lo  vifita  in  Baril.'].  e  1 7* 
S.Brutwne  vi/sta  in  Bari  s.  N.  /.7.C  2.&  1 7. 
Burcardo  Contedi  Rottembergfà  vn  monaslerio  a  s.N.  A  ?  ,f .  2 3 . 

C 

C  Aduco  male  guarito  da  s.  Nicolò.l.  ^.c.ifrl.  6.  r.8. 
Calia  donnajpirttata  liberata  daS.  Nicolò,  hb.ó.c.iì» 
Canslo  Papa  lì. fd  vna  Chiefb  a  s.  N.  /.  J*c  io.  lo  vifita  in  Bari 

hb.j.c.  ij. 
Capaccio  città  ha  nellaJùaDiocefè più  di  trecento  Chiefe  di  s,  N» 

Itb. -y.cap.  io. 
Capelli  della  Madonna  in  s.  N.  lib.j.c.ió* 
Cappe/la  di  s.N.  molto  antica  nella  Catedrale  di  Palermo  /.  7-f.JI 

Era  anticamente  G hìefa L7.C.11. 
Caccamo  Terra  ha  vnfegbo  dt  s.N. che  rende  al  Seminario  di  P#- 

Urmol.j^ap.xu  Ssss  Capuc* 
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Capuccino  da  Taranto  guarito  da  s.  N.  da  vna  piaga  I.6.C.  ìfì 
Capua  honorata  daS.bt  quando  va  a  Roma  A4,  r  3 . 
Carbanda  Imper.  de  Tartari  conuertito/faChrifto  si  fa  chiamar 

Nicolò  per  bonore  di  s.  N.  /.  7.  e.  1 .. 
Carcerati  Iterati  da  s JHic.lib.^.  e,  20 ./  6.  ci  1./.7.C5. 
Carcerato  fu  s.N. /otto  Licinio  lib.  2.  e.  1  o.  e  nel  Concilio  Nieeni , 

lib.^.cap.i^. 
Carchi  l/ola  dell'Arcipelago  beneficata  da  s.N.  I.4.C.2. 
Cardinale  de  Suizzerif  doni  a  s.  N.  di  Bari,  lib  7.  e.  29. 
Carestie  remediate  da  KNic.  con  miracoli  1 2.  e.  7.1.4.4.5. 
Carità  di s.N.  quale ,e  quantafojfe  /.  2.C.4./.  j.c\  2. 
Carlo  Duca  di  Calabria  fa  deni  a  N.  di  Baril.y,  e.  29. 
Carlo  Ottano  Rè  di  Franciafìpriutleg.  a  s.N*  di  bari.l.j.c.2  5.28 
Carlo  fi  Rè  di  Nap.fì  doni  a  s.  T^jcolò  di  Bari  l.j.c.29. 
CarloW  Rè  di  N  apolt fu  da  s.N  .liberato  da  violenta  morte  J.  7. 

r.2  3. Diede  molte  Cbtefc,priutleg.  r  edite )QaBelli,doni)  edigm- 

tà  a  s.N.  di  Bari  lib. 7.C.23.25. 26. 
Carlo  lU.Kè  di^ap.fcda  vn  ordine  dt  Caualieriadhonpre  di  /.N. 
/  7  e*  6 .  Gli  fa  vna  Chiefa,  &  vn  /pedale ,1. 5  C.5.I.7.C.6.  &  io. 
Carro  di  mormofcolptto  sii  la  porta  Reale  di  s.  N.  di  Bari.  1.6.  e.  9. 
Cafcatt  in  pozzi,  e  luoghi  profondi  liberati  das.N. 1.6. ciò.  & 

19  hb.y.c.  1$. 
CaHellaneta  città/otto  laprotetticne  di  s.N,  /.  y.e.  1 Q. 
QaJìiga  s.N.  alcuni juoi  offenfori,  l.  5  .e.  2  a.- e  della  fua  Chi  e  fa  di 

Bari}e defuoi  Pre?i.L6.c.2  $.&  altri)  che  nenghojjeruarono  i 

voti  fatti  lib.  6.  f.24. 
Cafììtà  di s.  N.  qaalfofe,  1. I  .c.%.1. 2 .ft.4.  l.$.c.4.. 
Cajìità  donata  dasM.àjuoiparentiyl.i  c.$d.  5  e. 4. 
Catanzare  fé  pazzo  guarito  das.N.l^  s>  1 7. 
D  Catarina  di  Mendozza  Marche/a  di  Qapurfofì  doni  a  S.  N^' 

di  Bari  l.j.c.29. 
D. Catarina  di  Sandoual  Contefs*  diLemos  3  Vicerina  di  NfoÌE 

fi  doni  a  s.  N  .di  Bari  Ly.  e.  29. 
Catarina  Signora  di  Aliami  a  fa  doni  a  s.  N*  di  Bari  l.j.c.19. 
S.Catartna  ^ergine figliuola  di  s.  Brigida  diaria  dis.  is.l.j.  e. ih 
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Lo  vi  fifa  in  "bari l.j.c.ij, 
C  ateo  alt  col  titolo  di  S.  N.  in  varie  parti  l.  j.c.  Io* 
Catechiza  s.N.  alcuni gentili  idolatri  l,  2.  e,  8. 
Cedrone  dinoto  di  s.N. procura  vnafua  Reliquia)  e  le  fa  vna  chie- 

fa*  ne  vede  grandi  miracoli  l.  5 .  e .  2  o. 
Cele/tino  Papa  Terzo  fa  con/aerare  la  chiesa  di  /.  N.  di  bari  l.  7. 

cap.ìj.S'  22. 
te/fa  due  volte  difeaturir  la  manna  di  s.N,  l.  5.  e.  1 2. 
Chierici  /erutti  a  men/a  da  s.  N ./.  2 .  é.  5 ./.  5 .  e .  2  2 . 
Chierico  Lorenefe  prende  da  bari  vna  Reliquia  di  s.N.  l.j.  e.  Ili 
Chiefa  di  s.N.  di  bartfide/criue  con  tutte  le  co/e/pet  tanti  ade/fa) 

lib.y.  dal  e,  i  yfino  alfine . 
Chie/a  di  j.N.  in  QoHantinop.  non  può  e/fere  diroccata  l.y,  e.  1  o. 
Chiefa  di  Puglia  di  .r.N.  nonfibruggia  nelParaguai  da  molto fuo^ 

co. 1 6, e. 20. 
Chiefa  di  s.  N.  del  Porto  molto  miracolo  fa  l.  7.  e*  1 2 . 
t  hie/a  di  s.  N,  in  diligila  di  Spagna  miracolo/a.  1. 7. e.  1 0* 
Chiefa  di  s.N,  in  Palermo fabrìcata  da  Signori  Lhiaramonti,  ltbm 

y.cap.  1 1. 
thte/e  edificate  da  s.  N.  1, 3  ,c,  8. 
Zhieje  di  s.N.  in  varie  parti  del  mondo  l.j,c,  I  o*&c. 
1  hrifoslomo  Colonna  fa  doni  a  s.N.  di  bari  l.y. e.  2  gì 
<  hr filano  monaco fauorito da StN.  /.  5.  Ci  2. 
P  hri  filano  /pergiuro  rifujcttato  da  s.N)  /.  5  .e.  I  5 . 
2bnsloN.  h.  compari/ce  a  s.  N.  l,i.c.nJ.$.  e,  13. 
Pte#  illuminati  da  s.  N.  /.2.tf.8./.5.f.i7./.6.c.3.  df  8.  CÌm8. 
£#ff 0  proftiza  la  ir a s lattone  di  s.  N.  l.6,c.$. 
Claudia  trance/e  zoppa  guarita  das.N.l  6.e»l2» 
•Z laudto  Peas  liberato  da s.N.da pericoli d 'acque ;  l.^.c,  I P» 
Claudio  Vergerw  librato  da  sanUicolò  da  pericoli  d'acque  L  7.  C .  $ 
demente  Papa  V.  eccede  pnuilegij,  e  grafie  a  s.N. di  bari.Ly,  15. 
Cola  Denato  p 'anej e guarito  aa  s,N.  dal  mal  dì  cuore,  L6.  e,  16. 
Pula  Giacomo  d'Otranto  guarito  da  s.N.  da  vnafiflola.i  6.C.17. 
tela  Maria  r  omatario  liberato  da  s.N.da  manifefto  pericolo  di 

morte l.6>c.  16.  Ssss     2  Cobttz 
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Colonna  miraco  lofadis.Nd.^.c.^l.J.c.  14. 

C^/tfr  ^(?r<?  nelle  pitture  dis.  N.  donde fia  cagionato  l.j.c.lt, 

Communione  prefa  da  S.  N.fecolare  ogni  otto  giorni  /.  2.  e.  8. 

Comettione  di  S.N/V. pronuntiata dilli Angelo  l.  i.ci. 

Qoncettione  della  Vergine  N.S,  comincia  a  sollennìzarfi per  mezo 
di  SMicolò  l,$.  e.  19. 

Conciliabolo' di  Anacleto  hntìp.  in  s.N.  di  Bari  l.  7.  e. 2 1. 

Concili/  radunati  da  s.N.  l.i.c.z. 

Concilio  bare/e  fatto  da  Vrbano  Secondo  in  s.N.  dì  Bari  L7.C.16, 

Concilio  Ntceno  Primo  ha  ir  a  gli  altri  "Padri  s.  N.  1 3  -e  9  •  &  1 1 . 
Vi  fa  i>n  miracolo, I.3.C.  12.  mette  s.N.  in  carcere, e  lo  libera-* 
lib.^.c.13. 

Concorfo  a  Bari  a  vi/ìtare  s. N./.  7 .  capt  9  ,eper  tutto  il  Libro,  e  nel 
Libro  j.cap.  17. 

Condannati  a  morte3  liberati  da  s.N.  A4.  C.8.&9* 

Condannati  della  vita  liberati  a  diuotione  di  s.  N.l.j.  f  .4. 

Confecratione  di  S.  Nic.  nella  dignità  Vefcouale.  1. 2.  e.  I . 

Qonuerfatione  dì  S.N  qualfojfe,  l.i.c.a. 

Conuerte  s.  N.  molti  gent ili  L^.c.i.e  molti  he  retici,  l.  2 .  cap.  3 .  B 
molti  peccatori  grauijfmi  l.  2  .e.  %  A3,  e.  I  oj.  q.c.  3 , 

sfZenuiùfolìtìfarfia  diuotione  di  s. N-  /.  j.c.4<&  7. 

Corfu  ifola fotto il  patrocinio  dis.N.l.j.c.lo. 

Corona  di  ferro  fi 'dauaallì  Rè  di  N apolide  di Sicilia  in  s.N*  di 
Bari,  eperche  ly. e.  2  I. 

Corpo  di  S.  N.  depofio  in  Bari) prima  nella  Chìefa  di  S.  Benedetto 
Uh. 6. e.  8.  poi  nella  lorte  del  Catapano^  nella  Qhiefa  di  S.  Ste* 
fano  1.6. e.  9.  E  fi  dmente  nedajua  propria  A  7 .  e  1  5 . 

Corrado  Ve/c.  ìdelm  nje  cofacra  la  Qhiefa  di  s.bì.di  bari  l. 7. e . 2  A 

Costantino  jmp.  multi  j.N.  al  concilio  mcenol.$  e  9.  lo  riceve  in 
QoBàtinop.  I.  $c$.Lo  vede  infogno  mtnacciofo  A4  e.  8.  Libera^ 
percaufa  di  s.N.  tre innocenti  co dennati  a  morte.  I  4  e.  9.  ma\ 
da  lettere,  e  doni  as.N.l.q  e.9.  Dà  grande  auttorità  a  Vefco\ 
utfopra  lejentenze  de  Giudici  [e  colar  1  per  causa  di  j.N  A  q.cM 
Sminuifce  vngraue  tributo  deìAirefiper  cauf a  di  s,NU^  cai 
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&  lì,  Vedi  alcuni  miratoli  di  S.N.  l.q.c.  1 1.&  1 2 .  Fùdiuoto 
dìs.  N.  l-jx.2. 

Qoslantinopoli  è  dedicata  da  San  Nicolò,&  altri  Vefcoui  l.^.c.if. 

QoHantinopolttano  liberato  da  s.N:  da  naufragio  l.  5 .  e.  1 9. 

[  Cofìanza  Imperadrice  coronata  'Reina  di  Sicilia  in  s.  iV.  di  Bari. 

/.  7.    C.  21. 

\QoJianza  Vremìpejfa  di  Bari,  e  d'Antiochia,  moglie  del  Vrencip^j 

Bo amondo  0f*  doni  a  s.  N.  di  Bari.  l.j.c.  29. 
:  Croce  vera  del  Saluatore  nella  Sacre  Aia  del  Papa  con  l'effigie  di  S. 

N./.  5.^.17. 
i Curati  poftidaj.'N.  alle  Chìefe della fua  Città}  e  Dioceje  quali 

fojjero,  hb.i.cq. 

D 

Dtcebrefùìlmefe,  nel  guai  morì  s.N.  e perche. l.$.c  14.&  1  ? 
Demcnij '/cacciati  da s. N.  da  varij luoghi.  Uh.  1  .cap.  1 4./.  $. 

cap.$.&4. 
Demonio  tenta  di  br  uggì  are  Mtrea>  mas.  ^.virimedia.l.  I  .c«  14 

cosi  anco  il  Duomo  dt  M.ìrea.1.  $.c.<) . 
Demonio  comparisce  a  s.  N.  da  Angelo  di  luce. Li. c*iq. 
Devts di  j.N .miracolò/o.  l.^.Cy  &  ?  $. 
Denti  guariti  da  s.  N,  a  eh  vip  attua  mah l.^. e.  27. 
Diana  ìdolo perfeguf tato  da  s.  N.  ltb.$.c.}  &  4.A4.  r.3, 
V.Dieg?  di     endozza  Priore  di  s.N.  dì  Bari  lib.j.  e.  2  4.  fa  doni 

alla/uaLhie/a  lib.y.  ci 9. 
Digiuni  di  j.N.  I.  ì  ff4#  ri.Ór.12, 
Digiuni  johtifarji  ad  bogare  di  r.N.  l.y,c.q.. 
Diognety  Vefc.  Marctonifta  conuertitod^s.  N. /.2.C.3. 
Dmoti di  s.  N.  con/òlatiy  e  liberati  da  lui  dal  purgatorio.!.  5. e.  13. 
Dtuctisne  di  s.N.  ver/o  Dìo,  ejuoi  Santi  l.z.c  8  /.  5-f  8. 
Dolori  di  corpo  fanali  eia  s  N .  Uh,  3  e  1 4. 
Donato  aa  Triggiano  Cappucìmjanato  da  x.N.  dvn  br  accio  Mb.  6 

cap.    7. 
Doni  cjjcrti  da  diuoti  à  s.  Nt  efue  Chie/e  Ub.  7. e.  5.  &  2  $;. 

Dottri- 
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Dottrina  Cbrisliana  inftgnatadas.  N.  al  popolo  l.  4.  ci  $. 
Z>#ca  d*Alcalà  viceré  di  Sic  dia  frequenta  ailofpejfo  vna  Chiefa  di 

s.N.  in  Palermo)  e  la  fa  Regia  Confraternita,  I.7.C.  1 1. 
T>ucheJ[a  di Grauinafà ctoni  aS.N. di  Bari l. J.C. 1 9. 


EQcle/iaH'tci  come  honor afferò  s.  N.  in  Coftantinop  7. 4.  e .  1 1 . 
Binar  do  Ve  Te  dHerbipolivedi  /.  N.  /.£.*.  23. 
Eie /ta  Reina  della  ka/ìa  vìfita  in  Bari  s.  N.  e  fa  doni  alla  fu  a_, 

Chiefa  l.y.c.  17.&  27. 
Elettione  di  /.N.  all'  Arciuefcouato  di  Mira.l.  i.c  «  I . 
Elia  Krciuefc.  di  Bari  diusto  di  s.N. l.y.c. 2&2$.bà in  cuHcdia  il 

corpo  di  s.  ■#".  lib.6.c.%.Hàpenfiero  della  nuoua  Qhieja  di  s.N. 

di  Barite  di  tutte  le  co/c  toccanti  4  quella  i.  6.  cap.9.  E  fatto  Ab. 

della  mede/ima.  1. 7. e.  1 3 . 1 4.  &  e .  Concorre  ad  un  miracolo  del- 

Xiliuminatione  di  vn  cieco  l.  6»c.  1 8.  Viue>  e  muore  fintamente* 

lib.y.cap.1%. 
Elifabetta  Reina  dì  V  figari  a  vi/ita  in  Bari  s.N.  L  7.  t .  1 7. 
Eipino  Ab.  liberato  da  s.N.  da  naufragio. l.f.c.ig. 
Emilia  Ventura  guarita  da  s  N. d'una  goccia  mortale  I.6.C.  1 6. 
Epifanio  Padre  di  s.N.  vedi  Parenti  di  s.N. 
Esequie f ottenni ffìmt fatte  a  s.  N.  A4  e.  14. 
\ffiliatofu  s.N.  per  la  fede  di  ChriÙo  fatto  Licinio  Imper.l.z.c.lQ 

ritorna dalfuo  effiho hber§ a  Mira  l.  3   ci: 
Eueruoco  infermo  di  fuoco facro.guarito  da  s.N.l.^.c.  I 8. 
"Eugenia  Lunatica  guarita  da  s.N.l.q.c.  1 3. 
Euslachìo fecondo  Ab.  di  s.N.  di  Bari  ottiene  per  lafua  Chiefa-» 

priuikgij  dalVapa  /.  7. e.  1 9. 
Euftejio  Tedefco  slr&pptato guarito  das.  N.l.S.c.  1  7. 
Ezelino  Conte  Palatino  fa  vn  monafìero  a  san  Nicolò.  Uh.  ?.  cap. 

2q.lib.7.cap.9* 

icabie 


Indice  di  tutte  le  cofe,  &c.  695 

F 

FAbio  Grifone  Priore  dìs.  N.  di  Barìl  7.C.24. 
Fabritio  Seuerino  Priore  dts,  N.  di  Bari  l.  7.^24. 
fanciulli  fanno  il  primo  digiuno  la  vigilia  diS,  N.  /.  7.  e  .4. 
Fanciulli  naufragati,  e faluati da  s .N './  f.c.ip.l.ó.c.  20. 
Fanciulli  molti  njufcitati  da  s.  N.  l.f.c.  l  $. 
Fattezze  del  corpo  dis.  N.  L  4.  e.  16. 
)Fauorthe  s  N  vari/  negati/  di  perfine fue  diuote  l.  $ .  e.  2  2 . 
Fede  di  s.N,  qualfoffe  l.  2.C.2.&  q. 
Federico  li.  Imper.fa  doni  a  s.N.  di  Bari  lib.j.è.  2  8. 
Federico  III.  Rè  ài  Cicilia Ji fa  Confrate  cCvna  CbiefadiS,  N.  in 

Palermo,  e  la  fa  Regia  Qonfratermtàl.y.cAl. 
\F  elice  da  Monte  Alci  no  guarito  da  s.N.  da  infermità  mortale  l.  6 

cap.  1 6. 
\Feria  quinta,  efesia  digiuna  s.  N.  nelle  fa/eie.  Hi.  f.4. 
iF eri  a  fetta  muore  s.N.  tantamente  l.  4.  e .  1 4. 
D.  I errani  e  a  Aragona  Priore  dis.  N  di  Bari  l  7.  e . 24. 
[  Ferrante  I.ìsèdi  Napoli  fu  coronato  in  s.  N.  di  Bari  /.  J.c  2 1 .  Fa 

priuilegti  allajua  thicja  l.y.c.  2  5 . 
Fé  si  a  di   polline  Fa  far  io  cambiata  in  quella  di  s.  Nicolò .  lib.  4. 

Cflp.l  }.l.J.C.J. 

ÌFesla  di  S.Ntcolo  com  è follennlzata  in  Napoli  adeffo  l.j  c.6,  Si  fi 
per  tutto  il mov  do  Julienne  mente  L  7.  e.  7.  particolarmente  da^» 
Scolari,  l.y.c.y.  Perche  ojjcuat  a  anco  da  gli  Heretici  lib.y.  r.4. 
come  /olle n  r.iz.  ta  in  Al  ojccu a,  nella  Valtellina*  &  in  Francia 
/.7.C.4.  Alcuni  non  la  cvflodtjcono ,  e  nejon  casligiti.  /.  5.C.  1 4. 

Fesla  della  Traslatione  di  s.N.  lib.ò.c.  1 2 . 

Figura  d*vn  peice  ritrovata  dentro  vna pietra  per  miracolo  di  san 
Nicolo,  lib.ó.c:  3. 

F  il -ipofigi triodi  Gs,rfo  l.Rè  di  Napoli  guarito  da  morte  da  s.N, 
fa dono  al; a j uà  C  htesa  di  Ba?i .  l.j.c. ig. 

I'1 ''PP"g''ot,*xe Friulane  rijujatato da  s.  N.l.ó.c,  15. 

Fil'ppQ 
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Filippo  Lombardo  s alitato  da  s.N.  da  acqua \e  fuoco,  lìb.  6.C.1Q. 
FihppoV e/c.  dì  F ditone  sa  dal  Cielo  la  morte  di  s.N  '4  e.  14. 
Fìntiotte  &  vìi  poeta  circa  la  vera  Traslatione  di  s.  N.  Lo. e,  4. 
PiorìnoPrepcfitoinofferuante  caliigato  da  s.  N.  l.J  e.  9. 
Flagelli  fo: portati  da  S  N.  nel fuoef /ilio.  I.2.CÌ0 
Fontana  miracolo/a  impetrata  coni  or  ottoni  di  s.  N.  /.  j.f.6. 
D.France/ca  di  Gueuara  moribonda  guarita  da  s.N.  L6c.i6. 
Frane  e/co  de  krenis  hrciuefc.  di  Brmdìfi  Priore  dì  s.  N.  di  Bari, 

l.y.cap  24. 
S .  Fra  ncefio  d* Affi/i  vifita  s,  A7,  in  B  ari  /.  7.  f .  1 6 . 
Ter  ance  fio  Caracciolo  Ab.  ài  S.  Maria  della  Grotta.Priore  dì  s,  N» 

di^aril.j.c.i^. 
Francefco  Caracciolo  Protonotarìo  Apostolico  Priore  di  s.  N.  di 

Bari  l  y.c.iq.fì  alcuni  doni  allafua  Chiefa  /.  7.  e. 2 9. 
D.FrancefcoPilomarino  guarito  da  mal di  denti  daS.N '.  l.$.c.  17 
S>. Francesco  Orfino  aiutato  da  sM.  in  vnacafcaìal.  6.C.19, 
Francefco  Marotto  aiutato  da  S.N.  in  <vn fiume.  1. 6.c. 20. 
Yrancefco  Patino  liberato  da  s.N*  dall'  Incendio  lìb.6.  e  2  o. 
Francejco  Rauafchìero  Priore  di  s.N.  di  Bari  fa  doni    alla  fu aS  > 

Chie/al.y.c.iq.  &  29. 
Fracejco  Salluzzt  Ve/c.  di  Mot  oh  priore  di  s.  N .  di  Bari  l.  J.c.iq 
Frìburg  ne  Suizzeri  colpatroctnio  dì  s.N.  fi  mantiene  Cattolica, 

lib.j.c.io,. 
Puntiom  fiere  frequentate  da  s.  N.  /.  2.^.4. 
Iruoco  nò  b^uggiavna  Reliquia  di  s.  N./.  j.c.  1 2  .fmorzato  miraco~ 

loj amente  da  s.N.l.  t  .e.  1 4.  liberati  da  incendile pericoli  di  fuo~ 

co  da  s'.N.  1. 5  .e.  1 8. 1.6. e.  2  o. 


GAmbe  Hr  oppiate  guarite  da  s.N.l,  6. e.  1 7. 
Gentile  Ftrmìano  vede  vii  miracolo  nella  Manna  dì  s.Nìc* 
hff.ó.cap.iq. 
Gertrude  Kjtejfa  dì  Norteimfà  vn  mona  fi  irò  a  x.N.  hb.y.c.g. 

S.Ge?:rud3 
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S.Gertrude  Vergine  sdì  fica,  vn  ho/pedale  adhonorc  dì  s.N.  I. 5  .e.  j 

molto  dinota  di  s.N.l.j.c.i. 
Cerufalem  vi/Stata  da  s.N.  con  molta  veneratìom.l.  1  .e.  1  5.18./9 
Giacoma  Be  aitili forei\  a  dell'  Autore  di  quefìa  Ht^oria  }  aiutata 

da  s.  N.  nel  parto  l.  6,c.n. 
Giacomo  Antonio  Caporale  Ve/c.  di  Mìneruìnofanato  da  s.N. da 

mal  d'occhi l.y.e.\y. 
Giacomo  del  Balzo  Ducad'Andriaf*  doni  a  s.N.di  Baril.j.c.29. 
Giacomo  Facci  ut  0 fa  nato  da  r.N.  da  vomito  di  j angue,  l.j.c.  17. 
Giacomo  Mcctno  liberato  da  Tunbi  di  s.N.  L6.cz}. 
Giacomo  \\è di  Nap.fàpriuilegìj  a  s.N.  dt  bari  l.y.c. 2 5. 
Giacomo  Sallazard.  C.dì  Giesùguarito  da  s.N.da  ynapoftema 

Ub.6.e.i6. 

Giacomo  della  Villa  liberato  da  carcere  da  /.  N.  /.  5.^.2  0. 
Qibbofi guariti  da  s.N.  1.6. e. S.&9. 
Ginocchia  firopiate  guarite  da  s.N.  1.6. c.^. 
Gìouanna  madre  di  s.  N.vedi  Parenti  di  s.  N. 
D.Giouana  della  Noia  Marchesa  di  Capurfofà  doni  a  s.N.dì  BfcJ 

rilib.y.c.K). 
\3iouanna  I.  Reina  di  Nap.fdpriuilegij  a  s.N.  di  Bari  l.j.  e.  2  J. 
jiouanna  II.  Reina  di  Nap.  finire  vna  Chiefa,  &  bofpidale  dì 

s.N.l.'j.c.6.Fàpriuileg.  a  s.N.di  Bari  l.n.c.i^. 
Giouanetto  affogato  rifu/citato  da  r.N.l.  $.c.  I  5. 
Qìouanni  Anùria  d'Oria  Prencipedi  Melfi  fa  doni  a  /.  N.  di  Bari 

l.  7. e.  29. 
aio.  Antonio  del   Balzo  Orfino    Preucipe   di  Taranto }  e  Duca 

di  Bari  fa  doni  a  s.N.  di  Bari  lìb,  7  e.  2  9. 
aio.  Antonio  Parajcandalod.  C.  di  Giesù  guarito  dalla  quarta» 

na   da  s.N.  l.$.c.  17. 
aio.  Arciue/c.  di  Mira  Prtdeceffore  di  s.  N.  Li.c.i. 
ito.  tiaft.  Galeota  d.C. di  Giesu  vede  vn  miracolo  di  s. N.I$.c.\q 
ìio.Batiifta  Longobardo  guarito  in  Napoli  da  s,N.  l.yc.17. 
IGto.ChriJoft.diuoto  di  s.  N  /. 7. e.  2  fcriue  di  lui  l.y.c.^. 
XGiodi  Gueuara  Duca  di  Bottino  jà  doni  a  s.N. di  Borii  6.c.\6 

Tttt  Giouan* 
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Giouanni  liberato  da  naufragio  dai.  NJt  5.  e.  1 9. 
ùGio.  d'Or  tega  liberato  da  s.  N.  danaujrcgi'l  6  c.io.Lj.  C2. 
G  0,  P/W™  Dottala  vede  vn  miracolj  della  Manna  di  San  Nicolò 

Itb.ó.c.iq.&io. 
Gio.  Qui  gli  anello  liberato  da  naufragio  da  s.N.  1.6.  e. io-    1  > 
Gio.Sal.  ceto  d.C  di  Gie  su  predice  da  parte  di  s.  N.  vn  miracolo 

l'b.6.c.2  5. 
Gìo.  Vincenzo  di  Palma  nella  Tefla  i/'/.N,  dà  màgiare  apoueril.j 

cap.  4. 
Gtouenazzo  città  m  %*idau%  ogni  anno  doni  a  s.  N.di  Bxril  7  r,  2  9 
Girolamo  y.icalele  Priore  d1  s  N.dt  Bari  l  y.c.  2,4. 
Girolamo  Lopez  //gnor  di  Cegliefra  doni  as.  M.di  :ìarì l.j.c.29, 
Gisleberio  da  Orlimi  liberato  dì  carcere  da  s .N  Itb.ó.c.  2 1 . 
D  .G rolfoY *a?pacod*  M \anhfre  di  Gapurfo  guanto  da  s.  N.  da-* 

fribtel  6  ci 6. 
Giudeo  conuerùto  a  Ch >7 Ho  per  i  miracoli  di  /.  N./.  j .   e.  1  5 . 
D. Giulia  JSuomotnpagni  Ducheffadi  Bouino  guarita  da  s.N*  daJt 

mal  di  gola.  I  6. e.  16. 
D.Giultp  hcquauiua  Duca  delli  Noci  fa  doni  a  s.  N.  di  Biri  lib  .7 

cap.  29. 
Giulio ^efare Ricupitod.C.  dìGksùfanato dx  f.N.l.^.c.  17. 
Giuseppe  Lambirla  d.C  diGiesugu  trito  dn  s.  N.  1. 5 .e.  1  7. 
Giufeppe  Laufla  liberato  da  s.N,  da  temprila  di  mare  l  6 .  e.  20. 
Giufeppe  di  Vita  liberto  da  s.N.  da  pericolo  di  merteJ.ó»  e.  1 6. 
Giustiniano  Imper.frà  vna  Ghiefa  a\  /.Afl  I.7.C.  I  o. 
S  Godeardo  Vefcouo dinoto dts.N  l  %to i* 
S.Gotttfredo  Ve/c.  d\im:ens  dtuoto  di  s. M.I.7.C.  2 do  vi/tta  in  'Ba- 
ri I.7  ci  7. vede  >vn  miracolo  della  Manxa.l  6>c  1 4. 
Gouerno  di  /.N. nella  Chi  e/a  di  Mira  qu  al  fotte  /  2 .;  4. 
Gouerno,  e  jeruitto  antico  di  s.N.di  Bari  /.y,f.  2  o.  Nuouo  ifiituito 

dx^  arlo\  .1  7. e  24. 
Grano  moltiplicata  di  s.  N  /.  4.  C.  ?.  # 

Gimoaldo  .HjeramteVrencipc  di  Barifàdonias.  Nicolò  dinari 

l.7.cap.2Q 

r    7  Grotta 
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Gretta  di S.Gto*  Batti  Ha  honoratada  s.N A.i  .e,  19. 
G uaittcro di  Bitbath  liberato  dasN.da naufragio  l. 5 .e.  1 9« 
Gì  gltelmo  Beneuentano  sor  do  guarito  das  N.Ló.c.  io. 
Guglielmo  Leuejchio  a»6i  di  Gif  j ùfa fare  alcune  duof.onias.  N. 

per  la  rejurret  itone d\na  defila  con  affetto  de/i;e rato  A.  >  .e. iy 
Guglielmo  iòago  ».  ordinale  "Priore  dis.  N.  ài  Ba*t  l.  7. e.  24. 
Guglielmo  M  ore  III  liberato  da  carcere  dà  s  N  ./•  6.  e.  2 1 . 
SS .  G  gitetene  e  Peregrino  Antiocheni  Vaironi  di  Foggia  in  Puglia 

diu'jti  ài  i.N.  e  lo  vi/itane  in  Bari  l/b  j.c.  I  $.&  1 7. 
S.  Guglielmo  da  Vercelli  fondatore  di  Monte  V ergine,  diuoW  diS. 

N/évs /o /, j.c. z .lo vij/ta in  Bari l. 7. 1 7 . 
Gw dotto  t  ìltua  'vede  %>»  miracolo  della  Manna  di  j\N./.  6.C .  14» 
S.  Guolfelmo  Abbate  fauo rito  da  s.NJ.  5  ^.24./.  7.C.  9. 

H/4/<*  nel  Titolo /otto  il  patrocinio  di  s.N  A.  7.  e .  I  o. 
Henrico  Conte  Palatino fàvn  mona  fiera  a  s  Nl.J.e.9l 
Hctrtco  Gente  di  Northeimfà  vn  monafìero  as..  Nl.y.c.9* 
Henrico  i^onte  di  \\ottembetg  fa  vn  monastero  a  s*Nl.  5  .f.  2  $i 
Henrico  Duca  di  Bauierafa  doni  ad  vn  monaflero  di  S.NA.7.C  9 
S. Henrico  [.  imp.  dinoto  di  s.  N.  gli  fa  vna  Chi  e/ a  /.7.C2. 
Henrico  Lo  rene/è  arido  guanto  da  s.N  1.6. e.  1 7. 
Henrico  Vi.  Imp.  coronato  bJdi  Sicilia  in  s.N.diBzri.  l.j.c.i  I* 
Hen/ie  t  ondannate  da  s.  N.  ne'Juoi  Conc-ilij  t  tonine  A.  i.c.i. 
He? itici  connettiti  da  s.N.  l.z  e  3. 
H frette i  odtauano  /.N  /.  2  e. 3 . 
Hermete  Sacerdote  a/file  a  s.N.  moribondo  l  q.c  14. 
D.  HetiorVgnateilt  Duca  di  Monte  leone  fa  aoni  a  s.  N.  di  Bari 

lib  7.  cap.  \  9. 
Hiacinto  di  Tulio  aiutato  da  s.N.  in  vna  calcata  ìtb.ó.c*  1 9. 
Htldolfo  At  e  tue/c.  di  Colonia  nimico  a'vn  monafie.u  a*  s.  N.  C-# 

cattivalo  dal  Santo  l.  5  .e .  2  4. 
Hojptaaìi  di s, N.  in  Bari  l.y.c.  i-].\n  Napoli, in N'.uella,in  Kijje!\ 

nel"treuirejeiinGracouiàh^.f.^  In  altnlucgh  l;b.y.c  9. 

tttt         2  Hà- 


700  Indice  di  tutte  le  cofe,  &c. 

Hofpita  lìtà  dì  s.N.l.  2  ¥ì  4 . 
Humihà  di  /.N./* 2.C.4.&  6.l.i.ci$  ,L$.c^. 

/ 

IAquinta  hare/e  Reina  diùalmatia  dedica vnal orre a  /.  Nr 
lib.  y. ciò. 

Idoli,&  idolatria deHrutti da  s.  N.L  3.C.2.3.&  4. /. 4.  e . 3 . 

Imagìne  dts  TV.  miracolo] a  L  5 .  f  .4./.  5  .e.  1 9. Come  babbi  a  da  effe- 
re  la  vera  L  4.  e.  1 6.  Che  grafie  cocedetl  Sato  a  chi  la  tiene  co  ri* 
uerenza  l.q.c  1 6.1.  6. e  6. Perche /spinga con  tre  pomi  d'oro  i  tu, 
mano  Li, e.  io.  e  talhor  con  lafpada}  ò  con  vna  atta  /.  7 .  e,  1 . 

Imagìne  dì  S.N*  nelle  pareti  della  città  di  Palermo  molto  honor ci- 
ta, l.  7.  e.  11. 

Imagìne  tta  di  s.N.  ritrouata  nel  mare. l.6.e.  24. 

Impiccati  liberati  da  s.  N.  1.6.  e.  1 6. 

Incendio  bruggia  ogni  cofa^e  non v n  monaftero  dì  s.N.l.  7. e.  9. 

Incredulo  infirmo  guarito  3  e  connettilo  da  s.N*  L  4.? .  1 3 . 

Indiani  riuerìJeonos.N.  l.y.ci. 

Infermi  guariti  a  moltitudine  da  s.N.  L  1  .e.  1 8./.2.f ,  8./.  $.c  1 7. 

Infermità  'ultima  di  s.N.l.  4.14. 

Innocentfo  Vapa Secondo  vifitain Bari  S.N.L  7.C.1 7. 

Innocenza  di  s.N. nel  Qocìlio  picèno  dichiarata  da  Cbriflo)  e  dal» 
la  Madonna,  lib.  3. e.  14. 

Ippolita  Maria  Sforza  Due  beffa  di  Calabria  fa  doni  a  s.N  .diBa* 
rtil.jcap.19. 

D,  ìfabelìa  d'Aragona  Due  beffa  di  Milano,  e  di  Bari,  guarita  da 
S.N.  da  mal  di  teda.  1.6. ci  6. fa  doni  aliafua  chìeja  di  Bari.Lj 
cap.  29. 

tyjf abella  Filomar  ini  Qontejja  dì  Qonuerfano  dà  doni  a  s.  N.  di 
làaril.j.c.26. 

DAf abella  della  Tofa  Duchejfa  dì  Torre  mai  ore  fi  doni  a  s.N. di 
Bari  l.y.c.  29. 

Ifole  in  vane  parti  del  mondo  col  nome  dì  s.  N.l.j.c.%* 

Iterio  Ab. flagellato  da  j\N.  perche proìbiua.  dì  dir  l'officio  nuom 

della  Jm*  Fetta  lib.  5  .e  2  4. 

La 
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LAdìslao  Rè  di  Napoli  fa  priuilegij  as.N '.  <#  Baril.j.c.i  j. 
Latino  Carditi.  Òrfino  corona  in  s.  N.  di  tari  Ferrate  Pr't 

mo  Rè  di  Hap.per  commifftone  delYapa  l.j.c.21. 
L^ura  MaslriHt  celebra  lafefiadis.  N.  con  dar  da   mangiare  a 

molti  poueri.  Ub.j  c.4. 
Legno  della  Qroeedt  N.S.  nella  Chiefd  dis.N.dì  Bari  J. 7  e  2  6. 
Letto  di  Palma  liberato  da  Turchi  con  l'aiuto  di  s.  N .  I.  7   e.  4. 
Leone  Se  Ho  hnper.  liberato  da  x.  N  da  infermità  del  corpo  ^  e  dà 

pericoli  dell'anima  /.  5 . r .  1  4. 
Leone  di  Ma  ter  a  indemoniato  liberato  da  j.N.  16.  e.  io* 
S.Leone  V ap a  Quarto fì  doni  advnaCkie/adis  N./  z-cf. 
Leprofi 'mondati da j.N-  /. 6. ci 9. 

Lettere  mandate  da  J.N  miracolafamente  a  Mira  A4  e,  12. 
Lettìone facra alla  menfa  di J.N./.  2  .e. 4. 
Licinio  Imperatore  uediVerfecuttone  di  Licinio. 
Libri  copofii da j.N  /  i.f.i  1  .Bruggiati  da  Melabro  beretico  /.  2.C3 
Licia  purgata  dall'idolatrie  da  j.N  l.  j.c.2. 2.<$-  4' 
Ltmofina  tenuta  in  grand:  (/ima  flima  da  j.N.  /.  5 .  e  5 . 
timo/ine <//'  j.N  ./ i.c.^.6.&  1  o. /. 5 ,c. 5  Gtf edificarono vn bel- 

liffìmo  palazzo  in  irtelo  1. 1  .e  7. 
Limo/ine folite far  fi 'ad  botare  di  f.N.  1 7.  e  4. 
Z.*<rt  </*/*  <*  J.N.  dfpcrfontggi  di  gran  conto  /.  7.C  3. 
Loretiafotto  h  profeti  tene  ai  j.N.  1>jc.\  2. 
Lotario  II  imper.  <v>/ita  in  Bari  s.N.  Li. e  17. 
Za^  StfJT*  moribondo  guarito  da  s.N d  ò.e.  \  6. 
B. Lucia  Salernitana  liberata  da  fuoco  da  j.NV  5  f . I 8. 
Lucretia  ho  tazza  bberatada  j.N.  dfc  vndifcenso  l.ó.c.  1 6. 
I«/gf  Rè  dt^tpf*  priuilegij  a  J.N.  di  Bart  l.y  e.  2  ?. 
!«;«/'  accefi  comparitolo  a  marinari  nelle  te mpellt)  inumando  S. 

Nicolo  1.6.S.2Ó. 
Lunatici  guariti  da  s.  Ni  4.C.  l  4. 
Luoqìm  dì  vsne  Parti  col  nome  dt  j.N.  i.7.^8. 
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Ammelle  guarite  da  f.N.  1. 6. e.  i  o* 
Manfredo  fu  coronato  Rè  di  Sicilia  in  s!H.di  Bari  /.  7,  f .  ai 
Z7**  vn  dono  alhHejfa  cbiefa  L  7  x,  2  8.  Ma  poi  lafprglia  di  mol- 
te rendite*  e  paramenti  l  7.0.10 1 

Mangiare  di  s.  Nicolò  qualfojfe  l. 2. e. 4» 

/Wa«/  [frappiate guar  te  da  s.  N.  /.6.c  8. 

Manna jcaiuriente  dalle  efja dis.N.  efuoi miracoli J.  5.^.3.4. 1  j 
/.  6.^.6.14.^,  /.7,f,  2. 

M*w<?  Antonio  M-affetfà  doni  a  1 .  N ,  di  Bari.l.  7.  e.  1 9. 

"Maria  da  durazzo  wcuruat a  guarita  da  j\N./.  6  e.  1 8. 

B.  Maria  Egntacenfe  fauonta  da  s.NJ,  5.  e. 2  3. 

Maria  donna  trilla  liberata  dasM.  da  carcere  l.  5. e. 4. 

Mafia Madalenakrciduckeffa d "  kusìna^Qran  \}uchejja  di  T&> 
Jean  a,  fa  doni  a  s.N.  di  baril.7.  c.ig. 

M  ARIA  Vergine  N.  S  compari/ce  a  s.  N.  /.  T  .e.  2  2  /.  3  .e.  1 3. 

&  arinari  hanp*  otettcre  s.NJ.  9.c.  1  ^.aiutati  da  lui  ne* pericoli  dì 

naufragare  l.  2 .  e. 6  /.  3  .e.  5 .  /. 6 .  e.  2  o. 

Marino  Brancaccio  )    n  .    „  ,.    AT     ,.  »>     •;„     :    ! 

u     •     D  ,        ~     ,.      ;   Priore  di  s.N.  di  Bari  l.i. ci  &. 
Mar  ino  )òuk  ano  barditi.  )  T 

M^n>  Ciamboli  liberato  da  s.  Nicolò  da  perìcoli  di  morfei  7. e,  1 7 

Maritaggi  a*  o*f snelle  fatti Jprjf/ó  da  s.M.  L  5  e.  5.  Fatti  adejfo  in 

varii  luoghi  ad  honore  di  s.  HJ.J  c.d. 
Marta  M  off  tana  aiutata  da  s.N.  nel  parto  l.ó.d  2  i. 
Marti  a  Pepe  ha  runpane  rmracoUfo  da  /.N.  l.j.c.^. 
Martirio  Ernencurtfìcta  Priore  di  j.N.  di  Baril  7  e.  1.24. 
kìittco  Blandimon  Priore  dt  s.N.  di  Barll.  7.  e. 20* 
M  a  zzi  eri  dis.N.  di  Bari  e  hi  fiati  0  l.j.  e.  2  5-. 
Melambro Hcretico hrugg  a  libri  ais-N.l.i.c.$. 
Meltto  in  Calabria/otto  J  patrocinio  dì  /.N./.7.C.  1 . 
Melo  primo  priore  delia  Co  efa  dt  s.  N. .  di  Lari  Itb.j.c.  20. 
Memoria  dìs.  Muoio  fi  celebra  ogmjetttmana  in  Ca  Loria  Uh. 6* 

cap  1 5T, 


Uefa 
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Meffà  dìceua  s.  N.  ogni  giorno  l.  2  .c.4.  alle  volte  con  miracoli  ma- 
nifesti.I  3.C.14./.4.C.1 1. 

Me/fa  di  s.  N. fatta  da  S.DamaJò  Papa  /.4.C.17. 

'lAeffina  in  Sicilia/otto  il  patrocinio  di  s.  N.  1. 7. e.  I  o. 

M  etropolìtarie  Chiefe  col  titolo  di  s.  N  i  i.c.  I  o. 

Mezzi  vfatida  s.N.  per  diuenir  perfètto  l.  %.c.  1 . 

b. Michele  t\rcbimand.  diuoto  di  s.N  I.7.C.2.  liberato  da  tetatio* 
ni  con  l aiuto  d<  f  Ni.  5  .  e  I  ^Jcrijjt  gli  kttìdi  /.N  I.7.C.3. 

Miracoli  di  j.N  /  5. e  1  2.I.6.C.8.14.&CJ.7  c.t.$.&c. 

Aiirea  habitat  a  da  j.N  /.  1  .e.  1  1  .posla  a  fuoco  dal  demonio,e  libe 
r atane  da  j.N.  /.  i.c.14.  H d per  Arciuefc.j.H  1.2. ci. 

ÌM  onacofifà  $  N.  nel  mon  after  0  di  Sion  Lì. cu. 

Monaco  defunto  aiutato  da  s.NJ.  5  .e.  1  j. 

Monaco  ineftaft è  condotto  al  Purgatorio  da  s.N '.  /.5.C13. 

Monajìeriì  consacrati  a  s.N ./. 7  f  9, 

yW  onaHerìì  di  s.N.  per  aiuto  de poueri  L  7.  ".  9 . 

.#/  ona  fiero  di  Sion  ha  per  Abb.s.N.l.  1  .e.  1 2 .  v;  muore fant  amen- 
te  s.N.  1. 4. e.  T4. 

M  ona  fi  ero  di  s.N.  di  Bari>  che  cofa  fojje  l.  7. e.  1 3 . 

Morte  di  s.  N.  fanùfjìma  A4  .e.  1 4. 

Morti  rt/ufeitati  da  s.NJ.  le.  1 7X2  V.  I.  <Jp  5.  /.3«  f.lo.  /  4«f.  3* 
/.5.C.  15X6.c11.eb''  15./.7  c.7. 

Mortificai  ione  gran  de  di  s.N. li. e.  1 1  .l.i.c  qJ.f.c  q.&  6. 

Mejcouiti  dinoti  di  s  N./. 7  e.  1  .Ftf w  l'imagine  di  s.  N .  coJa/pada 
in  mano I.7.C. 2 . digiunano  quindeci giorni  innanzi  allafeUa  dì 
S.N./. 7. c.4.  hanmoltiffime  chiefe  di  s.N. I.7  ,c\o. 

Mufiche  cele  di  vdtte  nella  morte  dis.  N  •/••}•  1 4* 

Muti  guariti  da  j.N.  1.6, cg.  1  o.  &c. 

N 

Nhpolì  hàfette  Chic  fé  dì  s  N.  I  7,  e.  1  o, 
Naufraganti  aiutati  da  j.N  /.  %.c  1 9. 1.6.  c.to* 
Nauiganti  hanno  per  protettore  J.N.  /.  5  .e.  19J.6.C,  2  O. 
N'cea città fauorita da  s.  N.  /  $.c  1  5. 
N/W<?  dAmberto  Vnore dt j.N.  **/  J5#?W  1,7, e.  2 4, 
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Nicolò  Bernardino  Sanfeuerìno  Prencipe  di  Bifignano  guarito  da 

x.N  L6.C.16. 
Nicolò  Calabr  e/è  cieco  illuminato  da  x.  N  l. 6. e .  I  o. 
Nicolò  Corbelli  Priore  di  x  N.  di  Bari  /.7.C.20. 
Nicolò  di  Cu/a  Cardi  n  edifica  vn  ho/pitale  a  x.N.  /,  ^.  e .  5. 
N tcolò  fAnciullo  liberato  da  x.  N.  da  vn  lupo  1.6. e. 16 . 
Nicolò  Papa  Terzo  fa  vna  Cappella  con  doni  a  /.N./.y.f,  5.^10 
S.  Nicolò  ^cregrinu)P*trono  dt  Tratti*  diuoto  di  S.N.Vifitailfuo 

corpo  t?ìB*rtt.j.e.i.&  17. 
Nicolò  Sacerdote  yfifte  a  s.N  .moribondo  L\.c.  14. 
S .  N  icolò  da  'Coknt  1  no  conceduto  per  miracolo  di  s.NJ.  6.  ci  2. 
S.Ntcaiò  ti  veccbiOyt\rciue/c. di  WreayZio  materno delnoflro  x.N. 

p'ofetiz*  del  nipote  co/è  grandi  l.  :.  c.j.&il  .fua  vita>  miracoli 

e  morte  l.  \  e.  1  3. 
Nola  Città  bonorata  con  vn  miracolo  di  x.N.  l.^.  e  3. 
No me dìs.^ .prununtìato  àfuoi parenti  L  1  >c.  2.  Che fignìfichì  A4 

e.  1 6  A  hi  l  ha  per  diuottone  di  x.  N.ne  ha  molte  grafie  lib.q.e.  16 
N:;mi  diquthche  trasferirono  a  Bari  x.N.  hq.c.  1 3. 
Nouìgrod  citta  di  Mofcouia /otto  il patrocinio  di  s.  Nt  Uà  tanti 

Chiefe  delSanto  quanti  fono  i  giorni  dell'anno  /.  7. e .  I  o. 

0 

OCafeluaggiafà  vn  dono  a  x.N./.  7,  e  f. 
Occafioni  di  male  fuggite  da  x.N.  1. 1  ,C,  8./.S.C.  I« 
Occhi  infermi  guariti  da  s.W.  1.6  c^d.j.c- 17. 
Odore  dei cadauero  di  x.  N./.4.  e.  1 5  .delle fue  vesli  1 5 .fc 2  o.  del  fin 

fpolcrol.bc.6» 
Oglto  delle  lampadi  della  Chiesa  adoprata  da  x.N.  ne  miracoli,  lib. . 

t .  cap.  8 . 
Oglio  delle  lampade  di  x.  N.  di  Bari.fi  miracoli  L  6,c.  1  o. 
Opp*effi  da  g*an  mole  di  terra  liberati  da  X.N./.7.C.13. 
Or  aliene  di  x .«  N.  li.c.$.&i  $  c-9  &c. . 
QrattPttidi  x.N.  ntli^ielo  per  gli  huomini.  l.^c.\%» 
Ordine  deCaualieri  della  ìsaue  fondato  ad  home  di  x.N.  1 7  .e  6» 

Or/a. 
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Orfanelle  maritate  da  s.  N.  /.  1  ,c.  2 .  /.  5  .*•.  5 . 
Orfane  Ile  foli  ;e  maritar  fi adhonoredi  j'.^l.y.c.q. 
Ortenfio  Infantino  guarito  da  vna  piaga  da  s.N.  1.6.  e.  X  7. 
Ottaua  della  fella  di  /.N.  l.j.c.y. 

P 

P /*£<**//  honorano  s.  N.  l.j.c.  I. 
Palatino  Coflantincpolitano  'vede  ìnfegno  /.*2\£;  /.  5  .f .  2  5 . 
Palermo  Città hauea  anticamente  vente/ette  chieje  dis.  N.  lih.fi 

cu.  Hora  riha  etto principalijfimel.j .e.  1 1. 
Palma  portata  da  s.N»  a  Mire  a  da  Gerufalem  l.  istf.  \  ojtpolta  & 

s.  N  J.q.c .  (  4.  portata  à  Bari  è  nuerìta  da  molti.  1.6.  c.\  5 . 
Vane  moltiplicato  per  miracolo  dì  s.N.l.  1  .e .  2 1 ./.  2  .e .  5 .  . 
PWo  Camillo  tfandrato  Card,  fa  doni  a  s.N.  di  Bari.  Lj.  e. 29. 
Vaolo  Ermone  Archidtac.  di  M  ir afa  as.ti.  vna  bella  oratione^» 

lib.q.c.ìq. 
Vaolo  indemoniato  guarito  da  s.  N./.  2  .e  .8. 
Vaolo  Oliua  Priore  di  s.N.  dt  Barj.Lj.c24.fa  doni  allafua  Chic^ 

fa  1.7.0.19. 
Vaolo  Rodio  aiutante  dì s.N  .1.2. e. 4. 

V  ar  alitici  guanti  da  s  N.l.x  c.2  i.l.i.c$J.6.c9. 

Varenti  di  s.N.  Epifanio,  e  Gwuanna.l.  i.c.i.  impetrano  con  ora- 
tiom  il  figliuolo. Li. e.  1 .  toro  flerilita  L  i.c.2.  riceuono  aufo  dal 
cieloycbe  gli  mfeerta  il  figliuolo  L1.c2.loto  Urne  fine.  1. 1  .c.2.  gli 
nasce  il  figliuolo. Li. e  $.  loro  canta  versogli  appefiatt.  I.  i.c.9. 
s'attengono  daltvfo  del  matrìmomo^dopò  ài  ejjergli  nato  il  figlio 
L 1  .e. 9.1.% .c.4.  loro f anta  vtta,e morte  l.i.c.9. 

Partorienti  aiutate  da  s.N. 1.6. e.  2  2 . 

F  a/cale  Papa  I  ]  .fi  prtuilegij  a  s.N.  di  'Stari  l.  7.0.19.  J 

Va  fior  elio  chiamato  al  irtelo  per  le  limo  fine fatte  adhonore  dì  s.N*  [ 
Itb.j.  e.  4. 

V  atara  sittà  della  Liciatfatria  dis.N.l. i*c.ì. 
patriarcale  habtto  fi  dipinge  nelit magtne  di  s.N.l.  4. f .  1 6 . 
Patriarchi  Santi  affiliano  a  s  Ntct io  moriente.L  4.C.14. 
leccatore  (1 '  chiamaua  pubicamente  s,N .1.2  cJ . 

Vvvv  Ver. 
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Peccatori  copertiti  da  s.N.  L  z.c  %J.  $.  e,  i  o.Lq.cp 
P  eregrinaggì /oliti far/i  à  varie  Chiefe  di  s.  W.  /.  y.c .  J. 
Peregrinatone  ad  hpollinefi  muta  a  /.  NJ.q.c  i  5. 
Peregrini  rifu/citati  da  s.N  /.  5.  e .  I  5. 
Peregrino  andò  s.  N.  /»  Qerujalem  1 1  .e.  I  9. 
S.  Peregrino  PrencipediScotia  diuotodis.NJ.y.c  2.  VìJitaìlfuo\ 

corpo  in  Bart l.y. e.  17. 
SS.  Peregrino^  Guglielmo  Antiocheni,diuoti  di  s.N.l.y.ci.  Vi/t- 

tano  ilfuo  Corpo  in  Bari  l.  y.c.  1 7. 
Perfettione  grande  di  /.N.  f  /#*£*  </#  luivfatiper  acquiti  ari  a  lib* 
5.  capita  ' 
Perjecutione  di  Licinio  Imper.  al  tempo  di  s.  A/"./.  2  .co.CheJece,  e  - 

patì  il  Santo  in  quel tempo  Li. e.  io. ci  i.dr  12. 
Ptf/y  del  corpo  di  s.N.nonfentitoda  chi  loportal  6.c>6. 
Peililenza  nella  Licia  a  tempo  di  s,N.  echeejempij  di  carità  ejjh 

diede  in  tal  tempo  1. 1  .e.  9. 
Piagati fanmi  da  s.  HA:€  ,c.  1  y. 
Piedi  Stroppiati  guariti  da  s.N*  l.  6.c .  io." 
.B.  Pietro  Abbate  di  Subbiaco  dinoto  di  s.N. l.^. ciò. I. 7.  e.  2 . 
P/f/r*  Bandaeo  Priore  dìs.N,  di  Bari  l.y. e  24. 
P/W™  Qalàbfe/é  cieco  illuminato  da' s.N.  l.y. e  1 7. 
PiVm?  de  Mtfrerìjs  Priore  di  s.N.  di  Bari  l  y.c. 2 4. 
Pi/a,  quando  era  Repubiica,fè  una  Chie/a  asN.l. y.c.  Io. 
Placomit  enfi  liberati  dai  demonio  dia  s,N.l.^.c.^.e  da/uria  di  fot- 

dattL^.c.6. 
Poluere  dello  [pazzo  d'vtià  chiefa  di  #Nì  fì miracoli  Li.  ci  9» 
Porti  in  varie  parti  delmldo  col  nome  di  /.N.  lib..y.c.8. 
D.Portia  Zar acciola  guarita  da  vn  djfcenjb  di  s.N.  1.6.  e.  I  é>. 
Porto  Gattello  in  Lo^ena/s  chiamò  poi  s  N.del  Porto  l  y.c.  li. 
Poueri  amati  da  s.N.  lib.  5  >c .  j,  bachettati^  e  [occorri per  diuotiom 

di s.  hi. l.y  c.y* 
Pouertà  di  t.N.l.i.c.<\.l.  5  .e.  5 
Pndkaua  j,  N^on gran 'frutto,  /.  2  cp 

Predi- 
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"Predicò  in  varie  parti  del  monde  s.N.l^.c.i. 
Vtelatt  di  varie  C h  e/e  vtfttano  in  Bari  j.N.  lib.b.c.  9. 
^Vrefintatìotie  delia  Madonna  cominciò  a.&Uennizarfiper  mezo  di 

s.NJ.yc.g. 
ìPrencipeJ/à  di  Bifignanofà  doni  a  s. N.  di  Rari Ly.  c.29. 
priori  della  chtej'a  di  s.N.di  Bari,  pere  he  così  chiamati  I.7.C.20, 

Qhifiano  fiati  fin  bora  l.  7  e.  2  o .  &  2  4. 
Wr'.uilegij  Papali  as.N.  di  Bari  /.  7.  e.  1 9 . 2  2,  dn  $• 
Sfriuilegij  Rcalt  a  j.  N.  </i  Bar/  /. 7. e.  2  5  • 
\Profitie  dts.N.l.$.c.  11./.5.C23. 
Vrofetie  della  Traslatione  dis.N.aB  ari  1.6.  e.  3 • 
Vromontorij  col  nome  di  s.  N.  /.7.C.8. 
Vrouincia  di  Terra  di  Bari  ha  per  auuocato  s.  N.  1.6.  e.  1 2  J 

3T/*w*  nella/uaimpreja  Ubacelo  di j.  N./.7.C.27. 
Prudenza  dis.N.l.$.C]. 

et  "I 


> 


A~N  Vadro  di  s.N.  fatto  al  viuol.  5.C.4./.7.C.  I  3. 
\^^  Quaràtafettc  Bare/s  trasferirono  a  Bari  s.N.lib.ó.cap.  $2 
^^  *IJ. 

R 

R    Agufi Rep. fa vna Qhiefa a j.N. l.jc.lo. 
Rè  di  Napoli  fan  priuileg.  asN.di  Baril.j.c.  1$. 
R>  di  Sicilia  ,  e  di  Napoli prende uano  la  prima  corona  tn  s.  N.  di 

Sarti. j.c. 21. 
ìtggìo  di  Calabria  fitto  il  patrocinio  di  s.  N./.y.f.  I  o. 
Reliquia  di  s.  N.  non  fi  hr uggia  nel  fuoco  /.  j.c.  1 2. filila  latte  Uh.  5* 

e.  24.  fa  mtracolue l'è fabricata  una chiejal.%.  e. 20. 
Reliquia  di  S.N.  riuenta  nella  Latedrale  dilla  città  di  Palermo» 

lib.  7.  cu. 
\eliquiedi  j.N.  nonpojfom  eiìraerfida  Mire 'a  /.  5.  e. 2  5» 
Xeliquie^e  Corpi  di  Santi  rtueritìda  s.N.1.1.  e.  1 8. 
leliquie  varie  donai  e  a  j.N.  di  Bari  l  7.C.I7.&  2  6. 
\ettoripof\i  da  s.N.  alle  1  hieje  quali  Jb/Jero l. 2 , e .4. 

Vvvv     2  Ritirerà 
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Kk^era  b  Schizza  Reina  diPolonia  dona  ad  vn  monaftere  di  S* 

N.  moki  beni  l.  f.c.  2*$., 
Ricolta  di  g»  avo  in  antwjkfto,  per  mir acolo  dì  s.  N.l.6.  e. 2  5. 
Ricorre  ognun  ne  bì fogni  a  s.N.  I  7. e.  2. 
Ricupera  s.  N.  a fUoi padroni  i t efori perduti'ì.^.c.i  i. 
Ridolfo Hofpiamianó  ber  etico  nega  le  Itmofine  di  s.  N.L  I  .r  1  o. 
Ridolfo  da  Faenza  Domenicano  vede  s  N.  //j.c.  2  3. 
Rinontiare  il  Veftouatotenta  in  'vano  s.N.L  2. e. 6. 
Rifu/cita s  N .varii movtianco ammali  brutti  l.  \  .e.  x  7J.2.C.  I . Ò* 

5>/.  $.c  10./.4.C.3./.  %€.  1  sr./.6  £•.  1 i.&  15J.J.C.7. 
Roberto  Conte  di  Conuerfanofddoni  a  s,N.  di  Bari  l.  7.  e.  29. 
R  oberto  Imp .  di  Cotta tìnop  f adoni  a  s N.  di  Bari.  I  7.  c.2$. 
Roberta  Rè  di  Trancia -fa  una  Cbie/a  a  s.  N./.  7  e.  1  o . 
Roberto  Rè  di  Nap)/3p?luikg*  e  doni  a  s.  N.  di  Bari  Hb.  7.  cap. 

2$.&29* 

Roberto  Signor  di  Monte  Scaggiófofì  doni  asN.di  Bari  /.  7 ,  e.  2  9 
Roma  vifitata  da  s.  N.L4..C.3.  Di  niun  Santo  hàpiù  Cbìe/è,  che  di 

j.N.  tolto  ChriHo  N  .5.^?  Ir Verginei,  j.c.  1  o . 
'Romualdo  Grifoni  krciuefcouo  dì  Bari  dona  vna  cbiefa  a  j.N.  dì 

Bari.  L7.cap.29. 
Rofiaino  Arciuefcouo  di  Heopatria  l 'eforiero  di  S.  Nicolò  dì  Bari. 

Lb.j.c.ij.  - 
Ruggiero  Boffo  Conte-dìSìcìlìafò  molte  Chiefe^  e  mmàfterìj  a  san 

Nicolò  I.7, e.  9.  ì 

Ruggiero  Conte  di  Kottemhrg  vede  /.N.  /.  5  .e.  2  j. 
Ruggiero  Duca  diPughaJa  aonìas.  N.  di  Bari  l.  7.  e.  2  9. 
Rugcfisro  /.  He  dì  Sicilia  prende 'la  prima  corona  in  san  N.<#  Efarì 

l.  7. e.  1 1  .fa  doni  allajua  chieJa.L  7. e.  2  %J  guarito  dafordità  da 

s.N J.ó.c.  i£. 
B . Ruperto  Ab. Hirfaugienfe  dinoto  dì x.N. l.j,c.2. 
Ruteni  ban  per  patrono  j\M.  /.  7.  e.  i.&  ìo. 
RutiglianoTerra  di  duglia  manda  ogni  anno  doni  a  j,N.  di  Earù 

lih.7,caj>ti%» 

Saò- 
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Shbbato  domito  disata  vita  bà  riuela  tiene  della  gran  tanti}* 
di  s.N.  ancor  fanciullo  l.  i.c.  7. 
S.Sabino  Vejlouo  di  Qanofa  vede  s,  N.  &  ode  da  lui  alcun*  prof  e* 

tìe.  /.5.C.23  l,6.c^.fùd:uo/odts.N.l.  y.c>?.. 
Sacerdoti  a'jiìlonca  s.N_.  moribondo  l.a..c.  1 4. 
Sacramenti  p*  efida  s.  N.  nell'eflre-mo  della  vita  l.  4. e.  !  4> 
Salmo  cantatolo» gli  Angeli  db  s.N,  nella  morte  Lq.c.  1 4. 
S# /##  Priore  dell-a  Che/a  dj  s.  N  di  Etri  I.  y  ci  o. 
Santi prendeuano in  vita  per  auuocatv  s.N.  /  7. e. 2. 
Sa/fari  Città  fatto  il  patrocinio  di  j  NJ.y.c.  io. 
Schiaui,  e  carcerati  liberati  dasN.l.$-c.i  o.  /.  ó.c.  2 1 . 
Scipione  Santo  A ntonio  liberato  da  /«  ìY.  <fo  podagra  1,6. e.  16, 
Scipione  della  Jolfa  drciuef.  di  Traui  Priore  di  s.N  di  Barilib.  7. 

cap.  24. 
Scolari  fanno  fetta  particolare  a  s  N.  /.  y,c.  7. 
Scolari  poueri  mantenuti  allo  Hudio  adhonore  dì  s.N.l.y.c.J* 
Scolari  rijufcitatidas.N.  I.  5  .e.  $.  l.y.c.y. 
Scrittori  degli  Atti^Vtta  di  s.  N.l. 7.C.  3 .  della  Traslatione  di  s.N. 

lib.ó.cap.  4. 
Sepolcro  di  marmo^doue giace  in  Bari  s.N.  come  è  fatto  Lj.  e.  I  5. 
Sepolcro t  efepoltw a  di s. H ,  l.  4. e .  1 4. 
S.Sergio  Arciuefc.  di  Rauenna  dtuoto  di  s.N.  £  7.  f.  2>  aiutato  da 

lui  in  vna grauìjfima  cauja  l.  5  e.  2  2 . 
Serpenti  ammazzati  da  Gatti  avn  mona  fiero  di  s*  N.  /.  7.  e.  9. 
Serw'tio,e gouer no  antico  di  s.N.  dihanLj.c.io.  nuouo  istituito 

da  Carlo  lLl.j.c.24. 
Seuerità  di  s.  N .  in  riprendere  l.  2  .e .  5 ./.  3  e.  1  o . l.a..c  7. 
Sifridone  Conte  Palatino  fa  do  'li  ai  vn  monaflero  di  s.N.l.$x.9* 
Sigi/mondo \ .  Rf  di  Polonia f adoni  s.N.  dì  Bari  l.j.c.2%. 
S.Silueftro  Papa  vfitato da s.  N.  l.^.C  4. 
Sion  monderò  di  Mtreagouemato  da  s.N.Ll.c.l2*20,Zl» 

Vimuo-e  s.N  7. 4. e.  14. 
Sardi  guariti  da  s.N*  l  6  e.  9.  io.  &  x&* 
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Spergiuro  morto  rifu/citato  da  s.  N.  i.$.c  15. 
S/7»;*  <Mfo  Corona  di  N.S.-f»  J.  N.  4/1  ifor/  /  7.C.  2  è. 
spiritati  liberati  da  s.N.  I  2  .c.8.  /  6x.  1 5'. 
splendori  della f avvia  di  s.  N.  1. 2. e.  4.  -^.4.  e  1 1 ,  /.  5.  c.g, 
Spongiadella  Val/ione  dì  s.  N.  *«  s.  N.dt  Bari  l.j.c.ié. 
Station*  m  Verna  w%>na  C  hiefadi  x.N. J.7.C.6. 
Statua  m'racoioja  d' s.N.  t.  4.C.  j. 

Stefano  \mp.  di    omaniafà  doni  a  J.N.  </i  Baril.j.  c.2  8. 
tiefuio  Ledi  Dalmatia  %ifita  in  Bari  $  N  l.j.cij. 
Sterth  fiondati  per  miratolo  iti  s.  NL2.cS.Lj.  citi. 
Sterilità  à*  parenti  dis.  Nf./w  molti  anni  Li.  e .2.. 
Stigmate  di  s.N.L  2 .e. 1  I . 
Stomaco  infermo  guarito  da  s.N J.6. do. 
Straniati  nel  Imper.  Collant  mo  albergati  da  S.  N  A.  4.  f .  6.  &  7. 

liberati  dalla  morte  da  s.  N./.4.C.  $.&  9  portano  lettere,  e  doni 

dell"  imper.  a  x.N.  /.  4.C.  9. 

T 

TAncredi  Rè  di  Sicilia  fa  vna  Chiesa  a  s.  N.Lj.  e  1  o. 
Tangador  Imp.  de*  \  art  ari  conuertttofi a  Lhriflo,  fi  mette 

nome  Nicolò  per  diuotione  di  s.  N.  Lj.c.i. 
Tartari  honorano  s  NJ.  j.c.  1. 
lì  art  aro  liberato  da  s.N.  da  pericolo  di  l'ita  L  $.c.  1 6. 
Tede/chi  mandauaho  ogni  anno  doni  a  s.N. di  Bari  l.  7.  c.2$* 
Tempeìlefcdate  da  s.N.L  ì. ci  6.1  i.c  6.I.3.C5.  /.  é.c  \  o. 
Tempi/  d'idoli  distrutti  da  s.N J3.  C.2.&  $. 
Tempi/  de  Gentili  confatati  asN.  Inc.  1 4./.  4^.4. 
1  aitati muocano s.N.  ejono  aiutati l  5 . ej^.ó"  24. 
Teobaldo  de  Duf/taco  Priore  di  s.N.L  7.  e  2  4. 
Teodoro  Ardue fs  di  Mire  a  aiutato  da  s.  N.  L  5.  C  2  2. 
Teoaoro  Afcalomta  t\iutùte  di  s  N.l.2.cq. 
Tt ougtajiudiata  da  s.N.  Li  .e 8 • 
Terra  di  bari  ha  per  huuocato  s.N.l.é.cìt. 
Terre  in  vane  parti  coi  nome  di  /.N.  /.  j.c  8. 
Termine  Citta  hi  il titolo  principale  deli  'Arcip cHalo  c&l  nom?  dt 

S-lU.7-c.11.  Te/9- 
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Te  fori  perduti^  e  ricuperati  con  l'aiuto  di /.N.  /  $.  f.  2 1 , 
Te/or 0  de*  Paramenti ,  e  vafi  [aceri  di  s.  N.  di  Bari  L  7.  e .  1 6. 
TV/òr*  <&//*  Reliquie  della  Qhiefa  dì  s.N.  dì  Bari  l.  j  e.  2  6. 
T  eslìmony  falfi  cbipatifet  fi  corre  as.Nl4.cg. 
TeuzuUno  Frutice  fé  liberato  da  carcere  da  s.  NJ.6.  f .  2 1. 
Timoteo  /pir itato  liberato  da  s.  N.  i.  1 .  e.  2  I . 
S.  Tomaio  d'Aquino  dinoto  dì  s.NA .  7.C.2 , 
Toma/e  Signor  diKutigHanofddvni  a  s.N .di  Rari  t.j.c.  29. 
Traslatione  del  Corpo  di  s,  N.  da  Mirea  a  Bari  ltb.6.  cap.  1 .  per 

molti  capL 
Tributo fminuito  a  Mire/tper  cattfa  di  s.N '.  /.4.C.  x  l.&  12» 
Turchi  ho n or ano  s.N.  l.j. ci. 

V 

Vanagloria  fuggita  da  s.  N.  /.  1  .f .  I  o .  &  1 1 . 
Vandalo  ricupera  per  me  zo  d\na  imagme  di  s.  N.vn  ttser® 
perduto j  efteonuerte \.  5*.^.  2 1 . 
V '  ederfolamente  s  N.  conuertiua  dal  peccato  1.2. e.  £. 
\enetia  liberata  da  tempesla  da  San  Nicolò  hb.  %.c*\$.  Ufà  vn&~* 

QhiefaLj.cio. 
Vergine  paralitica/anata  da  s.  N.  /.  2  .e.  8, 
\  ergine  He  maritate  da  j.-N  ./.if.io. 
Vergini  slatino  /etto  la  protettione  di  /.N.  /.  J.f.4^ 
I  efcouìfuffr  aga  nei  di  s.N  l.  2.  €.1  * 
Vejcouo  liberato  da  tentatane  da  s.  N.  1.  f.c.ty.. 
Velie  inconfutile  di  A/./,  in  J.N.  di  Bah  /.7.C.2  & 
Viaggi  lunghi  fatti  da  s.N.!.  3  f.  e . 
V  lutino  Apoftolo  de  Vandali  dtuct&dis.N.l  7  e.  2. 
Vigila  della  Fetta  di  s.N.  ojjèruata  in  molti  luoghi  Lj.  c.j* 
Wigiliedu.N.li.e.q* 

Vincenzo  lappone  liberato  da  fuoco  da  s.N  A  6  e  io» 
Vincenzo  Fatto;*  liberato  da  s.N.  ri*  ptncolo  di  Morte  l.  £.  f  .1  & 
Sino  mt.it ipìicalo  da  s.N.  1. 2  .e,  5  J  5  4*2  2  » 
Virgtmtà di  j.  N.  L  i  c.S  /.  J.f.4* 
Vijcerc  addottorate  guarite  da  j.N.  Lz.c.%Asj  c.9. 
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Vifitauafptjjo s.N .  la  fua  Dioce/è  1. 1 ,c  3 .  /  4.C.  1 3» 
Vittoria  Alt  amari  guarita  da  /-N.  *£*  mal  dì  denti  Itb.  5.  r.!7 
Vvgari  mandavano  ogni  anno  donias;N.  di  Barilib,  j.c.%9* 
Voce  vdìta  dal  Cielo,  quando  fpìrò  r  N.7.4.É.  1 4, 
Vrbano  I  / .  Colloca  in  bari  il  Carpo  disN.  in  vnfepolcto  dì  mari 

mo>e  z>i  confacrafopra  vn  Pittare  l.j.e.  I  ?.  Fa  un  Concilio  nel' 

la  Chieja  dìs.H.  di  Vsan  l  7. c>  16. 
Vrbano  VI. fa  una  Chiefa  *  /.N.  1.7.^9.  Vìfita  in  Bari S.N./.  7. 

cap.  lo'.ér  17» 
S.  Vrofiè  Rè  deUa  Rafia  diuoto  di  s.Nj.jc.  2 .  Lo  vìfita  e  lì  fa  vna 

Cappella  d ' argento  fn  Bari,  e  vi  la/eia  vna  vera  imagtne  dì  lui 

lib.7c.27. 
Vrjone  Ardue/cono   di   Bari  vuol  porre  il  Corpo  di  /.  Nicolò 

ne  111  Cattedrale  con  gran  diHurbo  della  Città,  je  ne  pente  poi  1  e 

lo  vi  fi.  a  a  piedi  nudtj  e  lo  ripone  nella  i^hìefa  dì  $*Stefano  1.6* 

e.  9  -fi  doni  a  s»  N .  di  Bari,  l.  7. e.  2  9 . 


Appe ,  efimìlì  Br omenti  di  coltiuar  la  terra  perpetuate  per 
1  miracolo  di  s, N.  I  q..c.  2 . 


Zelo  di  s.  N.  in  diHrùgger l'idolatria  /.?. e. 2. -in  difefa  delThonor 

diDiol.%  e  :o. 
Zoppi  guari  si  da  /.N.  lib.  l,c,6>  h  é.c,  2  8 . 


L  A  V  S    DE  0. 


* 


AL    LETTORE. 

[N  quefta  terza  editione  dell'hiftoria  àiS.Nicoìò  fidcu* 
auuertire  quelI'irte/To,  eh  e auuertì  l'Auttore  nella fecS 
a,  cioè,  che  hauea  tgli  nfìretto  in  minor  numero  di  oa 
ole  ogni  co/a,  richiedo  di  ciò  di  molti .  E  fé  a  cafo  nella 
rima  editione  erano  alcune  cofe,chenon  fono  in  quella 
ilcheeglinoncredejnonèitatoperche  riproui  queJJe 
trfalfomàfolopcrriftringcrpitì  ibpra.  Onde  può  il 
offro  lettoreleggere  cosi  que/ta,come  quell'altra  Hitfo- 
acola  medefima  iicurrà,  auuertendoprima  di  correa 
nfrafcntti  errorioccoriì  neJia  itampa, che  fono  diqual- 
ìe  momento.  ^  ** 

iteciata  Verfo      Erro»  Correttone.' 

si  14  fi  come  ficome 

IM  2  garzoncello  garzoncello 

I1  27  ">gie  t0gIie 

p9  16  qnadec»  ^attorteci. 

I Al     lì     c!e  •  incieI° 

;iM        27        placo»  ,acaait        { 

oo°        II        erXCeìlTtmm°  «ccSSeta* 
00         zi        Leonrdo  Leonardo 

6*        !         «nqU«to  cinquecento 

f*  *  8         daiore  dolor* 

477-&47S.54&1.uau;uio  fcBÌg 

1  ri?        ir       fermtio  feruito 

r6        '9        va  in  tei  invnbeJ 

rL  ',,  a        •  P'P^neJJa margine 
l]Dam:S„4d7ita?iOCOd'Gi^D^-^-c}a,finiettaGio; 


fi 


I 


